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Lij  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  non  ò 
già  la  storia  municipale  di  una  dttà^  sibbene 
quella  di  tmjamoso  impero  che  terme  una  yoka 
u  primato  fra  le  colte  nazioni:  è  la  storia  di 
Un  goi^emo  singolare  e  mara^igliosoj  parto  delle 
circostanze  insieme  e  della  meditazione^  e  che 
sin  dal  suo  nascere  presenta  igertni  deUa  forza 
e  della  longe%ità:  è  la  storia-  irifine  ili  un  po--^ 
polo  unico  senza  dubbio y  per  avere  gramieggiato 
al  di  sopra  ilei  preffudizi  che  aggii)gavano  i  se-^ 
coli  per  mezzo  a*  quali  esso  trascorse.  Se  la  sto^ 
ria  del  popolo  romano  ci  sorprende  ^  perchè  ivi 
troviamo  isn  esempio  di  quanto  hanno  potuto  gli 
uomini  animati  da  un  pàtriotico  egoismo  e  ila 
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Wio  smisurato  orgoglio  di,  sovrastare  ahnd  colla 
forza  deltarmi;  nella  storia  di  F'enezia  trovia^ 
fno  wi  esempio  non  meno  stupendo  ed  unico  di 
quanto  ha  potuto  Pumana  prudenza  nel  governo 
itegli  uomini y  e  della  forza  di  istituzioni  per  le 
quali  un  popolo  ha  saputo  resistere  a  pia  fatali 
rovesci^  e  persino  tener  fronte  contro  aduna  opi* 
ìiione  sovercììiatrice^  dinanzi  alla  quale  piega^ 
yano  i  pia  orgogliosi  monarchi. 

Fu  già  massima  del  Machiavello  che  i  go^ 
verni  si  risentono  sempre  dalla  loro  origine  e 
che  da'  principii  buoni  nascono  effetti  huoniy  jco* 
me  per  lo  converso  i  cattivi  effetti  derivano  da 
cattivi  principii.  Questa  verità  risulta  dalPesame  . 
di  tutti  i  corpi  politici.  Guerriere  furono  le  isti-* 
tuzioni  di  ftomti  perchè  a  quella  diedero  prin* 
cipio  uomini  belligeri:  Firenze  fii  sempre  discorde 
perchè  composta  da  eterogenei  elementi:  la  na* 
turale  povertà  e  la  ruvida  vita  degli  spartani 
potè  facilments  sottostare  alle  leggi  di  Licureo^ 
ma  ^  ateniesi  di  tat^akra  orbine  e  di  tutcaU 
tri  costumi  seguirono  un  diverso  sistmna. 

1  veneziam  erano  i  pn^iidd  avanzi  di  un  pò* 
polo  avvilito  y  è  veroy  dai  dUsastrìy  ma  che  non 
zi  era  dimenticata  la  sua  potenza  f  e  non  per 
anco  decaduto  nello  stato  di  barbarie  die  so-» 
pravemie  alcuni  secoli  dopo*  GU  abitatori  del'* 
tEuganea  e  della  F'enezia  erano  colti  y  indu^ 
striasi  e  abbondanti  flette  ricchezze  e  nei  co^ 
modi  della  vita.  Incalzati  dalP  immanità  di  fer- 
rod im*asoriy  alami  di  loro  eercarono  un  r^Ugro 
sitile  sterili  sabbie  nascoste  dentiv  al  golfi)  e  dalle 
acque  dirise  dal  continente.  Coloro  che  fuggono 
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nma  patria  che  non  è  pià^.non  sono  ntai  i  pia 
miserabUi o  per  lo  meno  ipià  ignobili  o  dapoco,* 
ifumdi  è  che  la  nuova  renezia  ebbe  per  fìn^ 
datori  uomini  costumati  ed  urbam  e  amanti  deU 
f  ordine.  È  forza  credere  che  le  loffme  Jbsseiv 
abitate  da  poveri  pescatori  y  i  quali  non  dovete 
tero  essere  malcontenti  di  vedersi  visitati  dà  quei 
nuovi  ospiti  y  che  a  lóro  erano  di  hon  poco  di- 
jgraiw  mediante  i  soccorsi  che  ne  traevano  dalle 
ricchezze  di  quelli.  Questo  principio  ^  ^fi^^  ^ 
tutti  gli  storici ,  è  il  solo  che  spieghi  il  rapido 
accrescimento  di  potenza  e  di  forze  della  nuova 
repùbblica.  Un  popolo  povero  non  avrebbe  po- 
tuto riuscirvi  che  lentamente.  Infatà  è  naturale 
ili  supporre  che  i  nuovi  ospiti^  avvezzi  ad  una 
%nta  iOtiva  ed  industre  y  e  provveduti  di  cogni^ 
maniy  primo  e  principal  mezzo  ioffìi  umano  in* 
crementOy  avranno  velaio  cercare  una  via  di  met* 
tene  a  profitto  le  salvate  ricchezze  prevalendosi 
delP  opera  degli  antichi  abitatori  f  e  da  questa 
reciprocanza  di  servip  ne  nacque  quel  fratelh- 
volo  timore  del- grande  verso  al  piccolo  e  vice- 
VersOy  che  cotanto  distinse  i  ormi  tempi  della 
revubbtiea^  e  gP  indizi  di  cut  si  serbarono  si^io 
tuta  sua  caduta. 

Se  questo  principio  è  vero,  detenessero  pur  vero 
the  renezia  fu  sempre  aristocratica  sebbene  nei 
suoi  primordi  governata  popolarmente  ^  e  clte  i 
nuovi  abitatori^  ricchi^  dovettero  ben  presto  avere 
U  dissopra  su  gU  antichi <,  poveri^  di  cui  se  n^ erano 
cattivato  la  oenevolenza  ed  il  rkpeUo:  infatti 
nei  vagiamo  daMa  frequenza  dei  medesimi  ìu>^ 
mi  alle  conche  pubbliche^  che^  p  fissero  i  uibuni 
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o  i  dogi  od  altre  magistraiure  ^  erano,  masi  yn 
privilegio  di  poche  e  scelte  founiMei  le  deno* 
minaùom  di  case  tribunizie  o  di  gentiluomini 
che  tnmamo  antichissime  nella  stona  di  f^ene^ 
zia^  €^  indicano  abbastanza  che  la  diversità  de* 
^  ordini  è  forse  contemporanea  colPorigine  di 
quella.     . 

Un  popolo  adunque  ristretto  y  attivo  ^  e  che 
prosperava  colla  sua  industria  ógni  domo  pia, 
doveva  essere  gelosissimo  della  sua  ubertà  non 
solo^  ma  interessato  a  dare  eziandio  alle  sue 
istituzioni  tutta  quella  energia  che  poteva  valere 
al  comun  bene.  1  guai  della  prossima  Italia  tra'- 
vagliata  da^  vkini  che  dovevano  blandire  e  te* 
mere^  erano  un  ottimo  avviso  per  far  loro  amare 
la  concordia  j  primo  anello  della  quiete  comune^ 

Gli  uomini  operano  sempre  per  imitazióne  e 
la  sola  necessità  ne  gli  fa  deviare.,  Vimperoi 
romano  e  gli  stati  che  s'*  innalzarono .  sulle  su^ 
rovine^  regoiavansi  despoticamente:  nessuna  legj 
se  limitava  il  potere  del  monarca,  determinava 
le  relazioni  di  lui  col  suo  popolo,  o  stabilita J 
diritti  di  successione:  ma  tutto  era  consuetudine 
ed  abuso^  Può  però  dirsi  che. esisteva  una  sortn 
di  costituzione,  se  non  scritta  almeno  conveor. 
zioìude,  ed  era  il  modo  affatto  indipendente  con 
cui  le  città  si  amministravano  e  i  toro  maestrati 
municwali  si  sceglievano,  lo  che  era.  Punico  vin-, 
colo  che  raffrenava  Penorme  potestà  de?  regnanti. 
Questo  sistema  di  municipale  governo  fa  pure, 
trasportato  a  Venezia.  I  veneziani  daj)rimafas 
rono  regolati  de?  tribuni  di  cui  ciascwr  isola,  sce^ 
gUeva  i  suoi,  i  quali  convocavànsi  if^  Eraclea, 
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a  ctm^mè  o  conpitsio^  ed  iVi  tfOUmt^and  gli  af^ 

fiori  comuni f  ma  ifuesto  sistpuuty  btmno  per^mn 

pcpolo  ristrdto  e  che  ha  pochi  irUeresd  e  molta 

con/brmità  di  passioni,  nofi  poieva  durare  a 

lungo  in  una  repubblica  eia  ogfu  gu^mo  s^al^ 

9ava  in  potenza .«  e  piàoresta  che  utile,  un  sp^ 

fiuto  orainamento  nonjaceva  che  atimeiuar  ai-' 

scorale  e  rwalità  tra  te  diuerse^  isole  che  com^ 

ponevano  il  piccolo  dominio  veneto,  iterano  in 

Fenezia  due  ordini  ,  il  popolare  ed  il  patrizio  ^ 

ma  questi  non  erano  rwau,  ansi  si  Dorge^^ano 

'mano  a  vicenda^  aerano  deliefimom,  ma  qua^ 

su  si  aumentavano  da  pochi  interessi  personali, 

e  quindi  tendeva  ciascuno  a  vederle  annientate. 

Vitteresse  comune  es^feva  che  Pauàorità  avesse 

un  coltro  comune  ,  imperò /urcmo  creati  i  dogi, 

ùcconsentendo  loro  un  potere  se  non  a  tiOio  ri^ 

gor  di  termine  assoluto  ,  almeno  cosi  esteso  e 

eoa  mal  de^Snito  che  non  era  malagevole  il  vo^ 

kme  abusare. 

È  massima  volgare  che  dalla  democrazia  na*^ 
scela  tirannide  e  dalla  tirannide  nasce  la  li* 
ètertà.  Ma  non  si  può  dir  tanto  de*  veneMni , 
imperocché  il  potere  assoluto  non  ^  già  usur> 
poto  violentemente  da  un  ambizióso}  sendochà 
m  tal  caso  gli  elementi  della  libertà. politica, sth^ 
no.corroUi  amasti  dalle  vassknti, 0, daUe  civili 
discordie  neUe  quoti  la  Umanoide  tODva  un  va* 
li/io  appoggUki  ma  acconsentita  per  volontà  del 
popolo,  UMUéde  stimò  di.trovareil  suo  vantag^ 
goinquelilunkà  di  potere,  e  di  azione*  La  scelta 
di  un  doge  ne*  veneziani.non  era  tt^^Mo  di  una 
libert^jmmbomda }  ma  pia  preoo  quello  delTorr 
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dme  e  dMindmanone  ad  una  lAertà  meno  ut* 
muhuasa^  ma  pià^  reale ^  percbà  fondata  sul  itan* 
taggiù  di  ciuàcwm.  Coà  era  impassibile  che  il 
dispotismo  ducale  potesse  mettere  profonde  ra* 
dici  in  tm  popolo  che  non  %H>leva  essere  focino* 
roso,  ma  voleva  esser  libero^  e  che  perciò  aveva 
conservaci  i  suoi  comizi  popolari,  il  diritto'  di 
deliberare  sui  pubblici  negozile  quella  di  Moe* 
gjUere,  di  deporre^  e  di  giudicare  il  proprio  so* 
vrano.  D*  altronde  il  sistema  politico  a^.vene^ 
ziani  tendeva  alt  incremento  del  coi^imercio  ,  a 
nessun  popolo  è  commerciante  se  non  è  libero. 

11  dispotismo  adunque  dei  dogi  era  vmcolato  dal* 
PindoìnabUe  tendenza  della  nazione  aUa.liber'* 
taf  ed  ogni  volta  cìte  vollero  violentarla,  urta» 
ìvno  in  uno  scolio.  Ecco  la  -causa  del  fiste  trsL* 
gico  di  tanti  dogi. 

Incanto  che  P  intiera.  Europa  precipitai^  ^^gjH 
orrori  del  medio  evo,  la  repubòlica  di  Fenemz 
disgregata  dal  resto  del  mondo,  custode  deWìdn 
timo  incivilimento  romano  e  dei  sentmenti  di 
tfuel  popolo,  cresceva  in  silemuo  e  provvedeva 
santamente  al  proprio  ben-essere.  La  concordia 
che  passava  Jm  i  piccioli  e  i  grandi  soccorreva 
(dia  forza  dei  primi  e  aumentava  (fuella  dei  so* 
condi.  Dedid  ad  awantaagiarsi  colTindustria  e 
col  tra^o,  erano  per  indole  amanti  ddf  ordina 
e  di  queWaatorità  che  ne  sosteneva  e  fovoreg* 
giava  Penergia,  ma  quando  -ques^autqrità  esdua 
dai  confini  e  minacciava  d?  invadere  i  diritti  at^ 
trui  e  di  nuocere  al  comun  benè^,  i  veneziani 
non  pensarono  già  a  distruggerla  e  a  sakarz  di 
male  in  ^peggio  con  .perniciose  ondulazioni,  >ms^ 
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Gì  corressero  ne*  suoi  difetti.  CoA  da  prima  fu 
vietato  ai  dogi  di  associarsi  i  loro  figliuoli^  in^ 
sesuito  furono  loro  dati  de^  consiglieri^  fu  con^ 
fidata  la  scelta  di  lui  a  un  jncciol  numera  di  elei* 
torif  ne  fu  ristretta  Fautorità  e  divisa  con  al* 
tre  magistrature  y  furono  istituiti  i  correttóri  del 
principe;  e  fituklmente  si  giunse  a  poco  a  poca 
a  quella  semplice  in  uno  e  complicata  ^finrpta  di 
reggimento  che  diede  alia  repubblica  di  F'ene* 
zia  la  solidità  di  un  epvemo  di  origine  teocra* 
fica,  senza  averne  i  aifèui. 

EgjU  è  prouiOo  che  i  sistemi  politici  in  culPa^ 
ristocrazia  prevale  sono  i  pia  robusti  p  comechè 
i  moderni  pendano  alla  così  detta  sovnmtà  pò* 
polarevera  in  diritto^  ma  illusoria  in  fatto  j  im* 
perciocché  il  popolo  (preso  questo  signifiauo  nel 
suo  pia  lato  ^nso  )  non  sarà  mai  sovrano;  ma 
il  sudata  sempre  del  prestigio  e  delP  opinione. 
EgK  è  però  vero  che  i  governi  democratici  sono 
i  pia  idonei  a  operar  cose  prodigiose  y  ove  Pen* 
tusiasmo  misto  €ul  un  ostinato  orgoglio  di  li^ 
berta  gli  mova:  ma  questo  entusiasmo  non  durò 
mai  pia  chegm  istante;  laddove  P aristocrazia 
è  meno  impetuosa  ^  ma  più  ferma  ne'  suoi  priìh» 
eipiiyjpiil  ricca  ntf  suoi  mezzi  e  pia  costante  nei 
suoi  fini.  Chi  compone  un  corpo  aristocratico  è 
sempre  una  classe  distinta  per  educazióne  e  per 
beni  di  fortuna  y  ff  individui  ddla  quale  fiuvnù 
eUnai  sino  dalPinfimzia  di  certe  massime  tr€h 
mandate  da  padre  in  fi^Ho^  e  cfm  si  avvezzano 
a  considerare  siccome  essenziali  aOa  loro  esi^ 
stenza  y  da  cui  ne  nasce  quello  che  si  chiama 
èrgo^io)di  fiuniffia  e  che  comunicato  altrui  per 
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via  déUe,  (micf^ie^  A^  interessi  cormmi  e  della 
parentele  Jbfma  VòfgogUo  di  corpo.  Imperò  Pari* 
stQcraziay  piàav^edukiyptocedé'pik  lenta  de^po* 
polari,  ma  pia  sicufn^e  conscia  delle  sue  forze 
e  della  sua  consistenza  è  di  quelli  pia  forma  ed 
immutabile:  così  la  plebe  romana  dopo  la  scon*' 
fitta  di  Canne  non  aveva  pia  testa}  tutta  era 
vinta  dal  terrore,  laddove  u  senato  si  mostrava 
inconcusso,  e  ringraziava  il  console  Farrone  di 
non  aver  disperato  della  patria:  Atene  dopo  la 
rotta  di  Siracusa  cadde  m  un  terribile  sbigotti* 
mento,  e  Sparta  non  era  per  nulla  commossa 
veggendo  Epaminonda  che  varcava  PEurota  e 
minacciava  la  sua  città.  Colai  aderenza  tra  i 
due  sistemi  si  osserva  tiella  stessa  V&tezia:  fin* 
chèfo  quella  un*  aristocrazia  mista  di  popolari^ 
tà,  nelle  sue  imprese  guerriere  usò  con  impetuo* 
sita  e  smisurato  coraggh),  le  quali  cose  seforona 
cagione  di  molti  e  stupendi  trionfi ,  lo  forono 
eziandio  di  non  pochi  rovesci;  ma  dapoi  che  di'^ 
ventò  un  depurato  governo  di  ottimati,  aWimpe* 
to  e  aUa  dedizione  di  un  popolare  patriotismo, 
furono  sostituiti  la  prudenza,  e  i  calcoli  profondi 
della  meditazione;  cessarono  i  proaigi  del  corag*. 
gio  e  sopravennero  quelli  di  una  sagace  ed  astu^ 
ta  politica. 

Questa  prevalenza  aristocratica  fo  la  cagione 
per  cui  la  repubblica  di  Venezia  resistè  repUca*^ 
tornente  a*  disastri  dèe  parevano  doverla  nreci* 
pitare  per  sempre^  Ma  un  vantaggio  eh  ebbe 
Paristocrazia  veneziana  su  tutte  le  altre,  fu  ehe^ 
non  fo  mai  odiata  dal  popolo.  La  nobiltà  ve^ 
neziana  n  era  fotta  grande  a  forza  di  bemfi* 
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care  e  utart  umanamente  colla  pkhe^  e  il  go- 
verno 9epfe  imperare  di  continuo  ifuesta  mas* 
sima  ^  e  p&  ancora  .quando  Pauiorità/u  recata 
per  intiero  nelle  mani  de' patrizi.  Nessun  altro 
gCH^mo  fu  pia  sotledèo'  a  prowedere  non  scio 
a*  bisogni  del  popolo,  fosse  edi  pure  o  déUa  e<^ 
pùale  o  delle  profónde  suddite  ;  ma  ben  anco 
a  dò  che  può  recar  lui  passatempo  e  diletto. 
Non  è  il  potere  che  dispiaccia  ,  ma  il  modo  con 
esd  si  adopera  ^  e  la  nobiltà  s^enesiana  conscia 
di  questa  massima  sovracaricò  sé  stessa  sii  ob^ 
hUffu  ,  di  prescrizioni  è  di  etichette,  non  si  ar^ 
rogò  nessun  prunlegio  che  potesse  nuocere  aitine 
teresze  pecuniario  del  pubblico ,  od  offendere 
tremo  da  vkmo  Pamor  proprio  de^  popolani, 
adottò  in  tutto  moderazione  e  piacoi^olezza,  ed 
^sò  del  potere  procurando  sempre  di  nasconder^ 
io,  o  almeno  to^iendo  a  lui  tutto  dò  che  sefHbm 
pia  lusinf^ero,  la  libertà,  doè,  di  usame\con 
pompa  e  dijbrlo  sentire  altrui.  Da  queste  ne 
avvenne  che  il  popolo  si  lasdò  a  poco  a  poco 
Iettare  ogni  autorità  senza  Ugnarsene,  e  poidA 
fìeju  pri%H>,  non  cercò  mai  m  ricuperarla,  t^hto 
Feserdzio  di  quella  parete  a  lui  ^incomodo.* 
e  P  esperienza  medesima  fece  %^ed^re  pia  volta 
quanto  Jòsse  ciascuno  affezionato  al  governo , 
sendochè  Venezia  siajbrse  Funieo  stato  che  ab^ 
bia  vissuto  senza  guerre  civili,  perchè  per  tali 
*  non  si  hanno  ad  avere  alcune  sommosse  pàs^^ 
sagaere  a  ài  nessuno  t^ktto.  Nemmeno  tra  i 
nMU potevano  insorgere  rivalità  oper  ricchezza 
0  per  potenza  perchè  il  rigido  e  vigilante  con^ 
tidio  dei  dieci  sapeva  a  suo  tempo  /renare  gli 
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ambùUosi^  hwrtificarli ,  reprimerli  e  mantenere, 
colla  sua  mano  di  ferro  tm^  eguaglianza  contèa 
nua  in  un  ordine  ^  il  4fuale  sembra  per  natura 
i*olerta  abbonire.  Nessuna  magistratura  fa  mai 
pia  terribile  e  pronta  y  è  pero  ,  majbrse  non  fu 
mai  pia  utile  a  mantenere  un  certo  .equilibrio 
morale,  in  una  repubblica ^  e  a  risanarla  ardita^ 
mente  da  que'  mali  umori  che  sorgono  di  tempo 
in  t^nipo  ad  infestarla. 

;  A  questa  consistenza  di  ordine^  a  questa  forza 
d^  istituzione  che  nel  politico  e  nel  morale  così 
possentemente  influiva,  de%^  Fenezk^la  sua  lon^- 
genita  di  quattordici  secoli,  e  vide  passare  di^ 
nunzi  a  lei  le  dinastie  de'  monarchi,  soccomberà 
i  reglU  e  le  repubbliche  ed  ella  resistere  alla  am* 
hizione  de^  conquistatori  ed  aW  impeto  di  tant^ 
ui€ende.  EUa  cadde,  ma  decrepita,  ma  stanca^ 
ma  P  ultima  insomma  tra  le  tante  ramificazioni 
poUtUhù  sbucciaJte  dalle  rovine  delT  inipero  ro^ 
manof  e  cadde  per  Furto  di  quella  medesima 
rivolusip9èe  Àshe  trascinò  seco  la  rovina  di  tanti 
pfùU:ipati.e  di  tante  nionarchie  pia  giovani  cPas'» 
sai  e  pia  robuste  di  quella. 
'.  Venezia  nata  dunmte  le  agonie  delT  impero 
d^Occidente,  cresduiafra  le  aspre  battaglie  di 
popoli  feroci  che  sé  ne  contendevano  le  reliquie, 
e  (circondata  di  continuo  da  fòrti  ed  ambiziosi 
vicini,  dovette  sin  dcd  principio  adottare  quel 
Sistina  di  politica  lento  e  sagace  nel  deliberare, 
pronto  e  formo  nelP  eseguire,  che  fi  la  cagione 
principale  de'  suoi  triofyi  e  la  sbarra  insormoti^ 
tubile  che  oppose  alle  sventure.  Senza  essere  sud* 
dita  a  nessuno,  non  tralasciò  mai  dal  blandir 


dbyGoogk 


tauci,  qtMémdo  Si^^en^ap^rgUene  tornar  huon  come* 

to:  dtssimalà  le  ùwiuriù  quando  si  vide  incapace 

alia  ffendeUa  ,  e  la  prudenza  sempre  oìUepose 

mi  wueùmiUB  risenéimenta  e  persino  aUa  forza. 

isolata  dmUm  rit^oluzigni  del  continenie^  ella 

non  bebbe  €Z  quelTinfetta  vena  dipregmdiùe  di 

&Tori,  che  im  potìMOà  religiosa  xonfitsero  eolia 

poHiioa  ^  tiM9at»  ingiganiirono  la  tirannide  saeer* 

dotale^  Jai\pif^  ^«^m^A»  a^  ordinamenti  ec- 

cffrwfrfpf  .fremii  eòHevano  nella  chiesa  latina 

nel  y^  yi  ^  f^^^  ^i^ool^  in  cui  i.  vescovi  di  Roma 

non  godewxno^  €ho  di  ima  primazia  puramente 

Jiriiuale  e  rieÉs^etHa  alle  decisioni  dogmatiche^ 
tuona  dalle  ambizioni  e  dalle  gare  che  rttfi 
forzarono  V autorità,  def^papiiki  secoli  segmenti^ 
rivolte  le  sué'praiiehe  ^^uasi  ààmspre  verso  firn* 
pero  JPOrienie  dove  la  potestà  szmtuale  de*pa^ 
triarchifm  sempre  sottomessa  alla  temporale  de* 
gU  imperatori^  a  gmabyìum  che  altro,  presiede''^ 
vano  persino  ai  canedi;  sciolta  dal  pacioso 
sistema  feudale  ehe  *  indeèoiim  e  paralizzava  i 
governi:  Fenesda.  seppe  per  tempo  distingmro  i 
confini  delle  due  giurisdiziom  e  ripulsare  ce»  eli* 
gnità  ed  energia  la  fiere  e  dispotiche  pretese  della 
curia  romana  ^  a   ripulsarle  {dò  die  è  mojgmor 
maravidiaj'ite  ff^  tempi  medesimi ,  in  CMiToir* 
gogUo  de^  pontefici  avvuiva  nella  polvere  la  di^ 
atità  iameriale  ^  e  faceva  tremare  i  pia  possenti 
menare.  È  \^ro  che  in  Italia  le  scomuniche 
papaia  Jecmx>  sempre  poca  fortuna^  e  i.  popoli 
italiani  erotta    soUti  agP  interdetti  di  rispondere 
^IP armi.  In,   q^*^  cosa  ^ovenòfa  certamente 
ifa/fe  presenttz  de^  pontefici  per.  ^  era  toho 
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quelfiuano  e  quella  misiioa  rwermta  ^ren* 
devanti  venerandi  of^  okramontam:  olire  diche 
le  gare  continue  e  scandalose  de^paaai  ed  anii^ 
p^pi^  de^  papi  col  popolo  romano  che  pia  voba 
^  cacao  dalla  sede  ai  san  Pietro}  e  i  loro  pòco 
spirituali  eostwm  osservati  Mligentemente  dagli 
italiani,  perchè  di  contìnua  sdi  ayevado  sot^oc^ 
chio  ^  davano  opera  acdà  f  aiUetità  loro  non 
fosse  co  A  avuta  in  osì^quio  com^  al  di  là  dei 
montL  I  Venetiani  però  semsa  manaare  guun* 
mai  dal  dovìOo  rispetto  al  capò  suprèmo  deUa 
chiesa^  alle  ingiuste  pretese  delia  maria  romana 
non  opposero  mai  lajòrea^  sibbene  la  prudenza 
e  la  ragione. 

Ha  detto  il  Miuchiauello,  db  se  Venexia  si 
fosse  distolta  dalla  terra  firma  d^Jtalm  e  mi^ 
rato  sempre  al  mare,  sarebbe  diventata  lase* 
eonda  potenea  dopo,Pimperio  rotnanà.Fofsé 
questo  è  vero  f  e  la  repubblica  venata '^come  tutta 
le  istituzioni  umane  ha  commesso  errori  gravisi 
simif  majbrse  non  poteva  fare  di  pia  di  aueUo 
che  hajituo  sendochè  a  ciascuno  impero  e  pre^ 
scritto  un  confine  di  arandezza.  Venezia  senza 
territorio  come  avrebbe  potuto  Jar  grandi  con» 
quiste  se  appunto  per  duétto  solo  mterritório 
dovette  perdere  una  parte,  di  quMe  che  fiata- 
avea?  Situata  in  un  angolo  deltestremo  Adrian 
tkOf  come^  dopo  la  staperta  deWAmerieàré  del 
passaggio  dalt  Indie  pel  Capo  di  Buona  Spe^ 
ronza, ^come  avrebbe  potuto  rivaleggiare  sklfO» 
ceano  con  potenze  di  mobo  territorio  e  sulPOeea* 
no  situate?  AvrebVdla  potuto  fixr  conquiste  m 
America  o  alPJndief^e  se  ne  avesse  fiute.lo 
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avrebbe  poùUo  consetvare?  Ogni  popolò  ha  ri" 
cevuto  dalla  natura  una  posizione  particolare^ 
alla  quale j  quando  vuole  uscirne  per  conquista, 
detfe  accomodarsi  e  seguire  una  direzione  ^u^- 
reyole.  CoA  per  esempio  i  cartaginesi  ed  i  mori 
conquistarono  tanto  facilmente  la  Spagna  y  e  la 
Sp4Mgna  non  potè  mai  conquistar  F Africa.  I  po^ 
poli  deW Africa  non  poterono  mai  tenere  Upie* 
de  fermo  nella  Sicilia  e  nelPItalia,  e  i  siciliani 
e  i  romani  massimamente  i^insero  tante  voUe  g&' 
africani  e  li  soggiogarono  al  tutto.  I  francesi 
non  poterono  mai  conquistar  Pln^iilterra  e  gli 
incesi  conquistarono  tante,  volte  la  Francia:  que^ 
sta  medesima  Francia  conquistò  tante  volte  PI- 
taHa  e  non  vi  potè  mai  dominare  una  volta.  Gli 
orientali  non  poterono  mai  conquistare  Pltalia 
o  conquistata  la  perdettero  immediatamente,  e 
gP  italiani  non  appena  furono  liberi  che  furono 
per  indole  e  quasi  di  forza  trascinati  a  far  con* 
auiste  nelP  Oriente.  È  vero  che  a  queste  anoma^ 
iie  moke  altre  circostanze  concorsero  indipen-^ 
denti  dalle  circostanze  locali,  ma  bisogna  conve^ 
nire  che  ancora  quesPultime  vi  ebbero  e  vi  avran^ 
no  sempre  una  gran  peate:  e  quando  Paudacia  dei 
conquistatori' volle  sorpassare  queste  prescrizioni 
della  natura,  non  fu  che  Peperà  momentanea 
della  forza,  cessato  il  primo  impeto  della  quale 
tornarono  le  cose  al  modo  antico.  E  queste  pre* 
scrizioni  non  a^rebbono  potuto  sovercniare  i  ve'* 
neziani  senza  forse  accelerare  la  loro  rovina. 
Gravi  errori  commisero  pure  nel  loro  strano  si^ 
stema  di  colonizzazione  e  nel  non  ammettere  i 
nobili  italiani  della  terraferma  e  quelli  delle  isole 
DàMv,  T.  I.  a 
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dtdmatine  a  peate  dei  diritti  de^  nobili  veneziani. 
Ma  qui  vi  sarebbe  pur  luogo  a  lunea  disputa:  il 
bene  poteva  essere  motto;  ma  molto  potala  es* 
^ere  anche  il  male;  condosiachè  sia  un^ infelice 
condizione  quella  degfi-  uomini  di  non  sapere 
giammai  trovare  quel  giusto  mezzo  tra  il  oene 
e  il  male  e  mantenersi  in  bilico  siffattamente 
che  per  volere  P  estremo  delPuno  non  si  abbia 
a  precipitare  nelPaltro. 

Nonpertanto  un  errore  imperdonabile  tU quella 
repubblica  e  che  le  impedì  di  poter  giugnere  ad 
una  vera  e  stabile  signoria  in  Italia,  si  fu  Pes* 
sersi  ella  adoperata  quando  cogjP  italiani  mede-» 
simi  e  quando  co^  stranieri  a  mantenere  que* 
sta  bella  parte  di  mondo  divisa  e  smembrata; 
e  quando  per  salvare  sé  stessa  volle  porsi  alla 
testa  deW unione  italiana  ^  non  fu  pia  in  tempo. • 
ma  se  per  li  contrari^  anziché  per  ispizzicare  quaU 
che  provincia,  darsi  a  favoregg^me  le  scissure y 
si  fbss^eìla  proclamata  la  protettrice  e  la  sal^ 
vatrice  delP indipendenza  italiana,  è  certo  che 
P'enezia  Pavrebbe  tutta  col  tempo  dominata  e  sé 
facendo  potentissima  avrebbe  salvata  P  Italia  e 
la  sua  nazionalità  da  una  seconda  invasione  di 
barbari  e  da  quella  sequenza  di  mali  che  seco 
addusse  Pimmanissimo  dispotismo  e  la  sangui'* 
nana  religione  degfi  spagnuoli,  che  agP  italiani  di 
que^  tempi  faceva  di  preferenza  desiderare  il  di* 
spotismo  e  la  religione  de'*  turchi:  e   f^enezia 
avrebbe  sparmiato  a  sé  tante  desolatrici  guerre  ^ 
e  colle  forze  delP Italia  unita,  avrebbe  proba^ 
bilmente  sottratto  P  Oriente  dalP  invasione  ot-» 
tomana. 
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Del  resto  anche  i  dichiarati  nemici  di  quella 

repìibhUca  hanno  doimto  convenire  essere  stato 

quello  il  sovemo  che  pia  di  ceni  altro  ha  sa* 

paio  regolarsi  con  pruaenzà.  Nessun  altro  conta 

atiretanti  strepitosi  rovesci  quanto  quello^  e  il 

modo  con  cui  ha  saputo  usarne  e  quasi  sempre 

con  suo  vantaggio^  sono  una  prova  infallibile  della 

soHdità  delle  sue  istituzioni  e  delPinesauribilJòn^ 

te  ÓK?  suoi  mezzi.  Venezia  sola  ci  offre  Pesem- 

pia   di  un  governo  che  abbia  saputo  far  testa  ai 

fiilwnini  di  Roma  e  costringere  non  colla  forza, 

nuz  colla  saviezza  e  con  una  moderata  majer* 

nuz   volontà  y  P orgoglio  pontificale  a  cot^essare 

per  la  prima  volta  una  sconfitta}  e  se  i  suoi  or^- 

dini  non  fossero  stati  buoni ^  non  avrebbe  potuto 

sostenere  né  la  lunga  e  disastrosa  guerra  di  Ci" 

prò   contro  la  Porta  Ottomana  quand^era  nel 

colmo  della  sua  energia^  e  quanao  rinciUavano 

ùtmmzi  a  lei  le  Jbrze  di  Carlo  F;  né  resistere 

per  ben  due  volle  a  tutte  le  potenze  delPEu'» 

ropiz  cospirate  contro  di  lei. 

Fu  detto ^  e  si  dice  e  si  sostiene  tuttavia ,  che  il 
gqvemo  verteto  era  duro  e  tirannico^  ma  fo^* 
zione  che  portava^  il  popolo  proverebbe  il  con* 
trarlo.  Era  sicuramente  quel  governo  rigoroso  e 
terribile  in  tutto  che  riguardava  la  politica  e  la 
ragione  di  stato  /  ma  nelP  amministtazione  era 
moderato  e  giusto  e  provvido  ad  un  tempo  ^  e 
mtanto  che  U  popolo  altrove  %dveva  abbietto  e 
miserabile^  in  Venezia  e  in  tutto  il  dominio  di 
quel/a  erajfbceaoso  ed  allegre  e  nelV abbondanza 
pasciuto  :  e  i  proju^  perseguitati  qua  e  colà 
per  opiniorti  religjiosey  che  in  ahrì  tempi  erano 
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quelto  chea  di  nòstri  sono  le  àpùidoni  politiche , 

tPOPavcaio  in  F^enezia  un  sicuro  e  UxuvquUlo  sog* 

giorno. 

Ma  dicasi  pure  che  se  Venezia  fu  tollerante 
in  tutto  che  riguarda  le  opinioni  religiose^  non  ha 
lo  stesso  vanto  infinto  di  politica  e  ofiysse  ragion 
di  stato  ^  0  paura  ^  o  interesse  od  altri  motivi, 
stante  che  quel  governò  profondo  ed  arguto  non 
operava  mai  nulla  senza  un  possente  motivo, 
Tton  trtdasciò  dalTavvilirsi  pia  di  una  volta  con 
estradizioni  e  consegne  di  delinquenti  politici y^  o 
ne  sopportò  Passassimo  nella  stessa  sua  capitale. 
Né  degna  è  di  miglior  lode  quella  giustizia  pronta, 
sommaria  e  dettata  dcdC arbitrio,  che  da  sé  stesso 
fiicevasi  quelfidmineo  consiglio  dei  dieci,  tribuna^ 
le  necessario,  ma  che  degenerava  coslfiicilmente 
in  atroce  dispotismo^  e  deW  inquisizione  di  stato 
non  meno  oaiosa  e  terribile  delP  inquisizione  re* 
4igiosa  de^ frati;  e  Petemo  sospetto  politico  che 
si  addentrava  nelle  fiuniglie  e  lefiiceva  rabbri» 
vidire;  e  lo  spionagào  ridotto  a  sistema^  inven* 
zionela  pia  esecrabile  della  tirannia  siccome 
quella  che  distrugge  orni  confidenza  nella  socie^ 
tà,  rompe  i  vincoli  di  rispetto  reciproco  che  i 
governi  collega  coi  governali,  e  facendo  la  r«- 
liffone  infame  istrom^to  di  una  criminosa  po^ 
litica,  introduce  tra  gfi  uomini  Pempietà  e  la  cor^ 
ruttela  de^  costumi:  per  le  quali  cose  Fenezia 
negli  estremi  suoi  giorni  era  diventata  un  cen^- 
tro  d? immoralità  e  ili  dissolutezze,  dove  la  re* 
ligione  non  era  piii  che  un^ abitudine  ,  le  prò-- 
vineie  una  perfètta  anarchia ,  e  il  governo  lan^ 
guido  e  paralizzato  dai  propri  errori^  sostene'* 
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vosi  pìik.  per  costutne.  éMP  antica  riverenza  che 
per  naturo/e  energia^  Ove  vero  si  ricordi  quella 
doìorosay  ma  troppo  piii  che  vera  sentenza^  che 
^imperi  tutti  quanti  s^ innalzano  sovra  mucchi 
di  ossa  untane^  che  non  %^ha  nessun  scettro  non 
tinto  di  sangue  y  nessuna  corona  non  macchiata 
da  delitti^  non  sarà  difficile  lo  scorgere  che  la 
repubblica  di  F'eneziaju  finora  di  tutti  gFim^* 
peri  il  pia  legittimo  e  U  men  reo. 

Non  ostante^  la  storia  di  F'enezia  è  di  tutte 
le  altre  d^  stati  moderni  quella  che  offre  al  fi* 
ìosojb  pih  ampia  materia  ai  meditazioni  pixffòn'* 
de  ^  ed  è  bello  peWuomo  di  stato  e  per  Pinda* 
gatore  della  natura  de  corpi  politici  e  delle  ca^- 
giani  che  produssero  f^i  sconvolgimenti  delPuma^ 
na  famidiiay  di  entrare^  ad  istruirsi  nella  storia 
della  pm  savia  ^  pia  singolare  e  pia  longeva  di 
tutte  Se  repubbliche  y  di  una  repubblica  che  è 
passata  per  tutte  le  condizioni  politiche  delle 
aggregazioni  umane ,  e  che  dalla  sua  origme  sin 
^uasi  alia  sua  caduta  non  ha  fatto  che  medi- 
tare sui  modi  di  perfezionarsi  neUà  gran^arte 
di  rendersi  etema  .*  di  una  repubblica  che  lui 
atmta  tanta  parte  sugli  attuali  destini  delPEu^ 
Tsopay  alla  virtk  sola  di  cui  va  debitrice  Vlta^ 
Uà  se  mm  è  on^  una  provincia  deiP  impero  ot" 
tornano^  e  che  in  mezzo  a  strepitose  vicende  , 
ai  delitti  di  una  sospettosa  politica  alla  quale 
sacrificaéfa  il  conte  ai  Carmagnola  y  e  di  vn^am^ 
bilione  ingiusta  onde  perseguitava  con  tanta  am* 
moskà  U  generoso  e  prode  Carrara  signore  di 
Padova,  che  sosteneva  Pusurpazione  di  Ferrara 
ctmtro  a^  diritti  del  sovrano  legittimo,  e  alla. 
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bella  CaUerina  Comaro  carpiva  con  tanU  frodi 
e  con  tante  violenze  il  suo  regno  di  Cipro  f  of^ 
fre  pure  A  numerosi  atti  di  dedizione  patrio^ 
tìcay  di  disinteresse  e  di  eroismo^  che  tanti  non 
ne  troviatno  nelle  pia  celebrate  deW  cmtichità  ; 
e  per  dire  di  tre  sotiy  le  gesta  gloriose  di  Ce* 
s€we  Dandolo  ci  presentano  un  fenomeno  cosi 
strano^  così  increaibile,  che  negli  (mnali  deltuo^ 
mo  forse  non  troviamo  ohe  queW  unico  esem* 
pio  ;  appena  troveressimo  altrove  un  eroe  pia 
perfetto  di  Carlo  Zeno^  a  cui  per  essere  grande 
nella  bocca  de^  posteri  non  è  mancala  che  quel* 
la  fortuna  y  la  quale  è  tante  volte  così  ingiusta 
nel  rendere  i  nomi  reputati  e  gloriosi  j  e  quel  san^ 
to  petto  di  Fittorio  Pisani ^  Pjtristide  di  renezia^ 
meno  famoso  deW ateniese  ma  di  lui  pia  sublime: 
per  il  che  ben  nieditando  sulla  storia  di  Vene^ 
zia  e  sulla  storia  deW  Italia  tutta  e  su  i  g^an 
personaggi  che  la  illustrarono^  non  ci  è  mai  pò* 
tuta  uscir  di  mente  quella  sentenza  delP  Ayieri^ 
che  in  Italia  più  che  altrove^  la  pianta  uomo 
nasce  rigogliosa  e  robusta. 

NeW  eseguite  la  presente  versione  non  mi  ^o-^ 
no  già  tenuto  col  vocabolario  alla  mano  per  sa-- 
pere  se  tale  o  tal  altra  parola  ^  tale  o  ud  altra 
frase  sia  o  non  sia  canonizzata  dal  tribunale 
de*  Linguisti  y  ma  ho  cercato  di  seguire  senza  af- 
fottazione  P  italiano  che  parlasi  comunemente  e 
che  comunemente  è  inteso  dalle  Alpi  al  pro^ 
monlorio  Lilibeo.  • 

//  Daru  y  come  che  abbia  fruto  uno  studio 
assai  laborioso  e  svolti  non  pochi  libri  e  docu^^ 
menti  per  ordire  la  sua  storia^  non  ha  potuto 


Digitized  by  VjOOQIC 


PHEFAZIONE  a3 

a  meno  di  non  cadere  in  \»€ui  e  non  lievi  erro^ 
ri^  lo  che  era  ben  da  supporsi  avendo  egli  pel 
primo  trattata  la  storia  generale  e  svolto  Por-- 
digito  secreto  che  faceva  movere  quel  così  strano 
goi^mo.  (Questi  errori  furono  rilevati  con  molta 
diligenza  e^  erudizione  dal  signor  conte  Dome* 
nico  Tiepoio  in  alcuni  discorsi  sulla  storia  del 
Dani  j  i  quali  mi  parvero  di  tanta  importanza 
che  ben  iK^lontieri  gli  avrei  riportati  per  intiero 
se  non  a^^cssi  temuto  d^  ingrossare  ai  ben  due 
idiomi  la  presente  opera.  Imperò  mi  sono  con* 
tentato  talora  di  compendiarne  i  sentimenti ,  e 
di  riportarne  talora  per  estratto  le  parole  di  lui 
distinte  da  virgolette.  Queste  note  cavate  dai  di^ 
scorsi  del  T'iepolo  saranno  aggiunte  e  riportate 
in  fine  di  ciascun  volume  e  contrasegnate  da  ca* 
ratteri  alfabetici^  a  differenza  di  quelle  delPau* 
tore  distinte  con  cifre  arabiche  ed  a  pie  di  pagina. 
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Deurizùme  gtagn^a.  —  Or^gùte  dei  uaietì.  —  Cort- 
didoRt  loro  sotto  ai  ronumi.  •—  Imasione  d^goti^ 
degli  wmi^  degU  etuli  ^  degli  ostrogoti}  foudazio* 
ne  di  Fenezia^  4^  >  •  —  EspulsUme  degli  ostrogoti ^ 
stabilimento  de^ lombardi  in  Italia  j  553.  •*—  Crea- 
zione,  abolizione  e  stabilimento  del  dogado  a  Vene- 
fìoy  697-742.  —  Otto  dogi  deposti.  —  Guerra  di 
Pipino  contro  a  Venezia,  743-809.  —  Primi  dogi 
di  casa  Participazio.  —  Trasporto  del  corpo  di  san 
Marco  a  Venezia,  6 10-82^. 


I.TJbì  famosa  repubblica,  possente  da  gran, 
tempo  e  ammirabile  per  la  singolarità  ddla  sua 
^nmcj  del  suo  sito  o  de^suoi  ordinamenti,  spanra 
a^  m  nostri ,  sotto  a^  nostri  occhi ,  in  un  attimov 
Contemporanea  della  più  antica  monarchia  del* 
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TEuropa,  disgregata  per  sistema  e  per  la  sua  pò* 
sizione,  ella  cadde  per  quel  granae  mutamento 
che  fu  pur  (atale  a  tanti  altri  stati.  Un  capriccio 
ddla  fortuna  ha  rialzati  i  troni  infranti ,  ma  Ve- 
nezia è  sparita  per  sempre ,  cancellato  è  il  suo 
popolo  dalla  serie  delle  nazioni,  e  intanto  che  do- 
po si  lunghe  procelle  un  non  picciol  numero  di 
antichi  dominatori  ha  riassunto  ciascuno  i  suoi 
diritti,  non  s'è  pur  trovato  un  erede  per  un  cost 
ricco  patrimonio.  Dopo  Testrema  sua  catastrofe,  da- 
ta presa  e  ripresa  e  aggiogata  per  sempre,  appena 
udì  ella  alcuno  esiguo  grido  che  invocasse  per  lei 
qualche  pietà,  che  è  Pultimo  diritto  della  sventura. 

Per  quanto  gli  spettatori  prevenuti  fossero  sul 
conto  di  onesta  illustre  sfortunata,  onorata  di  coA 
lieve  rimpianto,  domandarono  pur  non  pertanto  co- 
me aveva  potuto  dissolversi  un  governo  ainq  a  quel 
tempo  stonalo  incoociuso,  e  vollero  conoscere  le 
cagioni  che  avevano  potuto  disporre  un  cod  pie- 
no e  cosi  subitaneo  cangiamento. 

L^  istoria  che  deve  attestare  per  quelli  che  più 
non  sono,  tramanderà  le  memorie  lasciateci  da 
questo  popolo,  'cui  la  sua  antichità  pone  dinanzi 
alle  nazioni  moderne  tutte  quante,  precedute  da 
esso  nelle  arti  deirincìvilimento  e  delle  quali  per 
lesue  prosperità  si  meritò  Tinvidia.  Di  mezzo  alle 
guerre,  alle  conquiste,  ai  rovesci  e  alle  congiare, 
sia  suo  lavoro  d  indicare  la  via  dell^umana  inda- 
strìa  e  di  rivelare*  P^rditura,  sino  a  questi  ultimi 
tempi  incognita,  di  un  misterioso  governo  ^  sog« 
getto  talvolta  di  stupore  e  talvolta  di  satira;  ma 
di  cui  i  suoi  maggiori  necnici  non  hanno  polwta 
negare  la  solidità. 
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Di  vero  qualche  frutto  deresi  ritrarre  da  un 
sistema  dì  sociale  ordinamento  nato  senxa  nio* 
dello:  e  dopo  di  avere  considerata  qtieUa  costansa 
di  massùne  e  di  afoni  che  tant'  alto  sollevarono 
h  splendore  e  la  possanza  della  repubblica,  non 
sarà  di  minore  istruzione  se  osserveremo  in  quali 
mocU  i  vizi  intemi  di  quello  stalo  T  abbiano  con- 
dotto a  queiresislenza  solitaria,  languente  e  pas- 
siva, la  sola  che  ci  porge  una  ragione  delP  indif- 
ferenza onde  i  suoi  contemporanei  ne  guardarono 
la  caduta.  Senza  un  cotale  rivolgimento  di  cose 
non  sarehbesi  giammai  potuto  penetrare  entro  i 
misleri.  di  quell^  imperscrutabile  repubblica ,  e 
perchè  ai  potesse  scrivere  e  leggere  la  sua  storia 
colla  fiducia  del  vero,  bisognava  ch'ella  non  foisa 
più  né  odiato,  né  temuta,  uè  adulata. 

Non  è  strano  die  grandi  emigrauoni  di  popoli 
inondino  uà  paese ,  vi  cangino  la  &ccia,  edf  apra* 
no  alla  stona  un'era  del  tutto  nuova;  ma  che 
una  mano  di  fuggiaschi  gettati  sovra  un  banco  di 
arena  lungo  un  falche  centinaio  di  pertiche,  ivj 
ibndi  uno  stato  senza  territorio  :  che  qofsto  re- 
probo rito  dove  non  vegetazione^  non  acoua  bevi- 
oile,  non  materiali  e  neanche  spazio  che  rasti  per 
iniialzare  edifizi  ai  trovano,  venga  ad  gasare  ani* 
tato  da  nameroao  popolo,  il  quale  incominciando 
dal  procacciarsi  i  niezri  più  iìMlispensabili  aUa  sua- 
sistensa  ed  al  rassodamento  di  ^el  mobile  suolo, 
punge  di  grado  in  grado  àino  a  presentare  alle 
nazioni  moderne  il  primo  esempio  di  un  regolare 
governo  e  a  &r  sortire  da  quelle  paludi  sempre 
rinascenti  armate  per  correre  a  rovesciare  un 
grand'impero,  ed  a  rìcogliere  le  dovizie  deirorìen- 
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te:  che  si  veggano  cocbsti  fuggiaschi  lener  essi 
la  bilancia  politica  dellUtalia,  aigporeggiare  t  mari^ 
farsi  poco  mai  che  trìbotarie  tutte  le  altre  na« 
zioni,  e  spuntar  finalmente  tatti  gU  sforzi  del* 
l'Europa  collegata  contro  di  loro;  tutto  questo 
è  senza  dubbio  un  cosi  fatto  sviluppo  di  umana 
intelligenza  che  adesca  la  maggior  attenzione,  e 
se  r  interesse  che  ispira  dà  origine  al  desiderio 
di  conoscere  qual  fu  la  parte  di  gloria,  di  libertà  e 
di  prosperità  toccata  a  questa  nazione^  forse  aUora 
ci  alletterà  la  voglia  di  gettare  un'occhiata  sul 
quadro  de' suoi  progredimenti  e  delle  sue  sventmre. 

II.  Le  montagne  che  circondano  l'Italia  set<^ 
tentrionale  formano  una  sorta  di  anfiteatro,  e  le 
acque  che  no  discendono,  tutte  corrono  verso  al 
medesimo  punto.  Il  Lisonzo,  il  Tagliamento  e  la 
Livenza  che  scaturiscono  dalle  alpi  GiuKe:  la  Piave 
il  Musone,  la  Brenta  e  l'Adige,  formati  dalle  nevi 
del  Tiroto  :  finalmente  il  Po  ingrossato  da  tutte 
le  acque  delle  Alpi  e  dell'Appennino  :  tutti  questi 
fiumi . arrivano  «all'angolo  occidentale  del  golfo 
Adriatico  seco  portando  le  mat^e  che  traggona 
per  un  pendio  mollo  ripido,  e  ohe  non  hanno  avuto 
eampo  di  deporre  nel  breve  loro  viaggb.  £d  è 
forse  dal  concorso  di  tante  aoque  verso  le  foci  del 
£o,  che  un  antico  poeta  ha  desunta  l'idea  di  pin* 
gere  tutti  i  fiumi  assembrati  intomo  all'Eridano. 

Entrando  in  mare  il  loro  empito  ai  allenta,  le 
yene  di  eui  sono  carichi  si  condensano  in  fondo, 
h  acque  si  fanno  profonde,  meno  rapide  le  cor- 
venti  e  questi  fiumi  impetuosi  ingrossati  daUo.  scio- 
gUmento  delle  nevi,  nel  volersi  gettare  tutti  in- 
sieme nel  bacino  che  deve  accoglierli,  sono  corretti. 
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à\  devoÌTere  salle  campagne,  di  pai^tirsi  in  molti 
rami  e  d'^impaludarsi.  Coiravanzarsi  nel  mare,  que- 
ste acane  che  spingono  dinanxi  a  loro  un^ammassò 
di  sabbia,  trovano  due  ostacoli*,  le  opposte  cor*» 
reoti,  e  i  venti  del  mezsodi,  i  ouali  scorrono  a 
kuigo  per  tutto  il  bacino  deirAariatIco  riparato 
da  tre  lati  da  monti  altissimi:  i  quali  ostacoli  han« 
uo  dovuto  trattenere  e  anunontare  nel  fondo  del 
golfo  tutte  le  materie  che  di  continuo  vi  arrecano 
tanti  fiumi  ^  le  quali  necessariamente  si  fissano 
a  quel  punto  in  cui  le  correnti  dei  fiumi  s^incon- 
trano. 

Il  banco  formato  da  loro,  strettissimo  perchè 
fra  due  correnti,  ha  dovuto  cedere  in  alcune  parti 
all^impeto  dei  fiumi  o  alle  onde  del  mare  ;  perciò 
è  diventato  una  catena  d^isolotti  dbtinti  da  angu- 
sti passaggi,  il  fondo  de^quali  si  alza  o  si  abbassa 
a  seconda  del  capriccio  delle  acque.  Tale  è  la 
teorìa  onde  spiegasi  la  configurazione  deirAdrìa- 
tico.  Si  osservano  da  prima  le  paludi  entro  teiTa; 
indi  lun^esso  la  spiaggia  bassi  fóndi  più  o  meno 
navigabili ,  e  al  di  là  il  mare.  La  città  di  Adria , 
situata  altre  volte  su  questo  mare  a  coi  ella  ha 
dato  il  nome,  n^è  ora  lontana  un  quarto  di  gra- 
do (0.  Ma  rolà  dove  ¥  impeto  delie  acque  non 


(1)  M.  Forfait,  in  una  memoria  stilla  marina  di  Vene- 
zia, dalla  quale  ho  presi  alcuni  ragguagli  ;  e  M.  Curier 
nel  ducono  preliminare  delle  sue  ricerche  sui  fossili,  hanno 
spirgata  la  formanone  delle  laguiie  dell'Adriatico  ;  ecco 
fasiche  frammeDto  dell'opera  di  quest'ultimo. 

«  Venezia  stenta  a  conservare  le  lagune  che  la  separano 
19  dal  continente  y  e  malgrado  i  suoi  sforzi,  ella  dorrà  im 
*»  giorno  essere  in^itabumente  coljcgata  alla  tnrra  ferma. 
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ha  contrasto  colle  altre  correnti ,  veggonsi  (e 
isole  disposte  a  seoMcirrolo  in  £iccia  allMmbocca- 
tara  del  fiume  e  indicanti  il  sito  in  cui  v  oppo- 
sizione del  mare  forzò  la  terra  ad  affondarsi^  eoa 
il  Lisonzo/il  Tagliamento  e  tutti  gli  altri  tor- 
renti intermedi  che  discendono  dal  Friuli,  hanno 
coperto  la  costa  di  questa  prò? incia  d^uoa  Tea- 
tina d^ isole,  di  cui  Grado  è  la  principale^  e  die- 
tro a  quelle  sì  estendono  le  maremme  di  Marano. 

Seguitando  il  lido  verso  ponente  si  trovano  verso 
le  foci  della  Livenza^  le  isole  di  Caorlo^  di  Ai- 
Uno  e  qualche  altra. 

I  torrenti  che  s^incontrano  da  poi,  coirono  verso 
il  mare  con  una  direzione  pressoché  "  perpendi- 
colane  alle  linee  dal  Musone ,  dal  Bacchigliooe , 
dalla  Brenta  e  dall^ Adige  descritte:  a  poca  di- 
stanza diilla  costa  le  correnti  s^incontrano:  le  teiTe 


»  Sappiamo  per  la  lestimonianza  éi  Strabooe  che  a'  tempi 
»>  di  Augusto  y  Ratenna  era  nelle  lagune,  come  adesso  Ve- 
f»  neiia;  e  adesso  Rarenna  è  lontana  ana  lega  dtVa  spiag* 
M  già.  Adria  che  ha  dato  il  suo  nome  a  questo  mare  del 
9»  ouale  venti  secoli  circa  n'era  il  principal  porto»  ora  n*è 
f%  aistaccata  per  sei  leghe.  Forti s  crede  persino  verosimile 
99  che  a'  tempi  remotissimi  i  monti  Euganei  non  fossero  ohe 
f»  isole.  M.  dfe  Prony  ha  provato  che  da  poi  che  il  Po  fb 
n  chiuso  da  dighe»  egli  s  è  talmente  innalzato  che  la  su- 
n  perficie  delle  sue  acque  soverchia  attualmente  i  tetti  delle 
n  case  di  Ferrara.  In  pari  tempo  i  suoi  interri  si  sono  con 
nr  tanta  rapidità  estesi  nel  mare  ohe  poste  a  confronto  le 
n  antiche  carte  collo  stato  presente,  rilevasi  che  dal  i6o4 
9»  in  poi  la  spiaggia  si  è  prolungata  di  6ooo  tese,  cioè  da 
w  i5o  a  t8o«piedi,  e  in  aknni  luo^i  persino  3oo  piedi  in  un* 
99  anno.  L'Aaige  e  il  Po  sono  oggi  più  ahi  di  ogni  territorio 
99  intermedio  »  e  i  disastri  di  cui  sono  minaceiati  non  si  pò* 
99  tranne  evitare  se  non  aprendo  loro  nuovi  letti  nelle  parti 
9>  basse  da  loro  deposte  per  l'adietro  >% 
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tnenate  dai  -finmi  che  Tengono  dal  ponente  e  qui 
costrette  di  restarsi,  hanno  formato  un  banco  die 
le  còrraiCi  che  Tengono  dalla  tramontana  si  ado« 
peraoo  di  anMliauo  a  porre  in  linea  nella  posi- 
ime  di  tramontana,  ad  ostro  :  il  quale  poi^  re- 
scìsso in  piò  parti  dalFacque,  è  diventato  una  ca- 
tena di  lunghi    isolotti,  che  per  le  sue  dCremità 
tocca  poco    meno  <:he  alla  terra  fems ,  e  rac* 
chiade  un   seno'  che  nella  maggiore  sna  larghez- 
za non  eccede   ora  le  cinque  miglia  (>)• 

Questo   è   il    golfo  che  comuttemente  si  chiama 
Laguna  e  che  accoglie  gran  ^tornerà  di  fiumi:  onde 
è  che  tatto  cfuel   volnme  di  acqua  non  trovando 
che  angusti  uscite^  ha  ia  quel  ricinto  deposta  quan* 
6iàdi  sabbia  che   a? ha  sollevato  il  fondo:  e  den- 
tro al  ri<^nto  meidesioio  la  natura  ha  formato  un 
grappo  di  oltre  a  sessanta  isolette.  Eravene  un^^* 
tro  più  enmente  e  a  quanto  pare  più  degli  altri 
«dUco  e  che  Riaitò  chiamavasi,  il  quale  era  un 
mbAo  assai  comodo  per  i  pescatori  che  vicini  al- 
v%\\o  mare  in  sicurezza  vivevano^  e  trovavansi  in 
pari  tempo  nel  centro  del  seno  cioè  al  tiro  di  tutte 
le  coste. 

Questo  pelaghetto  d^isole  diventò  quella  città  di' 

(i)  a  La  laguna  nella  qoale  è  posta  la  citta  di  Venezia  nel 
nmexzo  delVacque  saUe,  fondata  e  tutta  cinta  da  un  Uto 
n  Quasi  peq>etao  ,  il  quale  per  spazio  di  3o  miglie  dallj 
99  foce  deir  Àdice  fino  a  quello  della  riaVc  stendendosi , 
99  rende  dell'  impeto  del  mare  sicuro  tutto  quel  seno  che 
"  dentro  si  chiade  f  che  nella  sua  maggiore  larghnza  non 
99  eccede  ora  cinque  miglia,  benché 'anticamente  per  spa- 
99  zio  di  più  di  trenta  fino  alle  radici  de'  monti  Euganei  si 
99  allargasse  »>. 

{  Istoria  della  guerra  di  Cipro ,  di  P.  PiauTi»  Uh.  2). 
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Venezia  che  dominò  suiritalia,  conquistò  Costan- 
tinopoli, resisto  alla  lega  di  tatti  i  re.  per  lungo 
tempo  fé'  sola  il  commercio  del  mondo,  e  lasciò 
ai  popoli  il  modello  del  governo  il  più  inconcusso 
che  gli  nomini  potessero  ordinare  giammai. 

III.  I  romani  chiamavaìio  Venezia  una  provin- 
cia settentrionale  delPltalia,  situata  sulle  rive  del 
mare  Adriatico  fra  le  dpi  Giulie  ed  il  Po  (0  :  e 
veneti  erano  detti  gK  abitatori  di  quel  territorio. 
Questo  nome  ci  ricorda  un^antichissima  città^  già 
esistente  sulla  costa  meridionale  deirArmorica.  Di 
vero  tra  le  varie  emigrazioni  di  popoli  delle  Gallie, 
una  se  ne  trova  nella  quale  gli  abitatori  di  Van- 
ties  pigliarono  partito,  e  che  si  diresse  oltr^alpi  e 
in  tutta  la  parte  superiore  delF  Italia  si  spai*se: 
la  qua!  tradizione  è  rammentata  da  Giustino  ea 
attestata  da  più  altri  scrittori  (^). 

Sabellico,  runo  fra  gli  antichi  istorici  di  Venezia 
riporta  che  (^)  secondo  gli  uni  i  veneti  antichi  prò- 

(i)  Fenetia  est  omnU  9ra  circa  sifium  maris  Hystriam 
utaue  ad  Padi  ostia»  (  CATOir,  Origenes  ) 

Sub  Fenetiae  nomine  comprehenduntur  omnis  regio  ah 
Hfstria  secundum  maritimam  oram  usque  ad  Ra%^ennam. 

(  Plivio  f  lih.  3  ) 

(3)  Pasquibr,  Becherches  sur  la  France,  li?.  1,  chap.  3. 

u  A  modo  che  i  Tcnoziaoi  stessi,  dic'epli,  pij^liarono  il  no- 
nme  da  quest'  armàu,  cioè  dal  popolo  di  Vannes,  della 
n  qaal  gloria  vi  sodo  alcuni  italiani  (  come  Marco  Antonio 
f9  sbellico)  che  vorrebbono  frastrare  la  nostra  Gallia  per 
>»  darla  a  certi  Eneti ,  popolo  immaginario  e  che  preten» 
n  dono  di  cavare  dalla  Paflagonia,  è  pur  non  pertanto  atte* 
»)  stata  da  Polibio  autore  antico  mettendo  in  confronto  i  co- 
99  stumi  de'  veneziani  d*  Italia  cogli  abitanti  di  Vannes,  da 
»  cui  deduce  ch'essi  ebbero  da  noi  Torìgine,  alla  qual  cosa 
99  eziandio  Strabone  acconsente  9. 

(3)  Storia  di  f^enczia,  Detade  /.,  lib.  1. 
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vemvttio  da  un  popolo  delie  GaiSe  dannato  col 
meieùmo  nome^  e  di  cai  non  il  nome  aoltuitbyiiui 
eùandio  le  abitodiiìi)  F  inclinazioiie  pel  mare  e 
pel  commerao   conservato  avevano.  Polibio  os- 
serva fra  cjaeati  due  popoK  certe  somigiiaose  ne* 
fK  Dsi  e  persino  nel  vestimento^  ma  non  era  lo 
stesso  Pidioma  loro  (>).  Sostengono  altri  che  i  ve- 
neti iblla  Paflagoma  provenissero  :  opinione  con^ 
fermata  da  Tito  Livio,  il  quale  dice  cne  morto  al~ 
r  assedio  di  Troja  Pilemene  loro  capo,  gli  avanzi 
di  quel  popolo  condotti  da  Antenore  vennero  a 
stanziarsi  in  Italia.  Catone  fa  pur  discendere  i  ve- 
neti dai  troiani,  e  Comdio  Nipote  trova  Petimo- 
logia  del  nome  loro  in  qnello  di  Eneti:  ed  è  di 
appoggilo  a  queste  conghiettnre,  l'esistenza  di  un 
antico  borgo  chiamato  Troja ,  in  fondo  al  golfo 
Adrbtico  i^h 

L^opnione  di  far  venire  i  veneti  dalia  Pafla- 
gonia  ha  trovato  molto  seguito ,  e  si  racconta, 
efae  onesta  provincia  posta  sulla  riva  setten- 
trionale delPAsia  minore,  fosse  abitata  da  un 
popolo  chiamato  degli  Eneti,  di  che  non  v'ha  dub- 
bio per  rispetto  all^'autorità  dTOmero  che  lo  canta 

(i)  Ecco  le  parole  di  Foubio  (  lib.  %  cap.  3  ).  a  Vicino 
9*  al  mare  Adriatico  erano  i  ▼eneti,  popolo  antico,  il  quale  ,. 
»  a  nn  di  presso  aveva  abitudini  e  TestiBiento  come  sii  al^ 
«•tri  Galli y  sebbene  parlasse  ona  lingoa  diTerta.  Questi 
«•veneti  «ono  celebri  fira  i  tragici  poeti  che  ne  dicono  ma- 
«TaricKe  n, 

(3>  L'origine  de'  veneti  è  discussa  in  una  memoria  di 
Fréret  di  cai  si  Ba  Tanalisi  nel  tomo  xvm  dell'  Accademia 
delle  Iscrizioni;  ma  egli  si  ristringe  a  dime  che  i  veneti 
erano  venuti  dall' lllirìo  a  stabilirsi  so  le  rive  deir Adria- 
tico àawt  fondarono  Padova.  Vedasi  eziandio  il  cap.  5  Ael 
lib.  f  dell'opera  di  Memta  sull'origine  dei  Galli  cisalpini. 
Dasu  T.  I  S 
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nella  rerista  àtSP  esereito  de^trotani  (>)•  Tatti  gli 
storici  parlano  della  colonia  di  Antenore  i^\  È 
dilaro  adunque  che  nella  Paflagooia  esistessero  gli 
éneti  e  non  lo  è  meno  che  ndU^  Italia  emigrasse- 
roy  come  ne  fa  lede  Pimperatore  Giostiniano  nelle 
sne  eostihitioni  dove  dice ,  i  Paflagoni  gente  an- 
tica te  non  ignobile  avere  spedite  grandi  colonie 
in  Italia  le  qiiali  nel  paese  dei  veneti  presero 
stanza  Oh 

A  chi  pretende  essere  i  Yeneti  derivati  dalPAr- 
monca  si  oppone  un^obbiexione  di  (joaldie  valore: 
ed  è  che^  veneti  si  mostrarono  costanti  alleali  dei 
romani  contro  alle  colonie  di  Galli  stabilite  in  lo« 
ro  vicinanza,  la  quale  inimicizia  non  sarebbe  stata 
naturale  nella  supposizione  che  vorrebbesi  addat« 
tata  :  conciosiachè  se  que^  due  popoli  avessero 
avuta  un^  origine  comune,  è  verosiniile  che  sareb- 
bonsi  porto  un  reciproco  soccorso  affine  di  so- 
stenersi nelle  loro  conquiste. 

Le  tradizioni  che  aVeneti  danno  un^origine  asia- 

(i)        Dairéneto  paese  ov'è  U  rana 
Dell'indomite  mule,  conducea 
Di  Pilemene  T  animoso  petto 
I  PaflagoDÌ,  di  Gitoro  e  Sesamo 
E  di  splendide  case  abitatori  , 

Lungo  le  rtre  del  ParteAio  fiume 

(  JUéuUp  lib.  là,  I  iS4  ,  trad.  del  BÌoiTt.  ) 
SvBABora»  lib.  XII,  cita  un  passo  di  una  trafedia  di 

Àe,  a  noi  non  penrenuta  e  nella  quale  questo  poetar 

fa  emigrare  Antenore  prima  nella  Paflagonia,  poi  alla  te- 
sta degli  £neti  nella  Tracia ,  e  finalmente  nelr  Italia  sulle 
rive  deir Adriatico.  (EaoDorOy  lib.  5.  Giusrno,  lib.  so, 
eap.  a.  Tiro  Livto,  /•  DéCa,  lib.  i). 

iS)  Paphlagonum  gens  tmdqtLa  neque  ignobilU  oUm  «jr- 
Um  in  tantum  qm£m  ut  et  mofnas  colonia»  didux^rit  ti 
udt$  in  ffénetiis  ttalorum  fixent,  CNo?eUa  09) 


(a)  Svi 
Sorocle» 
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(ka,  noD  SODO  nuove  per  gli  amatori  delPantìchi* 
tà,  i  quali  ricordano  questi  beVersi  :  (0 

Jtuenor  pomkj  meéUis  ^lapsus  AckivU 
lìtrncoi  pentirmi  sinus,  aique  intima  tutus 
Jkgna  XAumqrum,  et  fontem  suptrare  Tinuu^i  : 
UntU  p€r  ora  nouem,  fatto  cum  murmurt  montis, 
It  jmart  prarupiam,  «e  pelago  premit  arpa  sonanti, 
Bie  taman  iUe  mrbem  Fataci  eatUufue  lotauit 
Teucrorum,  et  §enti  nomen  tUdit,  armaque  fixit 
Troia, 

Ben  Tedesì  che  gli  scrittori  latini  Pc^inione  ge- 
neralmente adottano  che  aNenetì  dà  W  orìgine 
troiatia.  Il  geografo  Strabone  (^)  gli  fa  provenire 
daD'Annorìca  :  Dione  Criso«tomo  (^)  vaoie  die  an- 
teriore nersino  alla  medesima  guerra  di  Troja  ria  il 
loro  stabiUmento  nelPltalia.  Un  moderno  erudito 
^  impreso  di  sostituire  un  nuovo  ristema  a  que- 

(0   Tal  non  fo  pk  d'Antenore  f  esilio; 
Clx'ei  non  più  tosto  delle  achive  schiere 
Per  mezzo  ascio ,  che  con  felice  corso 
Penetrò  d'Adria  il  seno}  entrò  secoro 
Nel  regno  de*  Lihumi;  indo  Qn  sopra 
Ai  fonte  di  TimaYO;  e  là  '?e'l  fiome 
Fremendo  3  monte  intaons,  e  là  ore  sprendo 
Fa  nove  bocche  in  mare,  e  mar  già  latto 
Inonda  i  campi  e  romoreggia  e  mnge, 
Padoa  fondò,  poae  de*  Teneri  0  seggio, 
K  die  lor  nome ,  e  le  lor  armi  affisse. 

(JfifMÙlr,  lib.  I.  Trad.  del  Caso). 
(}ì  tt  Da  questi  popoli  uscirono  i  veneti  del  goUa  Adria- 
*>tioOy  die  fiirono  considerati  derivare  dalla  Paflaconia 
«loltaato  per  la  somiglianza  del  nome  con  nn  popolo  di 
*<P>cita  contrada.  Non  pertanto  non  dico  io  questo  esser 
"  cosa  sicnra,  twenp  che  in  queste  materie  ti  decida  seni« 
"pre  MT  il  pia  pnmbile.  (SrraAioin  ^Wb,  i,  e  S). 
&ì  QnU  II.  Ma  Ilio  non  tapto. 
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ste  diverse  traditioni  (0.  Largo  campo  sjle  con- 
ghietture  ha  spianato  Tabate  Deaina  quando  c^ìih 
segnò  «  areve  gli  antichi  dato  il  nome  quando 
n  di  Sarmati,  quando  di  Setti,  talvoha  di  Veneti, 
fi  in  seguito  di  Slavi  o  Schiavoni  ai  popoli  che  baa- 
n  no  abitate  te  vaste  contrade  che  stendonsi  dal 
n  Tanai  sino  alla  Vistola,  tM  il  Danubio  ed  il  mar 
n  Baltico.  Omeralmente  si  chiamavano  veneti,  al 
n  dire  di  lui,  i  popoli  che  la  parte  occidentale  e 
M  massime  la  Prussia  occupavano.  Da  poi  gPistessi 
p  veneti  o  fiamminghi  furono  detti  slavi  o  schia* 
91  ve«i,  ed  è  in  ispecie  da  costoro  che  i  polacchi, 
n  ì  russi  ed  i  boemi  saranno  discesi  i  ma  questi 
n  popoli  veneti,  slavi ,  armati  erano  tutti  di  razza. 
n  scitica  9»  (3).  Nonpertanto  quasi  tutti  gli  storici 
veneziani  hanno  adottata  la  tradizione  da  Virgilio 
consacrata,  procurando  di  coUegare  Tistoria  ckUa 
loro  patria  con  auella  di  quegP  illustri  Vinti,  dai 

Juali  tutti  i  popoli  sono  vanitosi  di  voler  discen« 
ere. 
Tutte  queste  oriffioi  sono  incerte  e  non  è  punto 
agevole  di  poter  chiarìve  fktti  i  qui^K  vanno  al 
di  là  delle  epoche  istoriche. 

Che  che  ne  sia,  pare  dimostrato  che  gU  «uga- 
nei,  i  quali  abitavano  fra  ^1  mare  e  le  alpi  e  fon- 
darono Padova,  cacciati  o  soggiogati  fossero  da 
gente  straniera ,  la  quale  col  tempo  si  estese  nel 


(i)  Memorie  cU^  veneti  primi  e  iecondi  del  conte  Gia^ 
comò  FiLUsi.  Venecìa»  -1791. 

(a)  Mèmoire  sur  le  traoes  mnciennee  dee  caractères  dee 
nationsmodernes,  qui  conarend  lei  peuples  deecendanu  de* 
Sarmates  et  dee  Scfrtet  (Nelle  memorie  dell'  accademia  di 
Beciino^  1801}, 
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territorio.  Catone  nelle  sue  Origbi)  racconta  che 
ai  inpoflKssarono  èi  trenlaqaattro  città  o  boi^e 
e  di  una  parte  del  paese  do?«  adesso  è  Brescia  : 
ài  modo  che  i  loro  possedimenti  ebbero  fioal- 
loentea  coi^e  PAdda,  il  Po,  il  lago  di  Garda 
ed  il  mare,  i  anali  paesi  erano  a  àne'  tempi  aUsh 
gati  assai  più  die  oggi  non  sono.  Il  Po,  la  Bren- 
ta, r  Adige ,  la  Piare  de'  cpali  V  neaoo  per  anco 
non  arerà  intrapreso  di  regolare  il  corso  iO,  inon- 
darano  farti  prati  ribelli  alla  coltura  e  dove  gli 
abitatori  facevano  pascobre  gran  quantità  di  ca- 
valli: ed  ecco  un  nuovo  atto  di  somighanaa  fra 
Qsesti  popoH  e  gli  éheti  della  Patagonia  le  mule 
de'quali  sono  lodate  da  Omero  (^. 

I  disagi  della  posiaione  maremmwia  daUa  Ve- 
nezia fiut>no  un  compenso  'in  questo  che  per  lun- 
go tempo  la  salvarono,*«  quel  che  sembrfi,  dalle 
invasioni  de'  GaUi«  Ma  se  il  paese  era  incolto , 
possi  ben  dubitare  con  regione  die*fi)sse  abitato 
da  UQ  numeroso  popolo,  al  modo  che  alcuni  sto» 
ricì  vollero  farlo  credere. 

IV.  I  veneti  de'quali  A  poco  nota  è  l' origine, 
desiarono  oscuri  per  circa  dieci  secoli  :  avvenga 
che  non  si  trovi  indizio  islorico  de'popcdi  che 
vissero  in  quelle  remote  età,  se  non.qnando  i  loro 
can  si  legano  colla  storia  del  popolo  dominatore. 

(0  «Dal  Chieffto  alle  lagtme  spetti  tono  ì  fiami  ed  aeifse 
*>  copiote  e  correnti ,  le  quali  ìngombraao  tuUe-qDello 
^  iptào  e  TI  prodottero  grandi  altera» ioni.  Il  growo  e  ra- 
'9  fido  Adige y  dodici  secoli  fa  correva  per  altro  letto  pret« 
"  so  le  mora  di  Ette ,  ove  ti  diTidera  in  due  rami.  Uno 
*>  di  etsi ,  intemindoti  nei  colli  Euganei  j  s' iinpaladaTa 
>»  neHa  TaUe  nilforea  chiamata  Calaona;  l'altro  portava  al 
»  mire  n,  (SiLvisrai,  Paittdi  Adriané^* 

(3)  Stiab.,  lib.  5,  cap.  a. 
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1  Tomam  non  varcarono  il  To  se  non  verso  la 
fine  del  terso  secolo  della  loro  città  ;  e  a  grado 
che  procedevano  neiritalia  superiore,  fondavano 
colonie  a  Bologna,  a  Parma,  a  Piacensa  ed  a  Cre- 
mona :  e  queste  erano  altretante  stazioni  avan- 
zate contro  ai  Galli  che  il  paese  detto  da  poi  la 
Lombardia  sin  d^  aUora  occupavano.  Qoau  fos- 
sero a  que^  tempi  le  relazioni  de^  veneti  con  Roma, 
mm  è  cosa  à  lieve  a  esattamente  dirsi  :  certo  è 
che  dovevano  essere  o  di  dipendenza  o  di  amistà, 
perchè  e^si  incamminarono  alla  sua  salvezza  quanf 
do  Roma  fu  invasa  dai  Galli  Ci))  e  adoperarono 
ia  egual  modo  ogni  volta  che  i  romani  furono  da 
que^  barbari  attaccati  (^). 

.  Furono  richiesti  gli  stessi  ajnti  quando  Roma 
^  vide  minacciata  dai  *Boi,  dagP insubri  e  dai  Galli 
transalpini,  conciosiaohè  il  senato  mandasse  una 
imbasciata  ai  veneti  per  ottenere  che  irrompes- 
sero sulle  terre  d<Jl^  inimico,  siccome  fecero  in- 
Caitti  con  un  eserciio  di  ventimila  uomini  0)  ^  la 
qiifj  cosa  proverebbe,  i  veneti  essere  aUora  non 
sommante  liberi,  ma  eziandio  possenti^ 

(i)  PouB. ,  lib.  3,  cap.  i,  attribaifce  la  ritirata  dei  Calli 
a  qoetta  dìTersione. 

(a)  llàFFsi ,  Verona  {OuttraUt,  Su  tutte  queste  relaxioni 
de  veneti  coi  romani  possi  consultare  il  libro  8  delfa 
F9Ucità  di  PUdotfo,  di  eui  fautore ,  Aacelo  PoareirABi ,  im- 
prende a  provare  che  i  veneti  non  mrono  sudditi  »  ma 
amici  di  Roma. 

.  (3)  Polis.  ,  lib.  a ,  cap,  5.  «  Al  settentrione  dei  vene*» 
M.ti  (  dice  Strabone,  lib.  5  )  erano  i  Carni,  i  Cenomani  » 
n  pTi  Abd|iaci  e  grinsubri.  Alcuni  di  questi  popoli  furono 
n  I  nemici  di  Koma  ;  ma  i  -cenomaoi  ed  i  veneti  unirono 
9f  sempre  ie  loro  armi  a  quelle  de'  romani  aaclie  prima 
f9  della. spedisione  di  Annibale  «. 
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Nulla  di  meno  da  circa  seseanC  anni  dopo  ▼€• 

desi  RoBia  difendere  il  terrilorio  de^  ▼eneti  sic* 

oomeooa  sna  provìncia)  e  la  Yenem  fornire  sot 

daii  ali'cseifcito  che  i  romàm  opponerano  ad  Àmii« 

Kon  v^  momunento  die  attesti  la  conquista 
df  questo  pacse^  non  ktorico,  tra  quelli  che  a  noi 
pervennero,  che  parili  della  sua  rionione  allMm* 
pero,  la  qnale  sembra  essere  accaduta  negli  ni* 
timi  anni  che  alla  guerra  punica  precedettero,  l 
roaiani  noM  ìi(tansiaiono  colonie  al  di  li  del 
Chiesio  se  non  Irent^anni  dopo  questa  riunione,  e 
ndla  Venezia  sempre  temporanei  furono  i  loro 
tnagisfrati,  e  spediti  colà  solo  quando  occasioni 
straordinarie  ne  esigevano  la  presenta.  A  cagion 
di  esempio  nd  577  (di  Ronia)  Padova  era  in  ba* 
lia  delle  faziooi,  e  per  ncfaiamaì^la  all^ordine  vi  ùx 
per  lo  momento  spedito  EmiKo  Lefndo. 

CoA  fatta  oondkione  di  cose  sendira  aver  du« 
rato  siti  verso  la  metà  del  VII  secolo  di  Roma) 
nel  qua!  tempo  i  cimbri  aoparvero  ai  con%H  deU 
r  Italia,  fiattuti  da  nrima  aal  console  Papirio  Car« 
bone,  si  spinsero  oa  poi  fino  sul  Veronese  dova 
CatoUo  sconfissero  &  rovescio  che  fy  io  seguito  ven- 
dicato da  Mario.  Cicerone*  loda  i  padovani,  per- 
chè nella  guerra  contro  Marc^  Antonio  assunsero 
la  causa  Ad  senato,  e  denaro  ed  armi  e  soldati 


(1)  SiLio    Italico  >   lib.  5:  nella  rassegna  dell' csercilQ 
o  prima  della  batta^la  di  Canne: 
Tarn  Trojana  manna,  tellare  antlqnitu(  orti 
Euganea  ,  profagiqae  tacrit  Antenorìs  oris. 
Nec  non  com  Veneti»  Aqnileia  auperfliiit  amia. 
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Ibrairoiio  (>)•  Dopo  di  allora  la  Venexia  fa  deci- 
sameiite  ridotta  a  pro?ÌDCÌa  e  -sottOBiossa  al.go* 
verno  di  un  pretore 

In  qnetto  tinoro  stato  cone  la  sorte  medesima 
delFimperìo:  le  sue  città  furono  anmiesse  tra  le 
ciita  mmlidpali  éà  ebbero  parie  al  pivilegio  di 
votare  ne?comizL  Testimoni  <lelb  presenia  e  dd 
dominio  de'romani  sono  tofitavia  monnmenti  na^ 
Inerbi ,  ebe  abbelliseono  alcuna  di  quelle  città  e 
partioolarmente  .Verona:  e  in  questi  paesi  moiti- 
pUeandosi  ognora  le  colonie  militarismi  senato  di 
fioma  fu  riempio  da'  veneti  (a). 

.  Baauesta  parte  avv^me  la  nuova  irmslone  dei 
bariban  durante  il  regno  di iMarc^ Aurelio,  il  quale 
presso  ad.  Aquilea  bcktaf^  i  Gatti,  i  Qnadied  i 
Maroomanni  ed  obbl^oBi.  ad  indiélreggiase« 

Bitonilati  un'altra  vòka,  i  badbari  sino  a  Ra- 
venna inoltrarano,  ma  Timperatore  Claudio  il  j^ 
tico  gli  sconfisse  del  tutto.  imIU  Venezia  e  ior* 
zolli  a  ripassare  i  mdnCi^  non  ostante,  queste  irtur 
zioni  rinnovate  oorì  spesso ,  indussero  gl'impet 
ratorì  a  mantenere  costanti  «eserciti  su'confioi  dèi 
loro  statft^  ebe  à  qoettB.enanb  piÀ  esposti. . . 
•  TaU  sono lè  principali' vicende' ebe» attaoebJAO 
al  paésft  de?  vieileti  sinOnaUa  traslazione,  dell?  im« 
pero  romano  in  Oriente. 
'  V.  Ma  di|  poi*  che  Timpere  non  fui  più  in  Ita» 
lia,  le  irruzioni  de^  barbari  più  pericolose  e  più 
frequenti  diventar  dovevano.  I  goti,  popolo  set- 

(i)  <f  Patavini  aliof  exclnsorunt  altoé  eìeoerunt  inissof 
n  ab  Antonio;  pecunia,  oiilitibus  et^  quod  niax,tiiiedeenity 
n  armis  4iostros  duees  adjuvcrunl  ».         {FiUfitpìca  la.) 

(a)  Tacito  j  À/m.,  lib*  ii. 
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^entrìoDale,  nacito^  dice»,  daUa  Svesta,  dopo  di 
^vere  occupate  le  pianure  che  la  Vistola  separano 
^airOder^  e  jLvanaatki  siu^  al  Danubio ,  fecero 
Terso  Fumo  4^a   dell' ei^  vo^e  una  calata  in 
JtolÌB  sotto  gli  ordini  di  Alarico  loro  re,  e  tutta 
«ferastarcno  questa  bella  provinci^^  SfsiDpre  esposta 
gMT  la  pncaa   alle  incnursioni  dello  «tnauiero.  Fatti 
«odaci  dail^impuiBita  ^  vi  rivennero  aiccDi.auoidor 
jpo.  In  doe  corpi   divisero  il  loi»  escrcjlo,  JL^uoo 
«:be  dieevasi  forte  di  dugeato  mila  uomini  si  recò 
zieHa  UgatÌMj  varcò  gli  Appenioi  ed  entrò  nella 
Toscana,  kitanto  ohe   r altro  ^  capitanato  da  Ala«- 
rteo  medeaimo,  sta v^i  alle  foci  del  Po.  L'alarrne 
«ra  nella  corte  di  O natio;  ma  Stiltcone  Alla  testa 
ddT  esercito  imperiale  y  sofpres0  e  distrtOe  del 
>iitto  quel  primo    osercito  òbci  stava  già  per  in- 
sigoorìrsi  di  Fireaae.  Marciò  io  seguito  contro  di 
Alarico  che  aapettavalo  presso  a  Ravenna^  e  triour 
fò,  dopo  Ittogo .  conflitto,  colla  vittoria.  Ad  ónta 
di  questo  duplicato  buon  «sito,  StiUcooe  fu  acca* 
sato  di  esaete  aadiaJto  troppo  a  rilento  neirinse- 
gmre  i  barbari  e  lil^erjarii.  dì  loro  presenza  Pltalia, 
e  dissesi  che  per    coire  ambiziose  cosi  adoperato 
av««M.  ¥«vdò  f«k  fatto  assassitiare  da  alcuni  soU 
^^  ^be  spedili  gli   ftirOoo  per  rinfoirzo^  e  il  co^ 
^T&o  u&pecatpre  si  fé'  decretale  il  tdonfo  da  un 
«^lato  ancor  {nù^  oodardo  di  Jui. 

Sciolto  Alarico,  d^  ^  capace  ay v<^rsarìo ,  rìpì- 
g^ò  ogni  suo  vaataggio  ,  incalzò  i  vincitori  sino 
a  Eoma,  e  vinse  d^  assalto  la  capitale  del  mondo 
nel  409*  ^^  mòrte  il  sorprese  a  mezzo  delle  sue 
conqmsle*,  ma  le  a^kc  devastazioni  nelP  Italia  fu- 
rono contiuuate  per  tre   aoui.d^  ^ttaulfo  ,  suo 
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cagioO  e  soccesiore ,  die  insegaito  si  delermioò 

a  rivarcare  i  monti* 

Qae»te  due  iiivasiogu,  Puna  il  presso  airaltra, 
e  la  lunga  occapaaboe  oella  Veoeaaa  dorante  l^ul* 
tima,  facevano  travedére  aoa  Duova  discesa^  onde 
è  che  alenili  abitatori  di  colà  si  determinarono  di 
procurarsi  na  rifugio  in  quel  gruppo  d'isole  die 
a  poca  dilania  daHa  coeta  erano  slate  forrnsAe 
dai  £nnn.  Una  ve  n'  era  che  serviva  di  porto  e 
di  deposito  al  commerrìo  di-  Padova,  e  cne  per* 
ciò  dovei(pa  avere  di  gii  qualche  stabilimento  ma* 
ritUmo  :  era  questa  Rialto.  Le  altre  erano  deser- 
te, incolte  e  persino  iocapad  di  cultura.  In  qaeUa 
{>rìm0  gli  R>aveotati  veneti  onde  salvare  e  sé  e  le 
amiglie  e  i  beni,  si  trasportarono.  Ma  ouelle  in- 
feconde spiaggie  non  toglievano  loro  aalla  me- 
moria  T amena  terra  lasciata  ai  barbari;  per  la 
-qual  «osa  appena  ouesti  se  ne  andavano,  anche  gli 
esuli  ripassavano  il  mare  per  Scogliere  almeno 
quello  che  la  rapacità  dei  goti  loro  lasciato  avisya» 
Ciò  non  pertanto  queste  emigraftiom  avevano 
procurata  un  po'  di  popolazione  a  Rialto.  S'in* 
cominciò  a  feòbrìcare.  Un  incendio  ohe  distrusse 
-ventiquattro  cade  diede  occasione'  ad  un  voto  (>), 
e  nel  4^t  si  edificò  una  chiesa  dedicata  a  san  .Già- 
corno.  La  città  di  Padova  vi  spediva  magistrali 
annui  col  nome  di  consoli ,  e  trovasi  in  un  vec-> 
chiò  manoscritto  (^  W  il  più  vetusto  monumento 

(t)  Sabbluco,  Ddc.  X,  1«b.  4* 

(a)  Della  bibìiotrca  de'  eamskiolcu  del  conreoto  di 
san  Michele  presso  a  Venezia ,  N.  54i  »  pag.  i>«  .Questa 
manoscritto  e  iotitolato  :  f^arie  notizie  ajjpartenend  alla 
origine  di  fViteya.'È  una  raccolta  che  era  alata  fatta  da 
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ieWa  «tona  di  Veoesia;  ed  è  db  decreto  del  se- 
nato  àk  Padova  dato  nel  4^1 9  <^o  ordina  la  co- 
sfcruuoDe  di  una  ciltà  a  Rialto,  affine  di  as&em* 
brare  in  un  solo  comiuie  gli  abitanti  che  nelle  cir^ 
coofìciae  isole  dispersi  vivevano,  e  mantener  pò* 
tessero  nn^  armata  e^  percorrere  con  più  sicurezza 
il  mare  e  nel  loro  asilo  con  miglior  vantaggio  di* 
fisndersL  Tali  lìirono  i  prìncipii  della  superba  Ve- 


VI.  Una  nuova  procella  formavasL  Seppesi  che 
Attila  re  defjA  Unni,  uscito  dalla  più  remota 
Sciaia  e  che  ornai  aveva  dtfTuso  il  terrore  del  eoo 
nome  nella  Misia ,  nella  Macedonia ,  nella-  Ger*' 
mania  e  nelle  GaUie,  si  avanzava  verso  le  Alpi 
Xìiulie  seco  tiaendo  gran  numero  di  popoli  bar- 

mi  abate  de'  camaldolesi',  detto  Fulgensio  Tom  asello.  U 

P.  Mittarelli,  ehè  ha  fatto  il  caUlogo  di  qnesU  bibliotees» 

trafcrìssc  questo    peno  »  •  per  la  meno  aaeUo  che  era 

leggìbile:  u  Addo    a   Bathritate  Christi  CCcCXXl  ultimo 

n  anno  papae  Innocenti  primi  .  . .   Aponencis,  regno  Par 

9»  tavienctum  feliciter  et  copiose  fiorenti,  regentibus  renh 

»  pnbikam  Galiano  de  Fontana,  Simeone  de  Glamonibut, 

»  et  Antonio  Calvo,  dominis  consalibus»  imperante  Honq- 

»  rio  eum  Theodosio  filio  Àrckadii ,  decretum  est  per  coA- 

n  sules  et  senatam  Pataviencinm  ae  delectos  primores  pò* 

»  polarinm   aedafioari  njrbcm  drca  Rivoalftnm ,  et  gentes 

*f  circarastantiam  insolarum  congregari  ibidem,  ad  habi- 

n  tandam  poti  uà  terram  unam  ,  quam  plures  portuales  ha- 

»  bere;  cUiaem  paratam  tenere,  exercere,  et  maria  per* 

«  hutrai«;  et  ai  caaua  bellomm  accideret,  ut  hostinm  im- 

»  potentia  aociorium  cogeret ,  habere   relugium«...  Nam 

»  uotbornm  naaltitudinem  et  instantiam  verebantur  et  re* 

D  eordabantur  cniod  anno  Christi  CCCClCin  ipsi  Gotbi  cnm 

n  rege  eomin  Alarico  venemnt  in  Italiam  ,  et  ipsam  prò* 

99  TÌBciam  igne  et  ferro  yastatam  relinquemnt  et  ad  urbem 

»  processeruot  ,  eam  spoliantes . . .  •  ». 

li  bibliografo  aggiunge  :  «  reliquum  legere  non  potoi  n. 
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bari  e  minaccjava  di  nuovo  le  beDe  contrade  della 
Venezia;  imperò  A  videro  ancora  i  foggitiri 
cittadini  di  Acniilea ,  di  Concordia  e  di  .Pado? t 
rifnj^;ivsi  a  Rialto  o  ralle  spiaggie  di  Grado  y  di 
Caorlo ,  di  Malamooco  e  di  Palestrina.  I  profc* 
ghì  di  Akino  chiamarono  il  loro  atilo^  il  Porto 
della  citta  perduta  (0* 

Nel  4^2  comparve  Finimico  innanzi  ad  Aqoi- 
lea  y  colonia  romana,  che  si  volle  difendere  1^)^ 
ma  fu  espugnata  di  assalto,  e  data  al  saccheg^ 
e  alle  fiamme.  Concordia,  Oderso,  Aitino  e  Pih 
dova ,  vista  si  da  vicino  la  rovina ,  spopolaronsi 
e  seguirono  la  sorte  medesima  di  Aquileas  imii  la 
foga  dei  barbari  tutta  devolse  nell^ltalia. 

Attila  era  alle  porte  di  Roma:  ei  vide  il  papa 
san  leeone  e  il  senato  prostrati,  a^suoi  piedi  aa  im- 

Slorame  la  clemenza ,  e  questo  conquistatore,  pago 
i  un* tributo,  acconteutossl  di  non  s^  inoltrare  di 
più ,  o  sia  cne  il  Genio  di  Roma  valesse  ancor 
tanto  per  riportare  una  cosi  fatta  vittoria,  o  che 
r  animo  di  Attila  non  fosse  avverso  ai  generosi 
seiitimenti ,  o  die  per  fine  codesto  baibaro  non 
61  curasse  tampoco  di  visitare  la  capitale  del  mondo. 
Xi  ritornò  nella  Pannonia  col  suo  esercito,  la  qaal 
partenza  sembrò  cosi  strana  che  spiegar  la  si  volle 
per  nna  visione  miracolosa  e  indegna  della  gra- 
vità della  storia. 

VII.  Le  città  di  terra  ferma -erano  state  deva-» 
state,  molti  de^ cittadini,  infastiditi  di  quelle  fu- 
^e  continue  e  perduta  Tassuefazlone  al  continente* 

.    0)  Sasbl^ioo»  Dee.  i,  lib.  i. 

<2)  Lo  flteMO  autore  pone  il  prinoipio.dì  queet' assedio 
od  45o,  e  pretende  cae  durò  tre  anni. 
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ndle  Isole  presero  stanza.  Altri  esctrona  ^lle 
acqae  per  andare  a  vedere  se  ancora  esisterà  qual- 
che  ayanzo  delle  loro  antiche  abitasioDÌ;  ma  non 
è  Terostmile  c^e  questi,  poveri  non  meno,  tentas- 
sero di  dominar  griaotani  a  cui  forse  per  rifagio 
anebboDO  tosto  dovuto  ricorrere.  Le  città  anti- 
che nessana  autorità  salle  colonie  arrogaronsi  e 
i  profiighi,  eoUegati  dalla  iventara,  la  società  loro 
ordinarono.  Essendosi  più  o  meno  popolate  le  va- 
rie kole,  fé,  €X>ovenuto  che  dascnna  elenerebbesi 
on  magistrato  y  il  quale  col  nome  di  tnbono  am- 
ministrar^be  la  giustizia  e  la  cosa  pubblica.  Qnei 
tribom  dovttvauo  essere  ogni  anno  rinnovati,  e 
rispendevano  di  loro  gestione  aUa  condone  gene- 
rale ddia  colonia  (0  (^},  die  sole  aveva  il  durilto 
di  decidere  sogli  aHari  della  comunità,  dal  che 
dedocesi  die  il  governo  <fi  Venezia  fa  dapriraa 
democratico  (^)   i^)* 

La  povertà  e  gP  infoKuni  alP  eguaglianza  coo^ 
dneono  e  la  sua  nuova  stanza  non  porgeva  a  ipie- 
sto  popolo  di  profiigfai  che  un  riooUo  di  $ale«  Unico 
suo  appoggio  ^rano  la  pesca  e  il  commercio ,  le 
qoaK  profesnoni  consigliano  T  economia  e  la  sem* 

(O  SAnoxiGO^  I>ee-  ■»  Hb,  i* 

(3)  }ì  cmrsLÌìcT  SowLuno  nel  tuo  Trattato  del  Governo , 
di  Fenetia  dice  cbiarameute  :  a  Prima  li  dere  aTrertire 
»  che  la  refMAbblica  nacque  nella  pòpolaritli  nelk  tua  ct^ 
n  tUtusioiie  ,  e  per  molte  centiDaja  d  anni  ti  mantenne  at- 
n  iolotainente  ^era  democrazia;  e  ciò  sino  all' anno  iSiom» 
\r  got^emo  delio  Stato  f^eneto  MS.  della  biblioteca  di 
BloQsieur,  N.  54). 

Qaesjto  aatore  a*  inganna ,  prohingando  la  dorata  dell^ 
democrazia  fino  alla  rÌTolazione  operata  al  principio  del 
quattordicennio  secolo^  perché  nefl*  interraUo  fi  fu  una 
ftene  di  dogi  che  4i*«rono  del  potere  aiioluto. 
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plicità  de^costanri.  Non  v^lia  dobbio  che  questi 
naovi  concittadini  a  condisioni  diverse  non  ap- 
partenessero^ ma  podii  beni  avevano  salvati,  im- 
però commovente  assai  è  il  quadro  che  di  que- 
sta società  ci  fanno  gristorkx  antidii:  nella  Ve<* 
nezia  nascente,  dicona essi  (>)  C^'),  ì  cibi  e  le  abi- 
tazioni erano  per  ciascuno  le  medesime* 

Que^  popoli  già  da  buon  pezzo  erano  cristiani, 
alla  qual  religione  |{U  avvinse  più  ancora  la  sven- 
tura: e  par  certo  che  dovessero  essere  avversi 
all^  eresia  di  Ario ,  professata  dai  goti  loro  nimici 
e  pigimi  autori  dei  loro  mali* 

Vili.  La  terra  cui  liagua  il  Danubio  pareva 
fosse  il  vivajo  de'  iNirbari  che  dovevano  venire  a 
devastar  la  Venezia.  Odoacre  re  degli  eruli ,  in- 
vase questa  provincia  nel  ^7^  >  battè  V  esercito 
dell'imperatore  Augustolo  speditogli  contro,  arse 
Pavia,  le  legioni  passò  a  filo  di  spada,  e  n'uccise 
di  sua  mano  il  generale,  padre  aell' imperatore, 
il  quale  da  Ravenna  corse  a  Roma  dove  abdicò, 
e  cosi  fu  dato  fine  all'impero  d'occidente. 

Non  ò  possibile  di  ben  precisare  quali  sino  al- 
lora fossero  le  relazioni  del  nuovo  stato  di  Vene- 
zia coli'  impero.  Era  desso  una  provincia  roma- 
na, nulla  cosa  l'aveva  fis^tto  indipendente^  ma  h 
traslazione  della  sede  imperiale  a  Costantinopoli, 
la  imbecillttà  degl'  imperatori  che  da  Onorio  ad 
Angustolo  il  trono  di  occidente  occuparono,  le  in- 
vasioni dei  barbari ,  il  sacco  delle  provinde ,  le 
arsioni  delle  cif  tà  e  la  dispersione  de'popoli,  è  certo 
che  allentar  dovevano  il  nodo  che  stringeva  le 

(i)  SàBBxioo^  Dee.  i^  lib.  4* 
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1^'^uxàe  bI  (governo  dì  una  meteUK>U  che  non  ìer 

Y^oie^e^a:  ond''  è  che  sfasciato  P  impero ,  i  vt^ 

ivtVl  T^hg^tì  Q^e  Toro  isole  furono  deMtm  della 

j)ropTÌa  indipendenza  alla  povertà^  e  preoiptiamen- 

te  a  quella  lingaa  di  mare  che  dalla  terra-ferma 

separavali  (■)•  Indi  veduti  ne' conquistatori de)ri« 

taCa  iloro  più  pericolosi  nemici^  divennero  per 

natura  gli  alleati  o,  se  vai  meglio  ^  i  clienti  degli 

imperatori  d*^  Oriente. 

IX.  Coà  isolati,  erano  pressoché  stranieri  ai  ri* 
Tolgimenti  die  accadevano  uelP  Italia.  Odoacre , 
che  aveva  detronizzato  Augustolo,  fu  egli  pure 
dopo  un  regno' di  diecisette  anni  attaccato,  scon« 
fitto,  preso  ed  assassinato  da  Teodorico  re  de* 
gli  ostrogoti. 

I  passaggi  di  queste  nuove  truppe  e  i  combat* 
limenti  che  accaaevano  erano  cagione  che  ogni  dì 
si  accrescessero  i  cittadini  della  nascente  repub* 
Micsu  la  quale,  come  che  non  contasse  ancora  un 
seook),  era  già  diiara  e  riputata  appo  i  sud  vi* 
dm  per  lo  commercio^  P  industria  e  la  modera* 
zione  sua. 

X.  Ci  resta  un  monumento  che  porge  un'idea 
abbastanza  precisa  dello  stato  di  Venezia  a  quel 
tempo.  È  questa  una  lettera  da  Cassiodoro ,  mi- 
nistro del  re  Teodorico,  scritta  a'magistrati  della 
nuova  colonia  per  invitarli  a  iar  eseguire  il  tra- 
sporto di  un   approrigionamento  di  olio  e  di 

(i)  u  Ei»  igìtur  omnibas  manifeste  à)9parel  intulano» 
9  ìm  primis  temporibus  sub  nqUios  imperium  ae  domi- 
n  fittiboem  snbiectos ,  non  plnres  aatdem  respnblieas  par- 
»  tieolafèt  f  aed  unioa  tantam  habuisse  reipubHcae  fbr- 
9  mam  n.  {Dejbrma  rtip,  ^mi4ta«  Idòer  Nicolai  Gaaiai). 
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Tino  9  cbe  voIeVM  dalP  Istria  far  reBire  a  Rateo- 

na.  Né  V  ha  miglior  eosa  del  riportare  le  propie 

Sarole  di  quel  conteoiporaneo  stateci  conservate 
al  tempo  CO  (•). 

Cassiodotn  senatore  e  prefètto  del  Pretorio 
ai  -Uibuni  marittinu. 

**  Il  rìcolto  dei  vini  e  degli  oli  essendo  stato 
»  abbondans^o  nelPIstria,  furono  spediti  ordini 
n  per  fbme  condurre  a  Rav^ina.  Voi  cbe  gran 
9»  numero  di  navigli  tenete  in  quelle  acque,  vi  af* 
9»  frettate  a  far  eseguire  qnel  trasporto,  e  a  voi 
n  il  tragitto  dev'  easere  fiaicile  pefcnè  accostumati 
I»  di  già  ai  luiiglù  viaggi.  Vostra  patria  è  il  mare 
s»  e  ne  sono  a  voi  &migliarì  ì  pericoli.  Quando  i 
n  venti  non  vogliono'  che  vi  scostiate ,  le  vostre 
n  barche  sfidano  le  tempeste  col  radere  la  sponda 
9»  e  col  percorrere  k  imboccatnre  dei  fiuau.  Ove 
9»  manchi  il  vento,  i  narìnai  discendono  a  terra  e 
n  le  tirano.  Dirdbbesa  nel  vederle  da  lontano  ch^e 
fi  sdrucciolano  sni  prati.  Io  ne  fui  testimonio,  e 
n  godo  in  ricordarmi  quanto  m^abbia  colpito  Ta- 
f»  spetto  delle  vostre  aoitazioni.  La  lodevole  Ve« 
n  nezia  (^) ,  altre  volte  piena  di  nobiU ,  al  mez* 
M  zogiomo  ha  per  confini  il  Po  e  Ravenna,  e  le 
9)  sorride  F  aspetto  delTAdriatico  verso  il  levan^ 
n  te.  Il  mare  che  or  si  alza  or  si  aU>assa  copre 

(i)  Casmodoii  Variar.,,  lìb.  i^  i^. 

(a)  «  Venetii  praedicabiles  qaoiMkini  pkoae  nofoilibus  ». 
L'autore  ddla  Cronaca  attribuita  a  Safomino  e  pubblica- 
ta da  Zanetti,  dice  :  «  iEneti  vero ,  licei  apud  laitnot  uaa 
n  littera  addatur  ^  graece  laadabilet  dicuntur  n. 
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fi  t  ^kas^t,  alternamente  una  parte  della  spiag- 
«  ^  e  mostra  ora  una  terra  còDtigaa  ed  ora  taate 
91  Uole  dWise  da  canali.  Simili  agU  uccelli  acqua- 
fi  tili  avete  disseminate  le  vostre  case  sulla  super* 
»  fide  del  mare.  Per  voi  furono  congiunte  tterra 
n  divise  y  ed  opposti  ai^ni  alP  empito  dell'  onda. 
ri  La  pesca  basta  a  cibare  tutti  i  vostri  abitanti, 
j»  è  il  povero  è  tra  di  voi  eguale  al  ricco  :  uni- 
I»  formi  sono   le  vostre  case,   non  diversità  di 
9  condizioni,  non  gtJosie  tiV  cittadini  ^  la  quale 
»  eguaglianza  vi  preserva  dalla  corruttela.  Le  sa- 
n  line  a  voi  sono  invece  di  campi,  e  sono  per  voi 
9  una  ibnte  di  ricchezze   che  vi  fa  sicuri  della 
»  sussistenza,  avvengachè  si  possa  bene  far  senza 
9  oro,  ma  non  senza  sale.  Usate  diligenza  nel  te- 
»  nervi  presti  colle  navi  per  andare  neiristria  a 
»  pigliare  Polio  ed  i  vini  appena  da  Laureozio 
9»  ne  avrete  T  avviso  yt. 

Onesta  lettera  di  un  minisfro  del  re  degli  Ostro- 
goti a' magistrati  di  una  repubblica  dì  pescatori 
-è  scrina  in  istile  da  retore,  ma  pinge  là  sem- 
pticità,  la  sapienza,  V  bdustria  e  la  prosperità  di 
({nello  stato  nascente.  Tutte  queste  espressioni  fu- 
rono accuratamente  assoggettate  a  squittinio  per 
sapere  che  cosa  potevasi  concludere  per  V  indi« 
pradeifza  o  dipendenza  di  Yenezla,  rispetto  ai  pa- 
drcmi  dell'Italia  0). 

Comecbè  tutta  urbanità,  egli  è  innegabile  che 
eDa  contioie  un  ordine  :  imperiose  sono  le  for- 
molo 9  «non  tali  cbe  si  adoperino  per  chiedere  di 

(i)  Vtdì    De  forma  reipub,    f^enetae ,    Uòer    l^icoki 

dkuu:  e  «opratutto  lo  Squittinio  dtUa  Libertà  Veneta  » 
cap.  3. 

DunT  T.   I  4 
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UD  servizio  a  dii  non  ne  ha  Pobbligo.  Non  si  parla 
ile  ài  pagamento  né  drcompenso  :  anzi  da  un  al- 
tro passaggio  di  lettera  dello  stesso  ministro  ve- 
desi  eh®  U  medesimo  re  degli  ostrogoti  proTte- 
dera  ai  bisogni  degP  isolani  in  un  tempo  di  ca- 
restia (0.  • 

Non  é  credibile  che  il  conquistatore  il  anale 
arrogavasi  di  certo  la  snecessbne  a  tntti  i  oirìtli 
di  AugasCoIo,  avesse  positivamente  riconosciuta  la 
indipendenza  di  uno  stato  A  nuovo,  si  debole  e 
^  vicino:  ed  è  assd  più  probabile  che  quello  stato 
in  allora  pi&  geloso  di  sua  vera  liberta  che  della 
politica  indipendenza,  non  ricusasse  di  pagare  al- 
cun  tributo  al  nuovo  dommatore  delP  impero  oc- 
cidentale ,  od  a  levarsene  il  debito  con  qualdie 
servigio. 

I  veneziani  hanno  molto  scritto  per  provare 
Tassoluta  ed  immemorabile  indipendenza  della  pa- 
tria loro,  la  qual  pretesa  fu  impugnata  di  forzai 
.6  chi  sa  se'anche  con  ragione.  Non  è  naturale  che 
tina  citta  nascente  posta  n  da  presso  ad  un  pos- 
sente impero,  sia  sts^  ab  origine  indipendente.  Ma 
questo  Bulla  ini(K>rta  alla  gloria  di  Venezia ,  av- 
venga che  sia  noto  die  i  soli  forti  sono  indipen- 
denti ,  e  la  vera  gloria  Ma  il  diventarla 

XI.  Non  andò  guarì  che  questo  popolo  dkbe 
occasione  di  usare  un  atto  di  sovranità.  Ei  fu  co- 
stretto alla  guóra.  Nuovi  bari>ari  conosciuti  col 
nome  di  schiavoni  io  minacciarono  sul  suo  pro- 
pio  demento 9   ààAè  sperano  diffusa  lunghesso 

(i)  GissiODOBVS  Variar. p  lib.  io,  a6:  lib.  \%  vj. 

(a)  Specialmente  nello  Squiuinio  della  Libertà  Veneta* 
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)e  coste  ddP Adriatico.  Padroni  deli'  Iftria,  étan* 
ualì  nftUa  valle  di  Narfnta  nel  golfo  di  questo 
nome,  questi  mastiadierì  ai  8caid:Jarono  in  pirati 
molto  fastidiosi  '  ai  pacifici  loro  vicini  ^  imperciò 
fii  fixxa  armar  xam  per  gastigarlì  :  e  quella  gueiTa 
che  assuefece  la  repubblica  a  far  prova  delle  sue 
Soacj  la  sollevò  in  istato  di  potere  in  8^;uito  far 
fronte  a  omiìci  ben  più  pericolosi.  Da  cod^i  scfaia- 
vom  non  fii  liberata  Venezia  se  non  assai  più 
tardi. 

Protetta  da  navigli  armati,  gelósa  del  suo  com- 
mercio ,  commise  un  nuovo  atto  d^  indipendenza 
iOoOT  interdire  la  navigazione  delle  sue  lagune  ai 
popoli  del  vicino  continente,  e  persino  a  Padova 
sua  antica  madre-patria. 

XII.  Ben  è  agevole  P  intendere  che  per  far  la 

guerra  o  per  dar  forza  al  governo  giovava  iistrio* 

gere  i  legami  'delP  amministrazione  e  scemare  il 

nomerò  w  sudi  capi.  Da  prima  ogn'  isola  aveva 

il  mo  maj^strato,  ^;aale  a  quello  dell^altra  e  di* 

pendente  solo  dalla  conciorie  generale  della  na* 

zione.  Ifa  non  tutte  qnestHsoIe  eì^ux>  importanti 

dd  paro.  Sembra  die  si  accordasse  un  potere  più 

esteso  prima  ad  un  tribuno  nel  5o3 ,  poi  a  dieci 

nd  5749  indi  a  dodici  nel  654  ®  finalmente  a 

sette  Ci).  I  magistrati  delle  isole  principali  diia* 

navansi  tr3>ani  «aaggiorì,  e  tribuni  minori  gli  altri 

i  quali  dai  primi  dipendevano.  N<hi  è  ben  noto  se 

la  conclone  generale  formavasi  d^li  uni  e  degli 

altri,  o  sé  solo  dei  primi;  ma  è  probabile  che 

(1)  Dgjhrma  reip.  y^netae  Nic  GiAMf,  liV.  —  {Ooniea 
Veneta  £  Frwoe^co  Sawovwo.) 
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ogn^uopào  già  impratichito  in  aoa'magiilratara  e  i 
notabili  tra^cittaaioi,  avessero  il  dirìtlo  disiedem. 
App^a  si  possono  far  coagUettiure  «nlP  ordi- 
namento politico  di  qaesta  sorgènte  repubblica , 
né  abbiamo  più  chiare  notizie  sui  mezzi  della  sua 

Jrosperìtà.  Par  bene  che  una  «ano  di  fuggiaschi 
uttatisi  a  precipizio  su  mestL  deserti  isolotti  non 
debba  aver  vi  recati  grandi  mezzi  ilVndostria:  purè 
«^  fuggivano  da  città  per  Io  innanzi  floride  e  com- 
mercianti. 

Strabone  vanta  le  nianifattuiìe  di  Padova  che  a 
Roma  gran  quantità  di  panni  fornivano.  Aquilea 
faceva  un  considerevoi  traf&co  coUà  Pannonia  e. 
si  pretende  che  le  sue  mercatanzie  discendessero 
pel  Danubio  fino  al  Mar-nero  (0.  Indi  meste  due 
città  Vicevevano  per  PAdriatico  4e  produzioni  di 
tutto,  il  Uttorale  del  Mediterraneo. 

Par  dunque  naturale  che  i  profiighi  portassero 
seco  se  non  altro  qualche  idea  di  traffico;  ma 
V  industria  loro  non  trovava  in  quel  nuovo  asilo 
che  un  limitato  numero  di  articoli  su  cui  ^iggi- 
rarsi.'Iocapaci  di  cultura  erano  qne^  banchi  di  saìb<- 
bia  do/ erano  andati  a  cercar  stanza,  e  qtiélla 

I)orzione  di  suolo  che  non  era  del  tutto  rtbelW  at 
oro  sforzi  y  fu  posta  a  lavoro  e  pravvidegli  di  al* 
cnni  Jegumi  che  mantennero  vivi  i  mercati  della 
costa  vicina.*  Le  sterili 'spiagge  eiano  atte  a  rice^ 
vere  le  acque  marine  che  svaporando  deponevano 
un  sale  da  raccogliersi  senza  fiitica,  e  quindi  da 
potersi  vendere  a  miglior  mercato ,  imperò  gVi^ 

(i)  Storia  cwile  e  politica  ckl  coìnmereio.  de  v%n9%imni, 
di  Cario  Antonio  Hariii.  Tom.  i,  lib«  i,  cap.  t. 
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solani  lo  trasportaraoo  colle  barcèe  dentro  ai  Tari 
fiami  Ae  serpeggiano  pd  continente  dell^  Italia. 
Il  peice  era  in  abbondanza  fornito  dalla  pe* 
9ca,  né  doi^Ue  esscft*  difficile  ad  accorgersi  quanto 
tosse  possibile  di  estenderne  il  conunefdo  ne^pià 
bnCani  paesi ,  quando  si  conservasse  quel  pesce 
col  mezzo  del  sale  che  Ptstessa  natura  pareva  che 
a  loro  oflGrisse.* 

TalifiiroDO  i  prinu  articoli  cbe  gli  abitatori  delle 
lagune  fornir  ppievano  m  cambio  di  quelli  onde 
mancavano.  Ftnclti&  questa  popolazione  fuggitiva 
non  fa  che  nna.  colonia  di  Padova ,  governata  da 
magistrali  della  madre-patria ,  deboli  vantaggrtro* 
var  dorelle  in  ^  ^(alto  commercio^  ma  dà  poi  cbe 
gB  esuli  dÌTentarono  un  popolo,  vi  furono  due  Ve- 
nezie, la  maa-itlAna  e  quella  ael  ccmtinente.  Pa- 
drona la  prima  delP  inibodcatura  dei  ùutìi^  face, 
oso  di  soa  indipendenza,  per  arrogarsi  la  naviga- 
zione esclusiva  ddle  lagune^  quindi  il  commercio 
di  Padova  e  di  Aqnilea  dovette  decadere  a  pro- 
fitto della  nuova  colonia.  1  porti  di  Grado  y  di 
Concordia^  indi  quelli  ili  Eraclea,  di  .Caorio,  di 
Malamocco^  finalmente  quello  di*  Rialto -diventi!- 
rooo  per  necressità  i  deposili  di  tutto  èbe  discen- 
deva 1  fiami  per  entrare  nelP Adriatico,  a  cui  si 
fflrroge  che  gli  abitanti  della  Venezia  marittima 
avanlaggiarvano  ^si  soli  del  trasporto  di  quanto 
la.  Yenexia  di  letira-ferma  traeva  da  oltre  mare. 
Il  continente  sposto  di  continuo  a  novelle  de- 
vastazioni^  le  lagune  diventarono  Tastlo  della  liber- 
tà,  altra  circostanza  cbe  auxnentava  sempre  più  là 
prosperità  degl' isolani. 

Quando  Ifeodorico  re  degli  ostrogoti  ebbe  de-. 
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posto  Odoacre  e  fiasaU  la  tede  4el  suo  impero 
in  Ravenna,  i  veneziani  ebbero  a  temere  non  aob 
pel  commerdofma  ancora  per  Tindipendensa^  con- 
ciosiachè  qnella  capitaTe  aivefltasse  ad  on  tratto 
il  mercato  principale  dell^Italiau  Ma  per  forUma 
ivi  non  v^  era  una  marina  proporzionata  a  quel 
nuovo  commercio^  ond'essi  ne  aivenaero  i  faitto* 
ri  (0,  e  Teodorico  gli  accomodò^  perbbè  più  di 
una  volta  ebbe  uopo  di  loro  per  r  approvvigio- 
namento di  Ravenna.  Oltredicliè  questa  città  de* 
cadde  subito  dal  grado  a  cui  sembrava  volerla 
sollevare  la  fortuna,  Il  rivolgimento  per  cui  fu- 
rono cacdalt  gli  ostrogoti  dall!  Italia^  liberò  la  nuo- 
va repubblica  dalle  inquietudini  cagionatele  dalla 
potenza  e  dalla  prosperità  di  Ravenna»  AflRezio- 
nata  agP  imperatori  a^  Oriente  per  Ja  tema  ótàe 
ispira vanle  i  conquistatori  delPUaiia^  a  .questo 
vincolo  dettato  dalla  poUtiea  fu  debitrice  delia  co- 
gnizione presa  dei  porti  del  Levante  e  di  tutte 
quelle  concessioni  ottenute  pel  suo  trafiSno  e  che 
furono  la  sorgente  della  sua  opulenza* 

XIIL  A  quest'  epoca  bisogna  attaccare  la  gaetrsL 
onde  gli  ostrogoti  ioron  espulsi  dall^Italia,  la  quale 
durata  oltre  a  trent^anni,  fece  illustri  i  nomi  di. 
Belisario  è  di  N^rsete^  ma  le  campagne  di  quei 
grandi  capitani  scapiterebboaa  di  troppo  sotto  alla 
penna  di, un  abbreviatdre,  perchè  questa  rivolu- 
zione appartiene  a  quella  sorta  di  quadri  che  le 
storico  non  deve  presentare  se  non  se  colle  oon- 
venienti  proporzioni,  perché  scabbia  a  giodicame 

(i)  Storia  cwiU  €  politica  ed  commèrcio  dt^vene%ianL 
dì  Cario  Antooio  U^aur,  Toai.  i|  lib.  a,  cap.  %. 
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tutta  la  grandezza.  Allronde  questa  guerra  che 
decise  il  destino  dcJl' Italia,  ha  poca  counessioDe 
colla  repubblica  di  Venezia  che  non  v^  ebbe  nes- 
sona  parte ,  e  appeoa  accadde  che  Narsete  giunta 
sotto  ad  Aqnilea,  slimò  necessario  di  far  traspor- 
tare per  mare  il  suo  esercito  a  Ravenna,  al  uual 
uopo  i  Teoe^ni  furono  richiesti  dei  loro  navigli, 
a  coi  em.  cqu  zelo  accondiscesero:  avvengachè  in- 
teressali fossero  in  vedere  Tltalia  sotto  al  governo. 
àegV  imperatori  d?  Oriente  piuttosto  che  sotto  la 
dommaiione  degli  ostrogoti. 

Narsete  pkssò  per  Rialto.  Durante  quel  suo  sog« 
^nio  i  padovani  spedirono  a  lui  una  deputa» 
sione  querelandosi  aegr  isolani  che  a  loro  inter* 
detta  aTerano  la  navigazione  delle  lagune ,  e  in 
pari  tempo  ridomandando  il  possesso  dei  loro  aur 
Udii  dirìlli  di  sovranità  su  quelle  isole.  Questa 
domanda  prova  c3m  non  si  dubitava  della  supre- 
mazia o  per  lo  meno  della  giurisdizione  delP  im« 
peratore^  ma  non  era  il  momento  a  proposito  per 
rènder  giustizia  ^ntro  uno  stato  che  prestato  ave- 

-    aVin 


va  pure  allora  un  cosi  gran  servigio  alrimpero  if). 
Quindi  Narsete  sdrucciolò  dalla  necessità  di  dar 
sentenza,  ed  esortò  le  due  parti  alla  pace  o  ad' 
inoltrare  le  loro  vertenze  alfa' corte  di  Costanti* 
aopoli.  Ma  non  andò  guari  che  i  padovani  dovet- 
'  tero  ricorrere  per  asilo  a  que^meaesimi  che  trat* 
tar  volevano  da  sudditi. 

Narsete  dopo  eventi  degni  di  memoria  provò 
la  sorte  di  tutti  cpelli  che  da  lontano  servono  una 
corte  sospiziósa.  Accusato,  caduto  in  sospetto,  fu 
richiamato  vituperosamente^  condosiachè  se  gli 
dicesse,  com''  è  lama,  «he  per  non  lasciarlo  ozioso 
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in  palazTO.  sarebbe  iacaricato  di  disirìbutre  da 
filare  alle  uotine.  Offeso  da  quest^  onta,  congedò 
la  miglior  parte  delle  sue  truppe,  ed  a  Longiiio 
successore  non  rimise  che  un  esercito  di  poco  cos- 
to, indi  chiamò  in  Italia  Alboino  re  dei  loi^go* 
bardi. 

XIY.  Questa  nuora  invasione  separò  per  sem* 
pre  r  Italia  dall^  impero  d^  Oriente.  I  longobardi 
ahe  dalla  Pannonia  venivano,  al  modo  di  tutti  gli 
altri  barbari  le  loro  devastazioni  nella  Venezia  in- 
cominciarono: Io  che  fu  pure  cagione  di  un  no- 
vello aumento  di  abitatori  per  la  repubblica  in- 
sulare (0« 

Quelli  di  Odcrso  a  Jesulo  ripararonsi  ed  ivi 
fondarono  la  città  di  Eraclea.  A  Torcello. scam- 
parono quelli  di  Aitino,  quelli  di  Concordia  a 

(i)  M  Igitar  AUioin  Vicentiam  Vèronamqoe  éi  reliqaat 
V  VenetiAe  oiritaies  ,  exceptU  Patavio  et  Moatedlicis  et 
9>  Manttia,  coepité  Venetia  emm  non  soliun  in  paucts  io- 
fs  sulis,  quas  nnnc  Veuetiaa  dicinras ,  constata  sed  ejus 
n  terminus  Pannoniae  fiUiibus  nsqué  AlMlaam  fluvinm  pro- 
f»  telator.  Frobatur  hoc  atinalibus  Kbrb,  in  quibus' Per- 
n  nunuQi  clvìtat  legitur  esse  Veoetiaram  ;  nam  et  de  laca 
»  Benaco  in  historiis  ita  legimus,  Benacu  bcus  yenetia- 
»>  rum  de  quo  Mintias  fluvius  egreditur;  Aneti  entra  licei 
99  apud  latinos  vna  littera  addatnr,  graece  laudabilet  di- 
ti cnntor.  Venetiae  tUam  Hintrìa  connectitur  et  utrequc 
»»  prò  una  provincia  habentur.  Histria  aulcm  ab  '  Histro 
99  flumìne  cognominatnri  quae  secundum  romanam  hislo- 
99  riam  a^iplium  quam  nnnc  est  fuisse  perhibetur.  Hujus 
M-Veoitiae  Aqnìlea  ci?itas  extitit  caput,  proqna  nane  Po- 
9»  rum^  Julìi  ita  dictum  qaod  Julius  Caesar^  negotiationia 
99  forum  ibi  statuerat,  habetur. 

Questo  passaggio  deU'istorta  de*longobardi  dì  Paolo  Var-, 
n^mdo ,  più  noto  col  nome  di  Paolo  Diacono  (  De  gesiis 
i^ngobardorumf  lib*  a,  cap.  i4)  spiega  molto  bene  ciò  che 
intcndevasi  per  la  Venezia  nelta  metà  del  Vii  Mcolo. 
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CaorlO)  e  Padova  risorta  dalle  sue  romie  e  per 
là  secooda  Tolta  distratta,  lìAe  i  suoi  cittaaiiu 
forzati  di  eorrere  per  asilo  a  Rialto.  Fallita  fa  la. 
speraoza  del  ritomo,  perchè  gl^inTasori  loiigdMurdi 
nel  paese  si  stabilirono.  Perdo  popolarousi  le  iso- 
leUe  che  Rialto  circoodaao  e  più  vescovi  traspor* 
taroori  eziandio  la  loro  secle ,  coadosiAchè  la  re-. 
l^oe  cattoliea  fosse  dai  los^obardi  ariani  per- 
seguitata. 

XV.  Il  patriarca  di  Aqoilea  erasi  rifuggito  a 
Grado,  ma  il  re  de^iongraardi  •volle  che  AqnSea 
aresse  un  patriarca,  lo  che  fu  cagione  di  uno 
scisina,  e  ventiónque  anni  dopo,  qo^Mo  che  era 
dì  terra-ferma  £ece  una  discesa  a  Urado ,  uccise 
dÙQDqae  a  lui  <i  oppose,  e  ritornò  ad  Aquilea- 
carico  di  spoglie.  Questa  guenra  da  pirati ,  cjaesto 
odio  fra  i  due  arcivescovi  doveva  durare  ancora 
più  di  secento  anni. 

I  longobardi  non  erano  avveati  uè  al  coamier-. 
eio.nè  ajla  navigazione;  per  il  ohe  Piodustria  dei 
veneziani  adoperava,  per  coA  dire,  itt'nx)do  die 
aoe'  conquistatori  erano  dalla  repubblica  rdipen- 
ueali^la  qoal  cosa  avvenne  eziandio  tra  i  vene- 
nani  ed  i  franchi  che  qualche  secolo  dop^  >'  trono 
de' re  longobardi  atterrarono:  ed  è  bello  il  con- 
ato che  uno  stòrico  de^tempi  di  Carlo  Magno  (0 
&  dei  grossolani  vestimenti  di  mesta  monarca  e 
^'snoi  baroni  colla  porpora  di  Tiro,J  drappi-  di 
Mta  e  le  piume  che  i  mercatanti  di  Venezia  dai 
porti  deBa  Siria ,  deiràrcipelago  e  del  Mar-nero 
traevano. 

(1)  Egiiabdo. 
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Da  DCflsiiDO  furono  raccolte  le  ricende  che  pi& 
paruaimente  importano  alla  iraova  repubblica  nei 
due  o  tre  suoi  primi  secoli:  percbè  una  città  na- 
scente ,  povera  e  sempre  tra  le  angustie  e  le  in- 
quietudini non  era  tale  da  attrarre  Tatteuzione  de- 
gl^  istorici  estranei,  nò  poteva  Irovame' alcuno  In 
t  suoi  abitatori  Ci), 

XVL  (69^)  Ciononpertanto  Paugumento  del  pò- 

Solo  avea  eziandio  variati  gFinteressl  L^importania 
ei  magistrati  s^era  accresciuta,  questi  ne  fecero 
mal  uso,  vi  fu  sconteatamento,  le  fasioni  sorsero 
e  le  scissioni  minacciavano  alla  repubblica  la  sua 
rovina.  Per  rimediare  a  sì  fiitto  pericolo  fu  con- 
vocata ad  Eradea  una  concione  generale.  Ciascuno 
era  inasprito  contro  ai  tribuni  che  da  tre  secoli 
gli  affari  dello  stato  anuninistravano:  ciascuno  tro- 
vò di  sovefchio  ddiole  una  potestà  fra  tante  mani 
divisa,  ora  che  la  repubblica  s^ era  allargata,  che 
V  invioia  di  stia  prosperità  le  aveva  trovati  aeW 
mid^  e  il  sovrastante  pericolo,  rineguagliaoza  dei 
beni  e  la  rivalità  delle  ambiuoni  ponevano  il  lia* 
Vito  a  tante  passbnL  Fu  dunque  fermato  di  can« 
giare  quel  modo  dì  governo,  il  quale  comechè 
alla  libertà  propizio,  la  comune  indipendenza  com- 
prometteva. Cristoforo,  patriarca  ai  Grado,  av- 
visò che  si  poteva  concentrare  la  potestà  in  un 
capo  unico,  il  quale  non  re  ma  doge,  ossia  duca 
sarebbe  nominato.  Questa  proposta  fu  vivamente 
applaudita,  e  reiezione  di  quel  magistrato  fu  fatta 
insttl  momenta  Vedrassi in  seguito  che  il 4p^ado 

(1)  Sono  pretto  a  poco'  ìe  esprettioni  di  Bernardo  Gro- 
tTisiAiri.  (Storia  di  renezia,  lib.  5). 
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^A^h  Vu>£pend«tnui,  ma  la  fibertà  oomproouse. 

,^^!iTa  cresta  ima  vera  rirolnsioiie ,  dm  non  cono» 

^^ciaBDK>  le  circosiaiize  che  T  hanno  piodolta.  Molti 

^^orici  affiermaBo,  fm  eort  fatto  caogiameDlo  non 

^?«sere  avvenuto  ae  non  dopo  ohe  i  v«neitaoi  ne 

ebbero  ottenuta  lioensa  dal  papa  e  dall'iapera* 

tore  igì.  I  voli  sortirono  a  favore  di  Paolo  Lnca 

t-        Anafesto  di  Eraclea,  l'anno  607  delFara  volga* 

^       re  (0.  Karrasi  die  la  aceka  fii  per  opera  di  ^ 

r  .  .  .^ 

(1)  Trovo  in  ana  notizia  che  il  signor  conservatore  della 
biblioteca  Riccardi  lia  avolo  la'  gentilezza  di  apedirmi  so- 
pra no  ftLS  intitolato:  La  croniem  tklU  magnifica  cktàtfi 
^en€%ia  et  coma  Jii  sdificaia  €  im  che  tempo  e  per  cK  ia 
TOlio,  N.  i835,  il  passaggio  seguente  che  é  il  sommario  dt 
^  de* capitoli  di  qoetta  cronaca:  deìPuniptrial  conseglh 
o^e/ujhuo  p€r'9^oUrfar  mffiòiaii,  rteion,  sudaci  ti  un0 
cfce  #ù»  capo  d$  tutu  U  XII  provincU  ^  a  mes9gH  nom$. 
af.  lo  Doge^  ^  J*^  questo  nel  ^^o, 

Bisulterebbe  dm.  qncsto  passaggio,  !.•  ehe  lo  stato  di 
Jnesia  oomipMevasi  allohi  di  doéioi  proriacie  ,  cioè  di 
dodici  isole  princapaU  i  a.^  che  alno  dail'aoDO  44o  era  sta- 
^  creato  un  magbtrato  suprèmo,  un  capo  del  goTemo  per 
Uitte  le  iaole,  col  titolo  di  Af esser  lo  Doge. 

ICon  ùarò  pnnto  stilla  diflsloo^  di  questo  piccolo  stato 
in  dodici  Provincie.  Di  gran  lunga  maggiore  era  il  nume- 
ro delle  isole  ,  ed  abbiamo  già  Tedoto  ohe  I  capi  della 
pvincipali  fornavano  nà  consigilo  «he  reggeva  k  lepnlH 
blicik  fi  iopo  nomerà  vari^  a  norma  delF' ioiportaiisa  cai 
aoggiseqnero  le  diverse  isole. 

Guanto  alla  ereaaiope  del  do^e  nel  44o,  é  ancora  pie 
<mdle  ad  acoonaentirsi.  In  priaMi,  trovianlo  nel  docu- 
flKiito  sovra  ettarlo  che  nell'anno  4»»  la  repobbliea  insa- 
lare era  tuttavia  suddita  a  Padova  ;  ne  è  verosimile  che 
tra  Questa  epoca  e  qoeOa  dell' invasione  di  Attila  aoeadaU 
Del  IH  M  abitanti  della  costiera  rlfbggiti  nelle  isole , 
abbiano  immaginato  di  darsi  un  governo  eentrsjo:  impe* 
rocbè  dagli  storici  raccogliamo  che  ciasehedttao  aveva  il 
«0  od  i  sool  naaglslrati  particolari.  Vennero  in  seguito 
gii  erali  nel  476  e  gli  ostrogoti  nd  i<^.  Oicesi  che  i  ta« 
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dici  dottpri  dì  tvi  ^orà  tìooirdafìe  1  cognomi  per* 
ùkèmoki  ^veaoero  420I  tempo  iUaatri::  Contarkii, 
Moro5Ì^  BadcMurO)  Tiepcrfo^  MicbUIi,  Saoodo,  Gra- 
denigo,  BrCemoK),  Fallerò,  Daodolò,  Polani  e  Ba- 
rozzi.  Io  tal  modo  Venezia^  passò  in  1»  di  daUo 
stato  democratico  a  quello  dì  monarchia  elettira. 
U  doge  era  a  vita,  aveva  coosiglierì  Domiiiati  da 
lui,  provvedeva  a  tutti  gli  uiBci,  pigiava  la  qua- 
lità ai  prìneìpe ,  e  decideva  egU  solo  della  pace 
e  della  gaerra.  È  un  puntiglio  dì  onore  appo  gli 
istorici  veneziani  quello  di  provare  che  per  siffatta 
mutazione  Yenezia  perduto  non  aveva  né  il  titola 
di  repubblica  uè  la  libertà.  Mala  è  una  contesa  di 
parole:  chi  da  solo  governa  è  monat*c^;  ma  la  li- 
bertà non  è  impossibile  in  una  monarchia,  né  la 
tirannia  in  una  repubblica ,  e  di  ambi  i  caa  la 
stessa  Venezia  ci  fornirà  gli  esempi.  Per  avere  una 
precisa  idea  della  potestà  d^  doge  ne^  primissimi 
tempi,  basta  solo  uo^  occhiata  a  questo  passaggio 
di  Andrea  Dandolo  intorno  alle  prerogative  da« 


neziani  nel  So3  peastssero  di  coaGdare  |>f  r  lo  momeDlo 
V  saloffitii  prìacipale  ad  uno  dei  loro  tribani  :  ma  in  ap- 
presso faroQO ,  chiamati  a  dlTÌderk  dieoi  »  dodici  e  tette. 
Ogni  istorlco  »  toltone  questo  del  «naie  ci  è  ignoto  ài 
aome,  mette  la  creasìone  del  dogado  aUa  fine  del  VII 
secolo,  ik  '  naiarale  il  pensare  che  i  Teaenani  slansi  riso* . 
loti  di  ristrinjKeffe  il  nodo  politico  che  gli  «bìts  »  alla  vi* 
sta  de'poriooU  a  cui  gli  esponeya  la  Staaxa  de*  longobardi 
nell'  Italia^  aTrenuta  nel  665.  In  fine  l' autore  di  questa 
cronaca  s'inganna  evidentemente  quando  dice  che  iiiedesi 
a  questo  primo  magistrato  il  Ut<do  di  Métàer  h  Vogt  IL 
ttiale  non  fu  trovato  che  sul  finire  del>seoolo  XIV,  quando 
si  ToUe  scemare  il  potere  e  la  coasiderasioas  del  capo  della 
repubblica.  • 
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éXiif^v,  YvL  per  waoiiiie  decreto  4ihe  ìì  «doge  solo 

^  Cqnreniar  dorcBse  ^  che  hd  «ole  poUsie  codto* 

»  care  le  conoioiu  generali  per  trattare  sulle  'eose 

1  pobUk^,  oostituire  i  tnomii  ed  i  gradici  che 

^  delle  privale  decidessero,  sai? o  le  spiritdali^'che 

»  Mtuneiile  ad  cherici  ed  ai  laici  la  giostisia  am» 

»  imiùstrasseTO,  lasciando  per  altro  nella  Tolootà 

m  di  ognuno  di  appellare  al  doge  ove  si  stimasse 

»  non  essere  stata  à  Ini  fatta  giusta  ragione.  Era 

y>  altreà  per  ordine  suo  che  convocavasi  il  clero, 

9»  le  eleziom  dei  prelati  dovevano  Carsi  dal  clero 

9  e  dal  popolo  ^  ma  confermate  da  lui  dal  quale 

»  rinvestitura  ricevevano,  ed  erano  per  suo  or* 

sf  dine  intronizzati  »* 

Qui  non  si  parla  del  diritto  di  fare  la  guerra 
e  là  pace^  ma  non  avremo  scarsezza  di  esempi 
che  lo  provino ,  e  vedremo  più  dogi  trascinare^ 
senza  il  suo  consenso ,  la  repubblica  alla  guerra 
per  interessi  della  loro  casa. 

Di  vero  non  è  naturale  che  uomini  avveduti  e 
ceratosi  dar  si  volessero  un  padrone,,  impe- 
roche  chi  fa  indipendente  una  volta  non  si  di  leg- 
gierì  ad  un  giogo  si  éacrifica:  ma  v^erano  disor- 


(i)  «UiuuiimiUr  decreverant  solum  ducem  praesse^  qui 

»  aeqno  moderamioe  populam  gubernaret  et  jus  atque  |>o* 

«teslateiii  hdberet  io  pnbblicit  canait  go^ralem  concio- 

«  nem  adroetodi»  tribuooa  eiiam  et  fodicea  coatitaendii  qui 

«  in  pfiratta  canata,  exceptìs  io  hi»  apiritualibuai  tam  cleri- 

»cis  aaam  laicia,  acqnaoiliter  ìora  tribaereot,  ita  tamea 

n  qaod  pàntàM  qofUMOCooiqiie'  libeat  docts  remediom  im- 

9pknre.  Efoaqoe  jaaatooe  clericomm  concilia  etelectio- 

19^9  Dneiataramm  a  clero  et  popitlo  debeant  iocboare  , 

»eC  éUeti  ab  eo  invcttitioneni  aecipera  et  ejns  mandata 

aifitliroaisari  "^ 
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dio!  nello  stato,  odio  contro  a^mt^istrati  attuali, 
riTalità  d^  ambisiontf,  minaocie  dalP  estero  e  ao« 
irrastante  peric(Jo  :  e  le  pamooi  sogliono  seD^>re 
consigliare  gli  estremi. 

Non  bene  si  spiega  come  si  ddiberassero  le  le^^ 
e  si  stabitistero  le  imposte ,  le  qnaK  teorie  non 
erano  state  per  anco  oiscosse  ^  ma  è  verosimile 
die  il  pdpolo  avesse  nna  parte  più  o  meno  im« 
mediata  in  queste  diliberazionL  Cnediè  ne  sia,  so- 
▼erchia  era  k  fidocia  nel  depositano  ddl' autorità 
come  puf  troppo  sarà  dimostrato  in  sq^uito  dagli 
attentati  di  non  pochi  dogi*  affine  di  rendere  ere- 
ditaria nella  loro  casa  qniula  dignità,  daQa  morte 
violenta  di  molti  e  per  line  dal  motamento  a  cui 
Sa  queir  nffido  sottoposto. 

XYIL  È  il  solito  cbe  i  primi  chiamati  dalla  fior** 
tuna  a  governare  uno  stato  sieno  nomini  grandi  « 
Il  primo  «doge  di  Venezia  ebbe  il  vanto  di  fiir 
cessare  le  discordie  <^  la  repubblica  laceravano. 
A  que^  tempi  Eraclea  era  il  centro  del  governo  e 
la  residenza  del  principe.  Paolo  Luca  Anafesto  fece 
costruire  arsenali ,  un  numero  di  navi  bastevole 
per  allontanare  i  corsari,  e  colla  mira  di  affraa- 
carsi  appieno  dal  lato  del  continente,  concluse 
col  re  de^  longobardi  un  trattato  y  per  il  quale  i 
veneziani  si  conservarono  in  possesso  di  quella  co« 
sta  che  tra  la  grande  e  la  jMCcola  Piave  si  esten- 
de (0;  Aggiugnesi  eaandio  che  in  quel  trattato  vi 

(i^  MmuLTOM  nelk  seoonda  delle  tue  dotte  disserta- 
sbm  (tom.  i.  par.  56.)  parla  di  questo  trattato  oefcan- 
do  di  stabilire  qaali  fbttero  i  oonfioi  del  reoio  di  Lom- 
bardia. Ecoo  le  sue  parole  ;  a  P/ima  di  Carlo  Bfagno ,  il 
i>  regno   de*  longobardi  sporgeva  dal  ducato  del  Friuli, 
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«raio  -dacosdle  faiToreT(di  al  commerdo  dei  Teo»- 

làttea  e  f^  già  gli  facera  Jiciirì  di  privilegi  nella 

Loisbardia  C>>.  Il  doge  fece  erigere  alcuni  castelli 

^^imboecatnra  di  que'fiumi,  e  dopo  venti  anni  di 

»  tino  li  oonfiot  della  Paimonta  ,  e  dtlf  altra  parte  tino 
m  alf  Istria  i^  ai  greci  apparteneva.  Do^  lunghe  gnerre  si 
9  gionae  a  una  fissazione  di  termini  fra  i  due  stati,  e  sotto  il 
»  recno  di  Lailprando^  Paolo  Luca  doge  di  Venezia  e  Mar- 
1»  eello  maestro  dei  mi  liti,  spinsero  i  Toro  confini  sino  alla 
•  Città  Nooya  doTe  certo  metterà  capo  il  regno  de^longo- 
»  hardi,  cioè  sino  alla  Piare,  la  quale  alcuni  molti  male  con« 
1»  lasero  cóffJnassus.  Questo  rileTasi  dai  trattati  che  fccersi 
»  nel  ^  tra  f  imperatore  Ottone  secondo  e  Tribuno  do- 
•»  se  di  Venezia.  (Htotie  si  spiega  cesi  i  •  Noi  abbiamo  sta» 
nbilito  il  confine  alla  Città  Nuoya  com'era  ^ià  stato  dise- 
»  nato  altre  Tolte  tra  il  re  Loitprando  e  il  doge  Paolo 
«Loca  e  il  maestro  dei  militi  Marcello,  cioè  dìalli  gran 
e  Piare  alla  Piare  secca.-  * 

9»  Espressioni  non  dissimili  troransi  in  altri  diplomi  firmati 
«9  dù  re  d'Italia  o  dagrimperatori  dalFuua  parte,  e  dai  da- 
»  ^  di  Venezia  dalTaltra  ;  la  qnal  oosa  m  insegnata  già 
m  da  gran  tempo  da  Andrea  Daiidolo  sella  sua  cronaca 
n  dorè  dice  :  -  U  doge  Paolo  Luca  fece  un  trattato  di  ami- 
»  sta  col  re  Lnitprando  per'  il  quale  i  reneziani  ottennero 
9»  molte  immunità  sotto  Maredlp  tribano  dei  militi.  1  loro 
n  tennini  erano  segnati  ad  Eradea .  la  qjiale  essendo  stata 
9  distrutta  ,  fu  detta  da  poi  la  Città  Nuora  ;  cioè  dalla 
•  gi)Hmde  alla  piccola  Piare.  -  Potrebbe  però  essere  che  que- 
»  ste  liraìtsaioai  non  fossero  state  stabilite  che  per  la  parte 
n  della  terra-ferma  che  ùede  al  mare  ;  arrengaché  sarcb- 
»  be  iKlfissimo  di  produr  testimonianze  in  prora  che  Opì» 
9  urgium,  oggi  Oderso^  Ciridad  ed  altre  citta  al  di  là  della 
«  Piave  fossero  ai  longobardi  sottomesse. 

n  Partendo  dalF  Istna  e  andando  rerso  Ostro-Ponente , 
9  tutto  il  littorale  dell'  Adriatico  sino  a  Bsrenna  e  com- 
»  preso  Comacchio ,  appartenera  ai  re  delU  Lombardia , 
«toltone  alcuni  porti  ed  akune  la^une-t  ma  è  certo  che 
i»la  città  di  Venezia  e  le  isole  adiacenti  non  formarano 
«psrte  di  quel  regno  f*.         (Fin  qui  il  MvaAToai.  ) 

(i)  Stona  ewile  e  politica  dtl  commercio  tW  if$ni%Ì4Uii . 
a  Carlo  Antonio  Uàimi  tom.  i,  lib.  3,  cap.  5, 
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regno  e  di  non  mai  turbata  pace  ei  lasciò  Veaezia 

tranquilla,  fiorente  e  rispettata. 

Marcello  Tegaliano  di  Eraclea  nel  717  socce- 
dette  a  lui  nella  dignità  e  nella  prudenxa.  Il*  suo 
regno  non  fu  distinto  da  nessun  caso  nemora- 
bile  (0.  Ei  lasciò  il  trono  ducale  nel  726  adOrsa 

Era  questi  di  carattere  intraprendente  e  beili* 
coso,  diedesi  ad  esercitare  la  gioventii  Tcneta  nel* 
rarmi ,  e  cercava  Poccasione  di  mettere  a  prova 
il  coraggio  'di  lei  ^  la  quale  occasione  bentosto  av- 
venne. 

XVIIT.  Luitprando  re  delongobardi,  s^era  im- 
possessato  di  Ravenna ,  città  governata  a  nome 
deirimperatore  d'Oriente  da  un  ministro  che  cbia- 
mavasi  Tesarca.  Questo  esarca  trovò  scampo  a  Ve- 
nezia, dove  dal  doge  fu  bene  accolto,  e  il  papa 
a  cui  molto  importava  d'impedire  gli  avanzamenti 
deMongobardi,  scrisse  a  quel  principe  per  richie- 
derlo del  suo  aiuto  in  favore  del  profugo  illustre. 

In  quella  lettera  diretta  precisamente  al  doge 
dei  veneziani,  il  papa  si  esprìmeva  cori.  «Volle 
V  il  Signore,  per  cagione  dei  nostri  peccati,  che 
fi  V  infed^  nazione  dei  longobardi  sUmpadronisse 
fi  della  città  di  Bavenna,  à  eminente  tra  le  diieie. 
fi  Noi  abbiamo  saputo  che  il  signor  esarca,  nostro 
I»  caro  figliuolo ,  ha  cercato  rifugio  in  Venezia  \ 
fi  perciò  noi  esortiamo  la  tua  nobiltà  di  acconsen- 
fi  tire  alla  domanda  di  lui  (>)  ^e  di  pigliar  V  armi  a 

(1)  Sahixico,  Stòr,  r«ne(.,  Dee.  i,  lib.  1. 

(a)  Debeat  nobilitai  tua  ei  adhatrtre.  La  cronaca  attrì* 
buita  a  Saforoino  riporta  questa  lettera  ;  ma  in  qaeita 
cronaca  la  lettera  è  diretta  al  patriarca  di  Grado  e  oon 
al  doge.  Può  ben  lupporsi  che  il  papa  abbia  serìtto  aK 
Tuno  e  all'altro. 
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no^  TÌgourdo,  affifm..(Ai  reslkuire  alla  primiera 

/^  SQA  coQ^zkme  la  città  di  Bavetma ,  si  racco- 

^^  mandetole  per  lo  suo  wdo  vergo  la  nostra  santa 

^  fede^  e  ài  riatabilirla  sotto  la  potestà  dei  no- 

^  stri  cari  figtiaoli  e  signori  0),  i  grandi  impera* 

ff  lori  Leone  e  Costantino  n  W. 

Da  qm  vedesi  che  il  papa  in  questo  affare  non 
sapponeTa  né^Tcnesiani  alctin  obbligo  inverso  Tim*. 
fero,  e  che  ai  riToIge  direttamente  al  doge,  al 
iolo  d(^.  aeoxa  far  parola  di  nessun^altra  auto- 
rità. - 

Era  appunto  il  pieno  desiderio  di  Orso  di  pie- 
gare a  q[nesta  domanda,  comeebò  fosse  un  assai 
delicato  negozio  ;  jpercbè  dall^  una  parte  erasi  iu 
Aacecoi  loDgcd^wai,  trattato  s^era  con  loro  di 
fresco  e  iemer  dovevasi  di  attirarsi  con  unUngiu- 
^^  aggresàone  Finimiciaia  di  cosi  potenti  vicini  : 
aia  dall'altra  questi  vicini  medesimi  èrano  già  loro 
nemici ,  e  viepiù  pericolosi  jtati  sarebbono  se  re- 
slamano  padroni  di  RaveUna.  Ngn  s^era  promesso 
e  loro  di  non  adombrarsi  per  quella  usurpasione, 
ed  era  utile  e  pressttite  cosa  di  costinngerli  negli 
antichi  loro  termini.  L'occasione  era  favorevole, 
stantediè  il  re  Luiiprando  era  altrove  occupato. 
mal  custodita  Ravenna,  e  indefensa  dalla  parte  del 
mare^  e  il  papa  e  gP  imperatori  sarebbono  grati* 
a^  veneùani  di  quest^  impresa,  suiresito  della  quale 
non  era  dtf^dunitarsi» 
^  Questi  ragionamenti  furono  esposti  in  una  con- 
cione  in  cui  si  lesse  la  lett(a*a  oel  papa,  e  dove 
V  esarca  medesimo  sì  presentò  per  affrettare  gli 

<i)  Damùiorum  fiUorumqut  twstrorum. 
Diir,  T.  I  5 
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Aiuti)  i  quaK  fbroiio  affermativaiiieiite  risolti.  Cod 
diligenza  fa  posta  io  mare  un'  armata ,  e  per  to- 
gliere  il  sospetto  si  diffuse  essere  destinata  ad  al« 
tro  che  veramente  non  era.  L^  esarca  finse  di  es- 
sere dagrisolaai  scacciato ,  e  ritiratosi  presso  ad' 
Imola,  sagranellò  aleoni  soldati  quasi  attaccar 
dolesse  quella  città.  Ma  di  slancio  si  presentò  sotto 
a  Ravenna  qnasi  nel  medesimo  punto  in  coi  i 
teneziani,   usciti  la  vigilia  dal  porto,   dioansi 
alia  città  si  ancorarano.  Sbarcano.  I  longcd>ardif 
sotpresi ,  non  sanno  a  cui  più  giovi  opporsi.  In* 
tanto  che  Tesarca  si  avanza,  i  vene/iàni  appoggia- 
jio  alle  mura  le  scale ,  sbarrano  una  porta  vicino 
al  mare,  e  con  essi  entrano  eziandio  i  soldati 
deir  esarca.  Di  due  capitani  longobardi  Fnno  è 
ucciso,  Taltro  è  fatto  prigione)  e  eoo  questo  colpo 
di  mano  i  venetianV  fecero  il  primo  saggio  di  lo- 
ro forze.  È  verosimile  -che  sia  stato  in  questa  cir«- 
costanza  e  per  guiderdonare  un  cosi  iatto  servi- 
zio che  il  ooge  ricevette  dalP  imperatore  d^O- 
riente  il  titolo  d^Ipato,  corrispondente  a  quello 
di  console,  ma  che  non  indicava  allora  che  eo 
titolo  di  curia. 

XIX.  (737)  Orso  per  questa  vittoria  mootò  in 
tanta  superbia  che  al  popolo  vennero  presto  io 
fastidio  e  i  suoi  capricci  e  Ist  sua  alterigia.  Le 
dignità  stabilite  di  fresco  sono  sempre  un  po- 
sto malagevole  e  pericoloso.  Per  b^  due  anni 
Eraclea  fu  in  baHa  alle  agitazioni  de^  partigiani  e 
dei  nemici  del  doge':  ma  alla  per6ne  il  popolo 
Sissaltò  il  palazzo  di  Ini  e  Toccise  dopo  un  regno 
di  undici  anni.  ' 

Da  questo  sperimento  sugl^  inconvenienti  della 
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polestà  dncde  nacquero  Buove  idee.  CiascuDo 
era  cooTÌoto  che  abbisognava  un  magistrato  alia 
testa  dei  pobblici  negozi  :  non  se  ne  limitò  Tau* 
tonti,  ma  la  dorata;  e  si  volle  che  ogni  anno  quel 
eafo  flonorar  si  dovesse*  Odiosi  del  paro  erano 
mutati  i  nómi  di  tribuno  e  di  dog»^  .{>erciò  a 
€oesto  oDoro  ufficio  fn  daio  qudlo  di  maestro 
m  militi,  ed  al  quale  Funo  dopo  Paltro  «acce- 
attero  Domenico  Leo,  Felice  Gornicula  e  Teo- 
dato Orso  figlio  deliqui  timo  doge  che  fu  richia- 
Boto  dall^ esilio  per  governare*  la  sua  patri»:  e 
(pesta  scelta  è  prova  cbe  la  sua  casa  aveva  tut* 
torà  OD  partito,  la  quale  opinione  è  confermata 
altresì  da  questo,  che  a  Teodato  fu  prolungato 
di  un  anno  il  suo  ufficio ,  dopo  di  che  gli  sue* 
cedette  Cepario ,  e  a  questi  Giovanni  Fabriciazio. 

XX.  (742)  Queste  magistrature  a  tempo  e  de- 
Ixdi  per  necessità,  queste  elezioni  cosi  spesso  rin* 
novale,  fton  erano  le  più  a  proposito  per  sedare 
le  finioni  che  la  repubblica  aividevano.  La  parte 
ebe  aveva  contribuito  ài  richiamo  del  figliuolo 
dell'ollimo  doge  anelava  di  forza  a  ripigliarsi  l'au- 
torità, e  sembra  die  in  Eraclea  grandissima  in- 
fluenza conservasse.  Non  sono  ben  noti  i  motiv} 
di  scontentamcnto  contro  il  maestro  dei  militi 
Giovanni  Fabriciazio,  ma  un  dì  fu  dal  popolo, 
0  da  alcuni  facinorosi  assalito  a  furia)  gli  cavaro* 
>o  gli  ocdii  e  lo  deposera 

Eraclea  era  in  balia  delle  discordie,  la  con- 
cione  fu  convocata  a  Matamocco,  lo  che  dimo- 
rfo cbe  scemar  volevasi  Fiafkienza  della  parte 
di  Teodato  *  la  q^e  nondimanoc^  riusci  a  risu- 
*cilare  la  dignità  ducale  e  a  £ame  rivestire  lo 
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stesso  Teodato  Orso,  nel  74a.  Pare  credibile  cbe 
egli  fosse  appoggiato  dalia  corte  di  CostaotiBopoli, 
dalla  quale  aveva  riceTato  il  titolo  d^Ipato,  già 
prima  dato  a  suo  padre.  ^ 

Questo  doge  o  perchè  temesse  di  restare  sd 
Eraclea  j  o  dbe  ricevuto  Tavesse  per  patto,  fissò 
la  sua  stanza  a  Malamocco.  Rinnovò  il  trattato 
di  alleanza  coi  longobardi ,  i  quali  uou  isUma- 
rono  bene  di  ripigliarsi  per  P  intrapresa  del  pa- 
dre di  lui  sopra  S^venna  :  ma  se  nVrano  véndi* 
cati  coIP  esarca  a  cui  la  città  ritolsero  e  le  con* 
quiste  loro  nelU  Italia  ampliarono.  A  questa  guer- 
ra non  prese  partito  il  nuovo  doge.  Tredici  anni 
di  pacifico  governo  parevano  aver  calmate  fe  b^ 
EÌoni^  albrdiè  una  circostanza  per  sé  slessa  mol- 
to semplice,  fornì  loro  il  motivo  d^ insorgere  do- 
vellamente. 

Coll^ultimo  trattato  co^^ngobardi  i  veneziani 
sperano  avvanlagdati  del  possesso  di  alcune  éo^ 
stiere  che  sino  iiir Adige  si  estendono.  Teodalo 
avvisò  essere  bene  di  far  fortificare  un  sito  do« 
ve  quel  fiume  mette  capo,  e  nell'isola  di  Bron- 
dolo  fece  ioualzare  una  ben  munita  torre.  I  suoi 
nemici  finsero  di  averne  sospetto  e  sparsero,  quella 
fortificazione  non  tanto  avere  in  mira  di  far  fipon- 
te  a^  nemici  quanto  di  opprimere  il  popolo.  Uà 
sedizioso  detto  Galla  ammalino  tutti  coloro  cbe 
in  quelle  dicerie  fidavano ,  e  un  di  che  Teodato 
ritornava  dalPaver  visitati  que'  lavori,  piombò  su 
di  lui  con  una  mano  di  gente  armata,  e  feceli 
sopportare  la  sorte  del  suo  predecessore  Fabri- 
ciaiùo.  Questa  crudeltà  passò  quindi  in  uso  e  più 
dogi  furono  in  pari  tempo  e  della  vista  e  di  loi*o 
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^ìÀ^nnvfiAi.  i(7S£):Par  ^n  altro  atto  di  vio- 
yioA  C^SIa  s^iii»|iociesÌ^  della  di^tà  ducale^  ma 
^Km  ù  crediendo  saUameote  francato ,  domandò 
TeleàoBe  e  col  terrore  teppe  far  ti  cba  fu  con** 
^  /ormato;  del  sao  potere  ne  usò  non  altrimenti 
che  €oiiqiiÌBtato  ìp  avea ,  per  il  che  V  insolente 
sua  tirannide .  venne  presto  in  fastidio,  e  non  per 
anco  era  scorso  Panno  quando  fu  preso,  depo- 
sto, acGÌeeato  e  mandato  in  esilio. 
.   U  atrocità  de^  rimedi  da  saggio  dell^  enormità 
del  nude.  Cìascono  in  convinto  che  bisognava  tem* 
perare  na' autorità  fino  allora  troppo  mal  distin* 
ta^  ood^è  che  al  doge  furono  aggiunti  due  tri- 
buni senza  de^  quali  nulla  potesse  inti*aprendere: 
ma  In  disgrazia  <^e  a  quei  due  posti  di  consi- 
^iere  fossero  scelte  persone  ineapacissims  e  di 
mona   importanza.  Domenico  Monegarìo   eletto 
doge  (nel  756)  era  un  uomo  feroce  e  pieno  di 
qOeU^idea  che  un  principe  non  può  essere  a]tri« 
menti  che  assoluto.  Pareva  a  lui  un^onta  il  limite 
che  posto  avevasi  al  suo  potere,  indi  il  mag- 
gior disprezzo  esternò  pe'  consigli  :  per  otto  anni 
stancò  i  veneziani  colla  pili  bizzarra  tirannide, 
dalla  quale  si.  liberarono  alla  fine  seguendo  il 
metodo  usato  con  quelli  die  Io  precedettei*o.    .. 
-,     (764)  Il  suo  successore  possedeva  la  qualità 
che  più  si  desidera  in  chi  è  di  potestà  rivestita, 
la  moderasiooe»  Maurizio  Galbaio  di  Eraclea  fu 
tra  f  principi  di  cui  la  ricordanza  non  è  conser- 
^ta  oa  clamorose  gesto,  ma  dalle  benedizioni 
de  popoli ,  le  quali  si  meritò  per  ben  ventitre 
Boni  col/a  soavità  de^  costumi  e  la  prudenza  del 
tao  goyeroo.  Il  P^ù  importante  avvenimento  del 
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saa  regno  fo  la  fondazione  di  an  vescovado  nel- 
risoletU  di  Olivolo,  una  di  quelle  che  Rialto  cir- 
condano. La  miglior  prora  di  quanto  meritasse 
questo  doge  e  come  i  venemni  rìconoseenti  ne 
fossero,  sia  il  fallo  politico  die  la  soverchia  fidu- 
cia loro  fe^  commettere  ;  avv^ga  che  regnando 
egli  già  da  quattordici  anni ,  e  avendo  un  figlio 
cui  teneramente  amava  e  ne  coltivava  Tindoka 
bel  fine  spiegata ,  ebbe  la  fragiBtà ,  in  un  padre 
degna  di  scusa  e  consueta  nel  ceppo  di  una  fa- 
miglia illustre ,  di  bramare  che  a  lui  vivo  fosse 
eziandio  associato  il  figliuolo  :  al  che  i  veneziani 
si  affrettarono  di  accondiscendere  ond^esser  grati 
a  così  virtuoso  prìncipe.  Suo  figlio  Giovanni  gli 
fit  dunque  associato  e  per  nove  anni  ancora  di- 
vise con  lui  le  cure  del  governo. 

XXL  (774)  Sotto  il  regno  del  padre  era  stata 
la  colonia  quieta  e  felice:  era  stata  eziandio  com« 
presa  in  un  trattato  tra  Pipino  e  T  imperatore 
d'Oriente  dove  fu  convenuto  ch^ella  sar^be  dal- 
l'uno  e  dalP  altro  indipendente  (>)•  CoA  si  asso- 
dava la  libertà  di  Venezia  intanto  che  V  Italia  e 
il  mondo  cangiavaijo  faccia,*  che  gli  eserciti  di 
Carlo  Magno  varcavano  le  Alpi,  e  che  il  trono 
de' longobardi  crollava.  Vi  sono  persino  istorici  C») 

(i)  BlACnuvfetli,  hioria  ftorentinm,  lib.  i. 

(a)  («  Trovandosi  in  deUo  tanpo  Carlo  re  di  Francia 
99  all'assi^dio  della  città  di  Paria,  ed  essendo  stato  all'asse- 
n  dio  alcuni  mesi,  mandò  a  domandare  ajato  al  doge  e  al 
é9  suo  consiglio.  Diyve  che  furono  armate  molte  barche  le 
m  quali  furono  mandate  in  Po  ed  in  Tesino  ;  col  quale 
M  ajuto  il  detto  re  Carlo  ebbe  Pavia  e  prese  il  re  Desiderio 
9>  con  tutta  la  Lombardia.  Per  la  ^ual  TÌttorìa  il  detto  re 
$»  Carlo  concedette  a'venexiani  molti  degni  privilegi  e  donò 
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^^      m  ^  ^fokfi^  meleadono  avere  qacl  prìucq>«  invocato 
^-^      ^^  ^ÌqIo  ^  bardie    venesìaifte  per  affrettare  la  resa 
r&        ^\  VmA.  Ma  la  cocKlotta  dei  nuovo  doge  acca* 
eà^         %H>BÒalbi  repubblica  una  terribile  procella. 
'^^  Giovanili  era   tra  ^fueUi  che  sono  seapre  più 

^^        ^^^mcc9ii  al  vizio  ^    a    modo  che  il  sanno'  meglio 
^^a^uBiibre.  Con  qneat^arte  aveva  ingannato  suo 
^^^]re  e  i  saoi  cODcitiadini  ;  ma  libero  dalla  rìser^ 
f  ^  comandatagK  dalla  virtù  di  Maurizio  (nel  787) 

^^  ^  ^'^  ^  P^^  ^''^  ^^^  ^°  prìncipe  avido,  inso- 
^^  ^«ate,  violeoto  e.  dato-  alle  più  infami  dissolutez* 
>  ^^«  Ciò  non  pertanto  fec^'egli  confermare  dal  nuo* 
t  ^O  conqoistatore  dc^a  LxMnbardia  il  trattato  dei 
^aDafioi  co'  suoi  predieceasorì  cenchiuso  (>). 

Dopo  nove  anni    di    tirannide  Giovanni  trovò 

la  via  di  renderla  azicor  più  grave  chiedendo  di 

partire  la  sua  aatoritit  eoi  figlio  Maurizio:  alla.qual 

cosa  o  clw  non  si  ardisse  un  rifiuto  o  ohe  si  ^y^ 

visasse  essere  impoasibile  un  peggior  governo  y  i 

vaacaiani  ai^conseotiroaio;  e  Sen  ebbero  a  peur 

^iiii)  durante  una   luoga  oppressione,  della  loro 

^Si&a^  t:2QixKo\acen£a  <ìhe   rendeva  in  quella  caca 

t.  ^5e^\3ttvo  '^  dogà^-  Il  giovane  Maurizio,  ad  esem- 

^  ^òÀ  padre  suo,  ttV^^a  incominciato  a  disstmu^ 

"^^^^  Urei  soci  vizii  ma    poiché  amepdue  furono  sul 

M^  .  — — 

n  loro  molU  ville  sul  Padovano  e  TreTÌsauo;  le  midi  poMet- 
»  ùm  paMvaa>  certo   trtbato  ti  yetcoTo  di  Tprcdlo»  di 
•  Trefiwec.  n  {Bist,  9^ene%iana  di  Andrea  NAVACiiao.) 
^1)  Ne  è  fatta  mcnxionc  in  un  diploma  dell' imperatore 
t  Federico  1  diretto  m\   ve^^ro  di  Torcello  :  «  Quo  «Utu- 

3>  fi  im  ett  termiikiia  tempore  Caroli  Inter  Veneto*  et  Lon- 

9»  gobardos  unum  caput  exiens  in  flovium  Scile  et  alterum 
f»  in  HoTÌo  Jorio  »>.  (  QoiUx  luditu  diplonuuicus  Johaim 
Càristiani  Ltnne»  ton,  a^  par»  %  Sectio  6  vni.  ) 
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troDo  fecero  a  gara  nelle  cmcleUà  e  neli^infaiiiia. 

I  beni,  le  mogli ^  le  6gUaole  de'cittadim  erano 
spesso  gli  oggetti  di  loro  prepotenze  :  e  ciascuno 
paventava  la  collfara  di  padroni  in  citi  V  autorità 
pareva  essere  per  lungo  tenpa  francata* 

Erano  a  tal  partito  le  cose  «piando  il  vescova* 
do  di  Olivolo,  ossia  di  Rialto  restò  vacante.  Gio* 
vanni  a  supplnrla  aveva  scelto  un  greco,  ciò  che  do* 
veva  ofTendere  e  scandalissare  il  dero  venesiaiKk 

II  patriarca  di  Grado  rieusò  di  consacrare  il  na»* 
vo  vescovo  che  teneva  per  un  intruso.  Irritato  il 
doge  di  questa  resistenza  diede  carico  a  suo  fi- 
glio di  punirla,  il  quale  andato  a  Grado  fece  pre- 
cipitare il  patriarca  da  una  torre.  Un  s\  fiitto  de- 
litto commesso  in  una  persona  veneranda  non 
meno  per  le  sue  virtù  cne  pel  sacro  suo  carat- 
tere ,  non  potè  non  iùcitare  V  indignazione  del 
popolo^  ma  era  sì  grande  il  teurore  che  il -doge 
inspirava,  che  non  sf  andò  oltre  al  mormorarne: 
ed  egli  diede  la  patriardiia  a  Fortunato ,  nipote 
dell^estinto ,  il  quale  accettò  Tufifeio  senza  riue- 
gare  alla  vendetta..  >       - 

*  A  tante  deplorabSi  miserie  private  anco  le  pub* 
blicfae  si  aggiunsero.  Le  acaue  de^  fiumi  sali* 
rono  tanraltOjhche-le  isole  oelle  bgune iurono 
minacciate  di  andar  sommerse  j  le  onde  dell' A- 
drlatico  da  un  vento  australe  tutte  affoltate  deo^ 
tro  al  golfo,  inondarono  le  terre  a  molti  piedi 
di  profondità.  Eraclea  ed  ^quilo ,  due  città  vin- 
cine, vennero,  per  Ignoti  motivi,  tra  di  loro  in 
contesa  e  alle  mani,  e  recarono  la  repubblica  alla 
guerra  civile. 

XXIIf  Fortunato  avvisò  che  quel  tempo  mal 
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ivveitooso  fosse  pwopnsio  a^  sud  disegni  contro 
gli  assissini  deUo  zio.  D^  accordo  eoo  Obelerio, 
eittftdioo  di  Malaitoooco,  attuai  tribono  e  di  una 
bm^  trìbomsta,  con  Demetrio  Marmano  e  con 
Gioiì^  Foscaro  ,  coogiarò  contro  al  doge  ad  a 
foo  fi^o^  ma  la  cospirazione  scoperta,  salraronsi. 
Però  si  mvisero  le  parti.  Obderio  restò  a  Treviso 
per  esser  meglio  a  tiro  di  corrispondere  colmai* 
contenti  :  Fortanato  andò  alla  corte  di  Francia  nel- 
F intesa  d'inspirare  a  Cario  Magno  sospizioni  e 
gelosia  contro  al  governo  di  Venezia  (>K 

A  questo  diedero  opera  i  nimici  che  la  repub* 
Uica  poteva  avere  alla  corte  di  Pipino,  che  da 
/KKO  sedeva  sul  trono  dei  re  longobardi^  per  il 
die  Venezia  vedevasi  minacciata  da  tutte  le  f(^*ze 
che  conquistato  avevano  V  impero  d^  Occidente. 
Pcr4>Tdine  di  Carlo  Magno  i, veneziani  stanziati  a 
Ravenna  furono  espulsi^  jiebbene  giada  duecento 
anni  usassero  io  quella  città,  e  banchi  e  magazzini 
vi  avessero.  Io  pari  modo  adoperò  Adriano  l>  che 
ieoeli  dnndire  dal  territorio,  della  chiesa  (^). 
*  Secondo  alcuni  islorid ,  Carlo  Magno  andò  più 
oltre,  conciosiaché  desse  Venezia  alla  santa  sed^. 
Se  il  documento  noto  col  nome  di  dooarioae  di 
Carlo  Magno  alla  chiesa  fosse  di>qualche  auteq- 
ticìta,  noi  dovressimo  squittiniar  qui  com'è  che 
qnellMmperatore  avesse  voluto  comprendere  oel|e 


(t)  Storia  eùnU  0  pclidea  del  commercio  dU^  veneziani  di 
Carlo  AotODÌo  Maaiv,  tom.  a,  IH).  1,  cap.  a. 

(a)  L'abate  Tbhtoiii  nel  tuo  Sa^io  sulla  storia  civile,  pò» 
iica  ed  ecclesiastica  di  yenezia  riporta  la  lettera  del  pa- 
pa a  Car/o  KagBO  :  tom.  3,  disi.  19. 
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sue  largizioDi  verso  la  santa  sede  apostolica,  la 
Corsica  ^  la  Sardegna ,  la  Sicilia ,  Yeoezia  e  più 
altri  paesi  che  a  lui  noa  appartenevano^  ma  ò 
ornai  certo  essere  sapposte  quelle  donazioni,  di 
coi  mai  non  si  produssero  né  gli  originali  né  le 
copie  i  né  s^  incominciò  a  parlare  di  quella  di  Carlo 
Magno,  se  non  un  secolo  dopo  la  niorte  di  lui, 
ed  è  chiaro  che  non  è  obbligo  della  storia  di 
chiarire  un  fatto  da  lei  non  ammesso  (0. 

Nel  suo  ritiro  Obelerio  mai  non  desistette  dal 
mantenere  intelligenze  in  Venezia  e  dai  oorrispou- 
dere  con  Fortunato.  Una  nuova  congiura  si  for« 
mò:  inopinatamente  i  partigiani  di  Obelerio  lo 
proclamarono  doge:  a' questo  segno  il  pòpolo  fu 
sollevato;  Giovanni  e  Maurizio  atterriti,  alla  fuga 
seppero  grado  di  loro  salvezza,  e  si  rifuggirono 
in  Mantova  (nel  8o4).  Obelerio  dalP  esilio  fu  dna* 
mato  in  patria  per  reggerla^  'ma  camminò  sulle 
traccie  funeste  ae^  suoi  antecessori.  Assunto  apr 
pena  alla  dignità  duoale,  si  fe^dare  per  coU^a 
suo  fratello  Beato,  ed  in  seguito  persino  T  altro 
fratello  Valentino  (a):  ttat' era  P impazienza    di 
francare  nella  sua  casa  Pantorità.  Sahto  al  tremo 
s^  avvide  che  Tajuto  de*  forestieri  lo  aveva  tolto 
di  speranza  di  regnar  tranquillo ,  e  avvisò  die 
poteva  far  certa  la  sua  quiete  aggiogando  la  pa* 
ina  a  tributo  col  re  dMtalia  (3).  Ma  le  altre  lue* 

(i)  Tedi  il  Saggm  uUla  pounza  UmporfiU  tUi  papi  ^ 
tom.  1,  della  3.*  edixione. 

(a)  SiitLLicOy  Dee.  i,  lib.  a. 

(3)  i*  Fu  forza  di  rieonoscer  detto  re  e  di  darle  per  ob* 
n  bedienza  lire  io  alfanno  a  lui  e  suoi  successori  de  censo 
n  e  tributo  perpetuo  n,  -^(Sommario  de  diverse  cose  notaùili, 
concernetui  la  repubblica).  —  MS.  della  bibblioteca  dei 
re,  li.  ioia4. 
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nedl\iiì,e  qnelle  di  Fortunato  tendenti  a  vendicare 
U  delitto  di  Giovaoui  e  di  Maurizio,  furono  cagio- 
ne che  Pipino  movesse  contro  la  rqmbblica  le  armi. 
XXIIl.  Giovanni  e  Maurizio  erano  deposti  ed 
esali,  più  non  abitaTano  le  isole  tenete^  ma  non 
era  per  gasiigatr  loro  che  Pipino  erasi  armato;  im- 
però non    le    clepose:  ed  ecco  come  sono  sem* 
pre  giuntati,  nelle   loro  speranze  quelli  che  per 
vendetta  haono  ricorso  agli  estranei.  In  vari  modi 
si  DvraDO  le  circostanze  che  quella  guerra  prò* 
dossero.  Chi  dicre   che  Obelerio  cacciato  dal  fra* 
tello  Beato,  riparò   alla   corte  di  Carlo  Magno^ 
ne  sposò  la  fi^liuela  y  ed  eccitò  contro  alla  sua 
patria  lo  sdegno  di   qaeUo.  Altri ,  e  sembra  pia 
verosimile,  che  Pipino    impadronitosi  deiristria 
é  dd  Friuli,  volle  portare  ancora  nella  Dahnazia 
ie  sue  conquiste  (  O^  al  qual  uopo  invocò  Topera 
de*  veneziani,  della  cjuale  sommi^nente  abbisogna* 
va.  Obelerio  osò  og^ni  suo  tnodo  per  trarneli^  ma 
una  sagace  politica   gli   dissuadeva  di  non  agevo* 
lare  dalla  purte  orientale  del  golfo  gli  avanza* 
menti  di  un  couqnistatore  che  di  già  Tocciden» 
tak  occupava:  perciò   fecero  le  migliori  scuse ^ 
del  ^  irritato  Pipioo  gH  trattò  da  nemici. 

(i)  u  806:  SUtim  post  nalalcm  Dominii  TeneniQt  Wille- 
»  rie  et  Beatuf  duces  Venetiae,  nec  non  et  Pruina  dux  Ja« 
t»d«rae,  atcpe  Donatus  «ìusdcra  ctrSutit  «piscopot,  le* 
n  giti  Dalmatonim  ,  ad  preaentiam  domini  imperatoria  , 
»  cttm  magnìt  donis,  et  facta  est  ordinatio  ab  impel^tore 
»  de  dacibus  et  popuKs  tam  Venetiae  qnam  Dalmatiae* 

AnnaUs  regnuìn  ^fruncarum  a  tempore  ffuo,  Carolo  Mar- 
CfUo  dtfiuicto,  Carlomanus  etPippimu  Jnurts  regnum 
MdepH  sunt,  usque  md  arinum  Clutm  872. 

(  MS.  dell'abbazia  di  san  Bertmo  loaerìto  dal  Muratori  nei 
ì^crum  Italicanun  Scriptores,  tom.  a,  i.*  parte,  pag.  5o6.> 
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Il  saa  esercitò  attaccò  di  for^  Eraclea  ed  Eqtii^ 
lo,  le  superò  di  assalto  e  le  incendiò,  l  veueziaai 
atterriti,  yoltaronsi  al  doge  chiesero  qoale  uso 
intendeva  di  fiire  della  ^rasia  che  vantavasidi 
godere  presso  Pipino,  e  se  non  erano  abbastanza 
puniti  di  non  avere  aderito^  come  Obelerìo  vele- 
va,  ad  abbandonare  a  anel  conquistatale  tutte 
le  coste  deir Adriatico?  Allora  il  doge  si  adoperò, 
ed  ottenne  che  il  re  de*  lombardi  si  ritirasse  col* 
Tesercito;  ma  Eraclea  ed  Eqnilo  erano  distrutte, 
e  i  loro  abitatori  costretti  a  disperdersi  nelle  al- 
tre isole. 

Ma  lo  stesso  Obelerìo,  vistosi  minacciato  da  uo 
attacco  del  figliuolo  di  Carla  Magno,  aveva  ri^ 
corso  per  ajuti  alPimperator  d^Oriente  (0.  Nice« 
foro  che  allora,  sedeva  sul  trono  di  Costantino- 
poli^ sentiva  bene  quanto  importasse  di  opperà 
a^  progressi  dei  nuovi  padroni  dell^ Italia,  per  il 
che  spedì  uu^  armata  «otto  gK  ordini  di  Niceta. 
Essa  aiTivò  nel  golfo.  Obelerìo  non  potè  ia^ 
dire  alle  navi  de^venesiani  che  con  quella  si  unis- 
sero :  e  le  due  ariùate,  coA  congiunte,  moatraronsi 
«verso  più  siti  della  costa  affine  di  carrucolare  a 
loro  le  forse  dei  nemici  e  tu^e  disperderìe  :  indi  ad 
un  tratto  andarono  a  gettar  Pancora  innanzi  a  Co- 
macchio,  che  Niceta  avvisava  di  pigliare  alla  sprov- 
vista 3  ma  per  lo  converso  avendo  attaccata  la 

<i)  li  presidente  HénauU  pare  che  fecesse  allaiione  a 

3ueiU  circottaaxa  ìk  dove  nel  tao  Compendio  cronologie^ 
Use  (anno  8o3)  u  Lo  itato  di  Veneaia  aveva  allora  due 
n  duchi»  ambedue  i  quali  ambo  gl'imperi  riconoicevano  ». 
La  repubblica  non  poteva  avere  due  principi  in  una  volta 
ed  essere  dipendente  da  dae  diversi  imperi. 
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4^]ià)\i  trovarono  ben  munita  di  troppe,  le  quali 
tu  txoa  sortita  uccisero  molta  gente  a  Niceta,  e 
lo  {onaitmo   a    rimbarcarsi  a  precipiuo.  L^  ar- 
mata, do^  la  sua  spedizione  fallita,  ai  ritirò  a 
Ulalamooco. 

Non  era  da  dubitarsi  che  Pipino  volesse  la- 
scare  molta  qoell^  aggressione  :  e  Venezia  fa  tutta 
sossc^ra  qaaodo  seppm  che  il  re  deMombardi 
HsemhraTa  a  Ravenna  e  soldati  e  navi.  Già  ^  già 
s'era  fatta  esperienza  del  valore  di  sue  armi.  Ora 
qoal  vergogna  pei  doge  di  dover  proporre  a^  suoi 
coociCtacBni  la  sommissione  a  fine  di  parare  il 
nenabo  da  ìm  medesimo  suscitato  ?  Gran  fallo  è 
in  an  capitano  lo  sfidare  di  trc^o  nel  coraggio 
de^  suoi  ^  avvegnaché  si  esponga  per  siffatta  cau- 
tela al  deprezzo.  Pendo  i  veneti  non  avvisando 
più  -in  Obelerio  che  un  prindpe  traditore  della 
patria ,  Io  cacciarono  :  e  perchè  alla  patria  non 
tosse  nocevole  collWdarne  a  Pipino^  e^  fu  con- 
dotto  a  Costantinopoli ,  e  relegati  a  Zara  i  suoi 
fratelli. 

Senza  capo  era  la  repubblica,  sovrastante  il  pe- 
ncolo y  i  soldati  di  Pipux>  già  padroni  della  torre 
di  Brondolo,  delle  isole  di  Chiozza  e  di  Palestri- 
na,  già  entrati  in  Albiola^  e  Malamocco  la  capitale 
dei  veneziani  e  sede  del  loro  governo^  ornai  non 
era  pia  disgiunta  dallMnimico  che  da  un  angusto 
canale  in^pace  a  farlo  recedere  (0. 

È  appunto  in  queste  distrette  che  gli  uomini 
i^iasigae  carattere  grandeggiano  sovra  gli  altri  e 
fi  sottomettono.  Auge|o  P^rticipazio  avvisò  che 

(i)  SAMHXica,  Dee.  i,  lib.  x 
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saltasse  ciascano  da  Malamocco  a  Rialto ,  il  quale 
da  più  an^io  braccio  di  mare  allootanava  il  ne- 
mico, daira  maggior  «icarexca  e  profferiva  un  sito 
dove  potevano  aeterminarù  a  cora^iosa  e  dispe- 
rata difesa.  Già  da  nove  o  dieci  volle  (0  questo  po<* 
polo  fuggiasco  aveva  abbaodonato  il  suo  asib  per 
rifuggirsi  d^  una  in  altra  isola  y  e  quando  ad  hmA* 
lea,  quando  a  Rialto,  quando  a  Concordia  :  oue 
volte  a  Grado,  ìndi  ad  Albiola,  in  seguilo  a  Tor- 
cello,  ad  Eraclea  ed  a  Malamocco. 

Slanciaroiisi  dunque  nelle  barche,  e  poicbè  Pi- 
pino, gittato  un  ponte  su  Malamocco,  entrò** in 
questa  città  ,  la  trovò  diserta.  Più  arauo  era  .il 
passaggio  sino  a  Rialto,  né  v^era  speransa  di  via* 
cere  per  fame  un  popolo  ricco  ai  tanti  navigli. 
Intimò  dunque  ai  veneziani  la  resa ,  i  quali  o  che 
volessero  guadagnar  tempo,  o  per  innggire  un 
troppo  dubbio  cimento,  spedirono  deputati  affine 
di  trattare  a  patti  ragionevoli.  Pipino  gli  accolse 
con  alterigia,  e  chiese  che  Rialto  a  discrezione  si 
arrendesse. 

'  Fama  ò  cV  e*  si  provasse  di  gettare  un  ponte 
di  battelli ,  eui  distrussero  le  navi  de^  viniziam 
dirette  da  Vittore  di  Eraclea,  capacissimo  uòmo. 
Il  re  de^  lombardi  diKberò  di  forzare  il  paeso  con 
i  Suoi  vascelli,  i  quali  raccòlti  da  vari  porti  del- 
ia costiera,  erano  assai  più  grandi  d|  quelfi  dei 
vinitiani,  costrutti  a  proposito  per  navigala  k 
basse  acque  delle  lagune. 

Poiché  Vittore  vide  farsi  avanti  il  navilio  di 


(i)  Epitome   dell'  origine  e  éuccenione   del   ducalo  di 
Ferrara,  (  V  ongine  e  ifaui  di  f^etènia  di  Gabriele  Siubox*) 
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f  ip**jji  "^^^  I^  allclAaàirlo  oolà.  I  vascel 
^  %0fS-^^  r  P«weg«:^iroi:«>  vivamente,  ma  1 
lo^^**^!^  -«  abbassairsà  ^  l>ent.osto  li  fece  rea 
r^  f09mm^^=^^*  Allora    i     basllcaenU  veneziaiìì 

^^/^  "^^^  altaccaroiio^  ^  oliicuiqcie  sulla  ce 
^^^^i_-X^Kvasi,  era  da  ^iza.  v^e^szibo  ai  freccia  tr 
^^^^^^scelli  pre^  da  naaVerle  combustibilit 
^^ij^^^^rOQO^  e  un  yr^sKhto  aollevoasi  a  proposil 
C^  -^^^^  '^  fiamme  e  lo  aoompiglio.  Iiitaot< 
^aW^^^^^oe  stettero  l>as8e  ^  V  armata  di  Pipini 
)e  a^^'^^oata  ad  at^aoo1:i.i  oooUco  ai  quali  nuli 
^{b^^Z'      ''caa  ^o\c\i&    Aa    noarea    ai  alzò,  le  nav 

.  ^<v  ^      ,^Lc^^T«vYvtt%«^.  «\aVI«^    il  ■■■■iiiir   si  rifuflr£pìrnn<\  a 


s>* 


«ev»-      ^     $icucDkp«LVe  Aalle  fiarwrime  ai  rifuggiroao  a 
L^^l^gc*  nel  porto  di    ©«alamoooo.  Coà  fioì  q 
^r-^^^presa  del  re  dei  lombardi,  il  quale  si  vei 
T^^^^eXiai  disavventurs    sia  le  isole  venete  ci 
{j?        ^^«▼aj  «  dopo    averle    sacchegpate  indanv 
"*^^^^flsse  colla   sua    anjaata    »«*  continente. 
^^^i^^^^el  seguente    anno    8io   fa  coacbiuso  nn 
"^    ^^  ìSs.  vani^k  ^»«  Carl^    Bfagno  e  rimperatoi 
^^^\l«Afc.  Tw«^  aoale    ai   convenne  che  Venezia 
^•^f^^^  a^far    p^^te    di  qnest' ultimo  (*). 
"•^rf   csseve  qaesto    «rattato  m  contraditione 
^Sro  di    ine  citato   di    sopra,  e  che  la  re| 
T,lic8  di  Veacmia  non  «ode».  p«r  anco  di  un 
«vVA».vo!a:vvend«»*a  politica.  1  due  grandi  m 
^™,,mo  Ifso.  poter  sopportare  nella  loro  vicù 
''!^*^^_o  stelo   indipendente^  ma  Venezia 
"  -  "^^  ""'Ver  P^  a  graao  l'alto  dominio  dell'imp 

^"  w6*di  Cotlantinopoli  ,  meno  capace  di   oj> 

•  *•*   ,^  -  A^  noteva   acconsentirle  misliori  fa 


^  \y^  e  che  poteva   acconsentirle  migliori 
"JJajfico  cVeUa  facea  di  già  in  tutto  il  Le 


o^  ^*  ^T^fficoctì'eUa  facea  di  già  in  tutto  il  Lera 


\ 
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Gli  Storici  firaocesi  hanno  sorpassata  o  trave- 
stila  cpesta  spedizione  di  Pipino.  Dicono  aver 
egli  gastigato  i  vctteziaiit  con  essersi  deUa  loro 
capitale  inflgDorito:  Io  che  è  vero,  perchè  toccò 
fiao  a  Mahmocco^  ma  bisognava  aggingnere  che 
i  venexiani  avevano  battuta  la  soa  armata  e  lui 
obbligato  a  rivarcare  il  mare  (0. 

(i)  L*  autore  incerto  dello  SquitUniò  ddU  libertà  Vt* 
iuta,  si  tfont  di  proYare  che  questa  vìHorU  aa  dì  Pipimi 
non  intenrenne  giaonnai:  ma.  primamente  la  ana  impar* 
zialità  è  molto  sospetta^  da  che  queff  opera  non  è  che  on 
libello,  spiritoso  è  vero,  contro  la  repuDblìoa  di  Venesit: 
secondanameate  sembra  che  Je  sue  ragioni  siano  assai  sti- 
racchiate e  poco  solide.  11  Denina  autore  delle  RwoU/zioni 
d Italia  si  nstrmge  a. dire  che  é  un  traUo  famoso  e  nofi 
ben  sicuro  deUa  Storia  f^eneta. 

Monitori  (  a.*  dissert.»  pag.  61  Vha  diseosso  questo  fatto 
colla  solita  sua  sagacità'  ed  erudizione.  Conviene  che  nei 
primi  anni  del  IX  secolo,  i  francesi,  gik  stabiliti  in  Lem- 
hardia ,  portarono  le  armi  nell*  Istria,  nella  Dalmazia,  e 
s' insignorirono  di  alcune  ìsole  prossime  a  Venezia*  ludica 
eli  autori  francesi  che  hanno  raccontato  il  conquisto  di 
Venezia  fatto  da  Pipino  e  in  ispecic  gli  annali  di  san  I)er* 
tino  recati  da  Duchesne,  di  cui  ecco  il  passalo  :  »  Co« 
ndem  anno  okssls  %  Niciphoro  imperatore,  cui  Nioetaps- 
»>  trttius  praeerat»  ad  recuuerandam  Dalmatiam  mittitur, 
»>Anno  proxime  sequenti,  807,  Nicetas,  qui  cum  classe 
n  Costantinopolitana  sedebat  in  Venetia,  pace  lìicta  com 
s»  Pìppino  rege ,  ed  induciis  usqcie  ad  mensem  angustom 
>9  constitutis  Constantipopolim  regressns  est  Tom  anno  B09 
9»  classis  de  ConstanUnopoli  mlssa  primo  Dalmatiam  deinds 
f>Vcnetiam  apnulit  Itaqae  anno  aequentl  8 io,  fippinni 
-  M  rex  perfidia  dncum  Venetioorum  inoitatus,  Venetiam^bel* 
«  lo  terraque  marique  jussit  appetere;  subjectaque  Venetia, 
99  ac  ducibus  eyas  in  dedftionem  acceptis,  eamdem  classem 
f*  ad  Dalmatiae  littora  vastanda  misit  ». 

Che  risulta  da  questo  passaggio  ?  Che  il  duca  era  ito  alla 
corte  di  Carlo  Magno  e  a  quell'imperatore  s'  era  umilialo* 
Infatti  noi  sappiamo  che  Obelerio  s' era  portato  alla  corte 
di  quel  principe,  ma  per  implorare  la  sua  protetlolie  coK^ 
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VSXi.  (^09)  Angelo  Partlcipazio  o,  come  altri 

^ikoQO^PartM^zio  9  avera  colla  soa  fermezza  ed 

\^Vàn\k  &tta  salva  la  patria  ,   per  il  che  fu  da 

^iaficbeànn  coocitiadino  riconosciuto  aver  egli  uà 

^  <*  fcnexìaiii  che  cacciato  lo  JiTeyano  ;  donde  ne  prò* 
-viene  die  le  sommissioDi  fatte  da  luì  non  hanno  a  rite- 
nerti per  quelle  del  popolo  veneziano.  1  franecM  «reiraBa 
ooenpcta  r  Istrìm  e  la  Dalmazia  ;  X  armata  greca  Tenne  per 
^  coatendere  a  loro  onesta  con(|nista  :  fu  rìceyata  ne'  porti 
ie'  TeBeziani  ,  lo  die  fu  cagione  di  sdegno  in  Pipino  il 
foale  per  Teódetta  contro  a  quel  popolo  mise  a  sacco  la 
loro  isole. 

ho  storico  firancese  aggiugne,  eh'  ei  sottomise  Venezia  e 
rìcerette  la  sommissione  dei  duchi  ;  mbjecta  veneta  oc  duf 
cihus  effiu  in  deditionem  acceptis  :  ma  m  quel  tempo  non 
y^  era  ancora  mi'  isola  ed  una  città  che  Venezia  si  chia- 
masse. Qael  nome  era  generico  ed  indicava  tutto  il  ter- 
Tìiorìo  di  quel  nuovo  stato.  Non  v'  erano  molti  dogi ,  o 
pò-  dir  pia  chiaro  non  re  n*  era  akmno>  perchè  Obelerio 
e  i  sQoì  fratelli  erano  stati  cacciati  una  seconda  vol^. 

Ecco  adesso  la  conclusione  del  Muratori  la  quale  sem- 
brami ^ddiziosissima.  u  Fors*  è  Tcro  die  Farmi  vittorioiie 
^  di  Pipino  V  aressero  fatto  padrone  di  alcnne  isole  che  la 
>»proTÌiida  marittima  detta  Venezia  formavano:  non  però 
«della  città  che  fu  detta. Venezia  in  appresso  e  che  a  quei 
»  tempi  si  ridoceva  forse  tutta  nelF  isola  di  Rialto.  Poco 
«impcMrta  se  i  francesi  sono  entrati  nelle  altre  isole;  ma  è 
s  mi  fiatto  certo  che  la  città  di  Venezia  non  è  appartenuta 
*  giammai  al  regno  di  Lombardia  n. 

Le  tradizioni  della  poesia  rdativamente  alla  storia  non 
*QCko  punto  da  aversi  a  sdegno.  Ecco  un  passo  dell'Ariosto 
^^ove  r  incaotalore  Merlino  pinge  le  guerre  de'  francesi  ia 
alalia.  (Canto  33  ). 

Lor  mostra  appresso  un  eiovane  Pipino , 

Che  con  stia  geate  par  che  tuUo  copra 

Dalle  fornaci  al  lito  Palestine , 

E  faccia  eoo  gran  «pesa  e  con  longh'  opra 

Il  ponte  a  MalanM>oco:  e  che  vicino 

Gingna  Rialto  e  ti  corobatU  sopra  j 

PoiSie''ir  sembra  e  che  i  suoi  lasci  sotto 

V  acque,  che  il  ponte  e  '1  vento  e  '1  mar  li  han  rotto. 

Dabu,  T.  /.  ^ 
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diritto  alla  digoità  ducale ,  ed  Obelerìo  per  qb 
decreto  solenne  ne  fu  escluso  per  sempre. 
'    Il  nuovo  doge  era  di  casa  Badoaro  e  traera 
la  saa  orìgine  da  Eraclea.  Egli  assumeva  le  re- 
dini dello  stato  quand^  appena  era  uscito  da  noa 
guerra  terribile.  Molte  famiglie  erano  impoverite 
di  beni,  e  senza  ricovero^  deserte  molte  isole  e 
molte  citta  distrutte:  eppure  vedremo  noi  questo 
principe  aggiugnere  per  ben  diciotto  anni  gloria 
e  splendore  alla  sua  patria,  non  atramente  che  se 
ricevuto  avesse  Pimperiq  in  un  tempo  di  pi^ospenla. 
A  lui  erano  stati  aggiùnti  due  tribuni  che  ria- 
Dovavansi  ogni  anno.  L* esperienza  aveva  oggimai 
dimostrato  che   non   era  bene  collocata  la  sede 
del  governo  in  Eraclea,  già  più  volte  distrutta, 
ed  a  Malamocco  pur  ora  presa  dai  lombardi;  e 
paiwa  quasi,  gli  abitatori  delle  lagune  avesse- 
ro voluto  far  qoestq  esperimento  per   adoprarsi 
«IFornamento  aelU  Ipi^  capitale.  Kialto  era  pia 
al  sieuro,  era  stato  Vasilo  della  libertà  veneziana, 
il  governo  vi  era  stato  trasportato ,  vi  accorre- 
vano i  profughi,  imperò  proposero  molti  di  coli 
stanziare  per  essere,  in  salvo  da  nuovi  pericoli. 
.    Circondavano  Rialto  almeno  una  sessantina  d 
isolette  che  il  doge  fece  unire  col  mezzo  di  ponV 
e  aflbrtifìcar  di  ripari:  quelle  furono  preslissims 
mente  affollate  dì  case.  In  questo  moao^  i  postei 
di  questa  mano  di  fnggiascni,  alla  nascente  citt 
che  tra  le  paludi  innalzavano  diedero  il  nome  < 
Venetia  y  in  ricordanza  delle  belle  contrade  eli 
i  padri  loro  avevano  dovuto  per  forza  abbandc 
nacé.  La  provincia  perdette  il  sxro  nome  e  dtven 
poi  suddita  della  nuova  Venezia.  Participazio  fei 
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par  costroire  una  cattedrale  a  OU?olo  e  uà  pa« 
lazza  ducale  nel  luogo  ov^  è  aoche  oggidì. 

Qoesle  sae  cure  per  la  capitale  non  lo  detras- 
sero dall^  aver  o«ckio  anche  al  bene  della  città 
cbe  la  guerra  aver*  distrutte.  Malamocco,  Pale- 
«trina,  CUozxa  uscirono  dalle  rovine,  ed  Eraclea 
patria  del  doge ,  fu  rifabbricata  per  intiero  ^  ed 
d>be  il  nome  di  Città  Nuoy^  (0. 

La  pace  di  ^e&to  regno  fu  non  pertanto  stur- 
bata due  volte.  Il  patriarca  di  Eraclea,  assecon«* 
dato  dai  nobili  fiìulani,  fece  una  scorreria  a  Gra* 
do  e  venne  ad  attaccarvi  il  patriarca  di  quelPi*» 
sola.  Ma  V  armata  veneta  accorse  in  ajnto  di  lui, 
battè  i  malici  e  pose  il  Uttorale  del  Friuli  a  luoc6 
e  a  sangue. 

L^altro  avvenimento  fu  una  cospirazione  con* 
tro  al  doge  tramata  da  Giovanni  Jaroiicièi,  Boa 
Bragadino  e  Moneterìo,  la  qvale,  scoperta  dalla 
vigilanza  del  doge,  f%;pure  ''da  lui  punita  eoa 
giusta  severità.  Due  di  quei  capi  furono  mandati 
a  morte  :  scampò  il  terzo  collar  fuga. 

Ma  sebbene  tanto  degno  di  lode  nella  sua  con- 
dotta, Angelo  Participazic^.non  potò  i^esistere  al- 
r  ambizione  de^  suoi  pseaecessori  di  perpetuare 
.nella  sua  famiglia  il  potere.  Egli  aveva  due  6- 
glìuoli^  Giustiniano  e  Giovanni,  il  primo  de^ quali 
era  stato  dà  lui  niandato  a  Costantinopoli  alTìm- 
peratore  :  per  il  cbe  nella  lontananza  ai  lui  si  ag* 

(i)  In  «questo  modo  si  esprime  la   maggior  parte  degli 

ùtarici;  non  pertanto   si  Tede  che  la  Città  Nuova  esisterà 

aociie  prima ,  conciosiachè  ne  sia  fatta  menzione  nel  trai- 

.  tato  citato  di  sopra  il  quale  appartiene  al  principio  del  se- 

coio  Vili.  .      • 
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giapse  il  figfiaolo  minore,  e  ciò  ebe  è  strano* 

5 are  che  lo  facesse  di  suo  arbitrio.  GiostiaiaQa 
i  ritomo,  fii  riyamente  offeso  da  (juesta  esclu- 
sione  ch^  e^  stimava  uà  aflSrooto  ;  per  la  (^ 
cosa  affine  di  parare  le  discordie  domestiche  e 
for^  anche  le  civili,  il  doge  si  decise  ad  ammet- 
tere quelli  che  il  figliuolo  maggiore  chiamaTa  già 
suoi  diritti.  Giovanni  acconsenti  a  rinunciare,  e 
Giustiniano  ne  prese  il  posto.  Sonovi  persino  au- 
tori i  ^uali  estendono  questo  favore  eziandio  al 
nipote  Angelo,  figliuolo  di  Giustiniano  (0,  di  modo 
che  quest^ultimo  era  in  pari  tempo  il  collega  del 
padre  e  delPavo,  e  la  dignità  ducale  pareva  raf* 
fermata  in  quella  casa  almeno  per  tre  generazioni: 
ma  giova  credere  che  il  nipote  sia  morto  per  ti 
primo. 

«.  (827)  Giustiniano  succedette  al  padre  nelPS^;* 
Debole  di  salute  e  di  «carattere,  richiamò  suo 
fratello  Giovanni  a  parta*  dell'autorità.  Il  suo  re- 
^o,  di  circa  due  anni^  non  offre  alcuno  storico 
avvenimento,  salvochè  Ja  spedizione  di  un^  ar- 
mata nelle  acque  della  Sicilia  a  richiesta  delFim- 
peratore  Michele ,  la  quale  -doveva  combattere  i 
saracini  che  già  incomtnciavapo  ad  infestare  le 
coste  del  Mediterraneo  :  ma  qudP  armata  rientrò 
prestamente  nelle  lagune  senza  pubto  aver  com* 
battuto. 

/XXV.  Durante  la  vita  di  qnest^  oscuro  doge  ac* 
cadde  un  avvenimento  di  altra  sorte ,  siccome  fu 

CO  <*  Angelus  Partìcipatias  Justimanum  6lium  et  Ange- 
n  lum  ex  eodeifi  nepotem  collegas  sibi  adschrit  n.  (  Series 
ducum  t^enetorum  ex  Justibiaho  et  aliià  collecta.  —  Saul- 
Lieo,  Istoria,  f^en.g  Dee,  i,  lib.  a.) 
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WvtiMUdiMÌ&  «Tcoezia  del  corpo  dì  san  Marca 
ni—ìgnliita:  jeUa qualcosa  qui  riporto  la  narraiio» 
he  ÌDgenoa  di  ma  asticò  storico,  cIm  può  ezian** 
dio  serme  a  dare  un'idea  dei  costami  di  quei 
tempi  (<). 
«Jl  re  di  Alessandria^  volendo  far  £Ed>bricara 
OD  magnificD  palazzo ,  avera  ordinato  cke  da 
per  tntto  si  cercassero  i  più  preziosi  marmi  • 
le  chiese  medesime  si  spogliassero,  dalla  qnala 
spogliazione  non  era  stata  «sclnsa  qneila  di  san 
Iferoo  c^e  era  tra  le  bellissime^  avvegnaché 
molto  se  ne  dolessero  di  questa  profimaziona 
doe  santi  preti  greci,  cioè  Staurazio  e  Teodoro^ 
i  qnali  avevano  in  custodia  la  chiesa»  Stavano 
sfiora  nel  porto  di  Alessandria  £eci  navi  dei 
veneziani.  JBon  di  Malamocco  e  Rtistico  di  Tor* 
odio  sendo  andati  a  qneila  chiesa  per  la  loro 
devo»one,  foronO  maravigliati  della  mestnia  dei 
CQslodi  e  loro  ne  domandarono  la  cagione.  Sa- 
puta la  quale,  indussero  quelli  con  grandi  pro- 
messe a  dar  loro  il  corpo  di  san  Afarco,  afier* 
mando  9  i  -veneziani  voler  esseme  per  sempre 
gratisnmi.  I  preti  da  prima  ricusarono^,  temendo 
di  non  commettere  un  sacrilegio  rimovendo  dal 
suo  posto  la  cassa  del  santo.  Ma  per  volontà 
édÌM,  divida  Provvidenza  intervenne  che  in  quel 
mezzo  capitarono  nella  chiesa  le  persone  ^e 
il  re  manaava  a  fare  la  ricerca  dei  marmi  pre^ 
ziosi,  e  senza  alcuno  rispetto  per  la  santità  del 
luogo,  diedero  op^ra-  a  levare  tutti  quelli  che 

(i)  Sasbllico.  Ibid.  •  Gr istorici  eeclesiastici  dell'Egitto 

er'ano  di  questa  traslazione.  Si  possono  vedere  citati  da 
BACDer.  {aisL  patriarchi  jHexand^  pag.  A77). 
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«  arvIsavaDO  dover  convebire  alla  &bbrica  Ad 
n  palazso  del  re.  Quella  chiesa  pò?  intiero  eo* 
yi  strutta  di  marmi  rarissimi  stava  già  per  essere 
n  distratta,  imperò  i  custodi  cedettero  aHe  istanze 
91  dei  due  veneziani.  Ma  bisognava  che  nessuno 
»  si  avvedesse  che  furavano  il  corpo  del  santo 
n.  evangelista ,  perchè  dal  popolo  tenuto  in  gran 
»  venerazione  a  cagione  dei  grandi  ì  miracoli  che 
»  operava  ogni  giorno.  Tagliarono  dunque  con 
9  molta  cara  e  nel  hiogo  il  meno  visibile  rinverò 
n  che  racchiùdeva  quelle  venerabiK  reliqu^  e  vi 
h  sostituirono  in  sua  vece  il  corpo  di  san  Clau« 
n  diano.  Allora  si  scarse  un  cosi  delizioso  pro« 
n  filmo  neHa  chiesa  e  nei  luoghi  del'  vicinato, 
»  che  la  moltitudine  accorse  per  vedére.  I  sigilli 
9»  del  drappQ  che  involgeva^  il  corpo  erano  io* 
n  tatti,  e  nessuno  si  avvide  del  pio  furto.  Ma  bì- 
n  sognava  ancora  ingannare  il  popolo  e  gl'infedeli 
n  per  poter  portare  sino  alla  nave  e  senza  rìschio 
n  quelle  preziose  ossa. 

n  Non  à  porrebbe  fede  negli  storici  se  ancbe 
^  a^  di  nostn  non  si  vedesse-  nella  chiesa  di  san 
I»  Marco  una  maravigKosa  immagine  che  attesta 
j»  il  fatto.  Per  salvare  quelli  che  dovevano  por-* 
n  tare  il  corpo^  daUe  indagini  e  dai  mali  tratla* 
9  menti  ohe  sono  tanto  famigliari  a  quel  barbaro 
»  popolo,  si  pensò  di  metterlo  «in  un  gran  ca« 
n  nestro  sparso  cfi  molte  erbe  e  coperto  con  car* 
»  ne  di  porco,  della  quale  è  noto  quanto  i  ma* 
n  sulmani  abbiano  orrore.  Furono  dunque  chia» 
n  mati  quelli  che  dovevano  portare  il  canestro , 
»  e  si  raccomandò  lofo  dì  gridare  khanzir  a 
»  tutti  quelli  che  venissero  per  visitarli»  Khan^fù* 
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^iMfiiìàn^aa  di  qae'^  barbari  tuo!  dir  porco.  In 
«cptslo  modo  giunsero  fino  al  bastimento.  Il 
)»  €0T^  fa  incolto  nelle  vde ,  attaccato  ad  ana 
9  «ìteiiaa  e  sospeso  air  albero  maestro  sino  al- 
«Pistanle  della  partenza  :  imperochè  bisognava 
j»  edare  questo  prezioso  latrocinio  a  quelli  che 
9  sard>boQO  tenuti  a  visitare  la  nave. 

9  Fmalaìente  i  yeueziani  salparono  da  quel  Ino* 

9  go  ncolmi  di  giubilo.  Mòn  appena  erano  in  alto 

9  laare  die  sollevossi  gran  burrasca:  e  si  afferma 

«che  san  Marco  apparisse  allora  a  Bon  di  Ma-* 

f  lamocco  e   lo   avvertisse  di  abbassare  tosto  le 

»  F«le,  acciochè  il  navilio,  spinto  dalla  forza  del 

*  Tento^  non  andasse  a  rompere  contro  agli  sco* 

»  gli  die  erano  sott'acqua.  A  questo  miracolo  do«-> 

>  Tetterò  la  lo#o  salvezza. 

so  Quando  presero  terra  a  Venezia^  grandissimo 
»  fii  H  giubilo  in  tutta  la  dtta:  e  ciascuno  prò^ 
»  iQettevasi  che  la  presenza  di  mei  santo  gli  avreb* 
»  be  fatti  sicari  in  perpetuo  ddlo  splendore  della 
n  repobblica:  la  qual  cosa  confermava  benissimo 
»  l'anttèa  tradizione  conosciuta  da  ^  tutto  il  mon* 
9  do^  die  san  Marco  quand^era  ancor  vivo,  es<« 
»  sendo  passato^  per  mare  de  Aquilea  e  toccate 
»  qndle  isole  )  ebbe  una  visione  dal  ciek>  che  a 
s  kii  predisse  dovere  un  giorno^  le  sue  o^a  ripo-» 
9  san^  sn  quelle  spiagge  allora  desei-te. 

»  Da  per  tatla  la  città  non  vi  fiirono  che  fe- 
»  ste,  canzoni,  musica  e  preghiere,  e  ciascuno  in- 
•  voca?a  il  santo  acciò  si  facesse  il  protettore 
9  della  città,  la  quale  oramai  era  stimata  dover 
«  e$$e^  eterna.  Quando  fa  sbarcato  quel  venera- 
»  bile  corpo,  tutto  il  popolo  andò  ad  incontrarlo 
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39  sino  al  forte,  accompagnato  dal  clero  che  cao* 
n  lava  ^r  iDiii  ed  abbruciava  V  ioceoso.  Quel  à 
n  nobile  regalo  fu  accolto. con  ogni  oàaggior  de- 
r>  vozione,  fu  deposto  nella  cappella  ducale^  e  il 
yf  doge,  che  morì  di  lì  a  poco,  lasciò  per  testa* 
»  mento  una  somma  per  fabbricare  una  chiesa  a 
»  san  Marco  i>  (0, 

.  Questo  avvenimento  i  troppo  pia  importan- 
te che  da  prima  non  si  crederebbe:  conciosiachi 
non  sia  soltanto  un  atto  del  carattere  nazioaale, 
ma  si  collegi  altresì  colle  btiUuioni  fihidameoiali 
di  questo  nuovo  stato.  U  popolo  nella  sua  fiduci:^ 
nel  suo  entusiasmo  psl  patrono  della  repubblica , 
si  avvezzò  a  confonoere  Videa  del  protettore  eolla 
patria  stessa,  e  il  grido  di  Wwa  san  Matto/  fa 
il  grido  di  guerra,  fu  Pespressioàe  di  un  senti* 
mento  civico';  fu  U  segnale  di  convegno  ne^  pe- 
ricoli ,  il  quale  nei  giorni  calamilosi  fece  sparger 
lagrime  ai  patrioti. 

XXVI.  In  questo  racconto  apparisce  che  a  quel 
tempo  dieci  vascelli  veneziani,  stanziavano  nel  por* 
tO'  ai  Venezia,  la  quale  i^ircostaoza  può  fornirci 
un^idea  dell^  importante  commercio  cn^essi  £aoe- 
vano  nel  Levante.  £  s^  è  già  veduto  che  ne  ri* 
traevano  oggetti  di  lusso  incogniti  allora  persiao- 
alle  corti  de^  più  poiuenti  sovrani  delP Europa..  Msk 
Futilità  loro  non  si  limitava  ai  beneC^  del  traf« 
fico.  PercoiTendo  le  coste  occupate  dai  saradni , 
frequentando  la  capitale  delPimpero  di  Oriente  ^ 
i  viaggiatori  vene^ani  facevano  esperjenaa  dell* 

(i)  Bernardo  Giustiniani  ba  composto  un  trattateìlo 
siiìla  vita  di  san  Marco  ,  la  traslazione  deì  suo  corpo  da 
AleMandrìa  a  Venezia  e  V  autenticità  deBe.  tue  relì^ie. 
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eorli&c^^iici  popoli:  vedevano  ì  sontoosi  edifiii^ 

eQ\i%ìano  Qe^U   opifìzi  dove  fac($vaii5Ì  i  drappi, 

à  (poW  laala  invidia  portava  TOcekleote  fieoza 

paolo' saperli   imitare:   e  alla  scuola  dei  greci, 

maestri  allora  detr  arte  marìoareaca,  ptrfbisionaTa* 

BO  Ja  loro  archi teUara  navale,  e  non  andò  guari 

rhe  i  baslimeoli  veaeziaoi   furono  riputati  nel- 

r Adriatico,  coBie  prima  di  loro  il  furono  quelli 

Ad  Ubami.  L7  emidaziotie  era  un  solletico  per 

rmdastrìa,  dilatavansi  le  idee  e  le  spe<$ala2Ìoni  ^ 

pia  tnlraprendente  si  faceva  il  coraggio  a  misura 

die  trovava  le  occasioni  di  esercitarsi,  e  la  cu- 

pidilà  sapeva  creare  a  aè  le  sorgenti  dell^ntile. 

P«*  esempio  era  bello  il  vedere  questi  isolani  sen- 

xa  territorio,  con^rare  delie  greggie'nel  pressi* 

BK>  continente  e  mandarle  al  pascolo  sui  monti 

del  Friuli  e  Bell'Istria^  de^  qtlali  avevano  ottenete 

partieolarì  cessioni,  e  venderle  da  poi  con  lora 

profitto  nei  mercati  delle  città  popolose  (0  ihs 

Le  rivalità  commerciali  non  furono  estlranee 
alle  discordie  civili ,  delle  quali  ho  pioto  il  qua- 
dro. Grado,  Malamocco',  Rialto,  Torcello  erano 
invidiose  della  prosperità  di  Eraclea,  iiiricchita 
eoi  tesori  salvi  aa  Aquilea  e  colle  spoglie  di  Ra- 
venna. Ma  quando  quella  sventurata  città  si  andava 
«noegando  nel  sangue  de\suoi  concittadini,  nelle 
^tre  comunità  rivali  surse^  tosto  la  speranza  di 
essere  le  eredi  del  suo  commercio.  La  stessa  ge- 
losia eccitò  Grado  (^),  allorché  Carlo  Magno  accon- 

(•)  Mavm,  Storia  cwile  e  politica  del  commercio  di  Ve^ 
nfziaf  toro,  i,  lib.  4»  ^^P*  ^* 
(i)  Jbid.,  cap.  4- 
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•enti  P  esenzione  di  ogni  pedaggio  a  quattro  Yfl« 
«celli  del  patriarca  di  quella  città  in  ciafcnn  porto 
del  sao  impero. 

Queste  divisioni  che  durarono  per  otlantUnni^ 

5 rodarono  loro  il  vantaggio  dell'unità  e  stabilità 
el  governo.  La  guerra  di  Pipino  costrinse  i  ve- 
neziani a  deporre  per  un  istante  le  loro  gelosie 
per  far  eausa  contro  il  comune  nemico  e  li  con- 
dusse a  nuovi  legami  colP  impero  d^  Oriente  ^  il 
commerciò  del  quale  era  loro  tanto  più  proficuo  ^ 
in  quante  che  a  que'  tempi  erano  essi  senza  com- 
petitori. Siena,  Pisa,  Fiorenza  erano  tuttavia  esca- 
re: Amalfi,  popolata  còme  Venezia  daprofoglu, 
incominciava  appena  a  estendere  la  navigazioDe 
ne^mari  della  Grecia.  Genova  presentava,  è  vero, 
Pidea  di  un  connine  industrioso  e  potente;  aia 
doveva  combattere  i  saracini  che  erano  alle  soe 
porte:  i  quali,  sebbene  <nvilizzati,  non  erano  na- 
vigatori :  intanto  i  popoli  settentrìoDàli ,  affiggati 
nella  barbarie ,  non  akró  conoscevano  die  le  anni 
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Dis€éfà'e  iuffstme^ Intrapresa  di  Ghfimm  ParticP' 

pazk  sulla  contea  di  Comatchio.  -^  D armata  nem* 
aaaa  è  bàttuta  dai  saraceni  a  Crotone ^  e  dai  narm^ 
ima  Micolo.  —  Im^asione  degli  mglurìy  che  aftac- 
eoo  Venezia ^  830-900.  -r—  Vogi  di  casa  Candia- 
no. —  Pietro  Carèdiano  l^  massacrato,  — Abdica- 
zione di  quattro  dogi^^^o  i  -99 1 .  —  Regno  di  Pietro 
Orseoio  it.  —  Riunione  delia  Dalmatia  allo  stato 
di  Venezia^  99 1  - 1  oo6-  —  Sedizione.  —  Usurpa- 
tione  del  dogado  oer  Domenico  Orseoio.  -—  Espul- 
sione  di  questa  famiglia.  —  Rivolfù  di  Zara.  — 
Guerra  contro  io?  nomùmni^  1006-1^096.  -*-  P^ma 
*  crociata.  —  Spediziotuin Calabria. -^ Guerra con^^ 
irò  ai  padovani,  —  Incendio  di  F enetta.  •—  Gmerrù 
contro  agii  ung^resi^  109&-1 117,  —  Rigno  di  D(^ 
mónco  michieii.  —  Nuova  spedizione  rSUa  Siria  a 
uconda  crociata.  —  Presa  di  Tiroj  1 1 17*1  i3o.«— 
Presa  di  CorfU,  —  Spedizione  delia  SicUia.  —  Do^ 
g§do  di  Filale  Michieli  II,  —  Singoiar  tributo  im- 
posto al  patriarca  dlAquiiea.  —  Guerra  contro  Pim* 
l^eraior  d*  Oriente.  —  Sconfitta  delP armata,  r—  Pe^ 
sle  a  Fenezia.  —  //  doge  assassinato^  i  i3o-i  173, 
—  Cambiamenti  nella  costituzione  dello  stato.  — 
Eiezione  di  Sebastian  Ziani^  1 173. 

L  (83o)  Peh  Im  morte  del  fratello,  Qiotaiini  Patiti^ 
cipasio  siedeva  ^óio  sul  trono  ducale.  Da  prima  do- 
vette respiugere  alcune  scorrerie  de^  pirati  naren- 
tini  :  ma  non  appena  erasi  posto  modo  a  questo 
negozio  che  si  sparse  la  voce  avere  Tantico  doge 
Obelerìo  infiraoto  H  suo  bando  ed  essere  sbarcato 


dbyGoogk 


9»  LIBRO  II 

air  isola  dì  Teglia.  Giovanni  accorse  per  far  fronle 
ai  progressi  di  que^o  competitore^  ma  suU^atto 
del  combattere,  iPdoge  fu  aiseitato  da  una  paKe 
delle  Sue  troppe  levate  a  Malamocco  j  patria  di 
Obelerio.  PerciÀ  egli  tornò  indietro,  entrò  in  Ma* 
lamocco,  e  per  castigare  questa  bitta  dell^infiBddtà 
dei  soldati  cbe  forniti  aveva,  la  ridusse  in  oenert. 
Subito  dopo  riprese  la  marcia  alP  incontro  del 
rivale,  l'attaccò,  lo  sconfisse,  lo  fé*  prigioniero,  e 
lo  consegnò  al  cameGce*,  la  qtial  cosa  noti  ba- 
stò a  far  pago  lo  sdegno  popolare  che  T  antico 
doge  s^era  attirato,  perchè  il  suo  corpo  fu  indi 
spettacolo  a  mille  insulli^' spinti  a  segiio  di  la- 
cerarne coMenti  le  viscere  («)  (*«). 

II.  Dalla  rabbia  contro  al  vinto  si  passò  alTo* 
dio  contro  a  quelli  per  cui  Venezia  era  stata,  ven- 
dicata, «  Giovanni  Participa^o  ^iprpreso  nfi  suo 
pala2£o  da'  congiurati,  ebbe  appena  tempo  di  sai* 
varsi  per  rifuggire  in  Francia..  Questa  coogitira 
era  stata  guidala  da  un  certo  Carossio,  figlio  di 
Bonico,  W  che  per  sì  fatta  violenza  si  recò  in  tùoao 
le  redini  del  governo.  La  rivoluzione  fu  co^  snbi« 
Caneas  che  non  provò  resistenza ,  e  bisognò  con- 
certare in  segreto  come  rovesciare  l' usurpatore  ^ 
nella  quale  impresa  erano  interessati  i  principafi 
della  rej)ubblica.  Assaltalo  all'improvviso  da  trenta 
congiurati  de^  quali  erano  alla  testa  Basilio  Tra* 
simotìdo,  Giovanni  Matorio  e  Doibenico  Ortia« 
nico ,  Carossio  fu  preso ,  -  privato  de^  ocolu  e 
mandato  in  esilio. 


<i)  Sabbluco,  Hist.  FeH.,  Dèe.  ì,  lifc.  à, 
(3)  GV  istorici  non  lo  iadicaiio  .dìversh»eatew 
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^  lì  libfB,  4riiiaiiùite>  'il  rìasaamere  il  mo  officio, 
at  adoperò  io  moilo  cbeHioce  assai  maUootenli. 
La  citta  fii  divisa  in  -fiìzìoBi,  tra  le  quali  oon  era 
la  prò  forte  «{nella  di  Gioraimi  :  per  il  che  fu  dai 
aemici  assalilo  nella  stessa  cattedrale  e  nell^  ora 
deiSwini  uffici,  deposto,  rasa  la  barba  ed  i  capelli 
e  disiato  io  un  naonastero  a  Grado.  Subito  (topo 
intesero  ad  aoa  nuova  elecione^  e  i  voti  si  raccol- 
sero sa  Pietro  Tradeaigo,  orioodo  di  Pola. 

III.  (836)  11  primo  atto  del  nuovo  doge  fii  ouello 
di  associarsi  41  figlinolo  Gtovauni,  che  non  gli  so* 
pravisse.  Qaesto  ligiiaolo  spedi  e^  contro  a'pi« 
rati  Dareotioi,  co*  <|nali  la  repabblica  era  in  uoa 
sorta  di  guerra  abituale:  ma  una  tale  spedizione 
non  fa  ai  alcnn   Irntto. 

Era  guerra  tra  gli  abitatori  delle  rive  del  li^ 
di  Garda  e  qmfli  di  Verona:  gli  ultidi  manda- 
rono per  ajuti  ai  veneziani,  i  quaK  pars  che  gli 
somministrassero  e  cbe  per  loro  memo  i. veronesi 
avessero  il  di  sopra  :  oonciosiachè  Verona  abbia 
fediti  di  magnifici   veg^  a  Tenesia.* 

Lo  storico  di  Venexia  («)  accagiona  di  quella 
guerra  alcune  cootrarietà  che  veronesi  e  vene- 
tiani  pativano  nel  trasporlo  delle^loro  mercatan- 
2ie  nella  vallata  saperiore  deirAdige.  Aggiugnesi 
che  tatti  i  prigioni  iàtti  in  quelP  iniraprrs%  toc- 
carono per  porzione  de'  veneziani  y  i  quali  man- 
daroogli  a  popolar  T  isola  di  PoTeglia,  allora  de- 
serta (3)  :  la  qaai  cosa  ci  condurrebbe  a  credere 

(i)  Storia  ciVtle  f  poUiica  del  commercio  dt^  veneiiani 
di  Carlo  Antonio  Mamiv,  tom.  5,  lib.  i,  cap.  6. 

(2)  Nota  marginale  della  cronaca  di  Dabdolo,  M.S.  della 
iHbliotcca  ambrosiana. 
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che  la  quattrooeiitQ  ^ani  ài  esistenza  la  repub- 
blica Jnott  aveva  per  aoct>  tanto  popolo  ohe  basti 
per  il  piccolo  siio  terntorió. 

IV.  (SS^)  I  popoli  delle  costiere  deiritalia,  sem- 
pre ioginriati  aa^corsai*i  del  mediierraoeo,  mai  aoo 
seppero  gastigarli  e  uè  anche  respingerli.  Sotto  a 
cjuesf  epoca  i  saracim  desolavano  la  Puglia^  la 
Calabria  e  i  contomi  di  Roma  (>),  ®  8\eraQ0  per- 
sino stanziati  nella  SicUia.  GÌ  italiani  mandarono 
per  soccorsi  alL^impei'ator  greco  Michele,  il  quale 
armò  un  navilio  a  tal  uopo  :  ma  quelT  armatetta 
non  bastava  ad  attaccare  i  isaraciiii:  ond^è  cbe 
Teodosio  che  la'  tomandava  chiese  aVeneziani  di 
si  congiungere  oon  lui:  alla  qual  co^a  adei*i  il  doge 
mettendo  in  mare  con  60  bastimenti  ch^egli  volle 
comandare  in  persóna*  Questa  eompiaceqza  di 
Tradenigò  fu  da  Michele  ricompensata  col  tiiolo 
di  Pi*otospatario ,  ossia  di  capitano  delle  guardie^ 
lo  che  pi*ova  la-  supremazia  che  grimpex'atori  di 
'Oriente  conservavano.  I  dogi  recavansi  ad  cuore 
di  essere  insigniti  delie  gran  dignità  della  corte,  le 
quali  impetravano  eziandio:  e  più  d^uno  ne  vidi- 
mo decollato  col  titolo  d^  Ipato,  ossia  di  console. 

il  navilio  combinato  si  scontrò  nei  saraceni 
dinanzi  a  Ci*otohe,  nel  golfo  di  Taranto,  i  quali 
erano  capitanati  da  un  certo  Sabba.  Se  bassi  a 
por  fede  negi!  istorici  veneziani ,  V  armata  greca 
piegò  dal  bel  principio  e.  voUossi  alla  fuga^  di 
.  maniera  che  ogni  sforzo  de^  nemici  cadde  a  peso 
dei  veneziani  :  i  loro  vascelli  furono  tutti  o  presi 


(iV  Diccsi  che  penetrato  avcsiero  fio  nel  VaUcano^  che 
saccheggiarono. 
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o  sommerà  ^  e  la  rovÌDa  ik  generale..  Gli  avaiizr 

£wi!^ annata  furono  da^  vincitori  ioseguiti  sioo 

al9?m^raso  del   porlo.  Uq  navilio  mercantile  che 

dalla  Siria  iomava,  cadde  in  poter  loro^  e  fu  ma»- 

saerato  s^etatamente  tutto  v  equipaf^o»  GP  in- 

fiedeU,  ^adrooft    delP  Adriatico ,  ne  devastarono  i 

lidi  e  Yeaeùa  fa  nella  costemazioue. 

Appena  fa  sgombero  .quel  mare  .dai  aaraciDi  y 
die  i  narenilìni  &tti  audaci  dalla  rotta  de  Vene- 
ziani rìcominciarono  le  scorrerie^  e  posero  a  saccfo 
la  dUàdi.Gaorlo.  Ciò  che  rimaneva  delia,  maritta 
veneta  fa  mandato  contro  a  loro  •  riuscì  a  in*» 
calcarli  sin  entro  ai  loro  porti«     ^ 
'   -     V.  Queste  pubbliche  sciagure  fìirooo  cagione  di 
mtestioe  discordie,  e  sei  tra  le  princtpali  famiglie 
^flovemaTano  al tretante  fazioni.  Da  un  lato\ede* 
APansi  i  Giustiniani,  i  Polani,  i  Basi^  dalP  altro  i 
Barbotani ,  i  Selii.  ed  i  Sevoli.  Venezia  fu  allora 
spettacolo  doloroso  di  conlinne  gare  e  sanguinose 
sempre,  delle  quali  il  doge,  incapace  a  compri- 
merle, rimase  la  vittima.  Conciosiachè  andando  un 
-giorno  alla  chie^  accompagnato  dalla  sua  corte, 
fu  assalito  e  massacrato  da  alcuni  furìboudi,  se^ 
-gnaci,  a  quanto  dìcesi,  della  fiaiziooe  Barbolani.  In- 
darno le  sue  guardie  il  vollero.  difKendere.  Incal- 
-.aate  dai  congiurati,  si  .ripararono  nel  palazzo  du- 
cale dove  sostennero  .un.  assedio  di  trenta  giorni, 
e  alla  perfine  ai  arresero  a  patti  deUa  vita.  Il  po- 
polo riavutosi,  dallo  spavento    comprese  quale 
enorme  attentato  fosse  stato  commesso  contro  al 
capo  della  repubblica,  e  ne  perseguitò  gli  autori. 
'Gli  oni  andarono  in  esilio.,  gli  altri,  uccisi ,  e  i 
BarJbolani  cacciati. di  Venezia*.  Ma  in  appresso  ot- 


dbyGoogk 


g6  LiBao  ir 

tennero  di  ritornare  per  la  proteKione  delFioipe* 

rator  d^occìdeote. 

VI.  Nel  864  ^  trono  ducale  (a  occupato  da 
Orso  Participaao,  il  quale  dimostrò  sé  degno  iuc« 
cessore  del  primo  doge  di  questo  oognome.  Egli  si 
eoUegò  coir  imperatore  Carlo  il  Calvo,  per  respin** 
gere  i  saracini,  le  armi  de^qoaU  rapidamente  prò* 
gredivano  nel  continente.  Ma  in  una  sola  circo- 
stanza  si  mtanrò.con  quelli.  Vennero  ad  "assediar 
Grado  con  un^  armata.  Il  doge  fe^  tosto  uscire  la 
sua  sotto  gb  ordini  del  figlraolo  GioTanoL  I  sa» 
racini  ricusareno  Ja  pugna,  si  ritirarono^  Grado 
fu  liberata ,  e  Giovanni ,  reduce  a  YencEia ,  fil 
per  compenso  associato  al  governo.  Un^  altra  £e« 
lice  speoiiione  fu  intrapresa  dal  xloge  in  persona 
contro  a^corsari  della  Dahnaaia^  ma  la  maggior 
sua  gloria  furono  le  spente  fazioni  che  Venezia 
facevano  trista,  e  diecisette  anni  di  prosperità 
procurati  alla  sua  patria. 

VII.  A  lui  sucoeoette^  nel  88 1,  suo  figUo  Gio^ 
vanni ,  da  gran  tempo  suo  collega,  il  quale  4liede 
a  Venezia  T  esempio  di  un^  alnbizione,  di  che  fit- 
rono  sempre  immoni  gli  altri  suoi  principi.  Egli 
avvisò,  la  contea  di  Gomacchio,  feudo  dipendente 
dalla  santa  sede,  poter  essere  uno  stabilimento 
acconcio  alla  sua  famiglia.  Mancandogli  F  ardire 
di  chiederne  al  papa  P  investitura  per  sé,  la  feoe 
domandare  per  suo  firatelb  Badoaro;  ma  il  conte 
Marino  che  allora  la  possedeva ,  avvertilo  di  quel 
progetto,  rapì  il  competitore  che  veniva  a  sop- 
piantarlo e  lo  ferì  mortalmente.  Bisognò  adunque 
che  nn^ai^mata  di  Venezia  andasse  a  vendicare 
quella  personale  ingiuria ,  e  ju  devastato  il  tei*- 
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/ifAm  Si  Coioaccliio  ,  staotechè  chi  voleva  usur- 
yiM  %Te?a  fallita  V  impresa.  Al  modo  di  quasi 
^Wi  i  suoi  predecessori,  Giovanni  associò  a  sé 
'UDO  if  suoi  coD^uoti ,  cioè  il  fratello  Pietro  y 
jiio  mori  prima   di   essere  della  dignità  rivestito. 

FUI.  Il  doge  oppresso  dalle  infisrmttà ,  afflitto 
^he  ogomia  delle  sae  intraprese  fosse  ita  a  male , 
^biarò  di  voler  aJ>dicare  ad  un  potere  ^a  lui  per^ 
fa  aimi  esercitalo.  Pietro  Candiano,  eletto  a  suc- 
eetsore,  venne  al  palazzo  in  cerimonia  a  ricevere 
dalle  mam  stesse  di  lui  le  insegne  della  dignità.  Ma 
la  fortuna  deluse  tutte  le  speranze  fondate  sulla 
,sedta  di  un  uomo  nel  vigore  delPetà  e  già  illustre 
per  qualità  eminentL  Passati  appena  cinque  mesi 
ii  adoperò  per  distruegere  i  corsari  di  Marenta  j 
armò  dodid  galere  di  cui  egU  stesso  re<^issi  in 
mano  U comando,  raggiunse  il  nemico,  Tattaccò 
eoo  tant^  empito  che  pareva  volerlo  del  tutto  ster- 
■na^are.  Una  parte  adT  armata  de^narentini  era 
o  presa  o  in  fiamme ,  qnand^  ecco  cader  lui  fe«< 
rito  di  un  colpo  mortale:  la  quale  sventura  sparse 
la  eoslemazione  ed  il  disoraine^  Pannata  vene* 
xiana  piegò:  i  pirati  la. perseguirono,  una  parte 
ae  distrassero^  e  il  restante niparosn  a  Grado, 
^▼e  fii  onorato  di  s^>oltura  il  primo  d(^  che 
la  repnUdica  perdesse  combattendo  per  lei. 

Kclla  confusione  accagionata  da  quelPinfortu- 
aio,  non  fo  possibile  di  convenire  per  P elezione 
di  xiii  successore  a  Saudiano:  imperò  fu  istante- 
^Kente  presto  il  vecchio  Giovanni  Participazip  a 
i^iS^Bare  teredini  dello  stato,  ii  quale  provò  quan- 
to sincera  (osse  la  sua  abdicazione,  perchè  non 
Cedette  cbe  a  malincuore  e  dopo  lunga  resistenza 
Daxd,  T.  I.  7 
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al  voto  de^  concitladini  ^  e  mdò  per  sei  mesi  ad 
abitare  il  palaito  ducale',  al  termine  de^cpaUriih 
BOVO  le  sue  istanze  perchè  s' intendesse  all^  ele- 
2Ìone  di  un  naoTO  doge. 

.  Yòieiiia  nello  spazb  d!  sessaot^^nni  ebbe  tre 
dogi  massacrati  CO ,  uno  deposto  W ,  due  guerre 
civili  (^  e  due  armate  distrutte.  Affine  di  margi- 
nare tante  piaghe ,  anelava  essa  ad  alcuni  anni 
di  un  regno  dolce  e  pacifico;  non  pertanto  ab- 
bisognava eziandio  di  una  guerra  per  rimettere 
Tonore  nelle  sue  armi,  la  qual  doppia  riuscita  do- 
veva essere  opera  del  nuovo  doge  Pietro  Trìbooo. 

IX.  (888)  Egli  regnò  oltre  a  vent^aani ,  i  primi 
dodici  o  quindici  de^  quali  furono  pacifici.  iNeHa 
amministrazione  interna  sviluppò  egli  un  ingegno 
che  non  era  il  meoo  capace  a  figurare  ancora 
negli  estremi  pericoli*  Col  conunercro  Veneaa  ri- 
sarciva le  sue  perdite  e  la  sua  marina*  Circonda- 
vasi  di  fortifit^iom*)  chiudeva  il  porte  con  grone 
catene,  e  il  quartiere, di  Olivolo«  diventato  aoa 
specie  di  cittadella ,  pigliava  il  nome  di  Castdlo. 
Intanto  a  nuove  guerre  s^infiammava  Pltab'a.  Be- 
rengario duca  del  Friuli ,  e  Guido  duca  di  Spo- 
leti,  contendevansi  gli  avanzi  del  regno  che  con- 
servare  non  seppero  i  '  deboli  successori  di  Cario 
Magno  )  allorché  un  nuovo  sciame  di  barbari  ven- 
ne ad  inondare  queste  belle  contrade. 

X.  (900)  Erano  gli  nngheri^  ed  uscivano  dalla 
Pannonia,  inesanribir  vivajo  di  sì  fatti  devastatori. 
Verso  il  900  forzarono  i  passaggi  delle  Alpi  Q 

(i)  Obeìerio,  Garossio  e  Piero  Tradenigo. 

(2)  Giovanni  Participazio. 

(3)  Quella  di  Obelerio  e  quella  de'Barbolani. 
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^anserò  sulle  spoode  dell'Adriatico.  AlIeUatt  dalla 
bma  £  Yeaezia  e  dalla  speranza  di  im  ricco  bot- 
tino, si  gettarofio    nelle  l>arche  ;  e  teatri  delle 
loro  rapine  e  farori  furono  Città  Nuova,  Eqoilo, 
Capo  f  Argere   e  Chiotsa.  Tutta  fu  invasa  auella 
ateoa  d^  isole   lormanti  una  specie  di  scogliera, 
ia  quale  colle  estremità  tocca  al  continente.  NuUa 
jra  restava  loro,   tranne  il  braccio  di  mare  che 
Teoeiia  da  Malamocco  divide.  La  desolazione  e 
^  seompig^io  eranor  nella  capitale.  II  doge  artnò 
^ù  fretta  ,  rammentò   a^  veneziani  la  loro  vittoria 
^0  Pipino  negli  stessi  luoghi  ed  in  uguale  distret-. 
^,  ed  al  nimico  gli   condusse. 

Non  è  sk  facile   a  persuadersi  che  un  ben  or- 
JhoaXo    navilio    aver    "potessero  codesti    barbari 
tfrtranei  alla   navigazione  ,  giunti  di  fresco  sulle 
coste  e  imbarcatisi  alla  rinfusa  sovr'ogni  baétimeo* 
to  die  trovato  avevano  nei  porti  ^  ma  alla  perfine 
erano  gente  furibonda  e  che  già  col  dito  toècava 
i&t  preda.  Questi  andarono  allo  incontro  delPar- 
mata  venndana ,  la  quale  avvantaggiata  per  una 
cognizione  perfetta  de*  luoghi  e  pei  lungni  ese^- 
eia  marinareschi  ^  gli  mise  in  disordine  ed  ap- 
pieno sconfisse.  Imperò  lasciarono  essi  quelle  acque 
rosse  del  lóro  sangue  e  andarono  a  sfogarne  la 
rabbia  snll^  Italia ,  intanto  che  il  doge  ricondu- 
cendo il  vittorioso  naviKo   in   Venezia    per   lui 
Catta  salva ,  eccitava  negH  anni  estremi  del  suo 
tiegno  la  gratitudine  de^suoi  concittadini. 

XI.  (912)  Orso  Participazio^  succeduto  a  Pietro 
Tribuno 9  era  il  settimo  doge  di  quella  famiglia^ 
ma  é  m^io  conosciuto  col  nome  di  Badoaro. 
Era  un  principe  savio  ^  tutto  dolcezza  e  pietà  ^  e 
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govcnmò  h  repubblica  per  veoC  anni  con  mode- 
razione e  prudenza.  Il  suo  regno  non  è  ilòtinto 
da  avvenimenti  memorabili,  ma  giova  che  a  lai 
sia  fatta  giustizia  per  aver  dato  esempio  di  non 
associare  alla  dignità  ducale,  il  figlio ,  debolezza 
comune  a  auasi  tutti  i  suoi  predecessori  dopo 
Maurizio  Galbaio  ^  anzi  gli  ultimi  «^  erano^  arro- 
gato  il  diritto  di  darsi  un  socio  senza  consultare 
il  popolo,  disponendo  per  tal  modo  a  loro  arbi- 
trio di  una  dignità  elettiva.  Orso  non  aspettò  che 
la  morte  lo  cogliesse  sul  trono,  ma  abdicò  nel  93a 
per  abbracciare  la  vita  monastica 

XII.  (932)  Pietro  Candiano  H  ,  suo  succesaore, 
era  figlinolo  a  colui  ch^era  caduto  pugnando  con- 
tro a^  narentini  ^  ed  egli  pure  dovette  più  d^una 
▼olta  combattere  que^  costanti  nemici  della  repub- 
blica,* e  sempre  jcoa  prospero  successo.  A  Capo 
dUstria  0)  impose  il  tributo  di  cento  mezzine  di 
vino,  andò  a  ripigliare  nel  porto  di  Comaochio 
1&  barche  veneziane  delle  quali  s**  erano  impode- 
stati  i  comacchiesi ,  e  non  molto  dopo  si  parò 
a  lui  una  nuova  occasione  di  far  pompa-di  tutta 
la  sua  presenza  di  spirito  e  del  suo  coraggio. 

Era  consuetudine  di  que^  tempi  che  i  matri- 
moni de^  cittadini  principali  si  celebrassero  in  una 
volta  sola,  alla  stessa  messa,  n^Ua  chiesa  catte- 
drale, e  la  vigilia  della  festa  della  Purificazione 
Pietro  agli  sposi  ^i  solevano  portare  entro  cas- 
sette la  dote  e  i  regali  che  loro  si  davano.  Venne 
in  mente  a^  corsari  di  far  preda  di  un  cosi  ricco 


.  (1)  Vedi  per  qnotto  trattato  la  Sioria  del  Commercio  di 
Fenezia,  del  MabiVj  tom..  ^,  lib.  2,  cap.  6. 
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1^.^^-^llwttO.   Inosservati   giungofio  nella  notte  presso 
^%l^  Ttva  ^  e   P  inflomaui  pendente  la  cerimonia  si 
^Mvrecipitaoo   colle  sciabole  nella  chiesa  ^  dove  non 
^s-ov^ndo  resistenza,  s'impodestano  degli  sposi  e 
d«?Ue  ricchezze  e  coi  captivi  raggiungono  le  bar- 
crlae.  Grande  era  ia   Venezia  la  costernazione.  Ma 
di   <piesto  fatto    non  appena  fu  istrutto  il  doge, 
elle  raccolte   alenine  navi  corse  dietro   a^  pirati , 
gli   raggiunse   nelle'  lagune  di  Caorlo  sulle  coste 
dd  Friuli  9  ne  fec^e  una  generai^  camificina  e  rien-» 
trò  nel  porto  riconducendo  gli  sposi.  Questo  av- 
venimento diede  orìgine  ad  una  festa  ^  ogni  anno 
dai  ▼eneuam  <^lebrata  <<). 

XUl.  {939)  Morto  Pietro  Càndlano  dopo  sette 
^nni  di  go\  erno  ^  i  veneziani  scelsero  in  suo  luogo 
dietro  Badoaro  5   figliuolo  di  Orso  Participazio , 
3   quale  durò   da  due  o  tre  anni,  passati  «enza 
Avriomneoti   di   alcuna  importanza.  Alcuni  scrit- 
toti fanno  di  «jnes^epoca  un  trattato  col  re  d^ta- 
^a,  Ridolfo  o  Berengario  li ,  per  il  quale  il  re  accor- 
dava a'  veneziani  il  libero  ingresso  nei  fiumi  de^suoi 
slati  mediante   un   diritto  ^  e  si  obbligava  a  non 
permettere  il   passo  a  verun  esercito  che  contro 
alla  repubblica    andasse.  Parlasi  eziandio  del  di- 

-  (f)  La  Cronaca  9^&feUt  dì  Franeeiccr  Sakbovixo  rìkritte 
oeesf  avrenimento  ài  regn»  di  Pietro  Candiano  IH  ed  al* 
ranno  q44.  P«oIo  Moiiotiin  nella <tna  Istoria  di  Fenezia, 
Kk  I  ««p/?,  i«  eoitocft  all'anno  068  e  dice  che  i  cortail 
erano^  IriStini.  Quasi  tutti  gì'  istorici  V  attribnltcone  allo 
it^fao  po0olo  ;  ma  ^  dimoatrato  ohe  non  pnò  •  arer  luogo 
die  nelX»ecolo.  H  p«dre  Ireneo  della  Croce  antere  delia 
fkoria  iU  Trieste  Uà  consacrato  il  capo  4  dell*  8.°  libro 
alla  diaeassione  di  questo  litio  e  della  s«a  data  cbe  col* 
loca  nel  qSo. 
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rittp  dì  coniar  moneta  (0  riconosciuto  dal  re  di 
Italia^  ma  è  fuor  di  controversia  <;be  Venezia  non 
fu  mai  per  verun  modo  dipendente. da  qael  so- 
vr;uio«  £  come  aver  bisogno  della  sua  concessione 
p^  coniar  moneta?  £  come  uno  stato  che  ar- 
mava navigli)  che. faceva  trattati  cOgl! imperatori 
e  coi  re,  avrebbe  indugiato  cotanto  ad  avere  una 
moneta  propria  7  Si  suppose,  e  fprs' anche  non  in- 
debitamente,  che  a  senso  di  queir  articolo  si  doves- 
se intenfler^  il  re  d -Italia  permettere  ne^  suoi  stati 
la  circoUsione^  della  moneta  veneta.  Che  che  ne 
sia  ^  esistono  tuttora  moi;hete  veneziane  di  quei 
teQipi,  ed  è  singolare  che  non  portiocmò  Tefogie 
nò  i  nomi  dei  dogi  regnanti  C^X 

(i>  Andrea  Dahdolo  dice  cbiavametite  :  a  Bodulfus  re^i 
«>  sui  aituio  quarto  immnnitates  vcneiorum  in  regno  italico 
p»ab  antiquis  imperatoribtn  et  rtfgibus  cottcetsaf  per  pri- 
V  vile^voi  renovaviti  et  in  eodoia.  dcclaravit-dnceiii  veoe- 
n  tiarum  potestatem  habcre  fabricandi  monetarne  quia  con- 
»  stitit  antiqoos  duces  hac  continuatis   temporibus  perfe- 

MtfaAToai  riferiate  due    fieni  «oftttl  sotto  al  rìtnlto  di 

Pietro  Gandiano  111. 

'  ♦  *    ' 

Multa  Berengariui  miki  prwiUgUi  fecU:  - 
1*  quoque  mon^tam  cadere  posse  aedit, 

(a)  Un  manoscritto  anonimo  delle  vite  dei  do|^  consi^r- 
▼ato  nella  Biblioteca  estense  contiene  un  passo  riferito  dal 
MupukTORi  :  iAniiquUates  luUicaè  medii  met^ù  Disfterlaz.  37.*, 
pag.  646)  il  qpale  confermit  questa  cangbiettura:  Berenga^ 
rius  rex,  yenetorum  atuiqua  jura  confirmavit  et  cmde^i 
monedam  auri  et  aranti ,  iil  sub  imperio  graecorum  habue* 
rant,  poiestatem  dedit, 

M^EàToai^aggingne  credersi  anvi  che  i  vei^eatiani  coniato 
avessero  monete  grossolane  dai  tempi  che  i  goti  occupa* 
vano  r  Italia.  Questo  erudito  riferisce  la  desorisione  e  V  im* 
IMtHito  di  più  moneta  veoo^iane.     ■ 

Carlo  SUaia  nella  sua  Stona  del  commercio  di- fi 
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X[V.  Morto  il  Badoaro  -nel  943 .  io  sua  vece 
•oA  tono   Pietro    Caodìaao  fu  ÌDoaizato  alla  di^ 
goUà  ducale.  £ra    il  terzogenito   di  Pietro  Can* 
àì^no  U ,  e  sel>bene  la  sua  gioventù  fosse  stata  tem- 
pestosa^ la  sua  coodotta  siccome  Drìncipe  fu  mol- 
to rispettabile.    Prima  cura  di  lui  lìi  di  armare 
contro  a^  nareotiot    che  desolavano  il  comniercio 
di  Veneiyìa  ed  iofestavano  quel  mare  sul  quale  la 
repnbbUca  aveva  già  tante  volte  trionfato»  Spau« 
riti  dal  nunaccioso  apparecchio,  i  corsari  patteg* 
giarono ,  restitairono  le  fatte  prede  y  e  si  obbli- 
garono a  tributo* 

U  Buovo  doge  aveva  iì^e  figliuoli^  il  maggiore 

de*  qaali  già  avanzato  agli  ^ordini  sacri.  Chiamò 

dunque  il  secondo,  detto  Piero,  a  parte  delFau^ 

lorità^   ma  questo  giovine  per  nulla  commosso 

da' paterni  eseqq>i  e  consigli,  operò  più  da  mas-* 

uadiero  che  da  prtnoipe:   i  suoi  eccessi  misero 

la  costernazione  ne^  cittadini,  i  quali  viU)n  pote^ 

reno  indarsi  a  tolleraili.  Il  padre  istesso  avvisò 

di  reprimerli,  ma  il  figlio  sostenuto  da  uno  stuolo 

d'uomini  uoo  meno  perduti  di  lui ,  fé'  fit>nte  al« 

Taulorita  patema  ed  alla  [lotesta  pubblica,  e  forse 

forse  il  palazzo  diveniva  un  teatro  di  sangue  se 

nn^degnaxione  generale' non  .insorgeva  a  gasti* 

gare  la  temerità  di  questo  fadooroso.  Fu  preso, 

posto  in  ceppi ,  richiesto  io  giudizio  e  coridan* 

nalo  a  perdere  il  capo,  della  qual  pena  andò  saF» 

vo  per  la  compassione  destata  dal  padre  ^  e  fu 

SM,  tom.  »,  lib.  9«  rap.  4x  prova,  le  finonete  veneziane  es* 
sere  più  antiche  di  questo  trattato.  Nel  seeuente  capitolo 
dà  delle  notiaìe  «al  peso  e  sul  yalore  dell  oro  e  'dell' ar* 
grato  relativo  alle  decralc. 
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commutata  la  un  perpetuto  bando,  sèndooliè  tatti 
i  cittadini  si  oU>ligarono  per  giuramento  a  non 
sopportare  mai  più  il  suo  aspettò  sul  territorio 
della  repubblica. 

La  corte  de^  sospbiosi  vicini  è  sempre  un  rifci* 
gio  aperto  ai  malcontenti  Piero  si  ritirò  a  Ra- 
venna dove  armate  alcune  navi  osci  a  corseggiare 
Snelle  della  sua  nazione:  e  il  venerando  suo  pa- 
re neir  undecimo  anno  del  suo  governo  mori  di 
strazio  e  di  crepacuore  da  poi  che  vide  quel- 
P  indegno  figlio  finire  colPessere  corsaro  ^  dì  tutti 
i  mestieri  Podiosissimo  ai  veneziani. 

XV.  (gSn)  Strana  voIdi>ilità  delle  passiom  uma- 
ne! Innesto  pirata,  questo  furibondo,  questo  pro- 
fugo, al  quale  si  era  vietato  in  perpetuo  il  fuolo 
natio,  fu  quello  appunto  su  cui  si  fissarono  i'voti 
nella  nuova  elezione.  Trecento  barche  andarono 
a  cercarlo  a  Ravenna ,  e  il  suo  ingresso  in  Ve- 
nezia  fu  un  trionfo  ed  uno  scandalo.    * 

Il  regno  d^talia  aveva  mutato  padrone:  Ot- 
tone ne  aveva  cacciato  Berengario.  Giovava  alla 
repubblica  che  quelP  imperatore  volesse  stare  alle 
condizioni  degli  antiì:hi  trattati  coi  vari  possedi- 
tori delP  Italia  settentrionale  successivamente  da 
essa  conehiusi:  imperò  il  nuovo  doge  sped^  a 
Roma  un^  Imbasciata,  ei  trattati  rinnovati  nirono. 

Intanto  che  Venezia  rassodava  le  sue  relazioni 
di  buon  vicinato  colP  imperalor  d^OecIdente,  aoa 
si  dimenticava  che  nelPOrlente  erano  le  relafllotri 
di  commercio  e  il  naturale  alleato  di  lei.  Le  sue 
navi  praticavano  i  porti  del  Levante  \  e^i  musul- 
mani pur  ora  stanziati  su  quelle  coste,  fornivano 
ogni  cosa  che  P  Europa  oneriva  ai  loro  comodi 
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tà  al  loro  bisogni.  Lo  spirito  eli  IrafBco  tbbrac* 
dava  ogni  ramo  e  persioo  quello  delle  armi  e 
degli  sd^avi  (>)•  Ma  Piniperator  greco  che  co- 
vava pensieri  contro  a'  suoi  nuovi  viciai  y  volle 
elle  il  doge  proibisse  coi  più  severi  gastighi  che 
i  reoesiani  provvedessero  di  veran  soccorso  gl'in- 
fedeli. 

Tali  furono  gli  atti  esleriori  del  governo  dì  Piero 
Candiano  IV;  ma  Pamminit trazione  interna  fu  ti* 
rannica.  Per  un  esempio  fino  allorti  inaudito  ri- 
pndjò  la  moglie  che  rilegò  in  un  monastero^  -un 
figKo  avuto  da  lei  costrinse  ad  abbracciare  gli 
ordini  sacri ,  si  rimaritò  con  una  nipote  di  Ugo 
re  de' lombardi,  e  vantando  dia  certi  diritti  su 
alcnne  ciUà  dellUtalia,  egli  imprese  a  sostenerli 
eoUa  guerra. 

Doleva  a^  veneriani  che  iV  sangue  de'  loro  con* 
cittadini  foste  sparso  per  interessi  privati  del  do- 
ge ;  ed  egli  <Son  altro  inusitato  costume,  temendo 
le.  conseguenze  del  malcontento  destato  da  lui  e 
volendo  cautelarsi  contro  al  popolo,  introdusse 
una  guardia  nel  suo  palaxzo.  Quest'atto  di  sua 
pmdenxa  fu  da  dascuno  reputato  un  atto  di  or* 
goglio;  e  siceome  l'alterigia  etooerba  forse  an« 
cor  più  della  tirannide,  perciò  una  gran  molti* 
tudine  si  affiollò  al  palazxo:  gli  assalitori  sono  dalle 
guardie  respinti  ,  e  quelli  stimando  non  le  poter 

(i)  Tra  i  regali  che  Luitprando ,  ambasciatore  di  Be- 
Tto^o,  profferì  all'imperatore  di  Coatantìiiopoli  nel  g^S, 
eranvi  degli  schiavi,  quattro  de'4{uali  erano  periettamenitf 
tnntìg  specie  di  eunuco  di  grandissimo  preizo.  La  città 
£  Vcxdun  era  allora  celebre  per  qaesto  ranu)  di  com« 
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rompere ,  appiccano  il  fuoco,  a  tuUe  le  case  che 
ataDDO  d^totomo^  la  chieta  di  san  Marco,  più  al- 
tri edifizi,  e  trecento  abitazioni  sono  divorali  dalle 
fiamme,  le  quali  giungono  al  palaczo  e  lo  incen- 
diano. Tutte  le  uscite  erano  eliiuse  da  una  furi- 
bonda bruzzaglia.  Il  doge  inseguito  dalle  vampe, 
vuole  scampare  portandosi  tra  le  braccia  un  bam<« 
bino  avuto  dalla  seconda  pioglie:  ma  serrata  A 
ogni  via.  Implora  la  pietà  de^  suoi  nanici,.  ram- 
menta i  servigi  del  padre ,  presenta  il  -bambino 
innocente,  invoca  la  compassione  in  iayore  di  Ini, 
domanda  di  essere  giudicato,  a  tutto  si  sottopone: 
ma  non  era  più  tempo,  il  popolo  furibondo  lo 
assale .  ed  egli  e  il  fanciullo  spietatamente  &  in 
brani  e  i  corpi  Jìmto  getta  ne^  stercorai. 

XVI.  (976)  I  vizi  di  questo  doge  fecero  inchi- 
nare I  suffragi  sopra  di  un  uomo  di  un  carattere 
affatto  opposto.  Pietro  Orseolo  chiamato  a  que- 
sta dignità  non  Faccettò  che  con  la  più  ingenoa 
repugnanza.  Somma  era  la  saa  pietà ,  e  la  libe- 
ralità di  lui  degna  delle  sue  Hcchezze.  A  sue  spese 
fece  rifabbricare  il  -palazeo  e  la  chiesa  di  sao 
Marco  nell'tdtima  sedizione  distrutti,  le  quali  pie- 
tose cure  punto  non  lo  distolsero  daU^uscire  per- 
sonakneQte  in  ajuto  de^  pugliesi  a^(adcati  da^  sa- 
raceni, su  quali  trionfò  per  una  luminosa  vitto* 
ria.  Reduce  a  Vanesia,  continuò  a  governare  con 
molta  prudenza.  Ma  essendosi  inU'attennto  con 
un  monaco  francese  da  spirito  di  divozione  con- 
dotto a  Venezia,  e  che  gli  fece  credere  essere 
lo  stato  suo  molto  pia  accetto  a  Dio  che  non  un 
principe  che  adoperi  alla  prosperità  de' sudditi 
tolla  saviezza  del  suo  governo  e  coir  esempio  ^ 
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egli  decise  di  lasciare  la  moglie,  il  fidiaolo,  e  le 
dure  dello  stato  per  dedicarsi  aUa  Ttta  conteni* 
piativa. 

La  notte  adoncnie  del  primo  settembre  978  si 
tolse  di  fiirto  dal  palano  dove  hrn  doveva  te* 
mere  che  Tamore  del  popolo  trattenuto  lo  avreb- 
be^ e  riparò  io  un'abbazia  vtcioa  a  Perpig^ano 
dove  terminò  i  suoi  .gionii  nella  cocolla  mona? 
cale.  Venezia  dopo  averlo,  amato  siccome  pria* 
cipe,  lo  invocò  in  seguito  siccome  santo  (0* 

Si  (a  rimontare  al  suo  regno  il  più.  antico  do« 
cnineoto  che  afferma  avere  esìstita  un'imposta 
sui  beni  ^  ma  è  foor  di  dubbio  c}ie  la  si  prele* 
vava  anche  prima.  Sembra  che  consistesse  neli^ 
decima  della  rendita  dichiarata  per  giuramento 
del  eootrìbiiente  ^  e  (orse  quella  tassa  non  era 
annua ,  aia  soltanto  levavasi  nei  casi  di  necessità. 
Tutte  le  rendite  della  repubblica  a  que' tempi 
erano  composte  da  quella  tlecima ,  dal  prodotto 
di  aknni  censimenti  •  dalle  dogane  e  diritti  di 
porto,  dai  diritti  sul  sale  e  d^e  multe  giudi- 
ziarie (a)  (t). 

XVII.  (978)  AUa  sopr^uA  magistratura  fu  in« 
nakato  Vitale  Gandiaeto,  figlio  del(^  ucciso  doge. 

(0  Se  giova  credere  alU  Vita  de'  Santi  dell' ordine  di 
tan  ^meóeiio,  {  sezione  5.  pag.  865  )  Orseolo  si  penti  della 
fioa  abdicazione  o  per  lo  meno  deHa  sue  fuga^  perchè  mi 

Sorso  si  'accusò  al  aap  ita^epim  di  nop  saper  resistere 
forza  alle  tentazioni  dello  spirito  maligno  cbe  concita« 
n\o  a  ritornare  in  patria,  imperò  lo  pregava  di  gastigare 
la  Ma  fragilità.  Mori  nel  009  Tanno  appunto  io  cai  suo 
figlio,  del  qtuAe  Mrèvé  preoetta  la  gloriai  aveva  conquistata 
la  Dalmazia.  ' 

(3)  Storia  politica  e  cit^iU  del  comauPiio  d^  vnniani 
(H  Cario  Antonio  MAnur^  tom.  s,  lib.  3,  cap.  4. 
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Questa  ricorrenza  de^iAéde^ini  cognomi,  in  onta 
<|[  cruanto  alcuni  dogi  avevano  potuto  (are  per 
renderli  odiosi,  prova  che  contfnnavano  le  di* 
verse  fazioni ,  le  quali  sopra  vivendo  ài  dogi  si 
attaccavano  alle  loro  famìglie.  Il  regno  di  Vitale 
presenta  nessuna  cosa  memorabile.  Sorpeso  da 
grave  malattia  dopo  un  anno  di  regno,  feNoto, 
se  ne  scampava,  ai  consacrarsi  a  Dio;  infatti  do* 
pò  che  fu  risanato  entrò  in  un  monastero. 

XVIII.  (979)  La  cieca  plebe,  dice  un  istorìeo  («), 
proclamò  a  successore  ai  Vitale  Can  diano  ^  Tri- 
bun  Memmo  il  quale  era  un  imbecille  d^ogni  più 
poca  cosa  incapace;  ma  raccomandato  da  im- 
mense ricchesze  e  devoto  alla  fazione  governata 
dalla  famiglia  Caloprini,  Perciò  il  suo  regno,  per 
mala  ventura  troppo  lungo,  fii  tempestoso;  e  Vene- 
zia per  ben  quattordici  anni  andò  scontoltà  da- 
gli odi  domestici  e  dalla  téma  di  ausiliari  che  le 
fazioni  rivali  ehiamavano  dalP  estero  C^). 

La  casa  de^  Morocini,  possente  a  quei  tem- 
pi, scudo  protetta  dall'imperatore  di  Costantino- 
5 oli,  era  ben  da  credersi  che  Timperator  d'Occid- 
ente avrebbe  guardata  la  repubblica  di  traver- 
so finché  queUa  fazioxie  non  fesse  del  tutto  spen* 
ta;  ma -favoreggiando  il  prìncipe  Tuno  dei  due 
partiti ,  faceva  sì  che  molti  cittadini  si  schleras* 
aero  col  partito  contrario. 

Fu  minacciata  la  vita  del  doge,  un  Morosini 
fu  assassinato  in  una  chiesa.  Seppesi  in  quel  mez- 

(:)  Uid,,  tom.  a»  lib.  a,  cap.  6. 
(a)  Vedi  iìù^atoco/i»  tPltaÙa  dì  Carlo  Dssika^  lib.    9 
cap.  8.  . 
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^  di^'  Otiotiei  V'S^eùdevdL  in  Italia  con  un  eser- 
Clio*,  e  \a  cepvibbliic^DOSì  indugiò  a  spedirgli  una 
ambasciala  per  domandare  che  i  trattati  gik  eti- 
stenti  tra  Venezia  e  T impero  foa$ero  conferma- 
ti Ottone  accblae^  i  legati  con  orgoglio  :  commise 
al  suo  coosigUo  di  ddiberare  sulla  loro  soppli* 
ca,  ed  accoasentl  loro  la  pace  per  Tamor  di  Dio, 
cornee  detto  nel  diploma,  e  per  meritarsi  il  pa- 
radiso 0). 

Il  doge  uvea  creduto  di  addentrarsi  nella  gra- 
zia di  Ottone  porgendo  mano  alla  faaione  che  vo- 
lerà la  rovina  dei  MorosinL  Ma  presto  voltò  co- 
slame  o  fosse  una  conseguenza  <li  sua  naturai  de- 
bolezza, o  per  non  cadere  in  odio  al  puU>Uco 
già  irrìt9to  per  V  assassinio  onde  si  erano  mac- 
cluati  i  Caloprini. 

Sosteoati  dairaura  popolare  i  Morosini  ricn* 

Iterarono  la  superiorità:  fu  loro  acoonséntita  tutta 
^  isola  di  san  Giorgio,  uno  de'  quartieri  di  Ve* 
tiezia:  i  Caloprini  furono  perseguitati  alla  loro  vok, 
la,  e  i  principali  di  quella  fimone  si  salvarono 
sol  continente  ed  andarono  a  prostrarsi  all^  im- 
peratore. 

«  Signore ,  sclamò  Caloprini  loro  capo  (3),  ai- 
V  piedi  di  un  prìncipe,  deuzia  de'  suoi  sudditi  ed 
»  anunirazione  dal  mondo,  noi  sfortunati  ed  op- 
»  pressi  veniamo  ad  implorare  un  rifugio  contra 

(1)  «  Questa  carta  è,  p«r  dire  il  rero,  insolente  per  un 
»  popolo  ricoao#ciato  sorrano  1».  Bwoìuzioni  <P Italia  di 
Cario  DnrivA,  Kb.  9.  cap.  6. 

(a)  UiiLf  lib.  o.  cap.  8,  (  il  quale  per  altro  non  parla 
cIk  del  fatto  e  delle  cagioni  cbe  lo  promossero,  e  non  fa 
menàone  di  qnesto  discorso.)  C  Trad.) 
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9  un  governo  imqao  e  ona  fimosa  minorità.  Esdi 
»  da  nna  patria  alla  quale  abbiamo  dato  tante 
»  prove  di  amo^e,  d^una.  patria  che  geme  sotto 
ff  r  autorità  anarchica  di  un  piccol  numero  di  per* 
9»  versi  assetati  del  sangue  nostro ,  noi  non  ab- 
»  biamo  altro  rifugio  tranne  il  vostro  patrocinio  ^ 
»  né  ci  alzeremo,  a  signore ,  se  non  quando  alerete 
n  esaudito  aUa  nostra  miseria. 

ff  Noi  non  ebbimo  parte  alcuna  né  all^  assas- 
n  sinio  del  rispettabile  doge  Gandiano ,  né  alla 
n  violazione  de*  trattati  che  collegano  la  nostra 
n  repubblica  col  vostro  impero  e  nemmeno  iovo- 
99  cammo  il  favore  de^  greci,  vostri  eterni  n^mm. 
99  Sempre  zelanti  per  la  giustissima  delle  cause , 
n  avevamo  un  diritto  verso  la  gratitudine  de^  oc* 
*»  stri  concittadini ,  ed  eccoci  invece  perseguitaU. 
ìT  Possa  la  nostra  patria  esistere  etema,  ma  sotto 
99  le  sacre  leggi  di  un  principe  che  solo  può  sai- 
9f  varia  dalle  intestine  sue  discordie  e  da^  suoi 
9»  esteriori  nemici.  Non  parlo  io  solamente  a  no- 
y>  me  di  quelli  che  voi  qui  prostrati  vedete,  che 
9>  sono  tra  i  notabili  della  città,  ma  eziandio  di 
99  Ogni  altro  che  sia  nobile,  di  ogni  cittadino  chtr 
9»  detesti  il  dispotismo  di  una  fazione,  e  un  doge 
9»  che  la  sostiene  :  tutti ,  tutti  desiderano  di  ea* 
9»  sere  alla  devozion  vostra  ai  patti  che  vi  pia- 
99  cera  di  dettare.  Se  un  principe  augusto  non 
99  isdegna  di  vedermi  in  suo  nome  al  governo 
99  della  nuova  sua  provincia,  io  ne  giustificherò 
9»  la  scelta  coIP eminente  mio  zelo.  Signore,  aarò 
9»  vostro  vassallo  fedele^  voi  il  padrone  dell^A- 
99  driatico^  voi  disporrete  de*  miei  navigli  e  di  da* 
99  cento  marchi  d*oro:  per  la  qual  cosa  potrete 
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»  vm  spingere  le  vostre  forze  nella  Dafanazia  e 
R»  YMt*  possedimenti  delP  impero  d^ Oriente,  cac- 
^  ciare  dairitalia  saracini  e  greci,  e  riTenaicare 
3i>  i  diritti  della  vostra  corona  n.. 

^a)  Tale  è  la  favella  di  tntd  i  fàorasciti.  ON 
t<iQe  che  molto   si-  compiaceva  nel  porgere  orec- 
^io  a  costoro,  gli  accolse^  e  acuendo  i  loro  con* 
^li  proibì  a^  suoi  sudditi  di  aver  commercio  con 
^eneua ,  né   volle   più  che  alcnn  veneziano  fosse 
tollerato  ne'saoi  stati  (>).  Tutti  i  passi  furono  cu- 
stoditi ,  le   eomanicazioni  interrotte ,  e  intercetto 
k  sosnstenze    che   Venezia  diuturnamente  dalia 
terra  ferma   importava.  Gli  emigrati  veneziani  si 
pigliarono  essi   la  briga  dv  rovinare,  di  afiamaro 
k  patria  loro^   intanto  che  il  popolo  b  Yenezifl 
ne  saccheggiava   a  furia  le  case,  ne  confiscava  i 
beoi  e  ne  perseguitava  le  mogli  e^figliuoli* 

Mancavano  armi  da  opjporre  a  questa  sorta  di 
guerra,  che  Ottone  dichiarava  alla  repubblica: 
mm  potendosi  attaccarlo  in  terra  finma,  non  v^era 
ahia  via  che  di  piegarlo^  ma  ogni  tentativo  fu  in- 
damo. La  capitale  veggendo  i  suoi  vassalli  re- 
^ti  da  ogni  parte  dove  si  avvittogiiavaao,  chiusi 
i magazzini,  gli  operai  senza  bvori  e  nudi d^ ogni 
provvisione  i  mercati ,  era  ornai  ridotta  allo  stre- 
tto. I  Caloprini  ebbero  la  criminosa  letizia  di  co- 
Mrìogere  alcune  città  della  repubblica  ad  aprir 
U  Y^^de  a\r  imperatore,  le  quali  si  arresero  strutte 
i^^  fame. 

\qVì)  Ha  una  febbre  che  tòlse  Ottone  dal  mon- 

(i)  Ut  nulli  in   aliqua  sui  imperli  par{fi  t^enetico  per- 
fTRfo  faretre  auderanu 
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do  fece  le  vendette-  deUa  repabUica  e  mandò  a 
vuoto  i  parricidi  pensainenti  di  quei  fuorusciti  ^ 
i  quali  non  potendo  né  manco-  ottenere  un  ri- 
fugio nellMnpero,  furono  costretti  di  ricorrer^ 
per  grazia  col  mezzo  della  vedova  deir  imperato'- 
re.  Il  blocco  di  Venezia  fu  tolto,  i  Caloprìni  rìea« 
trarono*  supplici  in  patria:  poco  dopo  tre  di 
loro  furono  assassinati  alle  porte  del  palazzo  dai 
Morosini ,  e  in  quel  mezzo  che  portavansi  gV  in^ 
sanguinati  corpi  alla  madre  loro,  il  popolo  com- 
mosso aHo  spettacolo, pvoruppe  in  mormorazioni 
contro  al  doge,  accusato  <li  non  essere  ignaro  di 
queste  uccisioni ,  e  sdegnoso  della  debolezza  di 
lui  che  perpetuava  discordie  tanto  fatali  alla  re* 
pnbbli<»,  chiese  altamente  T  abdicazione  di  Mem« 
mo,  che  dal  palaxzo  ducale  passò  in  un  convento. 

Noi  abbiamo  già  veduti  quattro  dogi  a  cui,  I^  un 
dopo  Pakro,  furono  cavati  gli  occhi  e  mandati  in 
bando  \  ora  eccone  altri  quattro  che  si  deposero 
per  seguitare  la  yita  monacale,  tant^è  vero  che 
Io  spirito  d^  imitazione  quasi  sempre  governa  le 
azioni  degli  uomini. 

XIX.  Erano  omai  cinque  secoli  che  i  profiìghi 
di  Padova  e  di  Aquilea  sperano  ricoverati  nelle 
lagune.  Paghi  di  trovarvi  sicurezza,  di  allargare 
la  città  e  di  estend^e  il  commercio ,  non  are* 
vano  sino  ìallora  fatta  alcuna  guerra  che  giusta 
non  iosse^  Si  armarono  o  per  respingere  i  cor- 
sari, o  per  ajutare  un  oppresso  vicino,  o  per  di- 
lesa delia  libertà  contro  a  Pipino  o  agli  ungherL 
Comechè  non  poche  vittorie  gli  avesse  giusta- 
mente convinti  delle  proprie  forze,  pure  non  fu- 
rono aggressori  giammai ,  toltone  forse  contro  ai 
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ssradnl^  contro  ai  quali  furono  per  altro  invo* 
cati  dal  popoli  delP  Italia  o  dall^  imperator  d^Orien* 
te,  da  eoi  in  certa  qual  guisa  dipendevano.  Ol- 
tre di  che  secondo  I  opinion  dominante  di  quei, 
tempi,  i  saracini,  siccome  infedeli,  erano  fuori 
del  diritto  comune; 

La  repnU>lica  non  avea  mai  nulla  intrapreso 
sol  cootinrate.  né  sono  da  imputarsi  a  lei  le  mo- 
meotanee  speoizioni  di  due  dogi  mossi  pura- 
mente da  personali  interessi* 

Qnest^  aggregazione  di  profiighi  e  di  pescatori 
era  diventala  un  popolo  ricco ^  possente,  e  in 
pari  tempo  bellicoso  e  pacifico  :  ael  qual  mode- 
rato Tivere  ne  avvenne  a  lei,  se  non  uo^ esistenza 
acerra  da  torbidi,  almeno  la  creazione  di  uno 
alato  indipendente  che  a  poco  a  poco  si  afiran*- 
cava  da  ogni  influenza  dei  due  imperì  in  mezzo 
a*  quali  era  posto:  che  trattava  co^suoi  vicini: 
Ae  contava  molte  illustri  famiglie,  e  i  principi 
del  quale  si  univano  alle  figlie  dei  re  ;  eppure  tutto 
lo  stato  non  andava  più  oltre  delle  lagune  e  di 
qualche  altro  punto  della  vicina  costiera.  Ora  sti| 
per  aprirsi  una  nuova  scena. 

Il  commercio,  quella  professione  che  tenta  ad 
ogni  ora  la  fortuna,  non  è  già  una  scuola  di  uk)- 
deranza*  Il  buon  esito  inspira  Pavidità  e* la  gè* 
losia,  e  questo  la  smania  di  dominare.  1]  com* 
Biareb  marittimo  vuole  porti  in  cui  siano  accolte 
le  sue  navi  ^  autorità  colà  dove  compera  \  privi*  , 
^i  colà  dove  vende  ;  sicurezza  per  la  naviga- 
zione e  spedalmente  nessun  rivale.  Questo  spirito 
£  ambizione,  in  fiondo  non  è  altro  che  Io  spirito 
dicooqnista^  e  Venezia  ce  ne  fornirà  T  esempio. 
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XX.  Nessuna  scelta  fu  giustificata  da  maggio- 
ri  e  più  utili  eyeati  di  quella  del  doge  Pietro 
Orseolo  I!»  nel  991.  Egli  era  figliuolo  di  colui 
che  dà  da  miindici  anni  aveva  abdicato:  e  per* 
che  la  vita  di  tutti  i  grand^  uomini  è  sempre  ne- 
cessità che  sia  accompagnata  dal  maraviglioso,  fii 
detto  che  il  padre  di  lui  aveva  annunziato  dover 
essere  quel  suo  figliuolo  la  gloria  della  patria  ;  e 
la  santità  di  OrseoTo  I  dava  a  queste  paterne  spe- 
ranze la  forza  di  una  profezia. 

Il  nuovo  doge  non  fu  appena  salito  sul  trono 
che  ]e  sette  le  quali  avevano  lacerata  Veoesia 
durante  il  regno  del  debole  suo  antecessore ,  si 
calmarono,  o  ammutirono  per  lo  meno.  Le  deK- 
berazioni  erano  spesse  volte  turbate^   più  volte 
ael  palazzo  erasi  sparso  il  sangue.  Orseolo  fece 
una  legge  che  puniva  ogni  violenza  nelle  pubbli- 
che assemblee  per  una  multa  di  20  libbre  d^  oro, 
o  colla  morte  per  chi  non  possedeva  con  che  pa- 
gare (0.  Uomo  di  slato  non  meno  che  provetto 
guerriero  si  adoperò  a  far  prosperare  il   com- 
mercio: tratta  con  tutti  gli  stati  dell'Italia   per 
procurare  de'  vantaggi  alle  .navi  e  alle  mercatan* 
zie  de'  veneziani.  Comperò  per  una  scarsa  prov- 
visione diversi  piccioli  porti  sulla  Livenza,  la, Pia- 
ve ed  il  Sile  :  appaltò  le  dogane  di  alcuni  prin- 
cipi (^):  ottenne  dalP imperator  d'Oriente  che   i 
sudditi  della  repubbliòa  lossero  esenti  da  ogni  ga- 
bella per  tutto  l'impero,. si  nei  porti,  che  nel* 


(1)  Questa  legge  è  riferita  dal  Mabm   nella  Storia   c2e# 
Commercio  di  P'enezia,  tom.  a,  lib.  3»  cap.  3. 

(2)  Ibidf  cap.  9. 
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PinteraoiO,  o  per  lo  meno  che  i  diritti  sarcb- 
bono  ribassati  nella  proporzione  di  trenta  soldi 
d'oro  a  due  soldi:  e  per  ultimo  si  certificò  con 
unMmbasciala  e  con  regali  la  benevolenza  dei 
sultani  d^  Egitto  e  della  Siria. 

11  commercio  intemo  dell'  Adriatico  era  pure 
pe'fcnezianì  un' abbondanziosa  sorgente  di  ric- 
chezze. Favoreggiati  dalle  concessioni  dei  patriar- 
chi di  ÀquOea  e  dei  re  d'Italia,  le  loro  barche 
montavano  pei  6iimi  della  Lombardia  e  del  Friu- 
li y  affine  di  trafficarvi  ogni  specie  di  straniere 
mercatanzie.  Erano  bene  accolti  nei  porti  della 
Puglia  e  della  Calabria:  sulla  costa  orientale  del 
golfo  gioivano  di  alcuni  privilegi  coinpAi  ,  è 
▼ero,    per   un  tributo:  ma   non   meno  vantag- 

Slosi.  Dalla  Dalmazia  traevano  la  legna  da  ar- 
ere,  i  vini,  l'olio,  la  canapa,  il  lino,  le  biade 
«Togni  specie  e  i  bestiami.  La  costiera  settentrio- 
nale dava  loro  piombo,  mercurio,  metalli  d'ogni 
sorta,  legnami  da  costruzione,  lane,  panni,  tele, 
cordaggi,  pellami,  frutta  secche  e  persino  schia- 
vi ed  eunuchi  (^).  Ovunque  s' ìmpodestavano  del 
coomiercio  esclusivo  per  il  sale  e  il  pesce  ma- 
rinato ,  e  diffondevano  in  tutti  que'  pa^si  le  mer- 
catanzie  dell'Oriente  (3). 

(0  Sarebt>e  dUBcile  di  specificare  <|ue8ta  esenzione  di 
<finttL  Sabbixico  ^(  Dee.  t  ,  lib.  4  )•  ^^<^^  essersi  ottenuto 
Ìd  £nrore  dei  reneiiani  Fesenzione  dei  diritti  di  gabella  e 
dì  jiorto  In  tutto  V  impero.  Vedasi  al  postutto  sopra  que- 
lla bolla  d*  oro  degV  imperatori  Basilio  e  Costantino  it 
ÌLm,  tom.  n  ,  lib.  a  cap.  3  ;  e  lib.  3 ,  cap.  ,8. 

(a)  VUmxu,  tom.  n,  lib.  a ,  cap.  3. 

(3)  u  II  commercio'  parea  generalmente  essersi  ristretto 
9 tra  poche  terre  vicine  d'una  stessa  provincia,  concorrenti 
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FaTorita  età  un  così  vasto  commercio,  non  è 
maraviglia  se  Venezia,  5Ìno  allora  senza  territo- 
rio, armava  grandi  navigli;  e  se  posta  frammezzo 
a  dme  imperi,  aveva  saputo  far  fronte  airone  e 
rendersi  quasi  necessaria  alP  altro. 

Grandi  erano  questi  vantaggi ,  ma  per  gioirne 
in  pace  bisognava  essere  Kberi  da  que^  pirati  di 
Narenta  che  da  cencinquant^anni  recavano  tante 
molestie  al  commercio  ai  Venezia  ed  all^  sue  in* 


nle  uuc  al  mercato  dell'altre^  come  fu  sempre  necessario 
99  costarne  di  tutte  le  Dazioni  anche  più  rozze  e  pia  incolte, 
n  Poclj^i  erano  quelli  »  per  quel  che  ne  parli  la  storia  it«- 
f>  liadii^  che  facessero  allora  professione  di  un  traffico  al- 
fi  quanto  più  grande  e  più  esteso  :  i  giudei  che  disperai  per 
99  il  mondo  ed  esclusi  da  ogni  ufficio  civile  e  ordinariameiite 
9ì  anche  dairagricoltura,  per  non  aver  beni  stabili  proprti , 
n  alienissimi  per  altro  canto  dal  mestiere  delle  armi,  furono 
99  costretti  a  impiegare  tutta  Tindustrta  o  neiresercizio  della 
99  scienza  6sica  o  nella  mercatura;  però  farono  intatti  i  paesi 
9  del  mondo  riguardati  come  i  più  intraprendenti  e  i  pia 
99  avveduti  mercatanti,  e  tali  erano  essi  in  Italia  anche  sotto 
99  il  regno  de'  francesi.  Ma  fra  le  nazioni  naturali  d*  Italia 
99  i  veneziani  furono,  non  pure  I  principali,  ma  quasi  I  soli 
99  che  esercitassero  fin  dal  nono  secolo  un  vasto  «ommercto. 
99  Venezia  era  l'emporio  non  meno  d^'Jtalia  che  della  Grecia 
99  e  dei  paesi  confinanti  con  l'Adriatico.  Lo  scrittor  tedesco 
9»  autore  degli  annali  chiamati  fuldesi  ne  lasciò,  quasi  .per 
99 incidenza,  un  bel  testimonio;  e  più  si  parla  nelle  altre 
99  memorie  di  quei  tempi ,  di  mercatanti  veneziani  che  di 
99  italiani  generalmente.  Gli   amalfitani   posti  negli  ultimi 
99  confini  d  Italia  e  soggetti,  benché  con  poca  dependenza, 
99  air  imperio  greco,  esercitarono  anch'essi  sotto  i  re  frao- 
99  cesi  la  mercatura  ,  ma  il  commercio  loro  fiori  special- 
99  mente  nel  seguente  secolo  decimo  ,  e  i  pisani  e  i  geao« 
99  vesi  che  poi  tanto  grido  ebbero  per  tutti  i  porti  del  Me- 
99  diterraneo  e  gareggiarono  di  creaito,  e  di   potenza  con. 
99  gli  stessi  veneziani,  non  prima  del  secolo  undectmo  co« 
99  minciarono  ad  acquistar  nome  99. 

(^Deviva,  Bii^oL  tfltaLy  lib.  8,  cap.  12.) 
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trap?ese:  ma  in  quel  momento  non  oe  porgevano 
il  prelesto,  se  non  cbé  richiedendo  essi  F annuo 
tributo  promesso  loro  dalla  repubblica  ^  il  doge 
rispose,  Toler  egli  ben  presto  recarglielo  in  per- 
sona (f)  (o).  Esà  corseggiarano  a  que^  tempi  i 
popoli  stanziati  lunghesso  P Adriatico,  come  gli 
istriani,  i  liborai  ed  i  dalmatini.  V  erano  ladroni 
da  comprimere ,  deboli  da  soccorrere  ed  ecco 
uoa  bella  occasione  per  fargli  tutti  soggetti. 

Molti  popoli  sperano  stanziati  Pun  dopo  T  al- 
tro sa  quel  littorale.  Da  prima  dipendettero  dai 
loro  capi,  in  seguito  dagl'imperatori  di  Oriente 
QQcUi  della  Dalmazia,  e'  dagi'  imperatori  d^  occi- 
oeote  quelli  post!  più  a  tramontana.  Ma  infiac- 
thitia ' qne' due  imperi,  sorsero  ivi  molte  città 
commercianli,  le  cpiali  consideravansi  poco  meno 
t^  indipendenti  e  che  avrebbono  molto  pro- 
sperato colla  navigazione  senza  P  incomoda  vi- 
tmaoza  de^  narentini  :  e  non  è  forse  una  con- 
gbiettura  inverosimile  che  Venezia  di  malavo- 
glia e  con  sospizione  vedesse  estendersi  su  tutta 
la  costiera  orientale  dclPAdriatico  tanti  popoli  li- 
beri, industriosi,^  e  sperti  marinai. 

XXI.  Narrano  gPistoi'id  veneziani  che  tutti  quei 
popoli  di  unanime  accordo  spedissero  deputati 
a  Venezia  onde  intercedere  ajuto  contro  a^cor^- 
^  profferendo,  se  n'erano  liberati ,  di  volersi 


(1)  Caeperuntgue  iterum  censum  importuna  dueis  exigere, 
V^  dux  prò  iilorum  ignominia  demanjans,  non  per 
tfvemlihtt  nunciorum  huc  mittere  curo ,  sed  vita  cornile 
^  hanc  persoU'endam  dationem  venire  ipse  non  denegabp, 
^  cronaca  attribuita  a  Sagorniiure  pubi>UcaU  da  Za»bjtu 
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dare  alla  repubblica  (0.  Ma  non  vi  sono  popoli 
che  vogliano  assoggettarsi  altrui^  né  vi  sono  ma- 
gistrati che  possiedano  il  diritto  di  farlo  :  ^  se  è 
vero  che  tale  deputazione  sia  intervenuta,  ella 
sarebbe  più  onorevole  alla  politica  di  chi  La  ri- 
cevette che  alla  prudenza  di  ehi  la  spedì. 

Che  che  ne  sia,  i  veneziani  allestirono  in 
fretta  un  considerevole  armamento  per  correre  a 
far  liberi  o  a  far  vassalli  i  loro  vicini,  e  il  doge 
dopo  aver  ricevuto  dalle  mani  del  vescovo  la 
bandiera  della  repubblica,  entrò  in  mare  nella  pri- 
mavera delP  anno  997. 

Da  prima  si  diresse  verso  Parenzo  neiristria. 
Non  appena  V  armata  veneziana  fu  in  vista  del 
porto  che  il  vescovo  e  i  principali  magisti*ati  ven- 
nero a  bordo  della  nave  montata  dal  doge  a  pro- 
testare la  loro  devozione  e  fedeltà.  Orseplo  de- 
pose alcune  truppe  a  terra,  fece  il  suo  ingresso 
in  città,  ne  pigliò  il  possesso,  andò  a  render  gra- 
'zie  sulla  tomba  di  santa  Maura  «   levò  V  ancora 
l' indomani  e  navigò  verso  a  Fola  dov^  ebbe  nn 
uguale  accoglimento.  Ivi  sostò  alcuni  giorni  per- 
chè i  popoli  de^  contorni  venivano  ad  impetrare 
di  essere  adottati  dalla  repubblica,  e  conducevaoo 
al  doge  soldati  ch^  egli  ripartì  sulle  navi.  Tra  le 
città  che  prestarongU  il  giuramento  si  citano  Ca- 
po d^  Istria,  Pirano,  Isola ,  Emone ,  Rovigno  ,  ed 

(1)  Il  padre  Ireneo  della  Caocs  nella  sua  Storia  di  TWe- 
ste^  lib.  6,  cap.  7,  raccolta  questo  avveoimento  in  pari 
modo:  u  oflfbrendo  a'  piedi  del  doge,  con  la  propria  8ogw 
gettone  ,  anco  el  vassalagio  n.  Aggiogne  che  ignora  se  i 
Tcneziani  po89edt*ssero  già  Trieste;  o  per  quali  ragiona  ne* 
gligcntassero  qucst^occasione  di  sottometterlo. 
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Umago.  DI  Trieste  non  si  accordano  gV istorici: 
alcani  lo  compreDdono,  ed  altri  dod  ne  parlano. 
Lo  stesso  intenrenne  al  doge  a  Zara^  città  già 
da  gran  tempo  legata  per  commercio  •  per  ami* 
eizia  con  Venezia  e  dove  fu  incontrato  -dal  po- 
polo che  lo  salutò  coi  ruma  di  liberatore  e  si- 
gnore (0.  Ivi  ricevette  i  vescovi  di  Corìtto  e  di 
Arbo  che  vennero,  come  si  esprime  nn^antore  ve- 
neziano, (>)  a  chieder  pace^  dficendo  che  dopo  le 
pr^hiere  per  Pimperatore  nella  celebrazione  dei 
divini  uffizi  direbboQO  eziandio  quelle  pel  doge* 
Mulcimiro,  re  della  Croazia,  inquieto  per  Tap- 
pressarsi  di  Orseolo,  mandò  a  chiederlo  della  sua 
amistà  e   a  profferirgli   ajnti^  e  questo  negozio 
terminò  colle  nozze  della  figliuola  del  doge  con 
Stefano  figlio  di  Mulcimiro. 

In  questo  mezzo  dieci  calere  del  naviiio  ve* 
neziano  furono  spedite  ad  occupare  Pisola  dì 
Cama  e  a  devastare  il  paese  de^  narentini.  Altre 
andarono  alP  mcontro  e  predarono  un  naviiio 
mercantile  che  ai  corsari  apparteneva. 

Arrivato  a  Cama  il  doge  ricevette  V  omaggio 
delle  città  di  Belgrado  e  di  Traù  (^) ,  V  esempio 
delle  quali  fu  seguitato  da  Spalato,  Salona,  Sebe- 
nìco,  None,  Coronata,' Pago ,  Ossero  e  Lissa.  Solo 
due  isole,  Corcira  nera  o^  Curzola  e  Lesina  ri- 
cosarono  di  sottomettersi.  Il  doge  non  ne  indugiò 
Fassedio  :  Corcira  era  indefensa  e  fu  presa  senza 

(i)  SàBMLUCo  ,  iSt  Fen, ,  dee.  1 ,  lib.  4* 

(1)  UiiL  Vedi  altresì  la  cronaca  attribuita  a  Sagomino. 

(3)  GiovaoDÌ  LfvciOy  autore  delle  Memorie  istoriche  di 
Traà,  nferìsce  che  ì  vcneiiani  vi  furono  ricevuti  come  li- 
beratori ,  ma  e^i  scrive  aulU  cronaca  di  Dandolo. 
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difficoltà  ^  ma  Lesina ,  il  coviglio  cte^  narentmt^ 
aveva  fama  d^  ioespugnabile  :  la  città  era  sitoata 
in  luogo  assai  dirupato,  afforiificata  dàllWte  e  da 
numeroso  presidio  diffesa.  Questa  era  la  mede* 
sima  piana  della  quale  due  mila  anni  prima  Va- 
tinio  scriverà  a  Cicerone  :  (0  «  ho  superato  quat- 
n  tro  ricinti ,  scalato  quattro  torri ,  presa  di  as« 
f>  salto  una  cittadella^  ed  eccomi  tuttavia  costretto 
»  ad  abbandonare  la  mia  conquista  n.  L^armata 
veneziana  bloccò  il  porto ,  e  V  esercito  strinse  la 
città  y  sendo  state  indamo  le  intimazioni  e  le  prò* 
poste  cogli  assediati  decisi  a  tentare  la  sorte  del- 
r  aripi« 

Si  stabilì   di  dare  V  assalto.  S^  incominciò  da 
un  nembo  di  freccie  tirate  su^ baluardi^  e   seb« 
bene  gli  assediati  rispondessero  con  coraggio,  fii* 
rono  costretti  di  dar  indietro  per  mettersi  al  co- 
perto :  allora  i  veneziani  arrampicanol  per  Io  sco- 
gliO)  fissano  alle  mura  le  scale,  gli  assediati  sfor* 
zansi  per  ributtare  T assalto,  da  ogni  parte  si 
monta,  gli  assalitori  aumentano  ad  ogni  minuto, 
la'  guernigione  piega  e  dietro  quella  i  veneziani  ir- 
rompono a  precipizio  dentro  alla  città.  Orribile 
fu  Ift  carnificina  e  giunse  il  doge  per  farla  oca* 
sare  :  perdonò  ai  vinti,  ordinò  loro  di  uscire  dalla 
fortezza  e  feceli  trasportare  a  san  Massiùio.  Sol 
campo  istesso  del  suo  trionfo,  Orseolo  ricevette  i 
deputati  di  Ragusi  cbe  in  nome  del  loro  comu- 
ne vennero  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  alla 
repubblica. 

'  aXII.  La  Dalmazia  era  sottomessa  e  conqui* 

(i)  Epistola»  ad  familiaru^  lib.  5^  epitt  io. 
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tlflia^tfta  restavano  ancora  i  oarentini  da  gasti- 
SVt*  lìsof^a    credere  qael  popob  si  fosse  per 
Vaàidro   avvantaggiato  di   molto  sovra  t  vene* 
tiani)-  percl%è   la   repubblica  pagatali  uo  anoao 
(libato.  Ora  per  la   caduta  di  Cunola  e  di  Le- 
^a  il  golfo   di    Narenia  era  aperto^  Il  doge  vi 
/ece  sbarcare  le  sue  truppe  e  abbandonò  la  terra 
ai  fiirore  de'^soldali.  Tutto  fu  posto  a  fuoco  e  a 
^angue^  tutto  distrutto,  scannati  senza  distinzione 
gli  abitanti  e  c:hi  potè  scampare  doretto  mettersi 
^a  discrezione   dei  vÌQCitoi*e,  che  dettò  condi- 
zioni qoaH  si  dovevano  aspettare  dopo  nna  guer- 
ra di  censessant*'  anni  chiusa  con  un'orribile  ca« 
tastrc^e.  Non  più  tributo,  proibizione  di  armare 
in  crorso,  rispetto  alla  bandiera  veneziana  e  com* 
penso  dd  danni  cagionali  a'  sudditi  della  repub- 
bfica.  Cosi  fa   posto  modo  a  questa  lunga  lotta 
tra  Venezia  e  i  corsari,  che  fu  cagione  alla  repub* 
btica  ddla   più  bella  conquista  e  che  oramai  la 
poneva  io  istato  di  trarre  dal  propio  territorio 
tutti  gli  oggetti  di  prima  necessità  di  cui  diffetr 
tara,  come  biade,  vino ,  olio ,  bestiami,  legnami 
e  canapa  :  uè  solo  trovava  in  que' nuovi  possedi- 
<neaii  porti,  mercatanzie  e  marinai;  ma  eziandio 
un  popolo  di  consumatori  da  render  vassallo  al 
coounercio  di  Venezia.  Ora  ci  resta  da  vedere  co* 
Jne  i  veneziani  adoper^ono  con  quelli  che  a  lo- 
ro sperano  dati. 

XXIll.  Orseolo  riconducendo  a  Venezia  la  sua 
armata  vittoriosa,  vi  fu  accolto  con  trasporti  di 
giubilo.  Fa  deliberato  che  d'allora  in  poi  il  doge 
ne' suoi  atti  aggiugnerebbe  al  titolo  di  duca  di 
Venezia,  quello  ancora  di  duca  di  Dalmazia.  Quan- 
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to  alla  forma  xU  {^terao  di  qudla  provincia)  non 
si ,  distinsero  quelle  che  spontaneamente  8^  erano 
aottomesse  da  quelle  cui  bisognò  conquistare; 
ma  in  ognuna  ro  spedito  un  magislrato,  che  col 
titolo  di  podestà ,  governava  in  nome  delia  re- 

(rabblica.  Questi  erano  nominati  dal  doge  che  tra 
e  più  illustri  Cauniglie  veneziane  sceglievali  (■),  il 
qual  uso  invariabilmente  mantenuto  da  poi,  non 
lasciò  a  que^  nuovi  sudditi  la  piii  picciola  parte , 
non. solamente  nelle  (accende  generali  della  re- 
pubblica y  non  nelle  diverse  elezioni ,  ma  persino 
nella  parziale  amministrazione  del  loro  paese.  Tal 
condizione  di  cose  ci  fa  pensare  non  essere  pos- 
sibile che  quelle  genti  volontariamente  ji  sieno 
«ssoggetlate  pel  solo,  desiderio  di  vedersi  libere 
dalla  vicinanza  di  alcuni  pirati.  In  fatti  come  per- 
suadersi che  siansi  date  a  discrezione  a  queiU  che 
a  guisa  di  liberatori  invocarono  7  Andie  suppo- 
nendo una  tanta -non  curanza  o  leggierezza  nelh 
classe  idiota  e  povera  che  non  poteva  aver  parte 
negli  affari,  non  v^  è  dubbio  che  non  vi  fossero 
tra  di  essi  e  ricchi  e  magistrati  e  persone  di  va- 
-glia,  le  quali  è  ben  certo  che  Tinteresse  proprio 
doveva  consigliare  di  quanto  giovasse  lo  stipular 
condizioni  che  assicurassero  loro  un^esistenza  per 
lo  meno  eguale  a  quella  di  cui  gioivano  prima. 
Non  so  cosa  opporre  (gli  storici  veneziani,  ma 
e^mi  sembra  che  in  questo  caso  il  raziocinio  può 
supplire  alla  critica.  La  loro  narrazione  mi  pare 
inverosimile,  e  temo  bene  per  Tenore  dell^uma* 

(i)  OttODe  Orso  a  Ragusi,  suo  figliuolo  a  Spalato^  Do- 
menico Polani  a  Traù  ,  Gioyanni  Comaro  a  Sebenico,  Vi- 
tale Bfichiela  Belgrado.  (  SAisLLicOy  dee.  i,  lib.  4*) 
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^^là  che  per   ispìegare   la  riuniooe   dell^  Tstrìa  e 
^el\a  Dalmazia    alla   repubblica ,  non  si  abbia  a 
.^ricorrere  alla   foi-za    delrarmi  ed  alla  corrazione. 
Quella  conquista  era  €M>tanto  utile  aVeneziani  che 
^1  DOQ  creaerla   preineditala  è  quasi  impossibile. 
^'Istria  è  un    paeae  sassoso,  la  Dalmazia  è  mia 
fÌDgask  ài  terra  stretta  fra  le  montagne  e  il  mare  ^ 
^0a  la  costiera  dell'' Italia  che  va  lungo  P Adria* 
^co,  è  malsana,  tutta  lido  e  quindi  senza  ricovero. 
X  naTiganti  sono  costretti  di  radere  Popposto  litio- 
rale,  do^e  i  canali  che  una  moltitudine  d^isole  se- 
parano ,  danno   4>orii    eccellenti  :   e  tutte  quelle 
isole  e  tallo   il   litlorale  sono  di  derrate  e  di^  ma- 
terie per  le  costruzioni  navali  aU>ondanti  ^  final- 
mente la  popolazione  di  qiie^uoghi  è  non  pure 
-%>dlicosa)  ma  avvezza  al  mare  :  tutte  le  quali  co- 
se rilevano  V  importanza  delP  acquisto,  masiima- 
-mente  per  una  potenza  allogata  in  fondo  al  golfo 
e  che  aspirava  a  diventare  potenza  marittima  (pi. 
Mi  affretto   a  conchiudere  la  storia  di  Qrseolo, 
il  qoale  colla  stima  che  giustamente  s'era  acqui- 
stata, trovò  il  modo  di  rendere  nuovi  servigi  alla 
sua  patria*  L'  imperatore  Ottone  IH  volle  essere 
il  padrino  di  suo  figlio  e  desideroso  di  veder  Vep 
lìezia  venne  a   stanziarvi  per  tre  giorni.  Il  doge 
si  avvantaggiò  delP  occasione  per  ottenere  nuove 
franchigie  in   prò  del  commercio  ^  e  una  linea  di 
eonfine  più-  favorevole  alla  repubblica. 

XXiy.  W)  Era  viva  tuttora  un^  usanza,  sicura- 
mente un  avanzo  dell^  antica  dipendenza  di  Vene- 
zia verso  gP  imperatori  di  occiaente:4ivvenga  che 
ogni  anno  la  repubblica  mandasse  a  quelli  un  pal- 
lio di  broccato  dWo:  $d  Ottone  diventato  loro 
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ospite  senea  ch^ei  se  ne  avvedessero,  abolì,  pre- 
gato dal  doffe,  questo  omaggio  (0. 

Ecco  le  pnocipali  concessioni  ottenute  da  Or* 
scolo  a  prò  del  commercio.  Basilio  e  Costantino 
confermarono  per  una  bolla  d'oro  tutti  i  privilegi 
de'  veneziani  nel  Levante:  Ottone  HI ,  imperator 
d'Occidente,  accordò  loro  non  pure  P  esenzione 
d^ogni  gabella  in  tutto  Timpero,  ma  permise  eziao* 
dio»la  pratica  in  tre  porti  vicini  alle  lagune^  i  quali 
si  c**eaono  C^)  essere  stati  Treviso,  Campalto  e 
san  Michele  del  Quarto  presso  alle  rovine  di  Ai- 
tino, attraversato  dalPantica  strada  romana  detta 
Claudia-Augusta  che  &ceva  comunicare  Tltalia 
colla  Germania. 

U  vescovo  di  Gejieda  acconsentì  a^  veneziani  il 
porto  di  Settimo  sulla  Livenza,  e  quello  di  Yil- 
lono  sovra  al  Lemene. 

Il  vescovo  di  Belluno  s^era  in  sulle  prime  di- 
mostrato un  po^  men  favorevole,  e  pigliatisi  per^ 
sino  i  beni  che  gli  antichi  abitatori  di  Eraclea 
nella  sua  diocesi  possedevano:  ma  il  doge  ruppe 
ogni  comunicativa  coi  bellunesi,  i  quali  furono 
immediatamente  privi  di  sale  e  di  tutto  che  loro 


(i)  Pallium  quidem  prò  poeti  Jbedere  a  f^enetìcis  supra 
quinqua£inta  libras  persott'ebatur,  eidem  suacompatri  mei 
perpetua  scribtione  donaòat,  '  " 

Cronaca  attribaita  a  Sagomino  ;  a  cui  l'editore  ZABKna 
aggiugne:  scilicet  prò  rebus,  priwilegiis  et  immunitatiòuM 
quibus  frenetici  in  Italico  regno  gaudebanL  Ei  cerca,  co* 
me  rilevasi ,  ài  ùlv  passare  questa  retribuzione  in  presso 
delle  concessipni  fatte  al  commercio  veneziano  e  non  per 
un  segno  di  vassallaggio. 

(a)  Memorie  storico^ivili  sopra  le  successit^e  firme  del 
governo  de*  veneziani  di  Sebytiano  CaorrA.    - 
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le  lagone  fornivano^  per  il  <^e  il  vescovo  fu  ri- 
dotto a  impetrar  grana  ed  a  rendere  i  beni  se^ 
(pieslraXL 

Nell^  ozio  della  pace  Orseolo  osò  ndbOmente 
delie  sue  ricchezze  col  far  rialzare  pnbblici  mo- 
Domeoli.  Soo  padre  aveva  fondato  un  ospitale  e 
fatto  rìfiibbricare  a  sue  spese  il  palazzo  e  la  chie* 
ss(  di  san  Marco.  Il  figliuolo  fece  ricostruire  la 
città  di  Grado ,  e  v^  ha  chi  dice  persino  la  di- 
ti  (')  con  più  edifizi  di  Eraclea;  la  quale  magni- 
ficenza può  dar  prova  dello  splendore  a  cui  erano 
§iaDte  te  più  cospicue  famiglie.  Quella  di  Orseolo 
te>o  «xMitava  che  una  generazione  da  che  era  asce- 
sa aDa  dignità  ducale. 

Assolatamente  Orseolo  era  il  doge  cbe  co^suoi 
aerrigi  e  colla  sua  gloria  s^era  acquistato  mag- 
giore aotorità:  e  al' paro  di  tanti  altri  avrebbe 
Mtoto  rafTen^are  in  suo  figlio  il  trono  cbiaman- 
aolo  a  parie  ;  ma  seppe  astenersi  da  un  atto  co- 
fi  poco  popolare^  e  i  veneziani  lo  compensarono 
éecretando  solennemente  che  suo  collega  fosse  il 
figliuolo  9  il  quale  aveva  pur  allora  sposata  una 
nipote  di  Basilio  e  di  Costantino ,  imperatori  di 
Oriente. 

In  cotal  gnisa'^la  casa  del  doge  di  Venezia  im* 
parentavasi  per  due  lati  colle  fieuniglie  coronate^ 
ma  tanta  prosperità  toccava  al  suo  fine.  Egli  ebbe 
il  dolore  di  vedersi  rapiti  dalle  sue  braccia  e  dal- 
la più  desolante  delle  infermità  quel  figlio  che 
dorerà  succedergli  e  quella  nuora  di  sangue  reale. 
La  peste  e  la  fame  comparvero  in  Venezia,  nuova 


(i)SiMixico,  dee.  1,  lib.  4. 
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e  deplorabile  occasione  perchè  il  doge  potesse  il- 
losttcìrsi  col  suo  coraggio:  colla  generosità,  colle 
pietose  sollecitudini  e  coir  attiva  sua  amaùnistra- 
zione  si  acquistò  nuovi  diritti^  ad  una  etaroa  ri* 
conoscenza.  Venezia  infine  lo  perdette,  e  quasi 
egli  fosse  tuttavia  debitore  verso  la  patria  ,  legò 
i  due' terzi  de^  suoi  beni  pe^ bisogni  dello*  stato, 
e  di  un  solo  terzo  lasciò  eredi  i  tre  figliuoli.  Il 
maggiore  gli  succedette. 

XXV.  (1006)  Ottone  Orseolo  era  giovanissimo^ 
ma  bastò  il  suo  nome  a  conciliargli  il  comoo 
voto.  Assumeva  egli  le  redini  di  uno  stato  di  cai 
suo  padre  aveva  allargati  i  confini.  Questo  an*'' 
mento  di  potenza  poneva  la  repubblica  in  imove 
relazioni ,  e  diventava  contermine  di  vicini  fino 
a  quel  tempo  a  lei  poco  meno  ohe  ignotL  L^Dn- 
ghcria,  qoel  paese  d^ond^  erano  altre  volt»  usciti 
cotanti  barbari  per  isgomentare  Venezia,  era  al- 
lora  governata  da  un  re  che  cercò  Pamicizia  del 
doge ,  la  quale  amicizia  fa  viepiù  consolidata 
dal  matrimonio  di  Ottone  colla  ttglia  di  quello^ 
nuovo  argomento  della  riveren7.a  annessa  alla  di- 
gnità ducale  col  nome  dì  Orseolo. 

Ben  ci  ricorda  come  rimperatai*e  Ottone  II  in* 
catorito  contro  a  Venezia  dalla  fazione  dei  Calo« 
prini  aveva  proibito  alle  città  dellMtalia  ogni  co- 
municazione colla  repubblica.  Capo  d^  Arzere  o 
Gavarzere  condotta  in  grave  distretta  per  difetto 
di  vittovaglie,  s^era  renduta  airimperatore,  il  qua* 
le  per  animare  le  diserzioni  aveva  ricompensata 
la  sommissione  di  questa  città  colFaggiugnerle  il 
territorio  di  Loredo.  Dopo  che  ogni  cosa  fu  ac- 
concia coirimperatore^  Gavarzere  ritornò  alla  ro 
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pobbL'ca  col  onovo  ten-itorio,  di  Diodo  che  qaella 
contesa  nasci  siccome  uaa  piccola  conquista.  Era- 
no ornai  passati  i  Irent^aoni  dopo  questo  avreoi- 
meolo,  quando  la  città  di  Adria  teotò  di  far  va- 
lere alarne  sue  pretese  sui  Loredano^  e  cominciò 
eoa  od'  invasione.  Il  doge  usci  contro  agli  adria* 
m,  gli  sconfisse,  ne  assediò  la  città ,  la  prese,  la 
rovinò  per  sempre  e  costringe  il  vescovo  e  i  no- 
tabili della  città  ad  andare  a  Venfszia  per  sotto- 
saÌTere  una  piena  rinuncia  ad  ogni  pi'eteea  sul 
territorio  in  causa  (0. 

XXVI.  Il  doge  non  poteva  a  meno  di  uon  ri-* 
volgere  la  sua  attenzione  ai  nuovi  dominio  della 
repubblica.  Malcimiro  re  dei  croati,  comechè  suo 
cognato,  si  avvantaggiò  del  momento  in  cui  i  ve- 
neziani erano  Decapati  di  Loredo ,  per  venire  a 
cn^o  sotto  a  Zara.  Ottone  non  fu  meno  lesto: 
con^arve  alT inoiboccatura  del  porto,  sbarcò  le 
troppe,  attaccò  battaglia  coi  croaH,  decisamente  gli 
ni|^  e  costrinse  il  cognato  a  impetrare  la  pace. 

Una  proteaione  cosi  efficace,  cosi  pronta  ed  ac- 
corsa tanto  da  lontano ,  doveva  ben  conciliar  lui 
Painore  dei  dalmatini.  Si  mostrò  colla  sua  armata 
neDe  diverse  loro  isole,  ne  visitò  le  città  prind- 
pafi,ogm  cuore  vincendo  colla  sua  amorevolezta, 
e  rientrò  in  Venezia  a  trovar  Pinfortunio. 

XXYIL  (ioa6)  £i  regnava  già  da  vent^anni  (^)i 


(i)  Questo  atto  è  rilèrìto  da  Mubàtobi  :  uniiquUaUs  ita' 
MK  metUi  aepi,  diss.  5,  pag.  a4i.  È  sotto  ladjiU  del  1017. 

(a)  Sabb&lico^  ^c.  I  f  hb.  i^  \o  h  regnare  appena  cin^ 
^e  amii  :  la  cronaca  di  Francesco  Sansovino  a  quindici , 
^  1009  al  1036;  e  la  cronaca  intitobU^  Series  ducum 
f'^netmiiM  sino  al  ioaS. 
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8^  era  (atto  ammirare  per  attività  e  colaggio ,  né 
potevasi  che  benedire  la  sua  moderazione:  ciò 
noa  pertanto  alcuni  facinorosi  adoperarono  per 
ballarlo  dal  trono  è  vi  riuscirono.  Governava  quel- 
la fazione  Domenico  Flabenigo ,  uomo  di  cmara 
stirpe^  il  quale  incolpò  di  tirannide  colui  che  in 
moao  8i  degno  ed  orrevole  aveva  esercitata  una 
potestà  di  tanto  legittima  origine.  Sorpreso  nel 
suo  palazzo  dai  sediziosi ,  gli  fu  rasa  la  barba  e 
spedito  in  bando. 

Venezia  era  sdegnosa  per  un  attentato  che  la 
privava  di  uno  tra^ migliori  suoi  principi^  eppure 
tanti  erano  i  passati  esempi ,  tanto  1  effetto  di 
una  deposizione  eziandio  illegale ,  che  il  popolo 
si  convocò  per  una  nuova  lezione*  Ma  questa 
volta  al  capo  de^  faziosi  non  fu  utile  il  suo  de- 
litto^ conciosiachè  il  voto  pubblico  rimettesse  la 
corona  ducale  a  Pietro  Centranigo  (0,  di  casa 
Barbolani. 

XXVIII.  (1026)  Costoro  avevano  già  6gurato 
nelle  discordie  civili,  e  fu  loro  opera  T assassinio 
del  doge  Piero  Traoenigo,  avvenuto  v^nf  anni 
a  dietro,  imperò  questa  famiglia  era  stata  espulsa* 
Rafirontate  queste  circostanze,  si  cooduse  beoe 
o  male ,  il  nuovo  doge  non  dover  essere  stato 
estraneo  alla  rivoluzione  che  lo  chiamava  al  tro- 
po ^  la  qual  cosa  bastò  piii  che  assai  ad  inacer- 
bire contro  di  lui  gli  animi,  che  né  il  suo  me- 
rito, né  la  sua  moderazione  mai  non  pervennero 
a  conciliarsi.  Nulla  valse  il  suo  prudente  gover» 
no,  nulla  P  avere  represse  per  oeii  due  volte  e 

(1)  Sabbllicoi  dee.  1^  lib.  4* 
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u^  termeEza  le  sempre  rinascenti  intraprèse  del 

v^triarca  di   Aquilea    sotra  Grado.   Si<  congiurò 

^QtTo£\uì^  e   capo  della  nuova  congiura  fu  il 

patritfca  di  Grado,  uno  tra'  fratelli  del  doge  de« 

pofto^  cbe  nella  passata  rivoluzione  a'  era  fuggito. 

Bidiiainato  dal  Centranigo  e  mandato  al  possesso 

delia  sua  sede  ,    datogli  ogni  prova  di  cordiale 

àcorezza^  lutto    fu  in  fallo  ^  né  valse  ponto  ad 

^stingaere  il  desiderio  di  vendetta  sempre  verde 

4fl/  cnore  del   patriarca ,  il  quale  per  ricambio 

Iwatorava  nel  popolo  le  sinistre  vociferazioni  e 

fooMotava  il  malcontento  •  finché  ottenne  di  su- 

sdtare  una   sedizione  nella  ipiale  il  doge  dopo 

qnattro  atfni  di  regno  fu  deposto  ,  vestito  della 

cocolla  e  cbiuso  in  un  monastero. 

Ogni  ilesìderio  .era  per  Ottone,  ogni  cuore  per 
la  tua  casa.  Ottone  non  aveva  punto  d^enerato 
daU* illustre  suo  genitore:  ritiratosi  a  Costantino* 
perii,  furono  a  lui  spediti  ambasdatorì  per  richia'» 
narlo.  In  quel  mezzo  al  patriarca- era  stato  af- 
fidato il   provvisorio  esercizio  delP  autorità  sino 
aB'anrivo  del  doge  :  ed  egli  fiiceva  dichiarate  tra- 
ditore della  patria  il  capo  di  quelli  che  il  fratello 
detronizzato  avevano.  Domenico  Flabenigo  si  ac- 
eomaiidò  alia  fuga.  Ma  chi  detto  avrebbe  quel 
&cìiioroso ,  i}uel  traditore  dover  essére  fra  poco 
nmalsato  legalmente  alla  autorità,  e  che  Tillustre 
sofaì^tta  degli  Orseoli  stava  per  disonorarsi  ed  es- 
aeve  per  seaipre  esouisa  in  bando?  La  storia  é 
fatta  per  dar  gravi  lezioni  all^  umana  prudenza. 

^EX/X.  (io3o)  Gli  ambasciatori  »mdati  per  Otto- 
ne Jo  trovarono  già  morto ,  e  il  patriarca  doleu- 
liisimo  riouQciò  al  governo.  S^  occupavano  già  per 
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una  nuora  scelta,  allorché  Damenico  Orseolo,  il 
terzo  di  que^  fratelli ,  andò  per  impodestarsi  del 
dogado  siccome  di  an  patrimonio.  Senza  consol* 
tare  e  senza  neanche  adescarsi  i  snfFragi ,  pie- 
gando il  solo  suo  titolo  di  figliuolo  e  di  fin^eUo 
^e^  due  ultimi  dogi  legittimi ,  s^  impossessò  del 
palazzo  e  del  governo^  baldanza,  che  irritò  cia- 
scheduno. Ciò  che  più  disgusta  ndle  usarpaziom 
non  è  la  smania  di  dominare,  comune  ai  preten- 
denti legittimi  ed  agli  usurpatori^  ma  il  dispresao 
con  cui  si  trattano  i  popoli ,  e  il  disprezzo  che 
si  esterna  sul  trono  è  ancora  più  pericoloso  di 
quello  che  inspirasi  colla  persona. 

Tutto  il  popolo  si  sollevò.  Assaltato  nel  palasse 
edificato  dal  suo  avolo,  nel  quale  il  padre  ed  il 
fratello  regnato  avevano  ,  e  dov^  egli  stesso  di 
proprio  arbitrio  s^era  stanziato  la  vigilia,  Dooie* 
nico  Oracolo  tentò  da  prima  di  volersi  difeodore 
come  se  si  trattasse  contro  a  ribelli^  ma  nel  pro- 
cinto di  scontare  colla  vita  la. sua  usurpazione, 
riuscì  allo  scampo  ed  andò  a  morire  a  Raveiuia. 

XXX.  Nelle  crisi  politiche,  le  più  pericolose  paa- 
sioni  offrono  talvolta  un  sussidio^  In  Flabeoigo  era 
xtiEk  merito  Podio  contro  gli  Orseoli.  Fu  richiama- 
to, eletto  ed  installato  sul  trono  ducale.  Aseembrò 
il  popolo,  pinse  con  tutta  Fenergia  della  passiooo 
TatientRto  di  Orseolo,  il  pericolo  della  repubbli. 
ca,  e  finì  col  proporre  che  fosse  bandito  ia  per- 
petuo il  nome  più  illustre  che  vantassero  fina 
allora  i  fasti  veneziani.  Non  pia  si  sovvennero  ddla 
conquistata  Dalmazia,  non  dei  narentini  distratti  y 
non  i  quaranf  anni  di  una  sapiente  amminiatra"» 
tione,  né  i  sentimenti  provati  alcuni  gnomi  pruna  : 
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^IJto  metterà  a  JBlegiio  na  irre8iÌM3>iI  delUto. 
!^0  fallo  decreto  di  general  proscrniofie  e  si  pà- 
^  la  tirttiiftide  coU?  imitarla.  Giasciuto  di-  qaelkii 
cM  (a  uaadato  io  bando,  •  gVilkiitìri  suoi  di- 
scaia&  trattali  sempre  qaai  nemici  pldiblicri  per 
Uomini  solo^  non  poterono  mai  trovare  mi 
rifililo  uè  sulle  terre  «oUomesse  dai  loco  maggio- 
ri, uè  m  quelle  eittà  cbe  arevano  rt£aJ>bricate  y 
uè  in  quella  scoooseeiite  capitak  cbe  abbellita 
arefuio  A  gloriosi  inomim^ti. 

Sostiamo  ad  afiunirare  il  corso  ognora  irapre- 
▼edito  delle  umane  vicende.  Un  sedizioso  occapa 
kgiltiiaamefilef  il  trono  ed  eppone  un  insormcni^ 
labtl  vallo  «aU^ambisione  de^/iitmri:  e  la  passione 
aonsiglia  il  pia  savio  e  più  salutar  proTveoiihento. 
Fbibenigo  fe^  sentire  che  da  trecento  anni  cptaai 
tetti  i  dogi  avevano  tentato  ài  perpetuare  nella 
feeaiglia  la  tòro  potestà:  esservi  stati  dodici  eredi 
dell^  autorità  innansi  aUa  morte  del  padre  ^  del 
firatdio  :  cinque  in  nna  sola  casa  :  molti^  per  un 
pia  UKistmoso  certame,  assodati  per  un  abuso  di 
€|iuslla  potestà  medesima  essenza  consigliarsi  col 
popolo:  non  da  un  solo  essersi  gtustificAe  le  con^ 
Getta  speranze,  che  anzi  quattro  furono  puniti 
di   proscrizione  o  di  morte  (>)^  Doversi  dunque, 

<i)  Ecco  la  lista  de^  dogi  «Mocisti  al  potere  dal  ptdra 
•  dal  fratello  ancor  vivi. 

Giovanni  Galbaìo»  associato  a  sao  padre  Muarìsio. 
Maorizio  Galbaio^  associato  a  suo  padre  óìoranoi. 

^2^ÌDo.  (   «"«««"«ti  ad  Obelerio  loro  fratello. 

«SS^'fSa^^io.t'-d.U  «d  Angelo  Ion>  p-d... 
Angelo  PaiticipaziO;  associato  a  Giustiniano  tao  padre. 
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abolire  un  cosi  odioso  reizo,  cheicol  pretesto  di' 
sehivare  i  scompigli  ddli'eletione  avrebbe  finito 
eoU^  anmillarla.  .  '         . 

Tale  proposta  fa  accolta  eoa  unanime  applauso, 
e^  (il  data^  legge  fondamentale  che'  interdiceva  Is 
indicazione  di  nn  socceaipre  prima  della  faiorte 
del  doge  regnante*  Sensa  questa  legge,  osservata 
costantemente  da  poi,  la  repubblica  sarebbe  di- 
ventata  un  prineipato  ereditario.  Questo  è  il  solo 
atto  cbe  ci  rimanga  del  governo  di  Flakenigo  ,  il 
^ale  fu  quieto  e  durò  circa  dieci  annL 

XXXI.  (io4i)  Dopo  la  morte  di  lui  fa  dioUo 
Domenico.  Contarini/di  famiglia  iUilsIre,  da  oaoka 
saviesza  dotato  e  che  rscM  Venezia  per  ventise» 
anni.  Egli  dovette  richiedere  Tintervenimetito  del 

Epa  contro  le  pretensioni  del  patriarca. d^Aqai- 
kf  che  non  riatava  mai  dal  vdersi  impiadro* 
iure  della  chiesa  di  Grado.  Questa  volta  si  era 
snesBO  colle  ariii  ;  ma  recise  la  contesa  la  morie 
di  cpiel  ùaìoso.  e  turbolento  prelato. 
^  Ben  più  sqaio  negozio  (k  la  rivolta  ddla  ctCtà 
di  Zara.  Le  discordie  che  avevano  commdisssi  la 
repubblica,  aVevano  fiitto  uscir  di  vista  le  4h>1o« 


Giovanni  Participaeio,  associato  aOHHttniano  sqo  fratello. 

Giovanni  Tradenigo,  associtelo  a  Pietro  suo  padre. 

Giovanni  Participazio,  associato  ad  Orso  suo  padre. 

Pietra  Cindiano  IV»  associato  a  Pietro  Gandiano  ÌIf  suo 
padre. 

Giovanni  Oracolo,  «fliociato  a  Pietro  Orseolo  II  suo  padre. 

Beato,  Valentino,  Angelo  Participazio,  il  figlio  di  Giusti» 
niano ,  Giovanni  Tradenigo  e  Giovanni  Orseolo  morirosto 
prima  di  regnar  soli. 

Giovanni  Galbaio,  Maurino  Galbaio,  Giovanni  Participa- 
zio I  fìunono  deposti:  Pietro  Gandiano  IV  massacrato. 
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M)  k  quali'  dàieto  kk  teotàxicae  di  scaotcrc  3 
giogo.  La  cttlà  di  Zara  sùvrerika  dàlie  briglia 
M  rede'<»*oati,  t'era  data  a  quel  firiooipe,  e 
caedatooe  il  podealà  venemasa,  spedi  fegati  onde 
pfestare  a  queflo  il  giuraiaenta  Contarini.  parti 
imae&itameiite  CDD  uMi  formidabile  armata. 

(io65)  La  eitti  era  ruotata  di  sosleueme  Pas- 
Mclio,  dbe  B  doge  iaealzò  .Tivainente'  e  rìdus- 
seta  iD  grave  distretta^  ma  poiché  gli  abitanti  a 
discrezione  n  arresero ,  fe  moderato  ndla  ritto* 
ria.  Invece  di  usare  d'  ogni  diritCo  ddla  fona  ^ 
ÌKvtte  éi  trattare  da  ribelli  i  vinti  ^  gU  rimise 
poramttte  netta  condixkweEiiÉila  quale  uscir  »to-  • 
ietaoo ,  pago  di  minaceiar  loro  la  vendetta  ddla 
rrpalMica  se  non  restavano  sudditi  sottomessi; 
la  quale  clemensa  non  distolse  punto  i  dalmati 
àA  provocare  ben  di  sovente  il  corrueoio  decoro 
soffaDi.  •• 

XXXIL  (1069)  Domenico  Silvio  succedette  a 
Contarini.  Dnraate  il  suo  regno  5  i  principi  osìn 
Ottani,  che  s^  erano  impodestaii  delr Italia  meri- 
dioìiale,  guerreggiavano  contro  alKmpeio  d^Oiìen- 
te  e  Dorazzo  attediavano. 

(io83)  I  veneziam  non  potevano,  senza  averne 
sospizione,  vedere^mesto  bellicoso  popolo  stabi- 
Iffà  neOa  SiciKa.  nella  Puglia,  nella  Calabria ,  e 
iwdto  meno  patire  che  per  la  conquista  di  Du- 
^3X0  diventassero  i  vicini  det'dalmati,  chetli  già 
inanìfestata  avevano  la  loro  ioclìwzione  alla  ri-* 
▼oka.  L^imperatore' greco,  avendo  impetrato  gli 
sj(4i  della  repubblica,  lo  stesso  doge  si  pose  al 
^{ìtodo  defi^armata  destinata  a  bloccare  Duraz^ 
^j  attaccò  Tarmata  de^  normanni ,  la  ruppe,  la 
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costrinse  a  riparsira  ne^  «K>i  -porti,  e  per  ifiieàà 

Tòlta  salvò  la  ciUà  (>X 

(io84)  Ma  Roberto  Guiscardo.^  ve  de^  nonna» 
ni,  ricomi^anre  con  BttOTO*ttavilio  aotlo  a  Da- 
razzo.  Il  doge  aoeorse  per  éombatterlo  aiieofa 
€0D  maggior  fiducia  di  prima  ^  ma  e^  »*  iogaiiiiò. 
I  normaDoa  pugnarono  eoo  tanta  energia,  che  masi 
tatto  il  navilio  veneziano  fu  pteao  o  mandato 
a  fondo.  Avvezzi  «b  lungo  tempo  al  vittorioio 
ritomo  delle  loro  armate^  i  veneziani  quando  n* 
dero  i  rimasùgli  di  questa,  ne  iocolparQÌiiO''il  dogs 
e  lo  deposero  W.  È  Fama  che  la  cUeaa  di  aaa 
Macrcosia  atata  tenbioata  e  rìcostrutta^iéotto  a 
questo  principe  (^. 

XXXlll.  (iài4ì  La  guerra  oontro  a^  normanm 
continuò  sótto  a  Vitale  Falliero,  auccessore  di 
Silvio:  né  perciò  furono  più  fortunate  le  armi  del- 
la  repubblica  :  ma  poiché  quella  guerra  era  -stata 
intrapresa  ad  istanza  di  Alessio  -Gomne^o  ìmpe- 
rator  d^  Oriente ,  il  doge  fissò  un  prezao  a^  suoi 

'  (t)  Ecco  vmi  ^1  OD  poeta  eooievportiieo  die  att«doiio 

»  quella  spedizione  ed  aUestano  la  potenza  maritlìina  dei 

veneziani  di  allora. 

Nom  ignara  quìdem  belH  nai^aUs,  et  audaat 
Gens  erat  haee  s  iUam  fpopuiosa  y^néda  mitU, 
Jmpérii  pr§ce  tUues  opum ,  divtsqut  fifm'ump 
Qua  sinus  adriaci*  inter  litus  ultimus  undis\ 
Subfacet  arcturo,  Sunt  hnjus  moenia  gentìs 
Circum§qrta  marif  nsc  ai  mdiòui  m&r  mi  aadiCM 
Akerius  tràiuipé  pous$  misi  Imfrr  vehainr, 
Sémper  aquis  abitanti  gens  nulla  vaUnlior  ista 
Jequoreis  bellis,  ratiumque  pei*  aeqtiora  duela,- 
{  GvoLiBulo  Apin.09  Poema  d^  lhirèuaxm%  lib.  4  ioserìto 

dal  MvRAToai  nella  sna  collezione  r^TMiii  itaiieorum^  tom.  V). 
(a)  Sabellico,  dee.  i;  lib.  5. 
(S)  TnuBoscBi. 
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t^^nfiù  e  cUese  ^  V  ioÉfieratore  rinniiciasse  a  prò 

wk  ìre!|piibblicci   ai  diritti  di  sorraBÌlà  sulla  Dal- 

maùa,  poco  tnen  dbe  dimeDti(!hi,  ma  a  cui  egK 

pidenèc^a  ancora.  Alessio  non  poteva  ricusarvi^ 

&}*r  impero  era  al  suo'  tramonio,  ned  era  op« 

portimo  inalare  soinra  inutili  pretese. 

Gli  a)aii  fomiti  dal  doge  Vitale  FalUero  alP  im- 
pero d^Orienle  furono  accolti  con  tanta  gratitu- 
dine^ cbe  rimperatore  acconsenti  ai  veneziani  il 
libero  ingresao  in  tutti  i  suoi  porti,  dichiarò  che 
a  CoaUntinopoli ,  non  come  stranieri ,  ma  come 
conlennlDel  sarebbero  considerati,  e  «ommise  tutti 
i  mereatanti  di  AmaIG  che-  approderebbero  sulle 
coste  deirimpero  a  pagare  un  annuo  balzello  di 
tre  perperì  alla  chiesa  di  san  Marco  CO,  lo  che 
▼i^a  quanto  rendexe  la  repubblica  di  Amalfi 
tributaria  a  quella  di  Venezia. 

Circa  a  questo  tempo  i  Tcneziam  stabilirono  le 
fiere  per  la  facilitazione  degli  scarni»  commerciali. 
Già  ve  n^ erano  a  Pavia  ed  a  Roma^  e  se  ne  deve 
r  origine  alle  adunance  cagionate  dalle  pratiche 
a  devozione.  La  pompa  delle  cerimonie ,  la  fre« 
queiiza  de'  miracoli,  le  grazie  accordate  dal  som^ 
tuo  pontefice  traevano  in  certi  giorni  an  nume- 
roso concorso  di  nazionali  e  di  esteri  :  e  da  questa 
affluenza  gli   speculatori  tosto  si  avvidero  quale 
utile  potevasene  cavare.  I  mercatanti  accrebbero 
3  numero  de' pellegrini,  e  aggiunsero  un  nuovp 
interesse  a  quello  del  pellegrinaggio.  1  preti  non 
ebbero  a  ad^no  codesti  ausiliari,  e  la  chiesa  ed 

(i)  Memorie  ttoricixmli  sopra  U  iuccetsivt  forme  del 
got^tmo  dé^  §^cne%Uini,  4i  Sebaitiano  GiunrrA. 
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il  governo  iurodo  d*"  accordo  nel  favorirR.  ì^  ioi« 
munita,  le  franchigie,  le  indulgenze,  gli  spetta- 
coli allettarono  r  popoli  ad  ingrossare  quel  eoo» 
cor.*io,  e  nulla  fu  ominesso  onde  aom^scent  la  ce- 
lerità del  santo  che  colà  gli  attraeva,  ò  per  pro- 
curarsi altre  reliquie  per  miracoli  fanoi^ 

I  veneziani  non  si  appagaroop  d^inslituire  una 
fiera  in  onore  di  san  Marco  loro  patrono,  e  di 

Sili  altri  santi  ^  ma  cnmperan^no  eziandia  reliquie 
a  per  tutto  \  e  narrasi  i^rsioo  che  non  avendo 
potuto  acauistare  il  corpo  di  san  Tarveyo,  antico 
patriarca  ai  Costantinopoli,  perchè  i  lAoDttcì  greci 
che  lo  po8sedev£^»o  noi  vollero  asstfiutftineQte 
vendere,  si  appigCarqno  al  partito  di  tsafugarlo  (0. 
XXXIV.  (log^)  Abbiamo  vediila  la  repubblica 
fare  i  prinli  esperimenti  di  conquista.  Mas^ma 
sua  ambizione  doveva  "essere  il  conquisto  del* 
r Adriatico:  da.prjma  cerc^  di  assicurarsene  le 
sponde,  né  aveva  portate  oltre  la  sue  armi  Ora 
nuovi  interessi  la  chiamavano  in  Oliente.  Qnelle 
contrade  erauo  state  conquise  da  un  nuovo  popo- 
lo^ era  smembrato  Pimpei'O  fondato  da  Costantino: 
e  se  i  veneziani  volevano  essere  i  sensali  del  com- 
mercio deir  Europa  e  detl^Asia,  bisognava  bene 
facessero  rispettare  la  loro  bandiera  su  taité  le 
rive  del  Mediterraneo,  vi  fondassero  stanze  e 
avvantaggiassersi  nella  caduta  delF  impero  per 
acquistare  alcune    forti  posizioni   dove  fossero 

(i)  «  Di  queste  fortune,  le  ijutli  accrescevano  U  rìpn- 
9ì  tazione  della  nìiova  Vene2ia  m  tutto  il  mondo  crìstiano, 
99  come  tra  Taltre,  fu  quella  del  corpo  di  san  Tarrasio  m- 
Mhato  a  un  convento  dt  monaci  renitenti  a  venderlo  o  a 
»>  donarlo  9y.  (Maaiv^  tom.  n,  lib. '4,  cap.  4^ 
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t  tìM  A  proteggere  il  loiro  commeròio  e  di  mi- 
«KÓame  i  lùn^ò.  Io  cjael  mexao  tutta  TEivopa, 
•OfTcrtita  da  altee  passioxù  ,  corteva  aH^armi.  Per 
gli  lioBÙiù  '<£'8taU7  tr^U.a.vstsi  di  respingere  pò- 
poli s^aaci  di  nnci  muova  religione  i  i]uali  |fre- 
tendeTMo««l  conqaistr*»  di  tutta  la  crictianità;  per 
il  restante  di  acqHÌstnre  il  cielo  liberando  il  sepol- 
cro del  Sld^atove  profanato  dagK  iafedeli.  I  ve- 
nesóni  «rerano  due  «ontrari-  intcreMl  :  da  un  lato 
la  brama  di  vederne  ««ociati  i  laracini  e  stare 
ia  sol  d^tro  di  parteggiare  anch'essi  alla  vit- 
loci%;'dairaftro  se  tante  naaionii  eaiopee  si  stan- 
tiaraDO  nel  Lcvaote  ,  i  vantaggi  da  loro  godati 
fino  aUora  non  é»a*»o.  più  pwileg». 

L'imperator  aeco,  che  .a  cagione  diqpesU  ar- 
mameoti  non  era  senxa  inquietudine,  aveva  invita- 
ta la  «a>«bblica,a  non    pigliarvi  parte..  Ckmusch* 
audio  ib>^e«o   fosse   io   «»?  sl»to  ti,  decadeva, 
aen'Iarasi  pure  aei  riguardi.,  massime  Bnch^fosse 
disposto  a  fcivoreggìare  esclusivamente  i  veneoanL 
Iemali   considerazioni  fecero  siche  si  tenessero 
iax^peao  e  fossero  gli  ultJtai  a  innestarsi  coll'eD^ 
tasia^ocbe  trasciaava  l^oti  popoh  alle  crociate. 
Dd  nm»nente   «cawe  al   loro  modo  dt  cooperare 
col  JT^a    europea  ,   quelhi  guerra  non  era  per 
loro  co^  diacon^eilBVoIe  come  per  gU. altri,  cm- 
CMMiacbè    r  cacrcUò    veneziano  non  avesse  a  far 
langbe  marcie  ,  non  ìocogniti  paesi  da  attraversa- 
re!7w>n  T>aticne«»i  da  soffrire:  non  si  avviluppava, 
jenza  uiMi   ritirata,  fra  noe«o  a  nazioni  goerrìere: 
ma    doveva    essere    trasportato  dalla  sua  flotta , 
da   duella    now*  Umarrirsi  mai  e  ristringersi  a  de- 
vastare le  coste  o  a  blodcare  i  porU  del  nemico. 
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XXXV.  Il  primo  armamento  della  repiiU>Iica 
fa  fatto  nel  1098  sotto  il  doga*  Vitale  Michie- 
li  :  e  consisteva  in  dugento  bastimenti  da  guer* 
ra  o  da  trasporto ,  la  metà  de^  quali  era  stata 
fornita  dalle  città  della  Dalmazia  0\  Aringo  Coa- 
tarìni,  vescovo  di  Castello,  volle  entrare  in  qadk 
spedizione.  L^armata  comandala  dal  figliuolo  del 
doge  diede  le  vela  e  navigò  da  prima  verso  a 
Rodi.  All^  altura  di  <|uest^is(4a  si  scontrò  colTar* 
mata  de^  pisani,  che  veleggiavano  pure  aila  Terra 
Santa.  Le  due  repubbliche  erano -in  pace,  ed  am* 
bo  i  navigli  andavano  per  lo  stesso  scopò.  Alcuai 
veneziani  discesero  nelr  isoletta  dt  san  Mcolò  per 
pigliarvi  le  reliquie  del  santo  avvocato.  I  calo* 
gerì  (*)  che  le  custodivano  non  le  volendo  ven* 
dere  per  nessun  conto,  i  pell^rìni  se  ne  impa* 
droni^^no  per  forza  :  ma  i  pisani ,  testimoni  di 

Juesto  rattOj^volevano  avetr  parte  della  sacra  pre* 
a  (^:  )a  contesa  si  accalorò,  si  veime  alle  ma- 

(1)  E  subito  fiiroxio  fatti  lumare  907  MviK,  cke  fbroas 
n  Bó  galere  9  55  tarette  e  ^a  oaTÌlì ,  de'. quali  lop  ne  fa* 
o  rono  armati  in  Dalmazia  e'I  resto  in  Venezia»». 
(^HisL  veneziana  di  Andrea  Nataoibro). 

(9)  Calogero^  alla  lettera»  buon  tanto^  coti  dnamami  i 
monaci  fr^i*        {TraeL)    .     ^ 

(3)  «  E  i  capitani  de'  veneziani  «ndaron  aAl' isola  di  san 
h  Nicolò ,  per  volere  \\  corpo  di  detto  santo  :  ma  negan- 
»  dolo  alcuni  calogierrche  raTevano  in  custodia  e  imhi  vo- 
9  lendolo  4Are,  i  detti  capitani,  per  fona  l'ebbero  e  lo 
n  portarono  in  galera.  E  avendo  inteso  questo  i  pisani , 
•ndimandaropo  a'  veneziani  la  metà  di  atetto  corpo ,  di- 
flycendo  che  per  essere  «tati  ancora  eglino  11  eoll'arnaila 
9ì  la  v(4eano  |  ma  i  veneziani  risposero  non  volere  dar  loro 
9»  cosa  alcuna.  Dove  cbe  da  una  parìe  e  dall'altra  furono 
M  usate  molte  disoneste  parole  ,  e  i  pisani  rimaseix>  ooa 
9»  grandissimo  odio,  di  modo  ctie  cc.^  (Navaaudui.) 
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ti*^  i  Teneimni  erano  cU  gran  kmg»  piii  fi>rli ,  !«• 
>utNio  a^  pisani  una  venthia  di  galm^  e  fecero, 
dìcesi,  cinque  mila  prigioni:  strano  principio  di 
m»  spedizione  che  aveva  per  mira  la  distruzione 
degl^infedeli. 

Dopo  questa  battaglia  anzicbè  recarsi  sulle  co« 
sliere  della  Siria  done  i  crociati  stanziaTano  già 
da  buon  tempo,  Tarmata  si  diresse  ndl^Arcipe* 
kgo,  si  affaonò  a  Smime  provveduta  di  difesa, 
e  il  primo  atto  de^  crociata  veoexiani  tà  3  sacco 
di  quella  città.  Andarono  finalmente  a  bloccare 
il  porto  di  Jaffa  (1099)  cui  le  truppe  di  Qoffiedo 
Buglione  stringevano  per  terra*  Altri  affermano 
che  non  avessero  parte  a  quella  conquista.  Cbe 
fÌÈ9  ne  sia  la  piazza  fu  superata,  e  il  navilìo 
oon  volendo  invernare  in  que^  paraggi  ritornò  a 
Venezia  dove  il  corpo  di  san  Nicolò  fu  deposto 
in  Bua  cappella  delr  isola  del  Lidtf  airJtaibocca« 
tura  del  porto. 

(f  100)  Nella' seguente  campagna  andò  a  eoo* 
perare  agli  assedi  di  Ascalona  e  di  Caife.  Resistè 
la  prima,  si  Arrendè  ]a  seconda;  ma  le  cose  dei 
crociati  rovinavano  già  per  improvidenea  e  mala 
&dpliii8  :  la  maggior  parte  si  erano  ritirati  dopo 
la  vittoria  di  Ascalona  e  il  nuovo  re  di  Gem- 
salemme  anziché  meditar  conquiste,  durava  moka 
fatica  a  conservarsi  in  una  mólto  ardua  posizione* 

Era  molerò  alla,  repobblica  a  cagione  de'  suoi 
possedimenti  nella  Dalmazia,  il  conquisto  di  Do* 
raszo  fatto  da^  normanni  subito  dopo  la  rotta 
deir  annata  veneziana  comandata  dal  doge  Sil- 
fio: imperò  fu  decisa  una  spedizione  contro  di' 
quelli ,  ma  iovecp  di  combatterli  si  appagarono 
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.di  devastare  ima  alalie  loro  proTidcie,  «  la  Ca^ 

labria  fu  tuUa  maodata  a  fuoco  e  a  saogae» 

XXXVI ^1102)  la  questo  mezzo  era  mortoli 
doge  Vitale  Michieli,  a  cui  fu  «lorrogato  Ordekfe 
FaUiero ,  il  quale  armò  per  la  terra  santa  un  na^ 
vUb  di  cento  vele  e  ooocorae  agli  «Medi  di  To* 
lémaide  o  san  Giovanni  d^Acri^  di  Sidone  e  di 
Berito  (  f  io4)«  Baldovino  inecessore  di  Goffiredo 
sni  trono  di  GjsrusalenMne,  guiderdonò  i  servigi 
de^  veneziani  aeconaeht^do  iu  loro  proprietà  uà 
martiere  della  città  di  Tolemaide,  e  pernetteodo 
U  libero  traffico  in  tuUo  il  regno  di  GenualcBi- 
ne  con  ogni  sorta  di  franchigie 9  e  col.  privilegio 
di  non  riconoscere  aitila  giurisdizione  toltasi  qud- 
ì^  de^  propri,  magistrati  (<h  Questi  vantaggi  fu- 
rono posti  ■in  bilico  -da  quelli  ebe  i  pisani  otteo- 
nero  ihibiko  dopo  dalP  imperator  d^OrieUU)  e 
miantdnque  qttel  prjnbipe  nOq  avesse  piegalo  che 
alla  forza ,  quelle  concessioni  agli  occni  de^  vene* 
i^^Bon  furono  meno  perciò  u^^toggetlo  di  qae- 
rda  oontin:»-  di  lui  e  di  gelosia  contro  a*  pisani  (>)9 
i  miali  fiirono  «eziandio  a  parte  degli  st^bilitneoli 
da^ criétiani  formati  sulle  costò  della  Siria,  ot« 
tennero  tutto  un  quartiere  in  Antiochi^  e  ad  im 
loÌY)t conlenraueo  fu. conferito  il  patriarcato  diGe* 
niiiakmme. 

.  flon-  nieno  vigilanti  pe'  lotfo  interassi ,  anche  i 
genovesi  chiesero  banchi  e  privilegi  a  Gerus&lem- 
me*  a  Joppe,  a  Cesarea,  a  Tojeoiaid^:  dalb 


Sàbillico  ,  dee.  1 ,  lib.  6. 
HàMOMf  tom.  i|i,  Ub.  if  cap.  4*  « 


dbyGoogk 


tlBRO  II  Ul 

(joal  cosa  nacquero  le  Hvalità  e  qiiio£  le  ianii- 
due  fra  le  tre  repubhlicbe  4<). 

XXXVff.  (i  1 1  o)  Gli  abitaotidi  Padova  non  sen- 
za ooa  segreta  gelosìa  vedevano  la  fortnna  di  Ve* 
Dm.  Essi  avevano  possedute  <pietle  lagune  quan-  - 
d^ erano  deserte ,  e  intomo  a  Rialto,  altre  volte 
loroporto,  s^era  formato  ono  stato  florido  il  quale 
padroneggiava  le  bocche  dei  fiumi  ;  imperò-  pro- 
fittando òi  un  moonento  che  stimarono  a  propo- 
rlo è  nel  punto  che  P armata  era  nella  Siria, 
eatnrono  sul  liltorale  posseduto  dai  venesiaùi  e 
iccosaroDli  di  avere  avanzati  troppa  oltre  i  con- 
fini. Le  truppe  veneziane  uscirono  immantinente 
a  difesa  di  qnel  territorio,  sconfisselo  »  padovani 
•  fecero  secento  prigioni. 

(mi)  I  vinti  ricorsero  per  ajuti,  J>  almeno 
per  raecomandazione  alF imperatore  Arrigo. ¥  che 
trovatasi  allora  a  Verona.  Avrebboao  beq  voluto 
i  Teneziaui  scansare  una  si  possente  mediazione , 
na  non  vi  fu  m^do.  LMmperaiore  ramm^tò  ai 
Aie  popoli  la  comune  erigine,  gli  esorta  a  vivere 
di  buon  accorda,  fe^  restituire  i  confini  comperano 
prima  deir  invasione  de^  padovani  ed  a.mAsti  i 
loro  prigioni ,  e  trasse  partito  dalla  circostanza  per 
^domandare  a  veneziani  Pomaggio  del  pallio  d^oro, 
comechè  abolito  da  uno  de*  suoi  predecessori  (^); 

(i)ÌI^ii,  tom*  tu,  Ub.  f,  fap.  6. 

{*)  Si  pii6  vedere  nel  Cotùsx  Italiat  dSplom^iicut  di  I«u- 
M,  Vttto  del  I  II  ly  pel  <^Ale  T imperatore  Arrigo^  V  con- 
^^Eoni  i  privil(^  accoiMentiti  a'  tod^ ziam  da'  suoi  prede-  ' 
<<i^n.  Questo  diploma  indica  con  haatevol  breciaione  i 
P<MKiìiiMi(ki  della  repobl^lica  io  allora  $emkra  da  Tari 
)Mm  deUa  itoria  aUribuita-  ad  ipdrea  Navagiero  che  gli 
«pmtori  d'Occidente  H  fosfterp  liserrati  i>  diritto  di  con» 
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Poco  teEbpo  da  poi  Yenena  patì  graodi  cala* 
nutà.  Ud  iiìoeùdio  ioaomkiciato  da  una  casa  par* 
ticolare,  si  dilatò  rapidamente  per  la  città  qaa- 
81  al  tutto  costrutta  di  iegaami.  Sei  contrade , 
più  diiese  ^  vari  quartieri  furono  consunti  :  Pam* 

Sicssa  del  canal  grande  non. impedì  alP incendio 
i  Tarcarlo,  né  lo  frenò  V  abbondanza  delle  acque: 
e  fu  forza  aspettare  che  il  fuoco  avesse  divorato 
ogni  cosa  da  lui  tocca.  Erano  tuttavia  fumanti  le 
ceneri  di  questo,  quando  un  altro  ancor  più  ter- 
ribile ne  scoppiò,  e  devastò  sedici  isole,  cioè 
il  terzo  di  Venezia ,  e  giunse  al  palazzo  ducale. 
Pareva  le  vampe  sbalzassero  dal  fondo  delle 
acque  e  davano  iJla  città  T  aspetto  di  un  vul- 
cano in  mezzo  al  mare.  Immenso  fu  lo  scapito 
del  coilunerdo,  restarono  i  cittadini  ^enai^  casa. 
Quasi  in  quel  mezzo  lo  stesso  flagello  desolò  b 
città  di  Malamooco  :  indi  aoUevatost  il  mare  a  prò* 
digìosa  alteaza  ruppe  gli  argini  e  sommerse  tutta 
queir  isola  guasta  oalle  fiamme» 

Non  v^  era  ^eizo  di  riparar  Malamocco  dalla 
sue  rovine,  imperò  gli  abitanti  furono  &tti  trasUtt- 

firmare  ogni  quinquennio  i  prìrìlegi  accordati  a*  venesiani. 
lEcto  ciò  che  dice  aa  questo  tribiilo:.a  E  pe*  aoatrì  •«• 
n  baaciatori^  fu  dimandatogli  ui^  privilegio  di  oonfermanone 
9»  degli  altri.  11  quale  imperatore  rispose  non  Toledo  Are 
t>  per  niente ,  se  prima  i  Teneziani  non  gli  davano  queUo 
9»  eh' erano  obbligati,  ch'era  «in  pallio  <rorò  e  dnquaiita 
»  lire  di  pepe.  I  quali  ambasciatori  mostrarono  àk€  io 
«9  tempo  di  messer  Pietro  Oracolo  doge  di  Venesia»  l' ìm* 
n  peratore. Ottone  Ili  liberò  i  venesiani  da  tutti  i  trìbiiti; 
he  V imperatore  rispose ,  che  Ottone  imperatore  poteva 
99  far  per  lui  e  non  pe^  suoi  successori  ;  di  modo  che  t 
99  detti  ambasciatori  si  obbligarono  in  luogo  della  sìgnuria 
99  di  Venezia  di  ftuigU  il  detto  censo  ^9. 
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grare  a  duosza,  trasportaodovi  ezian^o  it  vesoovo» 
Qoanto  a  Venezia,  si  costruiroDO  ia  fretta  nuovi 
tàiSù  e  con  miglior  ordine  di  prima  :  sol  conti* 
Dente  «i  cercarono  qiaterìali  meno  combustibili  : 
sonero  palagi  di  marmo  sulle  macerie  di  case  di 
legno  e  avvisavano  dover  Yenezb  divontare  una 
tra  le  più  belle  capitali  del  mondo* 

XXXVIII.  (i  1 15)  n  re  d' Ungheria  btraprese 
£  cacciare  dal  eoo  vicinato  i  veneziani.  Si  pre«^ 
tentò  armato  sotto  a  Zara  j  gli  abitanti  ne  apri*^ 
noe  le  porte  e  cacciarono  il  magistrato  venesia* 
D0«  Il  doge  attraversò  il  mare  e  si  presentò  sotto 
dia  città  mbelle  dagli  ungheresi  difesa,  e  ne  inco« 
sinciò  r  assedio  ^  il  quabe  oomechè  iucaixato  con 
vigore,  poteva  esser  lungo*  quando  il  re  d^ Un- 
gheria accorse  col  suo  esercito  per  &rlo  levare. 
FdBero  cK  andò  incontro ,  lo  sbaragliò  e  quella 
vittoria  deciae  la  résa  della  nianuu  Castigò  i  ra- 
teili, insegi;ù  gK  hngheresi  oltre  le  montagne,  ta- 
gKe^iò  la  terra  e  riconiparve  a  Venexia  prece* 
dnto  da  nrigioni  e  da  bandiere,  troCn  di  sua  vit« 
tona,  dwa  quale  per  eCemarae  la  ricordanza  si 
decn^  che  u  doge  a^suoi  titoli  aggiognerebbe 
oiandio  quello  di  doca  di  Croazia.  Egli,  come 
alcnn  altro  de'  suoi  predecessori,  aveva  ricevuto 
qoello  di  protospatano  ddl'  impero. 

(hi 7)  Passati  appena  due  anni  gli  ungheresi 
toniarono  ad  oste,  il  dòge  asci  una  seconda  volta 
per  combatterli ,  gli  attaccò  presso  a  Zara,  Paalo* 
ae  fo  vivissima,  si  combatta  corpo  a  corpo,  e 
Taffiero,  incoraggiando  i  suoi,  si  lanciò  dinanzi 
s  loro  nella  mischia.  La  resistenza  de^  nemici  lo 
costrìnse  alle  ultime  prove,  ma  il  soverchia  suo 
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coraggio  (a  appunto  la  cagione  che  perdesse  la 
battaglia  e  T  esercito.  Ferito  da  colpa  mortale 
eì  cadde,  e  P  esercito  privo  del  capo  si  trovò  in 
disordine:  tutto  fa  preso  o  massacrato,  ed  a  gran 
stento  alcuni  pochi  poterono  riguadapiare  le  navi. 

Un  ta^to  disastro  prostrò  il  coraggio  de^  vene- 
ziani, i  quali  chieseit)  la  pace  al  re  d^Uu^be* 
ria.  Questi  ricevette  arrogantemente  i  legati  ddla 
repubblica,  né  volle  acconsentire  che  ad  un  ar- 
nnstizio  di  cinque  anni 

XXXIX.  (i  1 1 7)  Domenico  Micbieli  era  stato  as- 
sunto al  dogado,  quando  ricevette  da  Baldovino  il 
re  di  Gerusalemme ,  un^  imbasciata  per  la  quale 
ricbiedevalo  di  ajoto  a  prò  dei  crialiani  di  Oliente 
per  ogni  parte  incalzati  dagP  infedelL  Gli  amba* 
sciatori  eccitando  lo  zelo  pietoso  de^  veneziaoi , 
son^menticavano  dal  prometter  loro  noveOì  van- 
taci pel  commercio  ^  ma  intanto  che  negoziava- 
si ,  il  pericolo  à  accrebbe  e  Baldovino  er%  stato 
fatta  prigione.  Pure  in  quel  tempo  Calisto  11  ti- 
rivolse  a  tutti  i  principi  per  affrettargli  a  libe- 
rare le  reliquie  oe'  loro  confratelli  che  tuMtvia 
nella  Siria  combattevano.  Il  doge  infiammalo  da 
un  ardor  guerriero^  assembrò  i  cittadini ,  lesse 
loro  la  lettera  del  santo  padre,  e  tenne  questa 
dicerìa  che  la  storia  ci  ha  tramandata  Ct). 

«Veneziani,  dopo  le  guerre  eombàttute  per 
n  ventisei  anni  affine  di  liberare  la  Giudea,  dopo 
n  tante  gesta  che  per  terra  e  per  mare  hanno  il- 
n  lustrato  le  armi  vostre  e  quelle  delle  altre  na* 

(1)  La  traduco  da  Pietro  GirsTiniAin,  Bervm  ^enetqrum 
to^  ui*òe  coadita  ad  annum  1 576,  hUtoria,  lib.  a. 
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99  11001)  Tol  vedeste  i  barbari,  nimici  del  nome 
fi  cristiano,  espnlsi  per  que^  gloriosi  sforai  dal  va- 
»  sto  paese  che  si  estende  tra  la  Bitinia  e  la  Si- 
ffria.  Smirne,  Tolemaide,  Ascalona ,  Caifa,  Ti- 
«berìade,  cUtà  famose,  sonosi  arrese  ai  coUega- 
\  »  ti,  e  voi  foste  chiamati  a  far  parte  delle  con- 
r*  qniste  non  che  della  gloria. 

39  Ma  r  etema  vicenda  delle  umane  cose  fii  tosta 
9  a  ricondarre,  dopo  tante  prosperità,  altri  giorni  di 
»  duolo.  Il  valoroso  Goffredo,  il  primo  Baldovi- 
»  no  9  Boemondo,  Tancredi  e  tanti  altri  eroi  sono 
*  cadati.  Colla  loro  morte  lasciarono  indefensa  la 
»  Siria  ed  esposti  i  cristiani  a  perìcoli  ogni  giorno 
9  pia  gravi.  Testé  il  re  Baldovino  è  cadnto  in  pò- 
»  testa  de'saracini,  e  carico  di  ferri  condotto  a 
»  Carrha.  Il  regno  di  Gerusalemme  è  in  lutto; 
»  il  nostro  santo  pontefice  vi  esorta,  vi  scongiura 
8  eolle  sue  lettere  e  co'  suoi  legati,  di  non  lasciar 
«  perire  fra  tanta  distretta  la  fede.  Voi  dovete 
»  adoperare  per  lei  quella  potenza  navale  che  Dio 
«  vi  ha  conceduta ,  della  qual  cosa  noi  vi  pre- 
»  ^iaiBO,  noi  vi  supplichiamo  istantemente;  né 
»  vogBate  aU)andonare  in  tanto  pericolo  la  causa 
«  della  nostra  santa  religione. 

»  Yeneziani ,  bella  gloria  è  per  voi  se  siete  chia- 
^  9  mati  a  proteggere  colle  vostre  armi  ed  a  ven- 
a  £care  di  un  nemico  che  la  contamina,  questa 
^^  »  terra  onorata  dal  nostro  Salvatóre,  dal  nostro 
^  >,  «  re,  illuminata  dalla  sua  dottrina,  illustrata  dai 
''^i  »SQoi  miracoli.  Animati  da  cosi  nobile  pensiero 
^  \  "  accorsero  oell^  Asia  tanti  eroi  della  Frauda,  tanti 
'principi  dell'Europa  con  eserciti  potentissimi 
»  e  fbrono  felici  di  tanto  che  P  intiera  Giudei 
Damt,  T.  I  I 
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n  strapparono  a^  seguaei  di  Macomello.  Ha  oggi 
fi  che  i  barbari  hanno  risarelle  le  loro  perdite, 
»  devastano  di  nuovo  quelle  contrade,  di  nuovo 
n  le  vogliono  op|>rimere,  sbandirne  i  cristiani  e 
9i  di  nuovi  delitti  e  sacrila  insozzare  quella  sa» 
n  era  terra.  Ma  sta  in  voi  d' impedire  un  tanto 
»  sterminio  colla  prudenza  «  la  vigoria  dei  vo- 
9»  stri  mezzi.  Sta  in  voi,  popolo  cristiano,  pò- 
.99  polo  religioso  e  die  di  tanto  vi  fate  gloria, 
99  di  lanciarvi  i  primi  contro  a  questa  empia  gè- 
99  nia,  di  attaccarla  colle  vostre  armate  e  di  soo» 
99  correre  per  quanto  è  in  voi ,  un  principe  amico 
99  e  sventurato.  Quale  e  quanta  non  sarà  la  glo* 
99  ria  immortale  e  lo  splendore  di  cui  andrà  su^^ 
99  perbo  il  vostro  nome?  Voi  sarete  l'ammirazione 
99  deir  Europa  e  deir  Africa.  Oltredichè  qual  nomo 
99  ^ard^be  si  poco  tenero  della  sua  patria  per  non 
99  bramare  di  vedere  T imperio  di  lei  stendersi  ol- 
99  tre  i  mari?  E  come  sperare  quest^mperio?  Forse 
99  col  poltrire  nelPozio,  col  navigare  entro  i  con* 
99  fini  delle  nostre  lagune?  Considerate  qae^ro- 
99  mani  di  cui  vi  vantate  discendere:  non  per  la 
99  mollezza  o  pei  piaceri  giunsero  alla  «ignorìa  del 
99  mondo  \  ma  per  la  guerra  e  per  le  durate  fa«» 
99  tiche  :  cod  noi  colP  esizio  degP  infedeli  potremo 
99  allargare  nelP  Oriente  la  ^ria  e  la  possanza 
9  del  nome  veneziano. 

99  Infervorati  del  santo  zelo  di  religione,  cotn-' 
•9  mossi  al  vedere  il  regno  di  Gerusalemme  inpe- 
origlio,  correte  all'armi,  peniate  agli  onori  ed 
«9  al  guiderdone  che  vi  attende,  e  che  i  naTigli 
99  destinati  all'aumento  di  vostra  potenza  tricm* 
19  fino  de^  nostri  nemici  e  salvbo  la  cristiana  re« 
»  pubblica  99. 
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Qaealo  dBscorso  ìnBammò  gli  animi  eli  smisn- 
nto  ardore:  ognuno  Tolle  partire  e  il  doge  fu 
aBa  loro  testa.  Un'armata^  che  gP  istorici  fanno 
ammontare  a  duecento  navi  0)^  fu  allestita  in  poco 
tempo  e  fece  vela  per  Jaffa.  Questo  interreni^a 
nel  1 1  a3.  L'  armata  de^  saracini  incrociava  in- 
nana  al  porto  :  i  veneziani  nel  vederli  promppero 
ìd  grida  di  gioja ,  e  gP  infedeli  non  si  disamma- 
rano  punto.  Terribile  e  disputato  fu  il  combat- 
timento:  si  venne  alP  arrembaggio  su  tutta  la  fila, 
prezzo  della  capacità  fu  una  decisiva  vittoria  ^ 
e  r  annata  de^  saracini  andò  pressoché  distrut- 
ta (^).  Orgogliosi  di  tanto  evento,  felice  presagio 
della  campagna  e  a  cui  furono  testimoni  tanti  va- 
lorosi cavalieri  accorsi  alla  riva,  i  veneziani  en^ 
traroDO  nel  porto  di  Jaffa,  e  il  doge  recossi  a 
Gentaalemme. 

XX^  I  capi  che  dirigevano  le  faccende  dopo  la 
prigioDia  del  re,  lo  accolsero  come  si  aocoghe  un 
alleato  vittorioso.  Giovava  trar  conto  dell^entu- 
aasmo  inspirato  da  questo  primo  avvenimento 
per  tentare  qualche  altra  considerevole  intrapre- 
sa I  ma  erano  divise  le  opinioni  su  ciò  che  erasi 
a  ure:  nessun  piano  di  guerra  erasi  concertato: 
e  traendo  dallo  spirito  religioso  che  animava  cia*^ 
senno  di  que'  pn  crociati,  fu  risolto  di  com- 
mettersi alla  Provvidenza,  punto  non  dubitando 

(i)  u  Goè  4o  gftlee  e  so  astili ,  sopra  de'  qiiaU  furono 

Sillessi  molti  cavalli  e  4  navi  grosse  con  manizioni  e  in* 

^tepie  dM  combattere y  con    i^6  navili  di  TÌveri  e  altre 

'f  cose  necesàMrie  "•  (Storia  yenesiana  di  Andrea  NAVAomo.) 

lij  a  II  doge   fece   tagliare  la  testa  all'  ammiraglio  dei 

9  non  e  a'pa^droni  delle  sue  galere,  perch'erano  paesani  ». 
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ch^ella  non  volesse  indicare  a^  suoi  guerrieri  la 
via  da  calcarsi.  Si  scrissero  su*  biglietti  inomi  di 
molte  città,  e  deposti  in  un^uma  e  Puma  sovra 
un  altare:  si  celebrarono  i  saci*i  misteri,  in. se- 
guito un  fanciullo  cavò  un  biglietti),  nel  quale  do- 
veva essere  scrìtto  il  uome  delia  città  che  r  esercito 
aaderebbe  ad  osteggiare. 

(i  134)  Questa  città  fa  Tiro:  né  altra  ve  n'era 
più  importante  o  di  più  difBcil  presa.  Ella  appar- 
teneva in  comune  ai  soldani  d^  Egitto  e  di  Dama- 
sco, contava  diecinove  miglia  di  giro,  ed  una 
forte  cittadella:  circondata  quasi  tutta  dal  mate, 
non  era  congiunta  iilla  terra  ferma  se  non  da 
quel  famoso  argine  fatto  costruire  da  Alessan- 
oro ,  il  quale  aveva  durato  sette  mesi  avanti  di 
prenderla  :  e  ne'  tempi  più  prossimi  non  valsero 
contro  di  quella  tutti  gli  sforzi  di  Baldovino  I. 

Prima  di  andare  all'assedio  fu  soscritto  un  trat- 
tato (>)  nel  quale  stipulavasi  che  oltre  al  quar- 
tiere di  Tolemaide  posseduto  già  dai  venedaoi, 
fiirebbesì  di  piena  proprietà  loro  in  tutte  le  città 
del  regno  unMntiera  contrada  con  un  bagno,  uu 
forno ,  un  mercato  ed  una  chiesa:  che  libere  da 
ogni  gabella  sarebbono  le  mercatanzie  che  nel- 
FAsia  trasporterebbono,  e  da  ogni  gravezza  i 
sudditi  della  repubblica:  che  in  quei  loro  do- 
mimi non  riconoscerebbono  altra  giurisdiuooe 
tranne  i  magistrati  loro^  eziandio  quando  do- 
vessero litigare  siccome  difensori  contro  do- 
manda di  un  suddito  del  re:  ma  solo, dovrebbe 


<i)  TroTaBÌ  in  Guglielmo  di  Tino  ed  in  BCoairoai  jinti^ 
quiutus  Jtalicae,  dist.  3o.%  pag.  919. 
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un  Teneziano  recarsi  innanzi  al  giudice  reale  quan- 
do egli  stesso  intentasse  una  lite  a  nn  suddito 
regio:  che  se  prese  fossero  le  città  di  Tiro  e 
di  Ascalona  ,  il  terzo  di  quelle  città  e  loro  ter- 
ritorio diventerebbe  una  proprietà  della  repub- 
blica-^ e  findlmente  che  dai*ebbe  quella  per  la  cu- 
stodia dì  Tiro  il  terzo  del  presiaio  stimato  ne- 
cessario^ al  qual  uopo  pagherebbesi  loro  dal  re 
QD  sussidio  ai  trecento  bisaiiti  d^oro. 

Concluso  questo  trattato,  si  marciò.  I  veneziani 
s&Iirono  le  navi  per  bloccare  il  porto  e  J>attere 
la  città  dalla  banda  del  mare  intanto  che  gli  al- 
leali la  stringevano  per  quella  di  terrai  Ma  da 
questa  non  si  poteva  giugnere  alla /città  che  per 
r  ar^ne  sumentovato ,  il  quale  era  abbarrato  .da 
fortissime  triocee.  L*  ingresso  del  porto  era  pur 
difeso  da  torri,  numeroso  e  determinato  il  pre- 
sidio^ né  potevasi  dubitare  non  fosse  per  essere 
tosto  soccorso  dal  sultano  di  Damasco. 

Qnest'  nkimo  pensiero  fu  cagione  che  ^i  as- 
salti proseguissero  di  lena  :  ferono  molti  e  sem- 
pre   validamente  respinti  :   si   addoppiarono  gH 
sforzi  ,  ma  indarno  ^  e  già  da  tre  mesi  P  esercito 
stroggevasi,  né  punto  si  augumentava  la  speran- 
za di  nn  nìiglior  successo.  Le  truppe  che  stringe- 
vano la  dttà  dalla  terra ,   raffrontando  la  posi- 
zione loro  con  quella  deNcnesiani,  incomincia- 
rono a  mormorarne:  starsene  loro  tranquilli  sulle 
navi  lontani  dai  pericoli  e  dagli  strazi  ;  e  aspet- 
tare che  la  piazza  si   arrendesse*  senza  che  per 
Dalia  vi  contribuissero,  e  nel  caso  di  un  rovescio 
arere  una  ritirala  sicura.  ir»* 

Istrutto  il  doge  di  questi  ragbnamenti,  per  far- 
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li  cessare  s^appiglìò  ad  un  modo  degno  dc^  tempi: 
fe^  levare  alle  navi  e  remi  e  vele  e  timone,  e  tatto 
sbarcare  sulla  spiaggia.  I  marinai  se  ne  aggravano 
le  spaJle,  «d  egU  alla  loro  testa  discende  nel  cam- 
po de^  collegati.  «  Uopo  .è  che  i  pericoli  siaao  ia 
99  comune,  diss^egli,  eccovi  il  pegno  della  nostra 
99  fedeltà  :  noi  non  abbiamo  più  mezzo  di  allon- 
99  tanarci ,  e  il  più  piccolo  vento  ci  farà  correre 
9»  ben  maggiori  pericoli  che  non  quelli  che  affroa* 
9)  tate  voi  pugnando  99. 

Questa  cavalleresca  imprudenza  e  cento  mila 
ducati  sborsati  ai  confederati  per  pagare  le  trup- 
pe loro  j  gli  colpirono  di  stupore  (0.  Commiscro 
ueVeneziani  la  maggior  fiducia,  non  vollero  patire 
che  sì  valorosa  gente  rimanesse  inutilmente  espo- 
sta a  tanto  grandi  pericoli,  né  convenire  che  la 
sua  armata  si  togliesse  i  mezzi  di  poter  combat* 
tere.  Cosi  Tassedio  fu  continuato  colla  stessa  co- 
stanza e  collo  stesso  coraggio  per  altri  due  mesi. 

È  noto  che  gli  orientali  sanno  avvezzare  i  co- 
lombi a  portare  i  thessaggi  da  lontano  ed  b  luo- 
ghi inaccessibili:  gli  assedianti  avevano  osservalo 
come  molti  di  questi  uccelli  entravano  ed  usci- 
vano dalla  citta  ,  e  un  giorno  accadde  loro  <li 
averne  uno  in  mano:  ei  veniva  da  Damasco,  e 
portava  sotto  Pala  un  biglietto  nel  quale  il  sol- 
dano  incoraggiando  gli  assediati  a  aostenern  nella 
vigorosa  difesa,  avvisavali  di  vicinissimi  ajuti.  Que- 
sto biglietto  fu  trattenuto  e  ne  fu  posto  in  suo 
luogo  un  altro  nel  quale  facevasi  dire  al  soldaoo 
che  attaccato  da  un  altra  banda  era  costretto  di 
'*.  ^"'^'^"" 

(1)  Si0ria  Fenniana  ài  Andrea  Navìoisro. 
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colà  \e    sue  forze  e  di  abbancloDare  a  sé 
^^^  la  piazxa  z    H  piccioae  fu  lasciato  ed  egli 
1*1^  terso  la  «nttà. 

^V)  stratagemma   riuscì:  H  presidio  disanimato 

ì  bìao  avviso  ,   parlò  di  arrendersi  e  capitolò. 

^^|)iio  dopo  sì  aooò  a  campo  sotto  ad  Ascalona 

^^^^  resistè  débolmente ,  e  vi  sono  istorici  i  quali 

^^rraao  ,  dopo  questa  conauista  essersi  pronerto 

^  trono  di  Gerusalemme  al  doge  di  Venezia  che 

tVcqsò.  Il  fatto   è  poco  Terosimile,  sendocbè  se 

capavo  era  il  re,  non  era  però  vacante  il  trono, 

al  cpale  dovevano  inoltre  pretendere  altri  signo<* 

lì,  e  il  patriarca   della  città  santa  aveva  digià 

contesa  la  suprema  autorità  a  Goffredo  Buglione  i 

laonde  non  è  naturai  cosa  che  cotante  ambizioni 

mali  dovessero  ammutire  in  faccia  ad  uno  stra- 

^  niero,  capo  elettivo  di  una  r^ubblica  (>X 

XLI.  Sino  alla  fine  delF  undecimo  secolo  i  ve<» 
neziani  avevano  sempre  vissuto  nella  migliore  in- 
telligenza cogrimperatori  di  Costantinopoli,  e  del- 
la fedele  amicizia  loro  n^  erano  stati  compensati 
co' preziosi  vantaggi  commerciali  nelP Arcipelago, 
e  nel  Mar  Mero^  ma  dapoichè  que^  vantaggi  non 
fivono  più  esclusivi ,  dapoichè  i  popoli  em*opei 
divennero  conquistatori  sulle  frontiere  della  Pa- 
lestina, nei  veneziani  verdeggiò  pure  Fambizlone 
di  fissarvi  colà  delle  stanze^  e  le  crociate  gli  brì- 
guooo  coir  impero  d^  Oriente. 

I  buoni  saccessi  de^ crociati  che  meglio  d'ogni 

(t)  Qnetto  straniero  era  nondimeno  il  più  ricco»  il  più 
ptiatte  e  il  pia  valorofo  de^  crociati:  e  in  consegnenza  il 
più  capace  e  il  meglio  a  pettata  di  ben  difendere  il  trono 
M  Gemaalemme.  (il  Trad,) 
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aIti-0  dovevano  gradire  all^  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, di  tutti  i  principi  il  più  minacciato  da- 
gli infedeli,  per  lo  converso  destarono  in  lui  unt 
iiTequieta  sospizione,  naturale  in  ognuno  di  qné 
sovrani  cbe  aa  loro  non  sanno  difendersi.  Irri-* 
tato  e  sbigottito  dallo  stabilimento  deg^i  europei 
nella  Palestina,  altronde  poco  pago  della  bnona 
condotta  de^  crociati ,    ordinò  a'  suoi  navigli  di 
attaccare  ogni  bastimento  mercantile  veneziano 
che  incontrassero  in  mare.  Questa  prodizione  esal- 
tò la  collera  del  doge,  il  quale  condusse  in  pri- 
ma la  sua  armata  sotto  allusola  di  Rodi  che  fece 
devastare,  corse  P  Arcipelago   e  mise  a  fuoco  e 
a  sangue  Scio,  Samo,  Mitilene,   Paro,  Andro, 
Lesbo  e  le  Cicladi ,  rapi  i  fanciulli  d'ambo  i  sessi 
per  venderli  siccome  schiavi  (0  o  per  taglieggiar- 
ne i  genitori,  entrò  nella  Morea ,  s',  insignorì  di- 
Modone  dove   lasciò  alcune  truppe,   e  pago  di 
questa  vendetta,  ma  non  stanco  di  tanta  rovina, 
punì  non  diversamente  e  nel  navigare  per  l'Adria- 
tico alcnne  città  della  Dalmazia,  la  fedeltà  delle 
quali  aveva  oscillato.  Sebenigo,  Tran,  Spalato 
furono  poste  a  ^cco^  Pantica  Zara,  cioè  Belgra- 
do, fu  desolala  da  cima  a  fondo  e  mai  pia  abi- 
tata da  poi:  Micbieli  entrò  Gnalmente  in  Vene- 
<  zia  dove  morì  nel  i  i3o,  e  secondo  alcuni  storici 
dopo  di  avere  abdicato.  Nessuno  più  di  lui  si  me* 
rilò  quel  suo  epitaffio:  Terror  graecoTuinjacet  hic. 

(i)  M  Andò  a  dare  il  sacco  alle  coste  della  Morea,  facemlo 
9>  schiavi  fanciulli  e  fanciulle  per  ricatarne  buon  riscatto  n. 

{Ricerche  storico-criliche  sulP  opportunità  della  lagtétàa 
veneta  pel  commercio,  sulle  arti  e  suUa  marina  di  qtèctto 
s{ato,  del  conte  Filiasi). 
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Due  anni  dopo  Pisola  di  Curzola  imitò  la  ri* 
Tolu  della  Dalmazia.  L'armatore  Marsilio  Zorti 
s'iocombeiizò  di  sottometterla  e  gli  fu  accoosen- 
tàa  in  feudo ,  iotaato  cbe  una  soaadra  della  re- 
pnbbiiea  andava  ad  impodestarsi  ai  Cefalonia,  cbe 
ancora  all' imperator  a^Oriente  apparteneva. 

XLIf.  (i  i3o)  A  Doinenico  Micnieli  era  succedu- 
to Pietro  Polani  suo  genero.  Il  combattimento  av- 
venato  tra'veneziani  e  pisani  gli  aveva  falli  nemiei; 
Erano  gelosi  di  già  V  uno  delP  altro ,  e  quella  loro 
gelosia  procedendo  puramente  da  rivalità  di  com* 
mercio,  la  guerra  che  fecersi  non  ebbe  altro  scapo 
che  di  pigliarsi  o  distruggersi  alternamente  alcuni 
vascelli;  ma  stancbi  di  qoe^  reciproci  danni  pie- 
garono Kevemente  alle  esortazioni  del  papa  cbe 
intervenne  a  mediatore /e  cessarono  quegrjnulili 
osteggiamenti.  • 

La  repubblica,  padrona  delle  coste  della  Dal- 
mazia e  di  molti  stabilimeoti  già  considerevoli 
M^  paesi  lontani ,  non  poteva  frenarsi  dallo  sten- 
dere le  ambbiose.sue  mire  sul  vicino  continente 
e  dMntrometlerst  in  tutte  le  querele  de^  popoli 
delP  Italia.  Noi  la  vedremo  c(d  pretesto  di  pi'o- 
tcàone  ùlt  soggette  quasi  sempre  questa  o  quella 
città,  e  finire  coU'impodestarsi  di  varie  provincie 
nel  bel  paese  d'onde  i  suoi  fondatori  erano  usciti. 

C&a  provvide  di  ajuti  la  città  di  Fano  in  guerra 
coatro  a  Ravenna  e  a  Pesaro;  ma  non'ommisé 
£  norre  nn  presso  a  questo  servigio  j  e  V  òdio 
degli  abitanti  di  Fano  contro  a^  loro  nimici  era 
tanto ,  cbe  per  guen*eggiarli  si  fecero  tributari 
dei  veneziani  ed  obbligaroosi  a  pagare  ogni  anno 
\kna  soouna  in   denaro  e  a  provvederli  di  mille 
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libbre  d^oUo  per  le  lumiiiarie  della  chiesa  di  san 

Marco. 

(ii43)  Padova  aneor  più  nemica  a  Venezia, 
perchè  era  un  odio  di  fimuglia,  pensò  di  £ar  inac- 
cessibile la  Brenta  alle  barche  de^  veneùani,  per- 
ciò intraprese  lo  scavo  di  un  canale  per  isviame 
le  acque:  ma  alcune  truppe  spedite  in  sul  mo- 
mento dal  doge  fecero  pentire  i  padovani  del  loro 
tentativo,  e  furono  ripristinate  le  cose.  Quatta 
guerra  per  sé  medesima  di  poco  conto,  ci  ridiia- 
ma  ad  un^  osservazione  che  io  trovo  in  un  isto- 
rico  veneziaDO  (0:  il  quale  dice  essere  stata  allora 
la  prima  volta  che  la  repubblica  adoperasse  trup- 
pe mercenarie,  lo  che  prova  che  le  sue  intrapre- 
se sovcrehiavano  di  già  le  naturali  sue  forxe. 

XLIIl.  (ii48)  In  quel  tempo  Ruggiero  re  di 
Sicilia  era  in  guerra  con  Manuele  -Comneno  im- 
perator  greco.  Ruggiero  s^era  impodestato  di  Cor* 
fù^  la  sua  armata  aveva  devastata  la  Grecia^  sor- 
passati i  Dardanelli,  e  minacciava  dMnoendiare 
la  città  di  Costantino.  U  imperatore  non  aveva 
altro  rifugio  che  nei  veneziani^  ma  come  sperare 
volessero  assumersi  la  sua  causa,  dopo  T aggres- 
sione commessa  contro  di  loro  dal  suo  anteces- 
sore? Non  pertanto  riusci  a  vincerli  nella  sua  al- 
leanza mediante  nuòve  concessioni  in  favore  del 
loro  commercio;  conciosiaché  fossero  aboliti  i 
trattati  che  non  acconsentivano  a' veneziani  di  ap- 

S rodare  a  Cipro  ed  a  Candia ,  uè  di  frequentare 
porto  di  Megalopoli  :  imperciò  agli  altri  arti* 
coli   onde  facevano  carico  le  loro  navi  reduci 

(i)  IVUftiir,  tom.  HI;  lib.  i,  cap.  7. 
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dal  Lerante,  i  veneziani  poterono  ^giugnere  an* 
che  i  vioi  di  Cipro  e  di  Creta  (>).  La  repubblica 
era  ben  nimica  meno  di  nn  principe  debole  e  re-> 
gitante  in  capo  al  Mediterraneo  sovra  nn  impero 
cadente,  die  non  fosse  gelosa  di  nn  vicino  atti* 
To,  intraprendente  e  che  possedeva  un  vasto  lit- 
torale  n^'estremo  Adriatico,  e  insignoritosi  por 
ora  di  Corfii.  Fu  dunque  risolta  la  guerra  conti*a 
Ruggiero  ,  ma  qaesta  guerra  si  ridusse  ad  una 
spedizione  devastatrice. 

L^armata  della  repubblica  navigò  da  prima  so** 
pra  CorRi,  d'  onde  ne  cacciò  le  truppe  siciliane. 
Lo  storico  Niceta  narra  (^)  le  discoraie  scoppiate 
dorante  Passedio  tra  le  due  nazioni  collegate.  Di- 
ce che  greci  e  veneziani  si  assalirono  nel  canH 
po') che  questi,  guadagnatele  navi,  attaccarono 
u  naTiHo  imperiale  di  cui  la  maggior  parte  ab** 
bruciarono;  e  che  quella  soldatesca  alle  violenze 
aggìngncndo  Finsulto,  ornò  di  mobili  •  di  preziosi 
tappeti  la  camera  nella  nave  delP  imperatore  e 
cerimoniosamente  v^  incoronò  un  moro  per  can-* 
zonar  Manuele  il  quale  era  bruno  assai^ 

Dopo  il  conquisto  di  Corfu  di  cui  fu  pigliato 
possesso  in  nome  delP  imperator  greco,  il  rima- 
Beote  di  qnelP  armata  anaò  a  recar  guasto  nella 
Sicilia  che  fa  trovata  indefensa.  Ricolti  e  case 
ioceadiate,  piantagioni  distrutte  e  abitanti  scan- 
ittli  furono  i  frutti  di  quella  spedizione.  Il  re  di 
^lia  sì  dirigo  di  qne  formidabili  nimici«  prof- 
ferendo a'  veneziani  di  molti  vantaggi  pel  corn- 


eo MàBiii,  tom.   Ili,  lib.  I,  cap.  8. 

Il)  Su/ria  di  MtuìueU  Comneno,  lib.  3,  cap.  5. 


dbyGoogk 


i56  LIBRO  II 

mercio  in  uq  regno  da  loro  posto  a  fuoco:  il 
trattato  fu  opera  di  Domeuico  Morosini  succedu- 
to al  Polani  nel  ii48. 

XLIY.  (i  i48)  Questo  nuovo  doge  dovette  sol- 
tanto reprimere  alcuni  corsari  di  Ancona  di  cui 
fece  impiccare  il  capo;  e  la  rivolta  di  alcune  città 
deiristria  che  aggravò  di  nuovi  tributi. 

Sotto  di  lui  il  vescovado  di  Zara  fu  eretto  in 
arcivescovado  9  e  il  patriarca  di  Grado  estese  la 
sua  giurisdizione  su  tutto  il  territorio  di  questa 
nuova  metropob*.  Era  già  tanta  T  importanza  de- 
gli stabilimenti  veneziani  nel  Levante  ^  che  il  pa« 
triarca  fu  autorizzato  ad  ordinare  i  vescovi  per 
tutte  le  colonie  della  repubblica  ovunque  vi  fosse 
pia  d^  una  chiesa. 

XLY.  (i  i56)  Morosini  morì  dopo  otto'  anni  di 
regno  e  gli  succedette  Vitale  Michieli  II ,  ì?  am- 
ministrazione del  quale  fu  rimarchevole  per  ter- 
rìbili avvertita. 

V'erano  allora  due  papi.  L'imperatore  Fede- 
rico Barbarossa  proteggeva  Vittore  IV ,  e  i  vene- 
ziani a  cui  non  caleva  di  far  sponda  al  dominio 
imperiale  in  Italia  ,  parteggiavano  per  Alessan- 
dro HI  j  relezione  del  quale  pareva  altresì  più  le- 
gittima. I  milanesi  anelavano  a  disgiogarsi  dal- 
l'imperatore e  Venezia  gli  provvide  di  ajuti.  Le 
milizie  di  Padova ,  di  Vicenza,  di  Ferrara  e  di 
Verona  bnttansi  per  ordine  dell'imperatore  sulle 
terre  di  Cajpo  d'Arzere  e  di  Loredo  e  mandano 
in  cenere  quelle  due  citta.  Le  truppe  veneziane 
accorrono  per  gastigare  ouell'  aggressione.  In  quel 
mezzo  Ulrico  patriarca  ai  Aquilea  ed  erede  ael- 
Todio  di  tutti  i  suoi  antecessori  contra  la  chiesa 
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di  Grada,  òdto   cbe  dorava  già  da  sei  o  sette 
secoli,  armò  tatti  i-  suoi  canonici,  fece  una  onora 
spedizione  in  cpielPàeola ,  ne  pose  a  ruba  la  ca- 
pitale e   stava     già  per  imbarcarsi   col   bottino 
«fUndo  si  vide  ctrcoodato  e  preso  dai  vascelli  ve- 
^^^àuL  Per  riscattarsi  fu  costretto  a  sottomettersi 
^  Tm  tributo  «die  diventò  un  perpetao  argomento 
di  derisone  e  servi  a  mantenere  nel  popolo  Podio 
e  il  disprezzo  pel  patriarca  di  Aquilea.  Ogni  anno, 
ad  giovedì  grasso,  doveva  spedire  a  Venezia  un 
Uko  e  dodici  porci ,  rappresentanti  il  patriarca  e 
i  sani  dodici  canonici^  e  quelli  erano  menati  pom- 
posamente per  la^città,  inai  si  decollavano  alla  pre- 
senza del  aoge  e  se  ne  distribnivauo  le  parti  <0. 
Qoesta  festa  popolare  sussistette  sino  agli  ultimi 
tempi  Ctk)  (r)«  Ma  la  prndenza  del  doge  stava  per 
esser-posta  a  cimento  per  ben  più  serie  faccende. 
XLVI,  Manuele  Comneno  adoperava  perchè  a 
TÌcen<Ìa  si  Baccassero  il  re  di  Sicilia  e  la  repub- 
bBca:  da  prima  si  rivolse  a  Guglielmo  re  di  Sicilia 
per  animarlo  a  guerreggiare  i  veneziani  e  gli  prof- 
ferì la  propia  figliuola  in  premio  di  qnesf  aggressio- 
ne;  ma  non  essendo  riuscito,  mandò  per  ambascia- 
tori alla  repubblica  per  farle  sentire  la  necessita  di 
coQegarsi  con  lui  contro  al  re;  ma  quella  s^era 
avvantaggiata  per  un  trattato  nel  commercio  della 
SidUa,  né  poteva  essere  disposta  a  comprom^tersi. 

(0  A  chi?  Forse  al  popolo.  {Il  Trad.) 

{2)  u  Sunt  qui  haee  ad  Jngeli  Pwrtìcipatii  referunt  prin* 
»  eiffltum,  noshoc  Umfcr€  Jacta  credimu^  ».  -  (Giustmiiaki, 
JUmm  yenetàrum  iiist,  \ib,  11.)  Sabellico  riferisce  que- 
»f  aneddoto  priom  sotto  il  repo  di  Angelo  Participazio 
e  poi  sotto  quello  di  Vitale  Michleli  11. 
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Di  tal  rifiato  rimperatore  ae  ne  adontò»  Il  do- 
gè  temendone  le  conseguenze  ^  spedi  ordine  a 
tutte  le  navi  che  stancavano  nei  porti  della  Gre- 
cia e  a  tutti  i  sudditi  della  repubblica  che  abita- 
vano  neirimpero  di  uscirne  immediatamente.  Gli 
stabilimenti  veneziani  erano  sparsi  ovunque  e  per- 
sino airestremità  del  Mar  Nero. 

La  partenza  di  tutti  i  mercatanti  e  di  tutte  le 
navi  veneziane  servi  di  pretesto  a  Manuele  per 
mandare  nella  Dalmazia  un  navilio  che  s^  insi« 
gnori  di  Spalato,  di  Tr^ù,  di  Ragusi  e  di  Cor- 
eira;  non  pertanto  fe^dire  da^suoi  ambasciatori 
ouella  non  doversi  avere  per  una  dichiarazione 
di  guerra  :  non  poter  egli  restar  indifferente  alla 
loro  intesa  di  rompere  ogni  commercio  con  lui; 
ma  se  i  veniziani  volevano  ripristinare  le  cose, 
esser  disposto  a  rinnovare  P  amicizia;  non  voler 
egli  altro  se  non  che  ritornassero  ne^  suoi  stali 
a  quegli  stabilimenti  che  loro  erano  sempre  stati 
tanto  proficui;  e  volere  immediatamente  restituir 
loro  le  città  della  Dalmazia  occupate  ^Ue  sue 
truppe  e  ad  ogni  danno  riparare. 

,  Di  vero  quest^  esplicativa  non  bastava  a  giasti- 
ficare  P  usurpazione  violenta  di  quattro  piazze.  La 
dignità  della  repubblica  avrebbe  voluto  che  in- 
nanzi tratto  si  restituissero  queije  e  all^affirooto 
luminosamente  si  riparasse;  ma  il  divieto  ne' mari 
della  Grecia  a  tutte  la.sue  navi,  P abbandono  dei 
banchi,  Pinliero  commercio  rotto  colPimpero  ave- 
vano inaridita  la  sorgente  dei  beni  ai  quali  i  ne- 
gozianti erano  avvezzi  :  lo  spirito  di  traffico  non 
è  sempre  consentaneo  coi  veri  interessi  e  colla 
dignità  dello  stato ^  il  commercio  mormorava  con- 
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irò  i  rigori  che  Io  annigbiltivano;  ma  questi  gri- 
dori  accagionarono  ona  risoluzione  che  fu  fatale 
sdesiO  e  più  ancora  alla  repubblica.  Gli  ordini  sui 
quali  era  insorta  querela  furono  rivocati,  i  mer* 
caUoti  e  le  navi  cariche  di  ricche  merci  parli- 
voDO  per  ogni  doTe  dell^  impero  greco.  Manuele 
aspettava  la  sua  preda,  mandò  che  ogni  cosa  fi>ss€ 
presa  e  i  Tenexiaai  si  trovarono  in  ferri. 

Giova  air  imparzialità  delia  storia  che  aggina^ 
gasi,  i  greci  avere  esposto  questo  avvenimento  con 
altri  colori:  «  I  veneziani,  dice  uno  di  loro  (■), 
9  questa  gente  sì  arguta  e  sottile  che  di  continuo 
»  percorre  i  marì^  sperano  A  fattamente  mohipli- 
>»  cati  ed  inriccbiti  a  Costantinopoli  che  spinsero 
9  Tinsolenza  a  pigliarsi  a  dileggio  Pimpero.  Ma- 
"  imde  corrucciato  de^  loro  intraprendimenti,  uè 
1  potendo  dimenticarsi  Tafl&onto  fattogli  per  Fa- 
»  dietro  a  Corfu,  mandò  per  tutte  le  proviiicie 
9  die  tutti  fossero  nel  medesimo  giorno  arrestati 
«  e  sequestratine  i  beni  n .  Avvegnaché  questo  rac- 
conto sia  disteso  da  una  mano  parziale,  bisogna 
confessare  che  non  fa  onore  né  alla  buona  fede 
ai  al  coraggio  e  nemanco  alla  politica  delP  iaa« 
perator  greco. 

Giudichi  ognnno  quale  fosse  Tindignazione  dei 
veneziani  alla  nuova  di  tanta  perfidia.  I  più  im^ 
pnidenti  sono  sempre  i  più  furibondi  se  si  tro« 
vano  giuntati.  Sol  uno  fu  il  grido  di  vendetta 
contra  Manuele:  i  veneziani  si  radettero  la  barba 
per  non  più  rassomigliare  co^  greci,  ciascuno  vo* 
leva  partire  ,  ciascuno  adoperava  per  armare  il 

(0  Nksta,  Storia  di  Mianutk  Commno,  Uh»  5,  cap.  9. 
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DdTilio:  In  cento  di  fii  lesto:  centqvenl!  navi 
governate  dal  doge  salparono  per  andare  a  Ven- 
dicarsi di  Mannele ,  e  in  assenza  di  Vitale  MiclùeU 
Tautorita  ducale  fu  conferita  a  suo  figliuolo  Leo* 
nardo.  La  casa  Giustiniani  tra  le  più  antiche  di 
Venezia ,  tutta  voUe  entrare  in  questa  intrapresa: 
cento  furono  i  suoi  cond>att«iti  ì,  e  rinnovando 
Pesempio  di  un^  illustre  famiglia  romana ,  la  stessa 
sciagura  sovrastava  loro. 

(1171)  L^armata  passò  da  prima  nella  Dalma- 
zia per  ripigliarsi  le  città  toltesi  dalP  imperatore. 
Bisognò  osteggiarle.  Trai  fatta  occupare  dal  Cooi- 
ueno ,  e  Aagusi  che  aveva  inalberata  la  bandiera 
imperiale  furono  presso  che  distrutte  (0.  Di  colà 

(i)  M  Dux  auum  reUqua  tati  parte,  intra  procedens,  Ba* 
n  gusmos  poUicitae  fiaelitatìs  immemores  sibi  reielUsJore 
n  irwenit ,  erexerant  similiter  imperiaìia  vexilla  in  turri^ 
»>  but  et  muri*  suis,  contemnentes  non  eolum  ducerne  guem 
n  sibi  ah  antiquia  temporibus  in  domirìwn  elegerant  o/io« 
tf  rare,  sed'ut  sibi  aemulo  armata  manu  resistere  praesum" 
n  serunt.  Dux  hoc  indiane  ferens  bellicis  instrumentis  ur^ 
ff  bem  impugnari  jussit.  t^eneti  autem  quod  jusejum  Jlsmrttt 
»  imdacier  exequentes  co/itinuis  insultihus  eodem  die  quas' 
yy  dam  turres  ascenderunt ,  et  deoosilis  imperìalibus  ìnsi" 
»9  gràbus  beati  Marci  euangelistae  e/jfigiéìn  desuper  posue- 
99  runt  w. 

«  Cumque  altera  die  ad  reiterandos  insultus  f^eneti  pewa* 
n  rentur,  communicato  Consilio,  egrediens  tribunus  Michael, 
99  archiepiscomis  Ragusis,  clerus  etpopuìus  universus^  prete" 
n  missis  crucibus  de  commissis  ueniam  postularunt,  qua  oò» 
»  tenta  dfix  cwn  hymnis  et  laudibus  in  civitatem  intrav£t,*et 
99  consuetae  fidelitatis  sacramenta  renovavit,  quanuUunque 
99  turrim  quae  imperatori  seruabatur  cum  marilimit  nui- 
f9  ris  dirui  fecit ,  et  archiepiscopus ,  conetntientibue  ciero 
•)  et  populo,  contentus  fuit  sua/n  ecclesiam  subjicere  grò- 
9j  densi  patriarchae ,  si  hoc  a  papa  poterit  obuheri^  qui^ 
99  bus  Dux  Baynierium  Zane  dedit  in  comitem  n* 

(Àndreae  Dahooli  Chronicon,  csp.  i5|  pars  24') 
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rannata  veleggiò  Terso  FArdpelago.  Negroponte 
laioaccìata  in  sulle  prime,  uod  resìstè,  li  gover- 
natore di  quella  piazza  prima  che  il  doge  ponesse 
piede  a  terra  gli  andò  dinanzi ,  e  si  rammaricò 
seco  hti  di  quanto  era  accaduto,  affermando  Tin* 
tesa  della  sua  corte  non  essere  stata  che  si  pro- 
cedesse tanr  oltre  :  pacifiche  al  certo  essere  le  di« 
sposiuoni  dell'imperatore,  uè  altre  poterne  avere^ 
efolerd  ben  piegare  ad  ogo!  via  di  conciliazio- 
ae:  i  vascelli  veneziani  forse  fatti  da  lui  arrestare 
per  alcun  falso  avviso  di  ostilità  della  repubblica 
perrenutogli  :  in  tanta  distanza  nulla  di  più  pro« 
Ubile  di  una  mala  intelligen^:  ma  alla  fin  fine 
se  a  tatto  potevasi  rimediare,  valer  meglio  inten- 
derà da  amici,  che  incendere  una  guerra  la  quale 
poterà  riuscire  ad  ambo  fatale.  —  Cosi  svdup* 
pava  le  sue  ragioni  il  perfido  greco ,  e  vi  pose 
teot'arte  e  tanto  candore  e  tante  sommessioni 
die  il  jdoge  fu  preso  dal  mandar  ambasciatori  a 
GostantinopoU*  Quella  missione  fu  confidata  al 
vesoofo.d'Equilo  ed  a  Manasse  Badoaro,  uomini 
capacissimi  e  Tersati  assai  nella  lingua  greca.  Mi* 
dueli  condusse  Tarmata  a  Scio  di  cui  s'insignorì^ 
e  colà  ri  dispose  a  svernare.    . 

Molti  furono  i  riguardi  usati  agli  ambasciatori. 
LMmperatore  finse  la  miglior  premura  di  con- 
ctiiarsL  Da  prima  pareva  disposto  ad  acconsen- 
tite ad  ogni  domanda ,  ma  a  ciascuna  proposi- 
sìoDe  le  esplicative y  i  pareri  da  pigliarsi  tiravano 
sempre  più  aUa  lunga;  quindi  nascevano  difficoltà 
^  spianarsi  e  quando  pareva  finito ,  nasceva  al- 
tio  incidente  che  tutto  guastava  e  bisognava  ri- 
pigHare  da  capo. 

Baiv,  T.i  II 


dbyGoogk 


i6i  LIBRO  II 

•  I  legati  yeneziani  coavioti  ornai  che  Hanoele 
voleva  menarli  a  rovescio  e  disperando  di  pò- 
tersi  mai  più  aggiustare,  risolvettero  di  ritornarne 
d  doge.  Ma  a  Scio ,  qaal  tristo  spettacolo  !  La 
peste  era  neiresercito  e  faceva  stermimo.  Da  (^ 
porre  al  nemico  appena  restavano  pochi  soldati 
agonizzanti.  Era  forza  dare  alle  fiamme  parte 
delle  navi  in  difetto  di  marinai  per  governarle  : 
infieriva  ogni  di  più  e  più  orrendo  il  morbo.  Ac« 
cusavano  Pimperatore  ai  avere  fatto  avveleftare  le 
acque  potabili^  forse  non  è  possìbile,  ma  noa  n^era 
incapace.  Non  v**  era  più  modo  di  veruna  cosa  in- 
traprendere e  meno  ancora  di  affacciarsi  a  Costaa« 
tinopoli.  Appena  sperar  potevasi  di  riguadagnar  Ve- 
nezia coi  residui  ai  à  bello  armamento.  Si  commi- 
sero al  mare:  la  morte  scemando  ogni  di  più  gli 
equipaggìf  giovò  mandare  in  fondo  più  navi^  altre 
jruppero  per  mancanza  di  braccia  che  le  regges- 
sero.  Finalmente  di  quelParmata  di  oltre  a  ceato 
Tele,  appena  diecisette  entrarono  in  Venezia  ,  tri- 
sti reliquie  di  un  navilio  «he  aveva  fatto  tremare 
r  impero  d^Oriente,  e  rìsultamento  de[)lorabile  di 
chi  dimentica  che  nella  guerra  offensiva  V  assali-* 
tore  che  s^è  avvantaggiato  non  deve  mi!  accoa- 
sentire  indugio  all^  inimico. 

Dolenti  della  calamità  pubblica,  etascono  era 
in  lagrime  sulle  particolari.  Nessuna  famiglia  che 
iion  fosse  in  lutto  :  periti  erano  i  guerrieri  più 
diletti  alla  patria.  Dei  cento  di  casa  Giustioia- 
ili  non  ne  reslava  pur  uno,  e  questa  famiglia 
si  celebre  negli  anticni  fasti  della  repubblica  era 
estinta,  se  noa  cavavasi  dal  chiostro  runico  ram* 
pollo  sopravissuto  a  tanti  de^  suoi  e  che  fa  cep« 
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po  di  quanti  m    appresso  fecero   illastre   quel 


(i  172)  Fra  tanta  costernazione  Venezia  non  era 
per  anco  al  colmo  de^guai.  L'armata  trasse  con 
seco  Torreuda  lue  che  Fareva  distrutta^  quella 
seiagora  tostamente  s^  apprese  anche  alla  capitale. 
Fra  cotanta  popolazione  la  peste  fece  guasti  or« 
ribili,  e  in  pochi  giorni  perirono  a  migliaia  i  cit- 
tadini (0.  Sol  uno  fh  il  grido  contro  al  doge.  6a« 
stava  di  accusarne  P  irresoluzione,  la  credulità  a 
r imprudenza^  ma  la  fedeltà  fu  incolpata.  Trista 
condizione  di  quelli  che  hanno  a  carico  il  destino 
di  ognuno  :  i  loro  falli  si  esagerano  e  se  disgra- 
ziati y  non  sono  creduti  degni  di  scusa.  Dai  su* 
sorrii  contro  Michieli,  si  passò  alle  imprecazioni, 
tka  furibonda  moltitudine  si  assembrò  nel  suo 
palazzo:  il  *doge  comparve  e  stette  con  molta  fer- 
OKzza ,  provò  di  parlare ,  noi^  potè  &rsi  iuten* 
derow  Disperaìido  di  calmarli,  tentò  scampare,  ma 
preso  da  nn  colpo  di  pugnale,  spirò. 

A  Tenezia  distrutto  era  V  esercito  e  trionfava 
il  neoiico  pel  lutto  di  tante  famiglie.  KlP  era  in 
ba&a  alla  peste  ed  alla  discorjdia  ;  oltraggiata  la 
nae8tà*nnbblica ,  sperso  il  «angue  del  principe: 

Salire  da  tanta  confusione  vedìrassi  us<;ire  un  or^ 
e  di  cose  più  fermo  e  più  costante  che  per  lo 


XLYII.  (117^)  Noi  abbiamo  discorso  la  sto- 


CO  SiàBBxioo ,  dee.  1 ,  lib.  7.  Gnwmum  dice  aoltanto  : 
n  contagiosa  ìrnew  totem  urbem  ùwaeUné  letali  clade  eum 
•miserakikm  in  mcdum  deformmni  n.  Lib.  a. 


dbyGoogk 


i64  LIBRO  II 

ria  tli  dnqdanta  dogi  (0  de^  qoafi  doqtie  abdi- 
cano, nove  o  in  bando  o  deposti,  cbique  io  ban- 
do e  privi  degli  occhi  e  cinque  assassinati*  Die- 
cinove  dunqne  di  onesti  principi  èrano  stati  con 
violenza  <^cciati  dai  trono.  La  freqaenza  delle  ri- 
Toluzioni  doveva  fomentare  gli  oai,  incoraggire 
le  fazioni  e  mantenere  nel  popolo  la  fnnes^  con- 
suetudine di  punire  la  sventura  non  altrimenti  che 
i  delitti.  Più  d^  una  volta  fi]  forza  lagnarsi  della 
soverchia  autorità  e  faceva  vergogna  il  modo  con 
cui  se  n^  ^ana  disfatti. 

(i)  Paolo  Laos  Anafesto^  primo  doge. 

llarcello  Tega^iano. 

Orso,  massacrato. 

Bomenico  Leo.  \       c«««  ;  4,:«/t«^  «.*- 

Felice  ComicaU.  i  ^  ?5°?  *.,^!?^/.™**: 

jr  «;iivc  v«urui«.iH«.  ■  «tn  dei  militi  o  tnbuni 

^t^o  erario.  miUUrichepercHHp^ 

CioyanDi  FaUriciaxi*,  deposto  e       tf^^'^''  «urrogaU 
cavato  gli  occhi.  J   ai  dogi.     . 

Teodato  Orso,  doge,  lo  stesso  clic  fu  tribuno  dtei  militi , 
deposto  e  cayali  gli  occhi. 

Galla,  ickm. 

Domenico  Monegario,  ieUm, 

Maurizio  Galbajo. 

OioTanni  Galbajo,  sbandito. 

Maurizio  Galbajo  II ,  sbandita ,    associato     a  suo  padre  , 
non  regnò  solo. 

Obelerio ,  messo  a  morte. 

Valentino  »  sbandito  I  associati  al  loro  fratello  Obelerio,  non 

Beato,  idem,  ]     hanno  regnato  soli. 

Angelo  Participazio. 

Giustiniano  Participazio. 

Angelo  Participazio  II ,  associato  a  suo   padre   Giustinia- 
no ,  non  ha  regnato  solo. 

Giovanni  Participazio ,  deposto  due  volte. 

Carossio ,  sbandito  e  eavato  gli  occhi  per  avere^  oaurpnto 
il  dogado. 

Pietro  Tradenigo^  iisaasinato» 
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Senzft  dubbio  era  uq  comnn  desiderio  che  la 
potestà  fosse  ristretta  a^coofiDÌ.  Quelli  a  cui  le 
Qomie  fiiceyano  aver  cara  la  quiete  pubblica  vo« 
kraoc  porri  al  sicuro  dalle  popolari  tempeste. 
Pia  in  alto  spingevano  forse  gli  uomini  di  stato 
le  loro  mire  veggendo  il  governo  della  repubblica 
noo  essere  k>  stesso  dell'  amministrarione  della 
città  y  i  lontani  interessi  non  potei*si  stimare  al 
giasta  dalla  moltitudine  e  quanto  più  è  compli- 
cata P  amministrazione  ,  tanto  meno  doverlo  es^ 
sere  F  autorità. 

Giommi  Tndenigo  ,  «Mocìato  a  Pietro  tuo  padre ,  noa 

ha  regnato  solo. 
Ono  Participai^ 
Gtoyanai  Participazio  »  abdica 
Pietro  Candiano  I ,  Deciso  in  guèrra. 
Pietro  Tribuno. 
Ono  ParUcipaxio  ,  abdica. 
IHetro  Candiano  li. 
Pietro  Badoaro. 
Pietro  Candiano  III. 

Pietro  Candiano  JV,  assassinato.  *> 

Pietro  Qrseolo  I ,  abdica. 
Viule  Candiano  ,  abdica. 
Tribuno  Hemmo  ,  abdica. 
Pietro  Qrseolo  11. 
Otofanni  Orseolo,  associato  a  suo.  padre  Pietro  «   non  ha 

regnato  solo. 
Ottone  Oneolo»  sbandito. 

Pietro  Gcnlranigo ,  deporto  e  rilegato  in  nn  concento. 
I^ooenico  Orseolo,  cucciato  dopo  ayere  usurpato  il  dogado. 
I^OBenico  FIriwnigo. 
I^oaenico  Contarini. 

^MBenico  Silvio,  deposto  secondo  alcuni  storici. 
Vitale  Faliero. 
Vitale  Michieli. 

Ordelaib  Faliero,  morto  in  guerra, 
^menico  Miohieli. 

Pietro  Polani.  -- 

l^oiBeinco  Blorofini. 
Vitale  Michidi  li  j  arnssioaio.     ■ 
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Forse  è  più  plausibile  che  a  qaeste  idee  Ibs- 
5ero  guidati  dal  sentimento  di  bisogno  e  d^  inte- 
resse. Nel  secolo  duodecimo  non  si  parlava  della 
teoria  de^  governi,  e  facciane  fede  ouella  di  Ve* 
nezia.  Il  principe  era  elettivo;  ma  eletto  una  vol- 
la,  il  suo  potere  uon  aveva  più  limite.  Chiamava 
agP  impieghi,  assembrava  a  suo  talento  il  popolo^ 
riceveva  per  suo  conto  V imposta,  (0  (')  pe  suoi 
personali  interessi  faceva  la  guerra  e  molti  per* 
sino  sperano  eletti  il  «uccessore.  Il  popolo  stima* 
vasi  libero ,  perchè  si  dava  a  sua  scelta  qd  pa- 
drone 3  e  influiva  solo  per  quel  tanto  che  <!on- 
\iene  ad  un  popolo  ne^  governi  dove  lo  stato  é 
tutto  in  una  città,  e  dove  una  segone  può  far 
giustizia  delFabuso  di  potestà  :  ma  i  cittadini  ricchi 
illuminati  e  possenti  non  potevano  non  rammari- 
carsi di  una  condizione  di  cose  che  in  pari  tempo 
al  principe  ed  alla  moltitudine  assoggettavaU. 

Imperfettamente  siamo  istrutti  del  modo  che 
teuevasi  nelle  elezioni;  ma  è  certo  che  aveavi 
parte  il  popolo  intiero,  ad  imitazione  de*  cornisi 
romani.  ÀsSembravansi  in  una  chiesa  e  i  suffragi 
erano  spesse  volte  per  acclamazione.  La  storia  £t 
fede  che  molti  dogi  furono  eletti  così. 

Marrano  che  dopo  la  morte  di  Domenico  Con* 
tarini  nel  1 069,  il  popolo  si  rec&  in  gondola  ed  ar« 

(1)  «  Quod  exploratum  ìiàbeo  Tcnetorara^dodbas  olim 
fy  qaoque  fuìt  fisci  jus  j  imo  quod  in  laadem  praestmtitis- 
9>  simae  reipublicae  vergit,  fuit  antìquia  eUam  saecuUs  fiscus 
»  ducalis  et  regalis  Venetiis.  Adservatur  manu  exaratam. 
»  in  biblioiheca  estensi  chronicoo  venetum  Marini  San u ti 
99  ex  quo  hausi  chartam  hujas  rei  testem  »».  (Muratobi  ^ 
diss.  tn.  Dei  diritti  del  fisco  dei  re,  tfeicoPt,  duchi,  mar^ 
chesi  ael  regno  if  Italia,  —  Antiquitates  italicaé,  pag.  972^ 
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malo  al  Passo  del  Lido  e  là  sema  por  piede  a 
terra  ,  gridò  :  noi  Togliamo  Silvia  Questo  bastò 
perdiè  DomcDico  Silvio  fosse  portato  al  trono  C^h 
Questo  modo  di  elezione  poteva  essere  un'  imita* 
lione  de"*  lombardi  clie  asoembravansi  armati  per 
deggere  il  re. 

Quand'ancora  l'elezione  non  era  un  alto  im- 
mediato del  popolo  j  dicevasi  fatta  in  suo  noma 
perchè  a  lui  si  sommetteva.  Il  doge  eletto  era 
condotto  nella  chiesa  di  san  Mai*co  :  là,  dopo  la 
messa,  presentavasi  all'adunanza^  promettevasi  lui 
dover  governare  saviamente  ed  a  vantaggio  del 
comune,  esortavasi  il  popolo  ad  averlo  a  grato , 
e  perchè  ciascuno  potesse  vedcrto  era  tenuto  fare 
il  giro  delia  piazza.  Dopo  questa  cerimonia  e 
qasttido  reputavasi  essere  stato  accolto  dalle  ac- 
clamazioni ed  essersi  attirato  il  comune  suffra* 
gio,  entrava  nel  palazzo  dove  il  pin  giovane  dei 
coosiglierì  ponevali  sul  capo  il  corno  ducale  stan* 
do  alia  sommità  dello  scalone  de' giganti. 
Rispetto  all'eleggibilità  Ca^,  non  v'  è  indizio  di 

(1)  if  È  ben  T«*ro  dopo  molti  anni  che  alF elezione  a  do- 
»  ^  di  Domenico  SìWo  ,  che  li  fece  dal  popolo  sopra  il 
»  lìttoNile  di  san  Niccolò  dal  Lido,  una  gran  parie  di  es<* 
»  so  Ti  Tenne  annata  nelle  sue  barche  ,  dalle  quali  acco« 
«standosi  al  predetto  li Itorale  cominciò  senza  sbarcarsi 
n  con  tumulto  a  Tociferare:  Vogliamo  il  Silfo  e  Vappìx>vU¥> 
nmon.  (Ciotta,  Memorie  stonco^civiU  «€.  > 

(3)  u  Solerasi  nella  creazione  del  doge  in  quei  primi  tem- 

•  pi ,  fatto  che  non  era  il  sauittinio  degli  ottimati ,  con- 
»  onrre  la  persona  eletta  nella  chiesa  di  san  Marco,  e  dal 
•»  piò  Tecchio  de|[U  elettori  TeniTa  presentato  al  popolo 
»  fd  espresso  inaieme  che  sarebbe  soggetto  di  buoùa  mente 
*>  et  che  sempre    avrebbe  procurato  il  bene  della  comu* 

•  lUoza;  esortando  perciò  ^  riconoscerlo  per  loro  principe. 
»Per  essere  più  facilmente  veduto  da  tutti,  era  costume 
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privilegio  veroDO  nelle  famiglie  possenti.  Ben  ve* 
desi  dalla  freauenza  de^Diedesimi  nomi  nelle  eie* 
7Ìoni  che  quelle  famiglie  vi  avevano  grande  io* 
fluenza;  ma  nulla  ci  indica  o  diritto  o  privilegio. 
£rano  indicate  le  antiche  case  dagli  uffici  per  Ino* 
go  t^mpo  sostenuti,  e  il  governo  della  repubblica 
avendo  iiicomimiato  da  tribuni,  famiglie  tribu- 
nizie chiamaronsi  qQelle  che  altre  volte  di  quel 
grado  erano  Mate  rivestite:  di  modo  che  se  nco- 
Doscevasi  allora  una  nobiltà,  traeva  origine  dallo 
funzioni  pubbliche,  né  poteva  conservare  di  ooa 
inagistratura  che  il  titolo.  Quindi  è  chiaro,  ogni 
jdea  di  feudalismo  essere  stata  sconosciuta  in  ona 
città  senza  territorio,  dove  non  vi  furono  mai 
conquistatori,  non  protettori,  non  protetti. 

Il  solo  corpo  che  esistesse  allora  nella  repob* 
hììax  era  un  tribunale  T  origine  di  cui  va  amar* 
rita  nelPoscurità  deUempi,  compi>sto  di  quaranta 
membri,  imperciò  detto  la  QuaranzW.  Non  è  che 
questo  tribunale,  il  solo  corpo  deliberativo  e  per- 
manente, avesse  un  altro  incarico  dopo  quella  di 
amministrar  la  giustizia  :  ma  provvisoriamente 
assunse  un^  influenza  politica  della  maggior  im- 
portanza. Diventato  autorità  principale  dopo  Taa* 
sassioio  del  doge  è  innanzi  che  assembrato  6Ì  foase 


f*  portarlo  a  tomo  la  piazza  dì  tao  Marco  «opra  ona  ^ 
i>  chioa  d»  legno  sedente:  fornito  questo  giro  ,  era  ricoti- 
9»  dotto  in  palazzo ,  e  allora  gli  era  posto  in  capo  prezio« 
9  sissìmo  corno  ducale ,  che  carico  ai  ffetnme  si  conserva 
n-nel  tesoro;  e  questo  era  il  punto  e  il  termine  della  sua 
n  incoronazione:  dopo  da  quella  era  guidato  nella  sala  del 
f>  pubblico  ». 

(Governo  dello  stato  veneto,  del  cav.  Soaiioo,  MS.  della 
biblioteca  di  Mousieur,  n.**  54}* 
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Spopolo^  si  credè  di  dorer  csteadere  alcaai 
regolameod,  i  quali,  perchè  trovati  salutari,  uon 
fbroDO  per  Temo  modo  contradetti. 

Tratta?asi  di  togliere  alla  moltitudine  la  parte 
da  essa  avuta  sino  allora  nelle  pubbliche  facceo* 
^  e  di  comporre  il  corpo  da  sarrogarsi  alle  as- 
iead>Iee,  di  maniera  che  le  deliberationi  non  fos- 
sero pia  tumultuose.  Bisognava  prevenire  i  di- 
sordini che  mancar  no»  potevano  alla  scelta  del 
ooDTo  dage  se  non  alteravasi  la  forma  elettiva , 
infine  non  era  meno  utile  che  fosse  moderata  Tau- 
(oriti  del  principe  e  Tesercirio  di  quella  ristretto 
fra  regole.  Fu  dunque  decretato  che  ogni  anno  eia- 
iconode^sei  quartieri  della  città  (0  capperebbe 
dodici  elettori,  e  che  que^dodici  elettori  riuniti  see- 
gtierebboQO  indistintamente  fra  i  cittadini  quat« 
tro  cento  settanta  persone,  le  quali  fprmerd>bo« 
DO  un  gran  consiglio  destinato  a  supplire  alle  as- 
*eiDUee  generali  ed  a  pronunciare  sui  principali 
oegozi  delio  stato. 

Non  per  tantp  la  creazione  di  questo  consiglio 
>vn  fece  di  subito  cessare  le  assemblee  popolari, 
e  non  si  ardiva  peranco  di  sorpassare  la  con- 
^  del  popolo  quando  trattavasi  o  di  approvare 
idezione  del  doge  o  di  decidere  una  guerra  i^h 

,  (■)  Qiiftti  s«i  qaarticri  cbiimaTanai  dì  san  Marco,  Cattel- 
"y  Canti  Regio  ,  Saota  Croce,  San  Paolo  e  Dorso  Duro. 

(3)  tt  Sarà  evideote  che  dod  solo  di  soTcnte  si  riuoiyf 
**ui£ort  li  coDcioue,  della  quale  non  vedremo  resistenza 
**  "I  >Mai  posteriori  tempi  in  appresso,  ma  che  non  aveva 
*  delegato  al  consiglio  celli  4Bo  tutte  le  importanti  sue 
*^IU,  che  almeno  implicitamente  se  le  aveva  riservate 
vocile  cose  della  maggiore  importanza  >». 

(demone  #/orico-ciVi7/  ec.  di  Seb.  Ceotta.) 
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Ciascuno  poteva  essere  ammesso  a  questo  coa« 
8Ì{1io:  ogni  amio  rìnnovavasi  la  speranza ,  e  il 
molto  numero  de^  suoi  membri  facilitava  le  sorti 
air  ambizione.  Pare  che  a  que^  tempi  gli  abitatori 
delle  altre  città  delle  lagune  fossero  poco  meo  che 
del  tutto  spogli  di  aver  voto  nelle  concioni  ge^ 
uerali  delio  stato.  Lo  storico  Vittor  Saodi  cita 
un^antica  carta  conservata  a  Burano  ra  cui  si  ìeg* 
gè  j  che  non  trovandosi  nella  capitale  un  baste* 
voi  numero  di  cittadini  idonei  a  comporre  il  gran 
consiglio,  saranno  surrogati  cittadini  delle  vicine 
città:  ben  è  facile  avvedersi  che  un  simil  caso 
doveva  esser  molto  raro. 

Per  lo  converso  a  Venezia  il  ceto  de^  cittadini 
distinti  per  origine,  credito,  capacità  e  ricchezze 
trovava  un  reale  vantaggio  in  queste  nuove  isti- 
luzionL  La  sola  plebe  poteva  lagnarsi  delle  sop- 
presse assemblee  dove  dominava  col  numero  q 
assai  più  colla  forza  ^  ma  o  che  fosse  svergo- 
gnata per  le  sue  violenze,  o  fc^e  leggerezza  o 
imprevisione ,  il  fatto  si  è  che  per  nulla  ai  op- 
pose a  questo  regolamento. 

Per  Tistrìngere  T  autorità  del  doge  si  convenne 
che  ogni  anno  il  maggior,  consiglio  avrebbe  nomi- 
nati sei  consiglieri,  uno  per  quartiere,  i  quali  for- 
merebbono  il  consiglio  inlimo  e  necessario  del 
prìncipe  cui  nulla  sarebbe  conceduto  di  fare  senza 
il  loro  consenso,  e  gli  ordini  suoi  sarebbooai  re- 
putati incapaci  di  esecuzione  se  non  erano  avvalo- 
rati  da  una  deliberazione  di  que^sei  magistrati. 

Ma  un  consiglio  di  sei  membri  che  pote%a  ba- 
stare nelle  faccende  deiramministrazione  giorna- 
liera, non  età,  di  tanto  autorevole  o  consistente 
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p  proDimciare  sui  grandi  interessi  eli  stato,  ep- 
pure poteva  nascer  pericolo  nel  convocare  ogni 
volta  e  a  quesO  uopo  nn^  assemblea  di  quattro- 
cento settanta  individnù  La  forza  degli  avreni- 
meDli  aveva  provata  la  necessità  di  un  consiglio 
iotevinedio^  e  s^era  usato  quando  il  doge  stimava 
a  proposito  di  consultare  i  cittadini  sema  assem- 
brare la  concioDe.  che  pregasse  certi  notabili  della 
città  indicaU  da  lui  stesso  di  venirlo  a  consiglia- 
re sai  negozi  da  deiiberarsu  Questi  consiglieri 
scelti  dal  doge  e  specialmente  convocati  per  ogni 
ctrcoatanza  chiamavaosi  Pregadi  (0  C<'. 

Era  gran  privilegio  del  doge  quello  di  scegliersi 
B  talento  i  consiglieri.  Né  fu  privo  :  e  s^  intese 
che  i  quattrocento  settanta  rappresentanti  del  pò- 

Klo  scegUerebbono  dal  loro  seno  sessanta  mem* 
i  per  formare  questo  consiglio ,  «  cui  si  diede 
nome  di  senato,  e  che  ogni  «una  dovevasi  rin- 
novare (a)  (**). 

Riapetto  alle  attribuzioni  di  questo  consiglio,  è 
probaoile  che  da  prima  fu  ritenuto  non  diversa* 

(c>  Ti  furono  scrittori  che  cercarono  dare  un'altra  ori- 
|me  a  questa  dcoominazioBe.  Pretendono  die  quaado  III 
matituito  11  aenato  ciascuno  eh'  era  scelto  a  qt^lto^  scasa* 
▼asl  per  oiodestìa,  per  cui  bisognò  pregarli  ad  accettare 
queir  eminente  ufBcio;  ma  Soranzo  aggi  ugne,  immaginarsi 
dae  questo  accadesse  nei  tempi  che  1  preti  si  tagliaTailo 
3  naso  e  le  orecchie  per  evitare  di  essere  eletti  ai  vesco^ 
vidL  {Governo  dello  staio  yeneto^  MS.  della  biblioteca  di 
Moosieur,  d.^  54)* 

(2)  NoD  sAprei  dar  ratlqpe  del  perchè  lo  storioo  VMrni- 
2orn  (d^/atd  é^eneti,  Tib.  10  )»  collochi  TUtìtuzione  del 
$fa9to  eletto  dal  gran  consìglio  cento  aani  più  tardi,  cioè 
Bel  ja3j.  lo  questo  io  ho  seguitato  T  o^ùniooe  più  divul- 
gala. 
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mente  eli  una  delegazione  della  concione  generale 
e  che  tntta  rautorità  del  senato  siasi  staUlita  per 
prescrizione  (0. 

Finalmente  Pelezione  del  dòge  che  doveva  sae* 
cedere  a  Vitale  Michieli  fa  con6data  per  allora 
ad  undici  persone,  nel  che  il  popolo  perdette  il 
più  grande,  il  più  essenziale  de^  suoi  diritti  :  ma 
questa  novità  non  fu  esposta  siccome  regola  da 
seguirsi.  In  fatti  nulla  era  stato  stabilito  sul  modo 
di  elezione  da  adottarsi,  ma  solo  che  volevasi 
mutare  P  attuai  forma. 

Di  repente  si  procedette  a  tutte  queste  di&po* 
dizioni.  Si  nominarono  i  quattrocento  settanta 
membri  del  gran  consiglio  che  scelsero  quelK  che 
dovevano  comporre  il  senato,  indi  i  sei  consiglieri 
del  doge  e  finalmente  gli  undici  elettori  che  do- 
vevano eteggei*lo.  La  storia  ci  ha  conservato  il 
nome  de^  cittadini  in  cui  fu  deposta  tanta  fidanza^ 
i  quali  quasi  tulli  sono  ancora  illustri  (a).  Erano 
Leon  Michieli,  Vital  Dandolo,  Arrigo  Navigaios- 
80,  Renier  Zeno,  Filippo  Greco,  Domenico  Moro^ 
sini,  Manasse  Badoaro,  Arrigo  Polani,  Candiaii  Za- 
nutti,  Vitale  Faliero  e  Orio  Malipiero  il  nome  del 
quale  travisato  d»  poi  era  allora  mastro  Piero. 

XLVIU  (i  173)  Vi  volevano  nove  voti  sopra 
undici.  La  scella  cadde  in  principio  su  Orio  Ma- 
lipiero uno  Ira  gli  elettori  e  uomo  di  venerandi 
costumi;  ma  in  eost  difficili  circostanze  non  si 

^)  «  Strei  per  dredere  che  1%  delcgaxioni  del  gran  con- 
n  sigilo  al  senato  dÌTentssero  permanenti  pia  per  prescri- 
»  zione  che  per  ana  determinata  volontà  ».  (Gaottaj  Jtfeoio* 
rU  storico-cwili  ec») 

(3)  Storia  del  Giurnvuni^  lib.  a. 
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-^-^ntò  degno   di    Umt»  ufficio:  espose  che  dopo 

^mnifi  aciagorr  la   repixl>bUca  abinsognava  di  uà 

^5^po  cbe  a  grandi    ricchezze  aggiugdesse  grande 

^sa^là ,  ed  indicò  Sebastiano  Ziani  che  sendo  a 

eralo  aoclie  agli  altri   colleghi  fu  proclamato  do- 

S^  e  presentato  al  popolo  al  quale  fece  gettar  de- 

■*^To  qoàM  per   compensarlo  di  avere  perduto  il 

^o  pu&  bel  privilegio,  o  piuttosto  per  iscausare 

^e  prorompesse  in  malcontento  (0. 

Una  oircosianza  cbe  può  giovare  a  dare  una 
idea  de^  prìncipii  di  diritto  pubblico  di  allora ,  fu 
U  cKilela  per  la  quale  si  fecero  confermare  dal 
anovo  doge  le  innovazioni  che  costringevano  la 
sua  potestà.  Pare  cbe  sia  essenziale  in  ogni  di- 
gnità elettiva  di  poter  essei'e  modificata  «1  ogni 
«leiiooe.  Non  pertanto  per  dare  un  aspetto  più 
iqgale  alla  soppressione  di  que^  privilegi,  si  avvisò 
£  farne  acconsentire  la  cessione  a  chi  era  rive- 
stito della  dignità  a  cui  erano  da  prima  attaccati 
Ziani  ratiGcò  i  tre  statuti  della  Quaranzia,  che,  per 

(0  a  Quando  anticamente  cad«ya  l'  elexioiie  in  persona  * 

1»  poco  gradita ,  il  popolo  era  solito  i'i  strepitare  ,  e  talo- 

>»  ra  (  ma  già  grand'  anni  )  procedeva  arditamente  di  lérav- 

»aelo  dagli  occhiai.    Un    doge   mqjjiq  aótico  fu  quello  che  ^ 

9  doJMtando  cpiesto  brutto  Mcberro,  introdusse^  nel  mentm 

»  cb'era  portato  a  tomo  la  piajno^  di  gettar  molto  dana- 

»ro,  acciò  io  quel  punto  che  il  popolo  atteadetoe  a  raot 

»  cocliere  le    monete  «    egli  con^Iisse  il  giro,  risalisse  il 

9  paEaszo    e    ricereaae   il  corno ,  al  cbe  dato  x:he  ai  fosse 

•»  fine,    non  ai  poteva  più  rtrocare  in  dubbio  la  Qia  elezio* 

^  ne.  ^ueato  costume  anticbissimo  viene  osseVtato  tutt'oggi: 

•»  aoo   percliè  Tenghi  confessato  cbe  il  popolo  abbia  axione 

V»  aSkmua  in  quell'  incoronazione ,  ma  per  mostrare  studio 

«  ^\l:anti^ità  n, 

{Got^emo  dello  stato  i^eneto,  del  car.  Soiijrzo,  MS.  della 
hiblioieca  di  Monsieur,  n.^  54). 
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dire  il  vero,  non  essendo  potestà  costilazionafe 
non  aveva  potato  dare  a  quegli  atti  tutta  la  forza 
di  una  legge  fondamentale. 

Qui  ho  seguila  T  opinione  volgare ,  ma  giova  ri- 
cordare che  Andrea  Dandolo  dice  appunto  il  con- 
tfario  (0.  Secondo  lui  :  «  Tutto  il  popolo  assem- 
n  brato  neHa  chiesa  da  san  Marco  delÌDerò  di  con- 
s»  fidare  P elezione  del  doge  a  undici  cittadini,  in- 
n  caricati  di  scegliere  il  più  degno  e  fu  decreto 
n  che  qualunque  proclamato  si  fosse,  sarebbe  ri- 
f  conosciuto  senz'altro  ». 

Senza  citare  gli  autori  che  narrano  diversa-^ 
mente,  bdsti  considerare  i.^  che  Dandolo  può 
essere  sospetto,  senza  ingiustizia,  di  avere  v<Muto 
stabilire  r  opinione ,  quel  cambiamento  nella  co- 
stituzione essere  ^tato  opera  del  popolo:  a.°  che 
nel  suo  racconto  ristringe  questo  cambiamento 
alla  sola  elezione  del  doge  e  sopprime  molte  cir- 
costanze importanti ,  in  ispecie  le  formazioni  del 
maggior  consigKo  e  del  senato:  3.^  non  essere 
queste  materie  da  trattarsi  in  un  consiglio  gene- 
rale del  popolo:  4*^  finalmente  che  se  quel  mu- 
tamento fosse  accaduto  in  un  comizio  generale 
del  popolo,  non  noteva  aU>!sognare  di  sanzione. 
Ma  gP  istorici  riferiscono  che  non  appena  Ziani 
fu  eletto  4  nuovo  doge  ratificò  i  tre  statuti. 

(i)  Cronaca,  lib.  io,  cap.  6. 
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1^  il  Sebastiano  Ziani.  —  Oltraggi  dalPimperator 
peco  fatti  c^  veneziani.  —  Contese  tra  papa  Ales* 
satiro  Ili  e  P  imperatore  Federigo  Barùarossa.  — 
Lega  lombarda. — Alessandro  UlaFeneziay  1 173- 
X178  —  Regno  dPOrìo  Malipiero.  —  Terza  cro- 
ciala d^  veneziani  ^  1179-1191. 


I.  I  prindpil  del  regno  eli  Sebastiano  Ziani  non 
fiirofio  gloriosi.  Manuele  Comneno  insolentito  dai 
roTesci  dell^  armata  veneziana,  ali^ estremo  spinse 
gli  oltraggi  contro  la  repubblica.  L^  audacia  net 
caratteri  versati,  va  sino  all^ atrocità,  purché  sap- 
piano di  commetterla  impunemente.  Manuele  fe^ca- 
var  g^  occhi  all^  ambasciatore  veneto  e  secondo 
alcuni  storici  glieli  cavò  lui  medesimo  con  un  fer- 
ro caldo.  Questo  delitto  inutile,  senza  cagione,* 
seoza  scopo,  non  fu  seguitato  né  da  una  vendetta 
di  parie  la  repubblica,  né  da  una  guerra  di  parte 
r imperatore^  e  i  veneziani  si  abbassarono  per- 
nio a  proposte  di  pace  che  non  furono  accolte^ 
conctosiachè  in  loro  prevalessero  gP  interessi  com- 
merciali nel  Levante  a  quelli,  della  gloria  nazio- 
nale. Ma  da  questo  vergognoso  sacrifizio  nessun 
utile  cavarono  ,   e  la  repubblica  dovette  la  sua 
Quiete  all^  alleanza  col  re  di  Sicilia  che  teneva  in 
Ustìdio   rinsperatore,  da  cui  non  altra  ripara- 
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razione  ottennero  salvo  la  restitatione  de^  beni 
sequestrati  9  sulP  importanza  de' quali  non  bene  si 
accordano  gF  istoiici  (■)• 

Arrigo  Dandolo  era  V  ambasciatore  cui  la  per- 
fidia di  Manuele  aveva  poco  men  che  reso  cie- 
co ;  e  ben  presto  vedremo  a  quali  luminose  ge- 
sta serbavalo  la  fortuna  (>) ,  e  qual  gloria  si 
dovesse  acquistare  in  que^  medesimi  luoghi  dove 
aveva  un  tanto  oltraggio  patito. 

IL  La  debolezza  della  repubblica  era  attestata 
dalla  medesima  sua  indifferenza.  Si  obbligarono 
tutti  i  cittadini  a  deporre  nel  tesoro  di  S.  Marco 
la  centesima  parte  dei  loro  beni  mobili  ed  im* 
mobili^  i  quali  dichiarar  dovevano.  Negli  antichi 
scrittori  non  si   dige  quali  precauzioni  fossero 

(1)  NiCBTA,  Storia  di  Manuele  Comneno,  lib.  6,  c«p.  9, 
ttferÌÈce,  V  armata  yeoexiana  esser  Tenuta  netl'  Arcipelago 
•enz'a^giugnere  che  fosse  arrestata  da'  negoziati  e  diitrutU 
quiodi  dalla  peste.  «  L'imperatore,  dic'eglì,  aveva  mandato 
n  contra  loro  cencinquanla  vascelli ,  che  furono  obbligati 
99  a  rientrare  senza  aver  nulla  operato.  Inquieto  per  l' al- 
n  leanza  de'  veneziani  col  re  di  Sicilia  e  fatto  risolvere  da» 
n  gl'incerti  risultamenti  della  guerra,  profleri  loro  per  repri* 
99  merla  dalla  sua  orìgine,  di  rendere  i  oeni;  ma  da  mercatan- 
M  ti  astuti  preferirono  una  somma  di  quattrocento  libbre 
99  d'oro  99,  -^  Mabw,  (Istoria  del  commercio  di  fenszia^ 
lib.  f,  cap.  ì  f)  dice  cinquecento  mila  bisanti. 

(a)  Osserviamo  con  quanta  semplicità  il  doge  Andrea 
Dandolo»  uno  de'  suoi  discendenti ,  riferisce  questo  fatto: 
u  Emmanuel  itaqne  erga  venetos  furore  accensos  se  eos  ad 
9>  nibilum  redacturum  adjurans,  in  legatos ,  dum  ea  quae 
ti  pacis  erant  requirerent,  injurìose  prorupit.  Cui  Uenri- 
tf  cus  Dandolo  prò  salute  patriae  eonstanter  resistens,  tìsu 
»  aliqualitcr  obtenebratus  est.  Qui  illatam  injurìara  sub 
9>  dissimulatione  secretam  tenens,  una  cnm  socio  Veiieli^s 
99  redeunt. 

99  Ceterum  venetis  de  conseqoenda  pace  data  ape  duz 
n  lega^  imperatoci  mittit  etc  99.  Lib*  10,  cap.  4».  p«r.  4  ^  ^ 
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{irese^   ^»riìficare  che  fosse  esali»  la  ciichia* 
mkme  del<K>oiribaeote.  È  probabile  che  in  un  po« 
polo  iachineyole  alle  ricchezze^  P  avarizia  dovesse 
etsere ostacolo  al  patriotismo  ed  alla  buonafede. 
lacbiaTelU  C>)  cita  con  ammirazione  alcune  pie^ 
ciole  repubbliche    della   Germania ,   nelle   quali 
qoaido  una  l«»ggc  tassa  i  cittadini  del  due^  ti*e, 
^Itro  per  cento  sui  loro  beni,  ciascuno  versa 
la  parte  sua  nella  cassa  pubblica  senza  dicbia- 
rare  ciò  cbe   deve  ^  senza  dire  ciò  che  paga  e 
Sem'  altro  testimonio  salvo  la  probità  di  sua  co- 
sdeoza.  Ma  tati  virtudi  non  si  potevano  aspettare 
dai  cittadini  di  Venezia.  Infatti  vedremo  non  es- 
sere durata  nsolto  la  fiducia  nelle  dicbiarazioni,  ed 
essersi  creati  de*^  magistrati   per  tassare  ciascun 
eontribuente  :  così  T  arbitrio  fu  surrogato  alPin- 
unicità.  Qualunque  fosse  il  modo  di  questo  pre- 
stilo, egli  era  nn  prestito  forzato  :  la  repubblica 
pagava  un  interesse  al  capitale,  la  restituzione  di 
cai  era  riotessa  a'  tempi  più  prosperi  (^).  Tale  fu 
r  origine  della  camera  degP  imprestiti  perpetuata 
sibo  agli  nltimi  tempi.  Altre  volte  si  era  prestan- 
zalo  un  migliajo  di  marchi  di  argento  per  il  quale 
s^  era  dato  in  pegno  il  mercato  di  Rialto.  Sotto  la 
data  del  1 1 87  (^)  trovo  nn  altro  alto  per  il  quale 
^  acconsentita  per  dodici  anni  la  rendita  de^  sali 
e  il  prodotto  della  iecca  in  pagamento  di  una 
prestanza  fatta  alla  repubblica   da  cittadini ,   in 
capo  a'  quali  il  figliuolo  del  doge  Sebastiano  Ziani 

(i)  Discorsi,  lib.    I,  cap.  55.      ^ 

(2}  tt  Dofìcc  respiiblica   in  mckns  profecta  ori^Sitofibus 
n$2tt$ficerc  potente'  (Dakdot.o,  lib.  10,  cnp.  1). 
(3;  Mann  SaKTTO,  Puc  de'  duchi.  -  Maslropieio. 
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è  inscritto  per  mila  lire.  Il  totale  iyoo  •«ceadm 

a  ottiooUcì  Olila  lire  venete.  (^X  Era  uà  prestito 

voiontaiio. 

l  pt>Mlitì  jbrzati  •diventarono  cotutietudìiie  ed 
4)rdÌBariameftte  fi  tiEiiBac0iK>  al  eeoteiimo  <ie^  beni 
presunti  d' ogat  abkaote.  L^  interesse  fu  da  prima 
Mabiliio  al  cinque  per  o^nto,  akrt  dicooa  al 
ouattro. Due. aecoii dopo  (nel  i38a)  fa  dato  or* 
<£ne  per  uo  SMoodo  ioEiprestito  ^  per  un  terzo 
«al  1433^  e  per  più  altri  in  appresso^  ma  Pin- 
•terosae  del  prestito  primitivo  fu  ridotto  al  due  per 
cento  nel  iSao,  e  finalmente  ne  Sa  restituita  ima 
porzione^  uoà  secondo  che  il  capitale  era  stato 
versato  in  ori^e ,  ma  secondo  V  attuale,  presto 
di  compera  di  que?  crediti  (■). 

Non  potendo  ristabilire  il  suo  comQierciO  in 
-Oriente,  Venezia  si  era  coU^  amicizia  rannodata 
«1  re  di  Sicilia:  ed  era  in  tanto  spossamento  ca- 
diTia,  cKe  i  corsali  anconitani  insaltavano  le  sue 
navi  neli^  Adriatico  e  molta  fatica  fu  adoperata 
per  rintuzzarli  (««)  (a),     . 

IIL  ti  doge  volle  per  lo  meno  acquistarsi  la 
benevoglienza  del  suo  popolo  colla  munificenza. 
Fece  grandi  larghezze  a  san  Marco.  La  dbuesa  del 
patrono  della  repubblica  si  arricchiva  ogni  dì:  la 
cura  di  dirigerne  i  lavori  continui  e  di  ammint* 
strame  il  tesoro  divenne  un  ufficio  impoi^tante. 
Fu  dato  il  nome  di  procuratori  di  san  Marco  ai 
fabbricieri  della  cappella  ducale.  I  loro  attributi 
si  estesero^  e  quella  dignità  divenne  la  seconda 

'     (1)  Memorie  storiche  e  politiche  sulla  repubblica  di  Ke» 
nezicp  di  Leopoldo  Curti,  par.  1.',  cap.  10. 
(a)  DAin>oi.o^  lib.  io,  pari.  i5  del  cap.  1. 
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ne&a  repabblica.  II' namero  de^  procuratori  sali 
ila  tre  a  nove,  e  in  segoito^  quando  fu  dignità 
TCDale,  da  quaranta  a  cinquanta  (bb). 
•  A  Venezia  non  y'era  ancoi*a  la  distinzione  di 
nobili  e  plebei  :  ma  contavansi  già  molte  fami- 
glie anticne  caaute  in  miseria.  Ziani  fondò  del 
proprio  un  monastdlro  per  le  zittelle  di  questa  clas- 
se, il  quale;,  col  nome  di  Monastero  aelle  vergi^ 
niydiyeiilò  F  asilo  delle  feociulle  patrizie  prive  di 
beni  di  fortoDa.  Il  doge  ne  conservò  il  govèrno 
spirìtoale  e  temporale:  ne  sceglieva  F abadessa  e 
sposavala  io  gran  cerimooia.il  dì  cb^ella  andava 
al  possesso. 

IV.  Erano  ornai  pia  di  cinquantanni  che  si 
erano  trovate  in  un^  isola  delP  Arcipelago  due  co-* 
loDoe  di  granito ,  e  che  sbarcate  sulle  rive  di  Ve* 
oezia  stavano  colà  oziose ,  conciosiacbè  V  arte 
iBeecanica  non  fosse  allora  in  vigore.  Ma  un  certo 
Barraterioj  arcbitetto  lombardo,  imprese  e  riusci 
ad  innalzare  que^  due  pesi  enormi  suUa  piazzetta 
di  san  Marco,  il  metodo  da  lui  usato  consisteva 
od  sollevarle  a  poco  a  poco  bagnando  le  funi 
cbe  tenevanle  sospese  e  che  raccorciava  dono 
aifenie  puntellata  la  mole  (0.  Dicesi,  fosse  la* 
sdato  iu  suo  arbitrio  di  fissarne  il  prezzo  :  strana 
fu  la  domanda  :  chiese  che  i  giuochi  di  sorte,  se* 
veramente  proibiti  a  Venezia,  fossero  permessi  neU 
r intercolonio  di  quelle;  il  doge  acconsentì  al- 
r  introduzione  di  un  abuso  anziché  ritrarre  la  sua 
promessa ,  e  i  giuochi  proibiti  trovarono  un  rifu- 

(f)  Nel  Trattato  di  meccanica  di  G.  A.  BoBOKif ,  pag,  75 
wt  cbe  queste  colonne  pesano  ciaacana  più  di  4^>ooo 
libbre  metriche. 


dbyGoogk 


i8o  LIBRO  nr 

gio  nella  pubblica  piazza  e  ini  faccia  al  pahxzo 
ducale.  Questo  scandalo  durò  qnattrocento  anni, 
finché  si  pensò  d' in&mare  il  luogo  dentinandolo 
al  supplìzio  de^  delinquenti. 

Un  altro  aneddoto  relativo  alPabbelKmenfo  di. 
Venezia  può  servire  a  &r  conoscere  i  costumi 
di  quel  popolo.   Per  allargare  la   piazza  di  san 
Marco  giovava  abbattere  una  chiesa;  ma  il  go- 
verno non  Tosava  senza  il  permesso  del  papa. 
L'ambasciatore  a  Roma  fu  incaricato  d^ impetrarlo 
e  la  camera  apostolica  rispose  :  «  La  cbiesa  né 
n  cniesta  santa  sede  può  concedere  jché   si  £Mxna 
n  alcun  male;  ma  poi  fatto  lo  perdona  n   (i).  In 
eonseguènza  la  chiesa  di  san  Germano  fu  demo* 
lita,  e  il  papa  mandò  a  Venezia  una  peoitàiza  die 
fu  per  tutti   gli  anni   occasione. di  una  pubblica 
cerimonia.  Il  doge  accompagnato  dal  suo  censi* 
glio  e  dagli  ambasciatori  esteri  veniva  sulla  piazza 
di  san  .Marco.  Il  curato  della  parrocc^a  accom* 
pagnato  dal  suo  clero  s*  inoltrava  600  al  aito  00 
eopato  altre  volte  dalP  antica  chiesa^  e  diceva  al 
doge  queste  parole:  «  Io  domando  a  vostra  sere'^ 
»  nità  quando  gli  piacerà  di  rifabbricare  la  mia 
•  fi  chiesa  nel  suo  primo  posto?  ^  E  il  doge  rìspon- 
»  deva:  «  L'anno  venturo  ».  La  qual  promessa  fu 
rinnovata  per  seicento  anni  W, 


(i\  Bais.uto  Fite  iJe^  dufihi  '  S.  Zinj;ii. 

(2)  Vello  stato  presente  deìl.t  repubblica  di  Fenezìu  ce. 
Hi  E.  D.  V.  eavnhcre  ài  S.  3(ickblb,  MiS.  deUa'iMlOiotccai 
flelrf,  n.®  io465. 

Am^ot  imi  &a  HoGMiTs,  ivrila  sua  Stùria  del  Cót^em^  tU 
Venezia,  riferùicc  lo  stesso  fatto,  e  aggiiignc  £iie  il  papa  ave- 
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Ti  Bel  8o6  stato  di  languore,  Venezia  pareva 
BOD  doTcr  più  asaamere  grande  iofloeiixa  nelle 
contese  ddle  principali  corti  delP Europa:  ep- 
pnre  staxa  per  diventare  il  rifuggo  e  la  protei- 
Irìce  di  un  profiigo  illustre.  Per  ben  intendere 
micsta  parte  di  storia  coavien  risalire  all^.  orìgine 
QtUa  guerra  ohe  allora  desolava  P  Italia. 

Cr  imperatori  d^  Occidente  pretendevano  sé  es* 
sere:  sovrani  della  città  di  Roma  e  non  pertanto 
a  Roma  andavano'  per  ricevenri  dal  papa  la  co- 
rana  imperiale  :  in  ginocchio  la  ricevevano  e  si 
abfaieltavano  a  tenere  la  slaf&  al  papa  e  a  cam«* 
■nnar  pedoni  dinanzi  a  lui  e  a  condurre  per  la 
brìglia  il  .soo  palafreno. 

La  potenza  temporale  essendo  riunita  alla  spi- 
ri toale  in  quello  che  era  il  soggetto  di  tant'  os- 
sequio ,  era  chiaro  il  prìncipe  dovessesi  arroga- 
re gli  omaggi  resi  al  pontefice:  imperò  mentre  gli 
imperatori  volevano  fossero  quegK  atti  akrelaiitd- 
eerimoniè-religiose,  il  papa  ostinavast  a  coottde* 
rsrie  per  simboli  della  sua  temporale  saprema* 
lìa.  Gregorio  VII,  i  predecessori  del  quale  foro- 
BO  sempre  detti  col  consenso  degPimpeialori  (■) 

va  BMBdAto  in  qaesVoccatìone  Finteitlctto  talk  repubbl^ 
ca:  ma  pare  a'ioganm:  nesaun  altro  autore  parla  di  que- 
sto mterdetto. 

'(i)  ttll  pontefice  Adriano  I  io  un  ooncitio  di  i53  ve- 
li soori,  diede  Tautorilà  di  eleggere  il  papa  a  Carlo  I  re  dà 
>  9 Francia^  che  fu  poi  detto  Carlo  Mi^no,  e  ciò  dal  jn^^ 
»  dono  €he  non  teppe  conservare  Ludovico  suo  figliuolo  » 
«dbe  £^  pernMiia  di  quest'autorità  legale  col  titok»  im- 
«flMfioario  di  pio  ,  al  quale  si  pvò  aggiugoere  quello  di 
n  semplice  ».  ^ 

(Paolo  SàMPh  Opinione  in  qiuU  modo  delta  gOfgrnar si  la 
repubblica  di  f^sm^ia). 
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e  che  egli  pure  aveva  chiesta  ad  Arrigo  IV  la  (fbn- 
ierma  di  sua  elezione,  Gregorio  VII ,  dico,  aveva 
acomanicalo  e  deposto  IMmperatore.  sciolti  i  sud*» 
diti  dal  giuramento  di  fedeltà ,  obbligatolo  «•^ve^ 
sire  a  Roma  per  farsi  assdvere,  a  venirvi  senza 
seguito,  a  piedi  nudi,  vestito  di  cilizia  ead  aspet^ 
tare  nella  neve  per  Ire  di  il  permesso  di  baciarB 
t  piedi  (0. 

.  Adriano  IV  aveva  &tto  pignere  T  imperatore 
Lottano  II  in  ginocchio  dinanzi  ad  Alessandro  11^ 
€  colle  mani  giunte  tra  quelle  del  papa.  Questo 
quadro  era  nella  sala  delle  pobbfiime  udieuse,  e 
perchè  non  nascesse  inganno  intorno  alTargo- 
mento  vi  fu  aggiunta  questa  iscrizione  : 

JUx  uenU  ante  Jortt ,  Jurmnt  friu*  méU  hénuréif 
Post  homo  fit  pMpa^,  sumii  quo  eUiiU  coronam, 

u  II  re  si  presenta  alla  porta  giurando  in  prima 

fi  i  privilegi  della  città ,  dopo  si  fa  vassallo  d«l 

fi  papa  e  da  lui  riceve  la  corona  n. 

VI.  (  1 1 55)  Federigo  Bariuirossa  innalzato  all^im- 

5 ero  dai  baroni  della  Germania  e  della  Lombar- 
ia  (2),  ^on  potè  sottrarsi  ad  una  cerimonia  che 
pareva  il  suggello  di  sua  autc^rita.  Andò  a  Roma 
a  ricevere  la  corona  imperiale  di  mano  del  papa 
Adriano.  Rincontro  de  due  augusti  personaggi 
fu  preceduto  da  un  giuramento,  con  cui  promet* 
tevansi  di  non  s^  insidiare  alteroameute  fa  vita^ 
lo  che  giustifica  questa  rìJBessionc  di  un  illustre 

(i)  Vfggansi  le  massime  di  questo  papi  negli  Annali 
del  Barovio,  anno  1076 ,  §  «4* 

(q)  Non  da  tutti  si  conviene  che  i  signori  Hatiacii  ab* 
hiano  cooperato  a  quest'  cifzionc.  (Vedi  Storia  4UIU  repub' 
bliche  italiane  dei  secoli  di  mezzo  di  Suuotiw,  cap.  8;. 
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»Faiiirchift  deUTOcddralie  erìstiano,  che  Ira  i  due 
«pnndpali  peraOMggi  <U  questa  parte  di  mon^ 
tdo,  Tano  vantendiosi  il  suoceasora  dei  Cesari 
9  e  Pikro  qoeUo  di  Gcaù  Cristo  e  dotaida  Tmio 
•  porgere  rcmzìooe  sacra  air  altro,  ambo  entiid 
»  castrettiidi  giurare  cke  non  Tolerano  essere  as^- 
«sassini  durante  la  cerimoDtfi  v. 

L'imperatore  si  sottopose  a  tutta  il  eerimomald 
Toloto  dalla  <^esa  romana.  Il  primo  oggetto  che 
gii  corse  agli'  ocdù  entrando  nel  palatzo  ponti* 
fido  (b  il  quadro  rropresentanle  unor  de'  suoi  an* 
tecessori  nell'  attitudine  di  .un  vassallo  che  rende 
r omaggio.  Se  ne  mostrò  scontento:  Ai  promesso- 
ii  quadro  sarebbe  levato^  ma  non  si  attenne <3), 
e  per  converso  gli  ftk  spedito  un  brere  per  ri- 
cordar Ini  che  teneva  la  corona  imperiale  dal  papa. 
VII.  (i  157)  jQoesto  fastigio  della  corte  di  noma 
doveva  ben  infierire  un  principe  altiero  o  sino  al- 
lora fortunato.  Rinìandò  ì  legati^   pubblicò^   la 
corona  tenerla  da  Dio  e  dagli  elettori ,  mentire 
chi  dicesse  essere  stata  a  ki  affidata  come  «n  be«« 
Bcficìo,  la  chiesa  voler  distruggere  P  impero ,  es- 
sersi dato  principio  con  un  quadro  vitupei^oso^ 
proseguirsi  ora  colle  scritture^  ma  egli  non  voler 
patire  giammai  un  simile  attentato  alla  sua  aulcprità. 
Dopo  onesto    s^avanz^  verso   P  Italia  .con  un 
esercito.  Il  papa  gli  mandò  ambasciatoi*i  pev  di- 
fi)  VotTiiBB^  Saggio  sui  costumi^  cap.  4B. 
(3)  Dal    racconto    di   Voltaire  sembra  clic  aacl  quadro 
non  foKe  esposto  che  dopo   1*  iucoronazioDe  di   Federico 
Bjrbarossa  :  ma  l'abate  l'icury  (lib.  70  )  lifcrUce  il  fatto 
cooie  qai  sopra. 


dbyGoogk 


m  LiBRcfiir 

ehianrè  iti  modo  soddisfacente  le  espreSiiooi  che 
P  avevano  offeso  e  protestando  ebeiper  le  parole 
Beneficiam  ùnperii  romatii  contuUmus^  poa  vo« 
ler  egli  mai  intendere,  P imperatore  do vess^  os-^ 
sere  suo   vassallo.  In  onta  a  queste  espltcaitve , 
Federigo -continuò  sino  a  Piacenza ,«  convocò 
a  Roncaglia  una  dieta  di  irescovi*»  di  bairèni  e  dr 
magistrali  per  definire  con  precisione .idirilti  dì 
regalia  annessi  alla  sua  corona  d^  Italia.  Qnel  la- 
voro fn  redatto  dai  dottori  delPimivcrsitadi  Bo^ 
Idgna.  La  scienza  de'  giureconsuhi ,  la  politica  dei 
l»aront  e  la  coscienza  de'  vescovi,  auzichS  ristrin- 
gere, non  mancò  dalFaltai^re  <|d»te  prerogative 
dell' autorilà  regia:  ed  intervenne' che  molti  di^ 
piti  fino  allora  (atti  snoi  dalla  chiesa,  a  sé  gii  de- 
volse  l'imperatore;  la  qual   cosa  fu  cagione   di 
(perde  da  canto  del  papa  '  e  di  Un'  aspra  corri- 
spondenza nella  quale  minaiìciava  a  Fedl^rigo  la 
perdita  della  sua  corona.  L' imperatone  rispose  : 
icOgofi  cosa<:he  possedete,  la  lencke  dalla  largnecsm 
99.  de' miei  predecessori  :  scorrete  la  storia  e  ve-» 
M  drete  se  i  vostri  hanno  posseduto  alcun  che  «• 
•  Vili,  (il  59)  Negoziavasl  con  poca  appàrfiosa  da 
conciliazione  CO,  quando  Adriano  iV  moiinel  1 1 5g» 

(1)  Ecco  come  rispondeva  •  Federigo  ai  legati:  u  Ai  ve- 
99  scovi  se  possedere  non  vogliono  di  nostre  regalie  »  non 
99  doniando  omaggioj  ma  se  p^gouo  orecchio  al  papa  quan- 
99 do  ei  dice  loro*  Che  avete  voi  col  re 7  io  risponderò  al* 
99  trcsi:  Che  avete  voi  co'  feudil  Ei  dice  che  i  nostri  le* 
99  gatì  non  devono  essere  ricevuti  ne*  paU^zzi  de'  vescovi  : 
99  anch'  io  lo  credo ,  parche  siano  fabbricati  sul  territorio 
99  de'  vescovi  e  non  sul  nostro.  Dice  che  i  maestratl  e  le  re- 
99  galle  di  Roma  appartengono  a  san  Pietro;  ma  se  io  sono 
M  imperatore  romano  per  ordine  di' Dio,  non  avrò  che  un 
99  titolo  iiiutile  ove  Roma  non  sia  in  poter  mio  n*    • 

^Flbpry,  Storia  QCclesiatiÌQa,\\h,  70.) 
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Questo  wiààtcBàe.  elle  liberaValo  ila  an  aÌB&^.ìoso 
poatffke^  gK  ^rse  in  «ppatfeaza  ima  la? orevole 
Mcafl(m«t  per  liieUérii  intiul'dirHilo  contro  le  pM- 
kteld^  curia  romana.  '-.:.«: 

Tfa  ▼«liieracioe  catdinaB  auaybtali  per  dare 
la  raccetaore  ad  Adriano-^  Tentitre  filirmo  d^ae* 
cordo  nel  cardinale  Orlando  Baiidinelli  4a  Si^na. 
Tre  soli'  gli  ne^lronó  11  votò  e  àu^^  di  (|uesti  dis* 
sidenti^  spaUcfgiati  da  una.  fiuione  popolare  (i), 
dessero  a  papa  il' terzo,  che  era  Ottaviano  dt 
casa  Frascati.;  ^ 

Questa  doppia  eleaione  era  già  ano  scandalo^ 
ma  ne  insorse  uno  magjiiòre  qnando  scindo  a  ve* 
stire  il  nuovo  ponteSce  cóHa  cappa  di  scarlatto  ^ 
segno  di  sua  aignità.  Stavano  per  metterla  sulle 
spalle  di  Orlando,  quando  Ottaviano*  la  jstrappò  dr 
forza  ed  usò  eoo  f aqta  fretti^  che  la  mise  al  rò«. 
vescio  (3).  Un  simil  atto<  di  violenea  facevUne  it^ 

■  (1)  Papa  Vittore  ne  ooDvieae  eg^i  medesUrfo  nella  léttets' 
con  che  arftssva  di  ma  '  alecione  Kimperatore  e  tutta  ìsT 
amtiaoità:  <*  Post  vero  loDgao  oollationeDi  et  dlntinam' 
n  dclibcrationein  dÌTÌna  tafidem  ìotpiraAte  clementia,  elee*' 
n  tioòe  Tenerabiliiun  fratranr  n09tr<M^ni  episcoperuqi  >  pre** 
i^sbylenun  S»  fttf£.  eardmaliaiiiv  cleri  <fiKiqae  remani  pe*' 
ntitioiie,  ejufdem  popali  aiseniu^  etiam  tenatorìae  dìgni*^ 
"tatta  bonoratonun,  intoper  capitaneoram ,  ad  sammuin 
n  pootificatum ,  annoeate  Dee,  canooiee  samus  electi  *». 

(KxDKfìc,  De  rebut  gestis  Friderici  Primi,  i?.  /.  ScnpUH 
T€»,  ton.  VI-,  pai^;  8a4)- 

U)  «<  £t  duad  'iolaDdiw  deceirtia«iaie  et  relìgìoMstime  itf 
^ranisaret»  OctaTÌanm  iste  acccpit  pallìain  ,  et  sibi  ipt) 
»iaq>otuit,  ▼enatun  taraen  ita,  ut  pars  Hla>  quae  dd>e»«t 
»  ette  circa  haneroa ,  eatet  jai^  pede»  n. 

{De  rebus  geetis  Friderici  Primi  in  haUa  commentariui 
•  eii^  Saul,  nì/tf  RkovhFao,  auctore  eyvtohronéf  neNa  rac« 
coha  del  MuaAToav)* 
I  esiioiMci  di   aao-.Pietvo  riferiscono  lo  ttetso  fatto  jn 
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Ber  diri;  d'oMi'èldie  OrUnìb  e(  aoòi  Jidetaiia 
ai  rifiiggiii)Da  nel£Mt«l  «mi' Angelo.  M^  -di  punto 
furoQfl  asaecUaU  o  cbatodkì  cb'  fMleii  drOiiam* 
no  y  mentr'  egli  occupava  la  caAledra  di  san  •  Pie* 
Irò  è  il-paUssò  pwitificale.  Dopo  nore  A  Orlando 
fu  cavato  dal  caiAcUo  e  coateiAilb  in  uà 


una  loro  lettera  all'  imperatore  j  ma  i,D  mede  Cavorevole 
a  Vittore  di  eui  erano  i  partigiani. 

a  SiivMsM;  taiid«Éi  télut  ìnAua  Otto  >  diaooniia  5^  Ore» 
n  gorii»  ^Aà^h9i\do^  OaMus^  «ardiniali#  SS.;  Apoatoloraaiy 
9»  et  JTohannes  Neapolitanus,  et^  accepto  manto ,  Tolueront 
9»  iroinantare  dominum  Rolandum,  cancell^ùm  ;  aed  aaniore 
9  ti  iD«iioi4  parti  cardìnàlea'  ex  ptfrtfe  GÌfti  omtoi^teiitia  el 
9  )>eaU>rftt  prtndpuu  ^pa^lorum  PtVi  et  Palili^  aCqne 
f»  totius  ecclesiae  auctoritaic  prohibente,  non  potueruntet 
«  canceTlarium  cora  mantb  noilo  mpdo'  tetigemnt;  per  eoa 
n  tamen.  non  steUl  <tuta  immanteretar.  Coetemai  deros 
99  romanua,  qui  in  eccleMai  b^ati  Paoli  prò  ^elpeliMie  anauni 
9»  ponti6cÌ8  counenerant,,  audito  chmore  |  carcqrremnt, 
M  circutndan^es  dominum  Ottoiiem ,  auì  erat  cnm  cardina* 
99  kbtu  jnata  altare  beali  Petri>  et  eMmaverunt  omoea  S* 
99  ccntes  :  Dominum  Octavianum  eligite  ^  per  qaem  a^lunt 
9%  ecckaie^paccta  poteat  habereé  Tuno  petitioBe  nopoli  ro» 
«  mani  et  erectiooe  totìns  deri'^  cootémiente  et  oeaideraa- 
99  te  onÌTeBao  eapituio  l>aailicae  beali  Petri  »  dominoa  Oe- 
99  inviano»  cardinalia  a  aaaiore,  parte  cardinaUom  electaa 
99  eat  et  manto  indulua ,  et  in  aede(*beati  Petri  poiilos , 
99  4b8que  omni  oontradiotione,  cantentibiia  omnibiu.  Te* 
99  Deum  laudamoBy  Jq  |obilo«9. 

<  IUosvjc<  lrÌ4Ì|eo9Ìa  canonici ,  mpptttdix  md  Oitonem  ,  de 
Bebus  §esùs.  FrtderUi  Primi,  4ib.  a,  cap.  i6,  nella  raccolta 
di  SfoaAjoaf^tom.  ti). 

L'altro  papa ,  Alessandro  III ,  si  querelò  di  tanta  TÌolen* 
aa  nella  (etteea  <  io  cui  anuiintia  la  sua  elesione.  Ibidem ^ 
pag.  8a5^a6. 

u  Tribus  dieboa  de  eleetione  tractaatea  laudeita  in  per- 
99  sonam  nostram,  ioiufficientera  hoic  oneri ,  et  tantae  di* 
99  gnitatis  fastìgio  roinimae  congruentcm,  omnea  qaotquot 
99tuorunt,  tribus  tantum  exceptis,  Octaviano  scilicet  > 
9»  Johanne  de  S.  Martino  et  Guidone  Gremente  (Deo  tette, 
99  quia  mendaci um  non  fiogimus  ised  mtrt  aicut  est  loqoi* 
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per  Cre.f^mL  Finaloictite  fo  ntò  ft)  lihtjtìi  di 
parte  dal  popolo  ^  e  andò  a  farsi  ecuMiorar»  «ol 
none  dt  Alewaiicbro  111  wi  àtctLOé  ONgtia^da.  j^ 
Bia.  li  suo  coBEipetttore ,  dw  fiicevasi  olMniaro 
Vittore  IV  («),  non*  pcytè  raccogliere  ée  non  qom^ 
dici  ^arm  clopo  il  nomerò  de' prelati  necesfariót 

9  mar  ▼eritatem')»  coBoorditer  atgae  nnanimiter  oonvenc-, 
«niiit,  et  DOS  "«8»cntiente  clero  ac  poptilo  ,  in  Roiiii^iim 
npoa^keM  elette^oni.  Otio  reto,  JohàBBw  di  Oairdiis, 
9  quM  menpUTÌiniM,  tcriiMo  OcUTiaiuun  liotainante*,  ad 
ocjos  e1ectioD«iD  pertinaciter  inteQdebant.  Unde  et  ìpse 
«Uetarianus  in  tantam  audaciam,  iDsanj^mqne  prorupit, 
A^ood  mmAmm  ,  qiatf  «toa  relueUmtct  ctrenitmitci»  quia 
«nortrara  ÌDSofficien.tiani  TideUiiHif»  }op(U  motcm  ee« 
ffdetiaey  Odo  prior  diaeoDoruro  ÌDduerat«  tanqyam  ar« 
nreptttiiis  a  cotto  nostro  proprìU  m.inlbas  Violenter  excua- 
iint,  et  tecimi  inter  tumuitaosoa  franitiia  aaportavit.  Coe-^ 
9  Covai  Cam  ac^daw  de  aenatoribaa  léntain  £icÌDiia  in* 
«spexìssent,  nnoa  ex  eia  sp  i  ri  tu  divino  aucccnaua^  mantun^ 
•  ipsnm  de  tnànn  erìpait  aaevientiè.  Ipse  Tcro  ad  qaem- 
»daai  cn>ellaniim  auum^  q«i  ^^  h^e  inttmctoi  Taaerat^ 
^ct  paratoAy  iUico  Janun^o^  ocaloa  freme^ndiia  ìnflcxit^ 
«dainam  et  ìnnnena,  ut  guantoni,  quem  fraudolenter  aecum 
«portaverat.  Icstiùanter  a0érret.  Quo  utique  «ine  mora 
9  Mala  idem  0<fta¥Ìao«a»  «l>»t»act9  pitea,  et  eapite  ìatliv 
9 nato,  GQDctia  fi;«M^aa  ^«^  Wco  inde  ant  yolunUte.re-f 
9Biotii«  mantum  per  mano»  ejusdcm  capellanì,  et  cujus- 
adam  det-ici  «ni  ambiUoaua  aasompsit,  etipse  idem,  quia 
aaott  erat  aUoa  ki^boc  ap^rm  eapeUano  et  oterìca  exUtit 
neoadìator^  Verani  ex  divino  credimuf  jndicio  continjiaac, 
9miod  ea  par»  manti,  9W*«  tcger^t  anteriore  dcbucrat, 
9 amiti»  ▼identibns  et  rfdcntibos,  poatcriora  tcgcbat.  Et 
rteuai  ipce  idem  hoc  cmendaTC  stodionoa  valniaset,  quia; 
ifcapitjam  manti  extra  é^  rnptw  non  potcrat  invenire,  colla. 
9  SabHas  circumduxit,  nt  saltem  niantu»  ipse  appensus  ei 
9qQodam  modo  TÌderetnr.  Sicqne  factom  est,  nt  ne  tortae 
9  Miti»  erat,  et  intentifwrf»  obliqnae,  lU  ex  transyerso 
»a  obliquo  miantum  fucrit  in  teatunonuim  tuae  damna- 
9Bationis  indoctua  »9.  ... 

(0  Altri  autori,  cbe  acfobno  nn' altro  modo  di  contare, 
l»  dicono  ViUoie  ili* 
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àU^RAlssa!  ommUiia.  Iodi  «ocoiaiiiióiarÒBO  qiMlB 
a  scomciKiiixrst- 1^'  Faltro.  Ma  ootali,  amii  Éfi* 
rituali,  adòpciate  ira'  papi  medUsi^,  peedevaao 
ogni  loro  magia;  iiapecò  fa  fona  rìcorrefe  ad 
akre  meno  fittizie:  e  ctasoimo  di  essi  scrisse  al* 
V  imperatore  j)er  richiedenie  la  proleziove.    . 

IX.  (i  i6o)  Federìga  fatto  arbitro  di  una  po- 
testà che  voleva  usurpare  sulla  sua ,  convocò  xm 
concilio  a>  Pavia,  pìer  decidere  fra  i  due  coocor*. 
ifenti.  Vi.  dnàmfr  lion  pure  i  yescovi  de' suoi  stati, 
ma  quelli  di  Fr^ncla^  d'Inghilterra,  di  Danimarca] 
e  4>  Ungheria,  •«  mandò  per  deputaU  ai  due  poiK 
téfici  che  dovessero  comparire.  * 

Que'  deputati  recs^ronsi  da  prima  ad  Orlando 
euì  l'imperatore  nella  sua  lettola  noa  chiamianra 
Alessandro,  e  dava  titolo  solamente  di  cardinale. 
Invece  di  ossequiarlo  come  ^voleva  là  sua  nuova 
dignità^  si  assisero  dinansi  a  lui  e  la  cagione  di 
loro  venuta  {^  esposero.  Alessandro  ricusò  grave* 
ipje^te  di  riconoscere  Paulorità  di  un  concilio  con-] 
vòcslo  diversamente  che  da  hii^.e  di  sottoporre- 
la  chiesa  ad  gmdizio  di  un  imperatore. 

. .  QaesU)  rifiuto  fé'  piagare  la  trutina  in.  prò  di] 
Vittore^  I  deputati  presentandosi  a  lui  baciaroift^ 
gli  i  piedi.  Andò  a  Patia,  e  il.  concilio'  compo- 
sto di  circa  cinquanta  vescovi  é  di  mo&isstm^i  aba:*] 
ti  e  che  dilibcrava  in  presenza  degl'inviati  dei  re- 
di Francia  e  d'Inghilterra,  decise  in  favor  suo 
dopo  un' ÌQforo>azÌQBe  che  durò  sette  giorni. 

'  L'imperatore,  approvata  questa  decisione,  vola- 
le dimostrare  non  essere  "che  un  vano  cerimoniale 
I^ljU.,g)i  ossequi  6n  allora  dpqìu,ndati  con  tanto 
impero  dai  papi  :   baciò  i  piedi  a  Vittore  y  tutto 
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CKitora  di  kit ,  e'Viltore  >6edo(o<80Tvi  nvt'ftroao 
pTDQQoeiò  la  scomunica  contro  dì  Orlando  e  tuoi 

X.Dàl  canto  suo  Ak^saoclro  scomnnicò  Federigo 
eFantipapa  e  proscioke  i  sudditi  deirimperatòre 
dal  ginramenlo  di  fedehà.  In  totCìa  la  Magna  dna 
soK  prelati  paTteggiarono  per*  papa ';Alé8sattdrb(*), 
oad'é  ohe  dopo  Morie  fnrono  ìaiconipebso  r^« 
gistrati  Ira  i  santi.  Ma  i  Yescovì  di  Francia  lum 
erano  iti  al  concilio ,  e  moki  riconobbero  >  il  ^apa 
Orlando,  ed  era  Wn  giusto  cli|e  la  Francia  pro- 
teggesse quelli  contro  a  cui  «i  era  diokiaratd 
f  irapcratorer''L&  icfaien  d' inglnltekta  rimase  'pev 
loogo  tempo  *in  Corse,  ma  poi  ne  imitò  restm* 
pio.  Il  parlilo* idi  Ylàòre  segottarane  ired^TJat 
ghcria,  di  DanimaMa.  e  di  IHovVegii^:  cesi  P  Ku-»* 
ropa  parte^^  fra  diip  cbe  dispntataosi  il  trbaO 
papale.  t: 

Aiessandra  IH  le^  prova  di  molta  fermesta  per 
tatto  il  tempo  di  «foe^  kingb  scifina.  JMon  loisob^ 
batteva  roppotiuoae  ddl' imperatele  a  di  tolti  i 
▼escovi  d<d«i  Otrmaota',  e 'nace^  avesse  dìncta- 
linno  dinanafi  agli  ocotùle  dipiotttreldel  Lateraùo 
dove  À  temerari. scìsmaticii  servono  ds  predella^  ai 
papi  (2)/ 'Largheggiar ft'  colie .  scommiiooe  ìSi-oagfi 
anatemi,  e  a^  snot  partigiteii'  prooMléeTa*  generoso 
compeiiSO'di   sfAnlnali  grandèzae;  Siccbà.itiai»  è 
maraviglia  se  in; non  pochi  saii  ^'àltòfiL  fi^t^ 


fi)  Eber^Tào  arpii^fcavQ. dì  $4&ùlHnrgQ  e.^F^aipaao.ve- 
•eoTO  di  Brixen.       ^  L  »- 

(a)  Così  srriv4rvagti  Arnolfo  vescovo  dillsieitx  (,  V.  Pieu- 
BT,  Stor,-  EccLy  IUn  70  ),  .    i  . ,       » 
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$mo  ìik^'  faremo  ìòìq  ^attribolU'  miMcoli.  Pìeiro  f 
arci  vescovo  ddlà  Tarantim)  uno  Ira  ipià  sdan^ 
ti,  osò  in  presenza  delP imperatore  e  aelParetre- 
fCÒTo  di  fieseinoae  y  die  teneva  oer  TaiiUpapa , 
ordinare  al  popolo  di  qoeUa  diiikoi  pregare  per<^ 
che  Dio  conVertiase  W  ardireseovo  4>  ne  liberasse 
la  ciiiesa.  II  pepolp  ipregò ,  il  prdato  adsnwikfco 
morì  dopo  quattro. giorni  :  ora  veg^a  ciasctuio 
quanta  influenza  tali  esempi  dovessero  «vere  nel 
secolo  dodicesimo. 

-  D^akra  parte  il  papa  Vittore  dominava.  nelP  Ila« 
lia,  teneva  un  concito  e  ecinaainiraya  Pare! vescovo 
e  la  citta  di  Milano,  assediata  aBdra  dalPimpera» 
tore,  perchè  auella  e,pià,akre  dtlà  deli^  Italia 
SNielavaDO  a  oisgiogarsi  dai  dominio  imperìalcw 
Questa  sventurata  cittk  fu  oostretta  ad  arrendersi» 
Federigo  la  (coe^raderr  e  passar  Taratro  aui  suoi 
bastioni. 

i  II  buon' succèsso  deU^  anni  deUMmperat óra  fa- 
ceva'^ che  Alessandro  non  poteva  più  rimaoerai 
in  Italia  senza  pericolo  :  imbareossi  sulle  galere 
tlel  re  di-SiciUfty  e  approdò. -in  Francia  vicioo  a 
MonpelBeri  dove,  fissai  onorevolquente  fu  accolto. 
Ma  era  un  ospite  tbeomodo^  Lvdovico  il  Giovaue 
inm  presto  ise  ne  avvide  e  pentissi  dell^aocorda» 
tagli  protczioDe.  Si  trattò  per  molto  tempo  «ma 
conciliazione  coir  imperatore,  la  qoale  ogni  A 
sempre  piii  sr'^iftti'ifiiaya*-  Federì^^  ponendo  per  prin- 
cipio che  Rbma  era  porzione  ae^  suoi  stati,  non 
voleva  che  il  re  di  Francia  intervenisse  in  una 
contésa  per  la  prìma  cattedra  della  crìsiianita. 
Kon  pertanto  il ,  vescova  di  Lisieux  predicava  dal 
pulpito  doversi   V  imperatore   convertii*e  y  con- 
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imm  la  aapnaeai»  «lieUa  cbieaa  e  noówMCtrn 
debitore  veno  di  c|uellai  <1«1  ««rto  iai|ieriaie. 

XI.(ii64)  \'«ra  neppure  indizio  di  tanto, 
impetodiè  morto  in  quel  mezio  T antipapa,  i 
due  ctrdiaali  a  lai  fedeli  rMoIrettero  di  dare  uà 
«KoeMore  a  lui  ed  on  rivale  ad  Aletsandro.  Mia  eta 
diffidile  cke  da  «4i  potessero  fere  un'  deùont 
dw  doTwa  «adere^  an»  di  loro.  Invocarono  adon* 
«eraioto  de'  soistnatici  di  Germania  e  d' Italia,  • 
acardiiiale  Guido  da  Crema,  nominato  papa,  pi* 
<fó  a  nome  di  Pasquale  IH.  L  imperatone  prcgaU» 
\  eonfermarlo,  «o»i-  volle  già  ri6ular*isi,  e  giurò 
«//'erangeUo  voler  sempre-ricono»cei»  per  legit* 
timi  pa^  ndh  pare  Pasqtwie,  «a«.»Ddio  1  sue* 
ncc«^ri,  ad  esdusÌQoe  di  Alemndro  •  di  ogni 
ahxo  che.fo««  «ominato  dopo  di  ku.  •         ^ 

Uoo  periamo  U  dero  «J»  L«c^ ,  dove  Vitto- 
«IV  eli  morto,  rica»ò  di  tumularlo^  né  fii  questo 
no  ertacelo  perchè  too«  accadeasero  nnra«oii  «ni 
«enolcro  di  Im  accopsenUtdglx  m  un  monasteri  di 
Spagna:  e  perchè  nulla  mancasse  d.  quanto 
può^tteriz^re  la  corte  romana,  papa  Afessanr 
Sro  pi«»»e  asMisaimO  la  mòrte  del  rivale  che  in- 
dufaitotamente  era  dannalo,  sendo  mprto  nello  sc- 
arna e  nella  «comunica.       .  .      ,.  1  ' 

A       .     »»»i4«  «.  la  lega  de  lombardi  fatta  per 
Questa  morte  e    •»  ««^o  •  ,  i    . 

aBrancarsi  dall'imperatore,  nduisero  molti  UvAim 
al  oartitb  di  Alessandro:  il  popolo'. romano, ch« 
mainon  V  aveva  distintamente  rieonosointo ,  fu 
goadagnalo  colle  largi^oni,  e  il  papa  viste  ras- 
serenarsi le  cose  sue  m  Italia,  lawiò  la  Francia 
dare  era  stato  per-^iaattro  anm  e  giunse  a  Roma 
nel  novembre   ii65. 

Il   nuovo  antipapa  commisp  allora  un  allo  die 
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uasera  dorer  etiere  riservalo  aU'aatoridi'idol  papa 
legilUmo:  caaonia^  Carlo  Maglio^  e  quella  ca- 
iioiiìu;ai^ae  wm  fa  mai-  posta  ia  dabbio  dalla 
chiesa  rotaanb. 

XI L  {1167)  L'imperatore  appena  seppe  il  rtlor- 
ttodi  Alessandro' III,  discese  in  Itaiia.!!  socT  eser- 
citO) .  dopo  averjé  InAtuto  qudlo  del  pa^,*  fa  alle 
porte;  di  Roma,  attaccò  Castel  sant^  Angtió,  in^ 
ceodiò  là  chiesa  di  san- Pietro  e.costrìhóe  Alc<^- 
sapdroa  salvarsi  in  abito,  da  pellegiìnoalla  volta 
di  Beoeveoto.  L'aolipapa  s-^icnpodeslò  deHé  sede 
apostolica  e  F  imperatore  avvisò  di  farsi  incero*- 
ttdre  una  seconda  volta:  ma  quel  .suo  esercitò  di 
tedeaebi  a  campo  nei  contorni  di  Roma  al  cor 
miociàf e.  di  agotlo ,  pati  la  funesta  influenza  di 
un  clima  in  quelbi  stagìbne  esiciaie:  e  gli  ster- 
iniaii  delle  fcobri  furono  sì;  fatti ,  che  federico 
fu  costretto  di  levare  il  .òaàipo  pochi  giorni  dapoi 
«  condurre  i  suoi  soldati .  oeU'ltalta  ^etleotrionale. 
it  Le  scomaniche  papali  lo '-perseguitarono  IO  e 

'  (i)' Ecco  in  quali  termioi  uoo  do*  più  ardenti  prelati 
dèlia  crisliatiitii ,  il  tcscovo  di  'S^tisbitry,  pattara  di  qae- 
4ta  pcpiDUBÀcaé  c«  Aspettato  il  papa  per  molt<»ieeip«  ilHì- 
99  ranno  teutonico  per  concitarlo  alla  penitenza,  e  quello 
'»>  scismalico  continuando  ad  ag^ugner  peccati  a  pecca- 
9>  ti ,  il  vicario  di  san^  Pietro  ,  stabilito'  da  Dio  stt'  pò* 
n  poli  «4  i  feapi»  a^sólvettir  gl*iUli«oi  ed  ogni  altro  dal 
M  giuramento  di  fedeltà  col  quale  erano  obbligati  per  l' ìwr 
'99  pero  od  il  te^xìOy  e  così  gli  tòlse  qua«i  tutta  l' Italia.  Lo 
9» privò  pure  d«lla  lilignità  reate,  lo  colpi  di  anatema,  e 
«vvietò  per  l'autócità  di  Dio'c&e  in  avvenire  non  poteste 
y*  più  esser  felice  ne'  combattimenti ,  che  noa  possa  più 
19  trionfare  su'  cristiani  o  che  in  luogo  veruno  possa  egli 
M  mai  piÀ' trovar  paob  o'  quiete  6no  a  cbe  non  faccÀi 
*9  degno- frutto  di  p^nitenia:  nel-cbe.il  papa  seguitò  l'è* 
99  sempio  di  Gregorio  VII,  suo  antecessore^  cke  a  tempi  no* 
99  siri  aveva  pure  deposto  I*  imperatore  Arrigo  9». 
(  FLKCby,  iòidi  Xih.  71  ). 
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ledttiid'lUlUa  eoUegafte   dispoiieraiisi  ad  alUc* 

canePoercito  ^k  fie^ccsito  delle  malattie.  Sorge* 

vanoletwiTa  di  MUsmo  ,  e  spilla  Boìmùda  una  nuova 

Qttàc^da\  p%pa  HAAessandro  a  nominava  (>)•  Fé* 

^  era  &\  CaUaoskente  inddboiìto,  che  finse  bon 

(iMtar  molto  dal  TÌcovioscer  quel  pontefice.  Frattanto 

Aenesoiiavasi  qnesta  conciliaxione^  trattò  col  con-» 

tediMorienaa  per  fiarat  acconsentire  il  nasuto  nei 

«Distati,  e  questo  stesso  imperatore  che  aveva 

ibrzatoilpapa  a  i^iggire  da  Roma,  sette  mesi  dopo 

fiiiiJbtto  a  -varcare  le  Alpi  travisato  da  pellegrino» 

r antipapa  era  rimasto  a  Roma,  malgrado  la 

ritirala  m  Tederico,  lo  che  proverebbe  avess'egti 

molti  parligìaBi  m  quella  capitale ,  i  quali  furono 

ezìan^o  possenti  da  tanto  pei*  nomniargU  un  sac-» 

eessore:  avvegnaché  morto  Pasquale  noa  si  sco* 

raggitsero  gK  scismatici  ed  eleggessero  in  suo  Ino* 

go  Giovanni  abate  di  ^tmin,  che  si  duamò  Ca« 

listo  111. 

Xlll.  Papa  Alessandro  opponeva  alla  loro  perti- 
nacìa  nno  di  qoe'  caratteri  inconcussi  cui  né  i  tem- 
pi né  i  rovesci  possono  piegare.  Più  volte  si  trattò 
ài  accomodarsi  tra  Ini  e  P  imperatore  ^  ma  non  si 
potè  mai  deciderlo  a  nessuna  conceisione. 

Seppe  esseve  slato  assassinato  Tommaso  vesco* 
vo  di  Cantorbery^  dal  soo  ritiro  di  Benevento  ob- 
bligò il  re  d^  Inghilten^  a  pubblica  penitensa,  a 
ricevere  Passoluaione  deiromicidio,  ai  quale  quel 
principe  protestava  di  non  aver  partecipato  j  e  per 


(  I  )  Alessandria  die  gV  imperiati  chÌAiDav&ao  per  beffa  ^kp» 
•andri^  della  Fagliti. 
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rcttdere  più  sentilira  la  saa  Tendetta  annoverò  tra  i 
saqti  quell'orgc^ltoso  prelato  die  aveva  scompiglia- 
ta  la  chiesa  dUc^ilterra  e  scomonicato  due  volte  il 
suo  sovrano,  ^èfii  <jui  tutto:  la  guerra  civile  scoppiò; 
né  valse  al  re  di  scrivere  al  papa:  a  Io  mi  getto 
9  a^  vostri  piedi,  riconosco  la  vostra  giurisdisione, 
»  il  mio  regno  dipende  da  voi  ^  donatevi  proteg* 
»  gerlo  e  difenderb  n,  —  Bisognò  sottometterai 
a  nnove  espiazioni,  bbognò  che  il  re  dlnghilterra, 
vestito  di  cenci ,  scalzo  e  nel  fango  andi^sse  alla 
tomba  del  nuovo  martire  y  rimanessevi  prostrato 
per  un  A  ed  una  notte  intiera,  un  rigoroso  digiuno 
osservasse  e  fosse  passato  per  le  vei^he  da  tatti 
que*  preti,  di  tanta  umiliazione  trionfanti  (0. 

^on  era  dunque  da  presumersi  volesse  cedere 
un  papa  che  aggiogava  i  re  a  d  fatte  penitenze. 
Federigo  col  pensiero  di  ridurio  colla  forza  j  calò 
per  la  quinta  volta  in  Italia.  Ebbe  uno  sèontro  as« 
sai  fiero  co^  milanesi  e  loro  alleati  C^).  Il  suo  eser- 
cito fu  sbaragliato^  a  lui,  caduto  morto  il  cavallo, 
poco  mancò  non*restasse  preso  ed  ucciso^  e  la 
sua  momentanea  disparizione  aumentando  il  di- 
sordine de^  suoi,  fe^  ancor  più  disastrosa  la  scon- 
fitta. Pareva  persin(T  che  la  fortuna  si  compiacesse 
di  avverare  le  minacciose  predizioni  arrischiate  dai 
preti  accaniti  contro  di  lui. 

Già  da  diciotto  anni  papa  Alessandro  divagava 
d^  uno  in  altro  stato  ,  firagilmente  sostenuto  da 


(i)  Questi  ragguagli*  temo  rifetiti  dallo  stesso  Flbubt» 
lib.  7^.  L'erigine  di  tutti  questi  guai  era  stato  il  gastigo 
di  un  prete  accusato  di  oniicidi(h 

(^)  Kl  4  giugno  1176. 
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fiiici[n,  e  ioKpeIrando  aalo  ^^udo,  intanto  ohe 
diro  seomamcara ,  cMx^iato  più  vohe  dalla  sua 
chiesa ,  reggendo  iocessaotemcnte  rinascere  i  luoi 
compitoli  ed  opponendo  con  inelnltabil  fermet* 
tt  tutte  le  pretese  della  tiara  a. lotte  le  forse  del- 
Pio^pero.  (»  Qoeslo  papa,  dice  MachiaTcUo  0), 
9  che  aTeva  tanta  autorità  ae^  principi  longinqui^ 
»  UGO  poteva  farsi  obbedire  dai  romani  dai  quali 
«  non  potette  impetrare  di  potere  stare  in  Roma^ 
«aooorcfaè  promettesse  d^altro  che  delFecdeiia- 
9  stico  non  si  travagliare ,  tanto  le  cose  che  pa«f 
»  ionOf  sono  piit  discoste  che  d^appresso  temute  d. 
XIV.  (i  i66)  Per  dar  ragione  di  uua  lotta  tanto 
longa  e  c€>A  ineguale,  bisogna  esaminare  il  coo^ 
corso  di  alcune  circostanze.  Il  senato  e  la  nobiltà 
di  Roma  erano  avversi  al  papa  :  il  re  d^  (nghiU 
terra  lo  temeva  e  per  conseguenza  non  lo  serviva: 
il  re  dì  Francia  fu  sul  punto  di  riconoscere  l'an* 
tipapa,  e  diede  il  suo  voto  ad  Alessandro  pura- 
mente per  contrariare  Pimperatmes  nessun  re  lo 
prowecieva  di  truppe:  ma  il  dominio  deUedescbi 
era  odioso  allMtalia:  il  gastigo  di  Milano  aveta 
£itto  accorti  gli  altri,  che  aspettar  si  dovevano  da 
tali  padroni:  Milano  che  do^  la  demolizione  del* 
le  sue  mora  s^cra  circondata  di  un  largo  fosso  i^)^ 
Bresda,  Mantova,  Bologna,  Vicenza,  Padova,  Tre- 
viso, Verona,  e  più  altre  città  s^  erano  confeaerate 
e  a  una  gran  disavventura  aveva  fatto  dimettere 


(i)  SiorU  Jiorentint ,  Kb.  i. 

<^)  «  1  ìeae$ehi  avendo  atterrito  le  nura  di  MOaoo  e 
9  oÌJ^Hnti  gli  abitanti  per  giurameiito  a  non  le  rialzare , 
»  questi  warono  Fartifino  di  acaTare  un  fotso^  nel  che 
»  non  rompevano  il  giaramento  n» 

CNiGiTi,  Storia  di  Manuele  Comneno,  lib.  7,  cap.  1  ). 
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99  le  rivaliti  antiche  »  (0«*. Sembra  die  la  potilica 
^eVveneziaof  steMe  in  forae  per  qnakbe  lempo. 
tra  Federigo  ed  Alessandro ^  perchè  nel  1 1 73  prov« 
riderò  rimberaiore  di  navigli  per  sommeilere  An- 
cone, assediaf^  dal  sno  esercito  indarno-:  ma  ^u« 
'  bito  uopo,  ritornata  Venesia  f|d  nna  tra  le. massime 
deQa  iomi'utabile  s^  politica,  d^impedià*e,  per  quan^ 
lo  il  potesse^  la  stanza  della  potestà  impenale  nella 
sua  vicinità,  entrò  ndla  lega  delle  città  Joa^barde  1 
la  qual  lega  U^  un  popolo  indipendente  e  popoli 
che  volevano  ^esserlo ,  non  solo  augumentava  Io 
fone,  ma  ne  riconosceva  eziandio  i  diritti:  (u  que- 
ato  il  primo  skineio  de^  popoli  del  medio  «vo  in- 
VM*so  la  libertà ,  ed  è  tra  più  iaiportanti  avvenir 
menti  della  storia  moderna  {^\ 

XV.  Era  naturale  che  la  cao^a  del  papa  dovessesi 
annodare  con  quella  de^  nemici  •dell^imperafeose; 
ed  egK,  o  che  volesse  essere  più  a  tiro  di  ooncìftare 
-la  le^a  a  ma^iori  sfbrrf^  o  che  non  si  credesseal 
sicuro  (^>sui  continenle  italiano  dove  un  editto  di 


(t)  SktMoaDi»  SiòrU  iMh  rwpìMUcke  Utdùum  de. 
.tU  imen0,  Ub.  io- 
ta) L'atto  di  confederazione  contro  Federico  sta  nelle 
dìsseriaxioni  del  BfuiuLToai  sulle  antichità  àtì  medio  evo. 
'Dissenta,  ^,  pag<  077.  Si  oMervano  fra  itoaoriTentitla 
-quella  Ims»  oltre  le  dette  città,  il  marchese  Obizao  Ma- 
Uspioa,  3  conte  di  Berttnoro  e  Ruffino  da  Trino. 

(3)  «  Anno  ducis  quinto  Alexander  papa  fororem  impé- 
n  ratork  abhorrem»,  com  f  aleis  GuiUelmi  rtgis  Sicilia«  die 
M  XXlll  mensis  martii  Venetorum  portas  applicuit  ».  (Paw^ 
DOLOi  Ckronica,  lib.  10,  capT  1,  pars  18). 

a  Sive  impium  Friderìci  ediotam  tfui  Alexandn»  omnia 
n  ItaKa  iolerdixiase  diohar,  ut  capitale  eaaet  si  quia  ^ura 
n  cibo  f  potUTC  aut  bospitio  juTÌtsety  ciritatibus  quae  illim 
»  exoepissent  escidium  iatcrminatus ,  regulis  et  aliis  illa- 
n  stribas  viribus  ultricia  arma  ;  ^muai  nOiil  ille  sibi  tiitum 
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Federigo  f|K  aroTa  inlerdetto  it  fuoco'  ei^ acqua  ^ 
e  proibila,  contro  pena  di  morte ^  draocotdargK 
verno  asilo:  sMmbarcò  satrAdriatìoo^:  toccò,  da 
prima  Zara  ed  arrivò  quindi  a  Yenemiii  ^  dov<  si 
aaaCeooe  nel  più  rigoroso  ioeojgni^p,  fifto^  dicpsi^ 
a  passare  una  notte  alla  porta  dÀ'i^  QMKia3terQ 
dorè  era  stato  ricorerato  aiceome  uà  povero  pre- 
te ('>.  Ma  poicbè  veniva  $1  Venezia  par  accattarvi 

h  relupia  HalU  cemeret»  C(iepis8«lq«e  «V  Gvillehnì  qiio4 
»  qoc  fide*  aii^>ecU  estet,  per  Apaliam  et  Gawnam  moa- 
)9  lem  transiit;  mox  inde,  ut  Obbo  Raycnas  alt,  Libumìco 
9»  navigio  Jadcram^  ex  Daimsitia  ignoto  liabita  Venetiit  tan« 
n  qoaa  ad  «nievni  libertaftis  domiriliiiiB  diserti t  *k  (  Sàmsm 
Hci|  .Berum  yenetarum,  lib.  7.) 

u  II  papa  spaventato  9  servitosi  di  due  galee  del  re  di 
»  Sicàlia ,  andò  prima  a  Gaeta  e  poi  a  Benevento ,  né  st 
•  tenesdo  «coro  in  luogo  akano  nel  reata  d' Italia  e  già 
n  coininciando  ancora  aver  sospetta  la  fede  di  Gnillelmo 
»  re  di  Sicilia ,  passò  per  Puglia  e  andò  al  monte  S.  An^^ 
»geto,  e  di  là  sopra  un  brigantino  si  condusse  a  Zara,  e 
"quindi  travestito  si  fug^i  a  Yinegia.  n  (^Fite  d^  principi 
éi  Finegia  di  Pietro  MAicsLLOy  trtuhtt»  da  Lod.'  Domutichì  ). 

«  NoA  sapendo  più  come  provvedervi  ^  dopo  alcuni  di^ 
^•eorsl,  si  deliberò  flnalnNmte  per  lo  megiro  di  ridnrti  a 
^Venezia. n  {Istoria  t^fnetiana  di  Giovanni  Nic.  DocLnw 
n,  lib.  1 1  ). 

u  Alesaandro  seax'srmi  spaventato  se  ne  fuggi  primie* 
«ramente  in  Benevento  e  poi  nel  n^mte  Gar|pano.  Salito 
»  poscia  sopra  piccolo  naviglio  di  Dalmasia  fc  vela  verso 
«  Zara  e  indi  a  Venesia  si  trasportò,  unico  asilo  di  libertà 
^t  siearessa  n.  i[CompéndUo  delU  inane  tenete,  àt  Gio. 
Batt  Vb«o,  lib.  f). 

(1)  u  Prima  nocte  qua  appultt  Veuetiaft  sletit  ad  por- 
a  fan  S.  Salvatoris  usque  ad  luoem.  Inde  per  tridnum  i» 
ooMmasterio  dicto  Cbaritatts,  dissimulata  persona,  demuna 
nagaitus  a  peregrino ,  principi -factus  est  notus»».  {Jn  mmr" 
gùie  eodieis  mmèronaiU  haèc  annoiantur.  S'intende  del 
■BBOscrilto  ddla  Qronaca  di  Dabdolo.)   . 

«  Sont  qui  tradnat  ad  sordidum  culinae  ministeviun  ut 
>»accQltius  laleret  ae  nitro  demisisae.  (Marcii  Antoaii  Sa- 
9iiuia  remm  venetarom,  lib.  7). 
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rifagto  eà  ajato,  giovava  bene  si  £ioessè  conoscere. 
Di  fatti  fu  ricevuto  coti  V  osse^pb  alla  saa  dignità 
ed  alle  sue  aventare  dovuto. 
'  XVf.  (1177)  La  repdd^lioa  affirelttò  ambaacia-* 
lori  per  Pavia  (■),  dove  trovavari  allora  Pimpera* 
tore ,  eoa  mandato  di  supplicarlo  a  dar  la  pace 
alla  chiesa  ed  airitaKa.  Furono  benbsinio  ricevu- 
ti ;  ma  poiché  si  venne  al  riconoscere  la  legttti- 
mità  di  Alessandro  <;ol  rimetterlo  ne^  snoi  diritti, 
.  Federigo  rispose  con  più  arrogansa  che  nobiltà: 
«  Ritornatfs  al  vostro  prìncipe  e  al  vostro  senato^ 
»  dite  loro  che  V  imperatore  de^  romàni  richiede 
19  un  fuggiasco  ed  un  nemico  :  e  se  non  me  lo 
»  rendono  tosto,  i  veneziani  si  dichiarano  contro 
9  airimpero:  punirò  quest^insulto ,  gli  osteggierò 
n  per  terra  e  per  mare  e  pianterà  le  mie  a<]aile 
9  sulla  facciata  di  san  Marco  n  (^. 


.  Gli  altri  istorici  nibrisceoo,  il  papa  fotte  riconotciuto 
nel  monattero  dove  t'era  ritirato,  e  unno  persino  U  marne 
a  chi  lo  ricoDObbe.  Samuto  dice  che  Alettandro  s' era  tra» 
-vitato  da  cuciniere.  DASfMH.o  rtleriice  qaetta  ciroottanza 
dell'incognito  se  non  come  adottata  da  taluno;  ma  cita  egli 
pure  un  documento  della  curia  romana,  do?e  di  quetta 
liiga  e  di  questo  travisamento  si  parla. 

(I)  Questi  due  ambasciatori,  secondo  lostorieo  Doouo- 
m,  erano  Filippo  Orio  e  Giacomo  Gentranigo. 
.  {ij  Non  fo  che  tradurre  accorciandolo  il  discorso  rife* 
n  rito  dal  Sasbllico!  u  ito,  inquit,  et  haec  vestro  prìncipi 
net  populo  dicito,  Foedericuaa  romaBorum  imperatorem 
I»  ab  eis  hostem  et  Aigitivurn  reposcere;  quem  nisi  primo 
9»  quoque  tempore  ad  se  sub  custodia  miserint,  fora  ut  prò 
99  nosUbus  iroperìì  se  haberì  paulo  post  veneli  scirent  j  ne<^. 
n  que  foedus  ncque  jura  uUa  gentium  plus  apud  se  valitura 
n  quam  insi^nem  tllam  contomeliam  prò  qaa  ulcisceada 
n  omnia'  divina  et  humana  jura  panitus  easet  evertere:  ad* 
n  moturum  se  non  inulto  post  terra  marique  ad  eonun  ut* 
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XTIL  (i  177)  KfogDÒ  «biiiqhe  cUaponi  a  ribirt- 
Ive  gli  sforxi  di  coai  fenindabil  principe  ^  il  quale 
armaTa  un  naTÌlio  di  settaDtacinqtie  galee  e  af« 
fidavane  A  oomdado  ad  Ottone,  uno  de^  suoi  fi- 
l^isoli  CO  y  intanto  de  Yeneaia  appena  poterà 
•pponie  trenta  M.  lì  doge  volle  oondorie  in  per* 
aooa  contro  al  nemicOy  e  «piando  fu  ani  punto  di 
spiegar  le  T(de,  il  papa  ^H  cinse  una  spaaa  d^oro 
kiToeando  il  patrocinio  del  cielo  suUa  sua  intra- 
presa. 

XVIII.  Le  due  annate  acooirarensi  il  giorno 
ddP  Ascensione  tra  Pirano  e  Parenzo  nèir  Istria. 
Quella  deU^imperalore.coaipaaeTasi  de^  bastinwnti 

9  Wei  copisi»  fubirQDifae  «t  tictricet  aqailai^  <|«o4  ipst 
'»Baiiqaaiii  putasseni,  ante  divi  Marci  aedem  sisteret.  n 
Qaeito  istesso  discorso  è  riTer'tto  nella  Crimaca  M  "Dèm* 
M4>;  ma  in  Teni: 

«  Ite  dad  Yestro  notlroin  reddatlt  amorem; 

n  Et  heet  hsee  noetrae  (elieTtt  aibi  pagina  cfaailse, 

•  Ove  aibiloaiiniis  notlr»  haec  reCéralMaafico 

t9  Verba  duci  Tcstro:  nostrum  non  amplius  botteni 

ivSftstlneat,  mìttat  nobis  castodibut  ìllam;  ' 

«f  Ae  ai  Ibrte  neget  fai^vom  tradere  papam 

itCrtdat  snicitiae  dìiMlTf  Ibedera  nòstrae; 

*9  ^ccamm  qood  si  dax  se  kcit  aequore ,  classes 

t  Injicìani^  cam  tèmpus  erit,  tantijqtie  galeis 

•»  Fropalasbo  aneimn ,  et  Veo«fea  qooqoe  remiga  portos 

9liij|r«diary  Marcitile  arbéei,  figam^  plalcia 

«Vi«tricet  aqeilM  non  ante  ii\^aecula  fixas.  n 


Ceii'c^  questi  rnn  tmen  taicsttiri^  sui  confccmano 
la  tradizione.  , 

(r)  Cìalio  Fabou>o  ne^  suoi  JnnaU  veneti  dice,  questo 

Ottoae  IbMs  figtkr  nataralet  saia  il  dpcinnento  eltato  nella 

ùwiica  di   VàMDOiLO  (lib.  10,  cau.  1 ,  par.  3i  )  dice  esnres- 

laaeote:  Ex^rcitus  cui  protetta  ImtimMU  imperatoria fiiius, 

fa)  BàMoetM  rìiériace  i  noni  de^  cooiaiidanti  <fi  quellf 

trcBte  fslew. 
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di  die  proTvedttto  Faveyaoo  Genoira^  PTsa  ed  Ao- 
coiM.  Ineguale  era  il  combattimento  ;  ma  il  "vesta 
favoreggiavaiie  i  vatieKÌaiH^>la  vitteria^  cocdbat» 
'  tòta  caiórosamenie.  e  dopo-  sei  ore  di  camifioina  • 
fi]  trionfata  da^qnerti  (>).  Il  papa  vide  entrare*M 
porto  onarantotto  galere  di  àuel  navtHò  armato 
àVsaoi  daéoi ,  e  tra  i  prigioni,  lo^steseo  figlinolo 
del  suo  nemico*  Qoesti  fu  onorerolibentà  moan* 
dato  al  padre  ^  cui  la  sventnra  tacerà  piegate  alle 
nuove  proposte  di  pace.  Latore  ne  fu  Ottone ,  e 
Federigo  aiecanteati  die  si  aprisse  la  cooferenxa. 
XIX.  (i  f  77)  Questa  pace  interessara  tutta  rEa*- 
ropa.  I  re  ai  Francia  e  d' Inghilterpra  ti  assistatr 
tero  per  loro  ambasciatori  :  tutti  i  baroni ,  tutti 
i  prelati  dell'  ItaKa  e  i  deputati  di  tutte  le  citli 
coiiegate  andarono  ad  accomandarsi  al  papa  che 
con  tenerezza  disse  loro:  «  Voi  sapete,*  o  miei  fi* 
»  gliuoli,  la  persecuzione  dalla  chiesa  patita  per 
9»  l'imperatore  che  doveva  proteggerla.  Voi  sap^ 
n  che  P  autorità  della  chtesa  soffrì  uno  smacco  y. 
9>  perchè  i  peccati  erabo  senza  bunizione ,  e  DQa 
y*  si  eseguivano  i  canini.  Noi  aboiamo  portata -la 
y*  pena  delle  chiese  e  de^  moniasteri  distratti,  dei 
»  saccheggi,  flegrincendi,  degli  àfsassÌDiì  e  di  mi« 
"  sfatti  d  ogni  sorta.  Per  diciotto  anni  paradise  M- 
"  dio  questi  maK;  ma  flnahnente  sedò  la  tempe- 
"  sta  e  toccò  11  cuore  delP  imperatore  a  chie%r 
99  la  pace.  Gran  miracolò  della  potettaa  di  Lui  che 
59  un  prete  vecchio  e4  inerme,  al^bi^  potuto,  resi- 
'*}  stcrc  al  furore  de^ftedascbi  e-viooere  senaa  eom^ 

4       (1)  1  ragguagli  <li  qoel  <)oiQbailioietiio  ^ona  raccontati 
dfal  Dogli  OKI,  Istoria  t^eneziana,  lib.  2,  e  dal  Sàmuàco,  lib.  7. 
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sbattere  un  coAformidabil  principe  :  ma  questo 
n  è  argomento  per  iqtto  il  oMado,  essere  impos» 
9  sibile  £ur  goenm  contro  Dio  91  (Oi'    .  ' 

Il  eoiigrmo  si  tenne  ìi  Venezia.  Alessandro  fu 
nooooscinto  legittimo  papa  e  ristiabilito  ne^  snbi 
diritti  (^).  Qsanto  alle  città  lombarde  che  aferano 
sopportato  il  pmcipal  pesò  della  guerra  non  ut 
fii  modo  di  cntrsDre  neUa  pace  ^  e  éi  tx>nveQns 
soltanto  per  nn  armisttuo  ai  sei  anni^  duriinle  il 
«piale  rimuiciaTa  Fimperatore  di  esìgere  il  giura-^ 
mento  di  fisdelti.  La  lega  lombarda  compouevasi 
allora  della  repubblica  di  Venezia,  ddk  città  di 
HSano,  Verona 9  Brescia,  Bergamo,  Treriso,  Vi- 
oenxa,  Padova,  Ferrara^  Bologna,  Mantovsl,  Mo- 
dena ,  Seggio  ,  Bobbio,  Piaeeilza,  Lodi ,'  Como  , 
Camesino,  Belmonte^  Alessandria,  Tortona,  Ver* 
celli ,  Novara ,  Cremona ,  Parma ,  Ravenna  e  Bi-. 
utnL  Qoest^  armistizio  non  fu  pace  defibiliìra  se 
non  col  trattato  di  Costanza  nel  11 83  (3>. 

XX.  Appena  soscrilto  il  trattato,  Hmperatore  s^av- 
vicinò  a  Venezia»  Sei  oardtaaU  v^ennero  a.  ricevere 
il  suo  giul*amento  dr  sòmmessione  e  ad  assòltérló 
e  ricoociliarlo  qolla  chiesa..  L^indomaoi  if  doge  e 
il  clero  andarono  ad  ineoatrarlo  e  fino  alla  piaaza 
san  Marco  lo  òotidussero.  \k  àspettavalò  il  pap^i 
assiso  alla  porta  dèlia  basilipa^  insignito  de  suoi 
abiti  pontincali,  circondato  da  cardinali  e  prelati , 
e  aggrognevano  pompa  tntÀ  \  deputati  del  con- 
gresso. Il  popolo  di  Venezia  $i  delizii|va  allo  spet^ 
tacolo  di  una  piaae  cbè  èva  Popera  sUa^  . 

(i)  FMOit,  '5fóntf  nctU  liB.  7Ì  '  .     .   ' 

(1)  Codex  ludiae  <fip2«ma(]C<ii  JohanDis  ChrisUaiii  Lume, 
tom.  /,  pari.   1,  »cct.  1,  IX, 
\^)Jbìd,,  tom*  I ,  P»»>  «  »  »cct.  i^  X. 
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'  L^  imperatore^  appena  Vide  il  papa^  si  spofj^  del 
manto  e  renne  a  prostrarsi  perbaoiarga  i  piedi. 
Alessandro,  nel  vedere  io  ginocchio  dinanzi  a  lui 
quel  principe  che  da  vent'  anni'  Patera  persegui- 
tato ai  rifugio  in  rìfflgtOi  non  si' sorventie  d^aJtrò 
ehe  del  trionfò  detta  chiesa  sovra  una  potestà  ri- 
vale, e  non  cvrando  il  soo  decoro^  mise:  il  piede 
sttUa  testa  delV  imperatore  e  pnontinaiAì  la  parole 
di  ìin  salmos  «Cràiminerò  sull'aspide  e  sol* basi- 
n  Itsco  e  calpesterò  il  leone  ed  i  draigo  >»•  —  «  A 
n  Pietro  mi  nimlio  e  non  a  te  lì  aclamò  Pimpera- 
toro:  JK  a  ose  èd.a  Pietro  n  ri^se  il  pontéfice  (>)• 


(t)  a'Addbnt^iddui  pontì6ceni  qauì  iuillao»  ezpi- 
n  ratnron  collo  ipsiat  prostrtii  pedem  MapotuÌM«,  coe- 
9»pifseque  interim  DaTÌdicum  illud  capere,  super  aspi^ 
n  dem  et  ba$iìiscum  ambutabis,  notum  est  Carmen:  tam 
•  Fotéancfum  ìn^entes  idhno  fpiriUia  aleBleoi  dixfcMe  »  ifòtv 
mdòi  M9à  Pétrof  cui  ille,  ^ìrMo  sìmllis^  impvjB^  fyrfv»^ 
9»  pianta',  #C  mihi  «t  P^tro  responderit. 

(Sabbluct,  Berum  venetarttm,  lib.  7.) 

n  Etaòidotft  messo  rimpeMtoD>in  zeaocobiMi  distes«  in  tm 
n  la, pieni  p«  bastar  il  pi^  «I  pap«,  el  quale  mise  eL  pie 
*9  destro  su  la  gola^  in  segno  che.nmperator  ^ra  sottomesso 
n  alla  santa  madre  duesa,  disendotfhe  queste  parole  su^er 
nwffidem  se.,  eTìapCTatòr  le  nsEflM:.iVkiisiti6t  jolfktré 
SI  e  il  papp  soggiunse:  Et  mifu^  Petro,  »(Ammuirm  delU 
cote  notabili  concementi  la' repubiUca,  VS,  della  bibUo« 
teca  del  re,  n.*  loiai.) 

«  '     ,  '  ,  •        .  .     .      '   . 

tt  E  il  pajMs  essoWen^ofo  dalla  scomnnioaxkme  gB  toccò 
«con  UD  pie  in  collo,. p'roBunzìando  quel  verso. del  Sai- 
*»  mista  che  s'interpreta  cosi: 

»  Soprad' aspide  «  soipfu  il  faasìUMki^       :     ' 
n  Sopra  il  leon,  sopra  il  dmgon  t'arrischio 
n  e  poi  lo   admise  al   fiasio  della  fMi<^  n ^{Annali  i^m^U 
di  Giulio  Faroldo.)  /        \     ' 

u  Alexander  111  postquam  apìid  P«r^oi^^  (Feederi* 
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:  XXI.  Si  dobitò  se  yere  fossero  qneste  cireostan^ 
u\  ma  sono  riferite  da  moltinsimi  istorici,  da  pre- 
lati e  da  cardinali  :  e  se  è  ¥eró  ohe  gli  scrifttori 
coDleaiporanei  non  ne  parfino,  non  prava  che 

•  can)  imperatorem  daiaii»Tertt  .et  Ve&ctiii'aate  Ibret 
»  S.  Marci  pcoatratam  ia  collo  calc^ycvat.  >^ 

iU  ctrAinale  Gucosatio  d9  Concilio^  Ub.  i^  art  i8).  r- 

«  Lo  imperator  ae  ^lò  in  terra  dfiaieto  davwDti  intMer 

»k»  papa  coD  grasdisuBM  veTereDiia^  e  aietaer  lo  papa 

»glie  meaae  lo  pie  svila  gola  e  lo  imperator  gli  baiò  lo 

»  piede;  e  il  papa  disse;  tuper  tupidem  Mt' boiUiscwm  àm>* 

•  htdabo  #c  co/iculeaèo  Uótumjtt  dt'ùconem,  e  loimpera- 

•  tor  dÌMe<  Non  Ubi  M^d  P^tr&f  e  il  papa  f^xispase:  £l 
»  miki  et  Petra,  n 

•  ^  <Coiiu  AvMwmmàfmn  in  ^uo  contimemtar  penetae  urbis  ip» 
ms  ame  préteseitim  t^eterum  Jkmilimmm  memorabiUa.ver^ 
maema  UnguM  conseriptét^  meo  ito/t  bre^is  hitiaria  de  t^e* 
nette  reipmèlieoe  vinbus^  mb  anno  45o  uj^im  ad  f465. 
MS.  della  biblioteca  Laurentiana  a  Firenae  )• 

f  Biao|^  oaserrare  nella  cronaca  dond'  io  estrtggo  questo 
pano^  la  pace  tra  Alessandro  111  e  Federigo  I  e$»W9  ri« 
létiu  sotto  la  data  del  1187  invece  del  1177;  epoca  nella 
qoale  ciascan  altro  istorico  si  accorda. 
.  «  Inperator  coronam  deposoit  et  prostemeas  se  snpet 
«terraniy  papa  super  gattur  imperatoris  pedem  sinistrnm 
«fiait,  et  elevato  altero  pede  ad  akerans  partem  prosiliit 
«  dicens  super  aspidem  eie,  cui  imperator:  Non  tibi  sed 
9  Petra  f  et  pnpa:  Non  tiigniuui  sed  Foederioa,  Nunc  papa 
»  covoaam  imperi!  eìden  reUituit  cuoi  pede.  n 

(ManipuluM  florum^  sù^e  hCstoria  mediolanensis.  Gnalvar 
nei  WioMMàM,  eap.  ao&w  R»L  Seriptores,  iom,  XI^  pag,^b\). 
«  L'inf|>eratore"  prostrato  in  terra  si  lasciò  aietter  il  pie 
»  svila  gola  al  papa^  cbe  disse  «piel  vemetto  del  saloiQS 
»  &ipcr  asfidem  ei  bsmUiseum  ambuiabo  al  concuicabo  Ito» 
•  ncni  et  drqeonem  f  aUe  quali  parole  rispoie  V  imperatere» 
•«^e  non  af«va  ancor  dona  usua  9QpeM9$  Non. tibi  sei 
V»  fcov/  dove  il  pt^  >  poeaendo  più  fotte ^  soggiunse  :  Et 
^mUù  gt  Petra,  n 

•  (Note  di  Lodovico  Dombmcbi  aUe  vite  ds?,prùmpi  di  f^é* 
aesm  di  PieUa  MASfcnuo.) 

aJJ  poateficc  jriteiMBdo  la  soliU  sevente^  messo. so^^ra 
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aa^  omo&MsioQe  sm  uo*  aisoliifta  '  lUlgUita.'  Afizi 
gjova  credere  che  qa  simil  fatto  #ia  «tuto  p«r  lo 
(MDO  constcraCo  da  uoa  Iradieloiie  genecala^  Halite 
che  se  ne  peq^ietuò  h  meaonà  :cOii  un  qoadro 


nfì  eolio  di  Fecli'irtcò  rhn  piede,  intrqndimenU  proferì 
M  le  parole  dei  nAkk»:  5a^tfr  ^pédem  4i  beMUcum  ^unòi»* 
nUms  ^f  cdneulcaòit  lèonem  et^dhteoiMiil,  k  otti  dall'ìiii* 
ff  p«fator«  essendo  sdegnosMDente  risposto  :  iVoit  tiéi  9ed 
n Fetro, gli  Ai  dÉlbonte6ce eoi»altretUnU i^andeflia  d' »*• 
nnto  replicato:  Éi  miki  et  Petto,  (BoGUùn,l9mrU  ttmfi* 

La  stessa  «osa  è  riferita  carola  per'  parola  nel  libro  ds 
Babbi  f^iaoHa  nm*tUe  ec*  Sarebbe  facile  di  molUplicare 
queste  citazioni.  * 

-  Le  autorità  contrarie  sono  priivéipalmente  il  Xtl  tono 
degli  j4 finali  eccUnoftici  del  BAftONio,  eGiorgii  Rbiii  J.  Ci 
Diitertatiò  àua  commantam  ette  fmtidttm  caiciuee  eottnat 
impelatane  Frederici  Aenobarlm»  "Caesttnis  Alexandnum  Hi 
pontificem  romanum  oetendkur  ed.  Pf^pimberga,  i6^  ki  4*^ 

La  qnistlone,  se  sia  Tero  il  papa  aver  posto  il  piede  sidU 
testa  a  Federico»  fik  arromento  di  nna  tesi  sottenuta  a  Ilo4 
vimberga  Ael  1.695  da  Giorgio  Rcttno.  Qoeifta  tesi  f«  ataa»» 
pata  e  trovasi  nella  biblioteca  del  re,  in  seguito  ad  ofi 
esempkre  d«tt' istoria  del  viaggio  di  papa  Alessandro  li  I, 
di  FVntmitto'  Olmo. 

L'autore  inooflaincia  d^l  nvriiare  cbe  vuole  vendicare 
l'onore  dell' in»peratorc,  il  che  di  gik  lo^  rende  sospetto 
df  ptrsialiUi.  Qui  non  trattasi  dell'onore  di  Federico;  bettaà 
di  quello  del  papa,  perchè  il  papa  e  non  Federico,  ae  fotae^ 
-avrebbe  torto. 

Kkmo  domanda  se  quel  principe  che  tntta  Italia  aotlo* 
messo  aveva  ed  era  trionfante  ed  invincibile  (  trùimphaior 
magnifioefttimmm»  et  decus  MUtrtUi  kunctUsimue)  avrebbe 
voluto  patire  che  fosse  calcato  sotto  «'  piedi.  Da  prima 
Federico  lion  aveva  sottooeasa  tutta  l'Italia»  Boa  poaae» 
dendo  che  alcune  ritta  al  settentrioae  e  le  principali  seado 
<H>llègate  cootao  di  lui  ;  non  era  trion#H)te  se  fu  ooatretto 
a  rivarcare  le  Alpi  travisato  e  se|faito  appena  da  ima  tras* 
tlnade' jooi  :.ne  manoò'  era  iotoièibile',  sondo  stato  bait- 
tuto,  Ini  da'  milanesi,  e  da'  veneziani  11  figlinoto  Ottone,  le 
qn»!  ultìraa  battaglia  è  'Veeatada  Heno  isteaso»  Fofae  pare 
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e  con  una  lapide  dov^  erano  acoIpiU  le  parole  che 
il  papa  diresse  all^  imperatore  CO.  Nulla  iaa(K>rlav«s 
4lli  gloria  de^  veneziaDi ,  «e  quella  era  una  fa« 
Tob,  di  aecredìtarla;  ma  cU  la  rìfertsee  i»oa  sono 
tatti  veoeziani ,  ma  eziaqiio  tedesclii  (a)  e  fì*an- 

Federico  stalo  Tìncitoré ,  poteva  mai  prevedere  il  papa  vo^ 
lerdi  fare  un  così  brutto  intuito  V  poterà  pUDÌmelof 

Tvtta  la  dissertazione  si  riduce  a  questo:  non  essere  ve- 
ronoiile  on  tanto  oltraggio ,  non  averlo  potuto  sopportare 
fiaiperatore  e  sarcbbonsi  opposti  i  veneuaot  medesinù 
Certo  è  cbe  non  era  da  aspettarsi,  il  papa  volessesi  tanto 
alloatanare  dalla  carità  e  dall* umanità;  ma  un'azione  di 
orgoglio,  avvegnaché  straordinaria ,  noa  é  o^eeo  possibile. 
Federico  non  se  la  immaginava  ed  eqco  appunto  perchà 
gK  Al  impossibile  di  evitu4a,  ed  a'  veneziani  di  opporvisi» 
se  r  avessero  voltato» 

il  fibra  intitoiato  :  Ptr  la  storia  di  papa  AUsaaruiro  illy 
puhòiiea  neUa  saia  regia  tU  A^ma,  a  M  maggior  con^ 
tiffw  a  Fenezia  aìUgadon  infuri  di  CI  CorneKo  i^ran- 
gipana  cantra  la  narratton  insarta  nel  XJi  tomo  degli  an^ 
nati  eedesiastiei,  f^ene%ia,  t6i5  in  4.^3  ooetìeae  nna  moli» 
Mhsa  dissertasioBC  sulPatto  del  papa,  «na  aonfutazion^ 
degli  argomenti  pe*  quali  se  ne  unpiigna  raoteaticità  e 
moltissime  testimonianze  di  astori  di  tolte  le  nazioar. 

0)  (m  MABILLON  Rer.  Ital.  )  Ante  principem  portam 
«  templi ,  Inter  angiporti  osUa ,  lapis  magnus  robens  qua- 
«drattts  est  in  qno  aeris  quadrata  itidem  lamina  india 
«»Mis  vestita,  in  qua  Alexander  111 ,  Frederici im|^rata« 
«ris  coQo  pedem  imposuit,  ubi  propterea  litfeerae  incisae 
^  legnntnr  :  Soper  asnidem  etc.  jn  (  ìiinerarium-  itaiicum, 
pag  34-  SsasoviKOS*  descriptio  uen,,  lib.  i,.pag.  36  )« 

(9)  SI  Ustts  est  Fr»deri€us  dejeetione  et  suronia  hnmili* 
»tate;  nam  Venetias  Tenit  se  prò  templis  foribus  homi 
»  prostratos  ante  pontificem  pedibus  calcai^  se  permisi!  etc. 
«'(Johannis  Csaioais  ehromeómm  liùellusf  BasiUae,  de 
^ Gtnmanarum prima  orif^ne,  lib.  17;  Chroniea,  Sùrem^ 
^^,  Cronica  di  NaiKxAits-,  tom.,11  eo.). 

Alexander  jobet  imperatori  burnì  se  prostemat  et  petat  ve- 
■isn;  imperator  jassa  faelt,  tunc  papa  prostrati  imperatoris 
>mmi  nonarcfaae  colimm  pedibns  concnlcans  ait  età  (Fok- 
^if  Ckronolagia  hoc  esi,  tesaperum  éic^  Basiln^e^  i534J- 
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cesi  ec,  e  Ae  di  fona  ratAsì  coochidere  ad  ona 
negativa  per  il  silenzio  degli  altri  iilorici  ;  con- 
verrà per  lo  meno  altere  in  conto  la  loro  vera- 
cità. Ora  qnesti  autori  conCemporanei  si  riducono 
a  due:  Romualdo  arcivespovo  di  Salerno  che  scris- 
se il  viaggio  del  papa  a  Venezia,  e  Fautore  ano* 
niino  dei  fatti  di  Alessandro  HI ,  i  quali,  è  vero, 
hanno  soppressa  ouesta  circostanza^  ma  più  altre 
ne  ommettono,  e  ben  più  difficili  a  porsi  in  dub- 
bio. Se  dovessimo  stava  alla  loro  sposiziooe  la 

u  II  tanto  ptpa  timoroto  della  crndfltà  Ji  Ivi  (dì  Pe- 
n  derìgo  )  prete  il  Tettimento  del  too  caooo  e  coti  tr«TÌ* 
»  tato  a  Venesia  foggi ,  òout  terri  per  qualche  leapo  co* 
99 me  te  giardiniere  od  ortolano  fotte:  ma  lo  imparatort 
n  tendo  venuto  in  qnel  luogo  ebbe  comandamento  dal  papa 
n  in  Tirtù  di  tanta  ubbidienia  che  umiliare  ti  doTcate  a 
»  terra  e  domandare  perdono  de'  tuoi  peccati ,  al  che  to» 
n  ionterofo  obbedì  e  ti  pretentò  per  baciare  il  piede  del 
9»  papa.  Allora  volendo  Alettandro  abbattare  il  latiigio  e 
99  r  orgoglio  di  quetto  imperatore ,  gli  mite  il  piede  talla 
99  tetta  dicendo  i  tta  tcrttto»  tu  camminerai  au  l'atpide  ec  9» 
(Gugltelfflo  Paramii,  Owtaca  di  Sm^oja.  Lione»  iSSa  ìm 
foglio,  pag.  143). 

Bakoi  nella  tua  Storia  M  viaggio  d^  AUtsandr^  Ili  m. 
f^enstUf  intitolato  f^ittoria  noftUe  ec,  cita  tettantadue  iat^ 
rici  di  tutte  le  nazioni  che  quetto  fatto  quati  tutti  ad  un 
modo  riportarono,  e  conferma  il  loro  atterto  colle  pittare 
che  etittevano  a  Venezia  prinm  che  t' incendiatte  il  p*> 
lazio  ducale,  per  quella  die  Tedeti  a  Siena  patria  del  papa 
Alettandro,  e  ad  Augnata  tulla  fiicciata  della  cata  dei  conti 
de  Fogger. 

Finalmente  nno  tcrittore  moderno  yertatittimo  e  alieao 
dai  pregiudizii,  Leopoldo  Cuavi,  riferi  quetto  fatto  nella 
ttetta  guita.  {f^edi  memorie  iàtoricke  e  poliiiche  tua  K#- 
nesia ,  seconda  parte ,  eap.  9  nelle  noie  ). 

Ecco  l'indice  di  alcune  opere  che  tpecialment^  ditcnf 
tero  l'autenticità  di  quetto  fatto. 

littoria    na%faie    ouenuia   daUa   repìdfbUca  venetiana 
contra   Federico  J  imferatore ,  per    la  resùtutione  dfl 
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pace  sarebbe  stala  impetrata  da  Federigo  ,  non 
sarebbe  accaduto  conibatlimehto  tra  Tarmata  di 
questo  e  quella  de^  veneBÌani  e  la  repubblica  non 
afrebbe  avuto  altra  parte  in  questa  £iccenda  salvo 
di  profferire  il  suo  territorio  per  il  congresso.  Fi- 
Dalmente  sonovi  scrittori  i  quali  pretendono,  Fe- 
derigo uou  essere  mai  andato  a  Venezia^  ma  la 
sua  dimora  colà  è  confermata  da  atti  che  ne  por» 
taoo  la  data  e  che  ancora  ei^istono  (Oé 

Anche  il  conflitto  narale  pare  uno  di  quegli 

papa  JUssandro  III,  di  GirohiBO  Baidi,  Venezia,  iSSi, 
in  4^ 

jSUegaiio  in  jure  di  Cornelio  Frasgipar  per  la  littoria 
tUM^aU  cantra  Federico  1  imperatore ,  e  atto  del  papa 
dìettandro  III  per  il  dominio  della  repubblica  vemoia 
del  Sito  gol/b  contro  alcune  scritture  de^  napolitani.  Vene- 
nezia,  i6i8,  in  4*^ 

a  Hittoria  dalla  tenuta  a  Vene%ia  occultamente  di  papa 
»MesMandro  III,  di  GioTauni  fortunato  OufO.»  Vene* 
m,  1629,  in  4.**    \  • 

Obone  di  Ravenna  racconta  pare  tutte  le  circoitanze  di 
metto  convegno  e  dei  casi  ebe  lo  preoedettero  aitai  pia 
oibtaaMnte  che  non  gli  altri  autori. 

Tedi  finalmente  !a  clissertazione  dell'abate  Tentori-tpa» 
gDQolo  nel^suo  Saegio  sulla  storia  disile,  politica  ed  eccU" 
sianica  di  Fennia^  tom.  1,  pag.  86. 

Macbutkllo  nelle  Storie  fiorentine  lib.  t  ai  rìttHnffe  a 

^ire  che  Federico  fìt  costretto  di  andare  a  Venezie  ad  oa? 

aeqaiare  il    papa  ;  non  parla  della  battaglia  ;  ma  non  la 

Mga  ;  ohrecné  giova  ricordare  quel  ano  primo  libro  non 

eMere  die  on  aommario  in  cui  l'autore  coatrinae  in  un  cenr 

tòiiio  di  pagine  la  storia  di  tutta  Titalia  per  dieci  aecoli. 

ff)  Friaerici  imporatoris  diploma^  quo  con  firmai  omnia 

jtBra  ae  privilegia  jnonasterio  sanctae  Mariae  de  Faugaditia, 

Dtttum  apud  f^enalias  in  palatio  dacie  XIF  JCalendat 

Hptembris  filicitér  amen. 

Tal  diploma  etisie  negli  arcbnri  di  quel  monaalero  e  fu 
pobUicato  dal  Musato»!  (Antiquitates  ItaUcae  medii  aeyi 
*»«t.  19,  pag-  81  )• 
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avvenimenti  eli  cni  è  impossibile  negare  resistenza. 
Gli  scrittori  <^he  ne  parlano  sono  concordi  lidia 
data,  nel  luogo,  nelle  circostanze,  si  dicono  i  prin* 
cipali  ufBciali  che  comandavano  da  ambe  le  par* 
ti ,  i  principali  tra^  prigionieri  :  ed  ove  si  volesse 
ricusare  ogni  fede  agli  storici  che  ne  fanno  me- 
moria, ove  suppor  si  volesse  che  le  dipinture  che 
adornano  il  palazzo  dncale  a  Venezia  in  cni  tutto 
questo  brano  di  storia  patria  è  figurato,  sono  mo* 
numenti  comandati  dàBa  politica  ed  eseguiti  dal- 
r  adulazione  :  non  si  potrebbe  poi  ricusare  la  te- 
stimonianza delPistessa  corte  ai  'Roma  ,  testimo^ 
nian^  tanto  più  irrecusabile,  in  quanto  che  quella 
corte  ha  cercalo  da  poi  di  sgravarsi  del  peso  della 
gratitudine. 

Tre  sono  i  monuraenli  che  ne  fanno  fede.  Il 

Srimo  consiste  negli  onori  acconsentiti  dal  pana  al 
oge  dr  Venezia,  avendogli  accordato  il  privilegio 
di  far  portare  dinanzi  a  lui  un*cereo  acceso, 4ina 
«pada,  jin  b^idapchino,  una  sedia  «  bracciaoU,  «a 
•guanciale  di  broccato,  trombe  e  bandiere.  Sin  pure 
che  non  fossero  se  non  concessioni  onorifiche^  ma 
ecco  cosa  che  indica  più  particolarmente  «1  carat- 
tere della  riconoscenza.  Alessandro  diede  al  doge 
lin  aneHo  fi  dissegli  :  «  Ricevetelo  da  me  siccome 
n  un  segno  dellMmperio  del  mare:  ogni  anno  spo- 
39  satelo  voi  e  ì  vostri  successori  acciò  la  ^posterità 
»  sappia  il  alare  appartenervi  per  diritto  della  vit- 
n  toriate  dev^ essere  sottomesso  «Ik  vostra  repub- 
n  blica  siccome  la  sposa  «1  stfo  sp9^o  n  <i). 


(i)  «Hanc  annulnm  aecipe  et,  me  ancitorti,  i|)suin  mnre 
n  ohnoxium   Ubi  rcdcUtum  ;  quod  ta  tnique  aacoestore* 
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Don  era  qaesta   ^nsà    larghezza  seoxa  conse- 

jKBtt/wnpetò  \\  goveroo  di  Napoli  uè  fu  scon* 

teoloejliaalOTÌ  napoletani  (0  hanno  scritto  con« 

boilAnUo  dì  sovranità  che  la  repubblica  ais 

v^m  sul  goVCo    Adriatico,;  non  è  dunque  da 

stoprsi  se  \o  storico  del  viaggio  del  papa  a  Ve* 

nenaèVia  sorpassate  molte  particolarità,  sendo 

cosUr  Komiìalao  ^    arcivescovo  di  Saleinio  e  am- 

basQtiOTe  de\  re  di  Sicilia  a)  seguito  del  papa. 

*  llsccoudo  moaumento  è  «i a^iscrizione  che  Pio  IV 

fcce  coftocare  nella  sala  reale  del  Vaticano  e  cosi 

eoDcejpita:  ««Il  papa  Alessandro  Ili  fuggendo  Tira 

»ele  persecuzioni  di  Federigo  iosperatore,  si  ri- 

'parò  a  Venezia  dove  fu  riconosciuto  e  molto 

»  ^oorevoliaenie    accolto  dal   senato.  Dopo  che 

»  Off OBc  ,  figlio  dell'  imperatore ,  in  battaglia  na- 

»  vale  daVeneziani  fu  vinto  e  fatto  prigione,  fu 

»  stabilita  la  pace:  e  Federigo  supplice  lo  adora 

»  e  fede  ed  obbedienza  promette.  Cosi  al  ponte- 

»fice  la  sua  dignità  per  beneficio  della  veneta' 

a»rmiibbKca  fu  restituita,  Fanno  1 177  9»  (a). 

11    papa  faceva  iunalzare  questo  moquménlo 

«qtioUuinU  stttnto  die  senrabitis.  Ut  oidbìs  pott«rltat  iit- 
"  ielligat  roarii  poMessionem  TÌcloriae  jure  veiiram  fuii- 
»ae;  atque  uU  uxorem  yiro^  ita  iUud  imperio  reipubbh- 
»cae  Teoetae  tubjectum  >9. 

<i)  Vedi:  JlU^oT^iotve  in  Jure  di  Cornelio  FtLÀUGiPAMtce. 
citato  di  sopra. 

(a^  u  Alexander  papa  llly  Frederici  imperalorif  iram  et 
»»  imp^tum  Jugi^ns,  aodidit  se  f^enetiis.  Cogniium  'et  a  se* 
*f  nacu  perhonorifice  susceptum ,  Othone  imperatoris  /ilio 
*>  nmvcH  praelio  a  Fenetis  vieto  captoaue,  Fredericus,  pace 
**yacta,  supplex  adorata  /idem  et  obedientiam  poUicitus.  Ita 
»  pontifici  $ùa  dignitas  veneta^  reipubbUcae  beneficio  re* 
*>uituta.  Anno  MCLXXVlln. 

Da«p,  T.  I  i4 
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qnattro  secoli  dopo  V  accaduto  per  eteroame  la 
memoria^  il  che  prova-  a  suffici^enza  che  repa- 
lavasi  a  que^  tempi  siccome  certa  cosa  j  e  quuidi 
non  si  ponno  ribatare  le  testimonianze  degli  isto- 
rici del  XV  e  del  XVI  secolo. 

y^ba  di  più:  il  papa  Urbano  Vili  nel  i635 
fece  levare  quest'  iscrizione  cbe ,  secondo  lo  sto* 
rico  Nani  (0,  era  stata  scelta  a  tempo  di  Pio  IV 
da  una  consulta  di  cardinali  e  tolta  da  eccellenti 
autori,  da  antichi  documenti,  iscrizioni (>),  pit« 
tare  e  marmi.  La  repubblica  richiamò  la  sua  le* 
gazione,  ricusò  udienza  al  nunzio  del  papa  e  do* 
mandò  il  riattamento  delP iscrizione:  lo  che  ar- 
venne  sotto  Innocenzo  X. 

Esiste  finalmente  un  monumento  più  antico  di 
due.  secoli  della  detta  iscrizione  e  che  è  ancora 
più  irrecusabile:  ed  è  una  dichiarazione  della 
corte  di  Roma,  data  in  presenza  di  notai,  intomo 
a^  servigi  dalla  repubblica  al  papa  Alessandro  ili 
prestati.  È  riferita  letteralmente  nella  cronaca  di 


(0  Storia  della  republUca  di  Venezia,  del  Nari^  lib.  to. 

(a)  Eccone  una  trovata  nella  chiesa  di  san  Giovanni  di 

Salbozo,  presto  a  Pirano,  riferita  dal  Sabsowo  e  dal  Giv- 

STIXIAHI. 

Heusì  porfidi  celebrate  loeum  quem  tertius  oUm 
Pastor  Alexander  donis  coeUstibus  auxit. 
Hoc  etenim  pelago  veneUu  t^ictoria  classis 
Desuper  eluxity  cecidiUfue  superbia  magni 
Jnduperatoris  Federici  et  readita  sanctae 
Eoiplesiae  pax  almafuit  te, 

Dakdolo  ne  riporta  per  disteso  una  che  era  in  calce  ad 
«n  quadro  della  chiesa  di  san  Giovanni  di  Laterano;  ma 
non  vi  si  parla  che  della  fuga  del  papa:  profugus  latet  in 
yeneliis. 
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DaiiA)Io.  Legge^  che  (i)  papa  Alessandro  forzato 
anae  Davide  di  fuggire  la  persecuzione,  s'era 
n&ggito  per  asilo  a  Venezia  in  abito  di  semplice 
prete,  che  vi  fu  riconosciuto  ed  accolto  con  onori 
graodi^imi ,  che  proposta  la  pace  a  Federigo,  ri- 
spose  gli  fosse  in  prima  consegnato  il  sommo 
pontefice  9  poi  incollerito  dal  rifiuto  della  re- 
pabblica  armò  un   grande  navilio  il  quale  fu  in- 

(i)«No«  firater  Jacobas  de  urbe,  dei  gntù  cpiscòpns 
ftCaUrìnatas»  locum  tenens  in  urbe  ejusque  ftuburbiis  et 
odiftrictu,  rererendi  in  Christo  patria  et  domini  D.  Pon- 
«tueadem  gratia  episcopi  UrbeveUoi,  domini  qoitri  pa- 
»pae  in  ejasdesa  alma  urbe  aiusque  suburbii^et  distrìcta 
»  in  spiritaalibus  TÌcarii  ^eneralis. 

oluostri  domino  Joaniu  Dcljpbii^o,  Dei  gratia  duci  Ve* 
nnetianim  iaclyto  et  'ConaiJiania,  nec  non  nobilibus  viri» 
»  et  dominis  Marco  X>auredano  et  Nicolao  Justiniano  pro- 
n  curantibas  ecclesiae  sancti  Marci  civitatis  praedictae  sa- 
nlatem  in  eo  qui  est  omnium  vera  salus. 

oQaoniam  ex  verbo    cTangelico  prò  taieQto  abscondito 
merro»  reprehenditar,  et  ex  latenti  notitia,  quasi  ut  ad- 
ii missa  cnlpa    formid^auri   debet.  In  tati   uno  quoque  quia 
«thesatims  absconditns  et  scientia  invisa  qaae  ^iilitas  in 
«Qtroqoe^  bine  .est  qaod  ab  boc  not  volentes  dubio  esse 
•  pemtut  aHeni,  yestroipie  pio  studio  non  tantum  piacere 
»sed  et  proficìscere   posse  nosoentes    Quaedam  mandavi- 
9  mns  Testrae  magnifìcentiae  autentice  siguificari  magnae 
nutriqne  glorìae  niajoris  concordiac  et  remissioni  piena- 
oriae,  q[aae  nos  eiL  originali  de  rerbo  ad  verbum  pluriet 
>»aadure  Toluimns  de  anti<^o  Tolumine  utiquc  fide  digno 
»ct  difBculter  reperto,  cojus  est  titulus,  de  bistoriis  s» 
»  crac  legis  et  antiquitatibus  in  particula   de  memorabili- 
"boa  Àìexandri  papae  JII,  cujus  pr^efatae  particulae  ioik 
>»  tii  processos  et  finis  sacramentaliter  tenor  est  talis. 

»Hic  Tir  natione  Thuscus,  sed  ratione,  fide,  sufBcientia 
»praedìtuB|  sed  sanctimonia  inclìtus,  gratus  in  Terbo  et 
*>  tortis  m  bello,  in  persecutionis  fornace  multipliciter  est 
»  probalus;  nam  ilio  suggerente  cujus  anhelitus  prunas 
»>  etiam  mortuas  in  ardorem  baeresis  revÌTiscere  facit ,  IV 
«  in  ecclesia  scbiftmata  surrczerant.  Quibus  Petrus  quam 
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teramente  distrutto ,  non  tanto  per  gli  sfora  dei 
veneziani  inferiorissimi  in  numero,  quanto  per  la 
protezione  divina  \  che  finalmente  T  imperatore 
confessando  le  sue  colpe  innanzi  al  vicario  di 
Gesù  Cristo  venne  a  Venezia  a  prostrarsi  appiedi 
di  lui  e  ad  implorare  il  suo  perdono.  \Nella  sto- 
ria del  secolo  duodecimo  sono  pochi  fatti  certi* 
ficati  si  a  fondo  come  questo* 

M  Cbri|(ti  vicario  eccletiae  prìinogenitas  hnperator  indivi- 
n  sibiliter  haerens,'  una  cum  sponsa  dilecta,  TÌdelìcet  Ro- 
9>  ma ,  praedictam  Alexandram  Papam  ex  urbe  se  cedere 
n  compulerunt,  cinere^ue  dolore  conspersum,  ut  olìm  Da- 
n  vid,  jam  senex,  et  Hiernsalem  {ani  nudis  pedìbut  fagiei», 
M  cedendam  <]uaqdoque  docuerat  miDorum  irae  et  nirorì 
»  etiam  ^Horoin;  (|uo  usua  Consilio  ad  cbriatianitsimum 
n  Francorum  regem  se  transferens,  ut  pastor  ovium  beoì- 
y»  ffnissime  est  receptq|}^quod  moleste  ferens  Pederìcai  ad 
f»  Ferrum  convertitur,  et  opus  pium  in  gladìom  acuens  prae- 
n  graodem  exercitum  congregavit,  regum  Angelicae,  Bobe- 
H  mìae ,  Dacìae  auxllio  foltus  in  Bargundiam  Venient  per 
99  ^>sum  Qdelissimum  Francorum  regem  magls  et  coelitui 
n  quam  àrmis  eonflictus ,  ^ed  ne  praesentia  papae  ceca* 
n  sio  fofet  et  causa  effosionis  sanguinis  fifiomm,  in  se  voi* 
n  vena  discrimen  potips  qu^m  in  6liis,  idem  pius  papa 
n  clam  fbgere  cogitavit  clamaue  discessit,  ut  in  se  potius 
»»  quaerendam  qnam  de  conflictp  ulci^cendura  imperatoria 
n  aoimum  provocaret ,  in  Appuliamque  peryeniens ,  quìa 
99  coguitus  ex  eadem  causa  inid^m  gradum  aistere  noluìt, 
9*  per  mare  ut  ignotus  pervenit  Venetiaa  pivltatemque 
»9  tutissiqBafnque  omnibus ,  et  in  teligiosoruiQ  loco  qui 
»9  8ancta  Maria  dicitnr  de  Cantate^  ut  simplex  ^aceraot 
M  capellanatus  ftmcturns  officio  se  locaTÌt,  ubi  tam  buipl- 
M  liler  quam  frequenter  celebrans,  post  aliquandin  a  quo» 
9f  dam  venetiarum  cive  utique  nobili  efus  orationi  aOccto, 
f>  qui  aliquaodo  e|us  pcdes  os.cularì  merqerat  evidentibua 
99  signis  et  certitudifialitcr  agnitus,  ducemque  ciyitatts  ip» 
ti  sius  adiens  secreto  dtxit  dominum  apostolicum  in  civitate 
99  adease  in  loco  sanctae  Mariae  dictae  superius:  quo  audito 
99  dux  ipse  facie  et  animo  laetus  factus,  occulte  missis  ex* 
99  ploratoribus  a)iis^  ^ui  etim  optime  vnitus  noverante  depre« 
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/  XXin.  Piena  fu  la  vittoria  del  pap^;  richia* 
malo  a  Roma  ^  ebbe  il  conteDto  di  vedere  il  ri- 
.Tale  a^srtoi  piedi  ad  abjurare  lo  acisrua.  Il  doge 
•Ziaui  seguila  il  papa  in  quel  viaggio.  Di  vero , 
nessuno  aveva  altrettanto  diritto  di  accompagnare 
Alessandro  nel  suo  ingresso  a  Roma,  quanto  co- 
lui che  gUeae  avea  sgombero  il  cammino  colla 
vittoria. 

»  iien^ennit  énm  esse  pontì6cem  sammum,  paratisqae  vé« 
n  stibut»  calceis  et  mitra  decentibus,  dttK  ipse  cum  omnium 
«ciritatis  DobiliaiA  comitiva  et  viri«  qui  eum  noverant 
»  ad  locum  pervenit ,  et  ep  viso  cunctis  genubus  provola- 
i>  tis  se  non  negavit,  oblaliàque  quae  et  toleraut  cum  in- 
»  genti  Jaetitia  ,  concurrente  popuìo  universo ,  in  majua 
j»ipsam  paUtinm  per  cqclesiam  conduxerunt,  honores  ei 
ihoporibus  proferendo,  ejusque  ascensu  ambaxatam  so- 
Alemnem  prò  pace  et  concordia  reformandis  imperatori 
o  mittente^  nusquara ,  ut  nec  don^s  deo  tactus  assentit  9 
lyied  nimis  ambaxiatoret  exagerans  pètebat  sibi  captivari 
0  pontificeai  ;  qnod  illìs  nequaquam  se  facturos  dic:entibu^ 
»ad  propria  reddeuntes  dimdavit  ut  ostes,  paratisqae  sto- 
«lis  ex  utraqae  parte,  et  multis  galeis  ampliori  numero 
»  excedentc  inuperatoris  exercitu  cui  praeerat  Jegitimus  im- 
«peratorìs  filius^,  justa  venetorum  littora  ad  bellum  con- 
9TenieDtes  exercìtus  crudeli  pugna  peracca»  tandem  mar 
»gis  Deo  latente  quam  gladio,  expugnatur^  sucumbit  im- 
»  peratoris  virtus ,  incolumesque  capti  ipse  imperatoria 
»iutoa  et  bcrones  multi,  qui  postmodum  ad  fidem  relieti 
itadeDDles  imperatorem ,  manumque  domini  sibi  adversam 
»  Boostrantes  ,  post  ^  paultam  filii  et  nobilium  et  baro- 
si  oum  instantiam,  jamque  a  dominio  Incipiens  deliniri  pa- 
ttern assensit,  etiam  usque  Venetias  se  venturum  asse«> 
»  rens,  eolpamqae  suam  coram  vicario  Christi  recognoscere 
*»  velie  ,  quod  et  fecit.  Nara  usque  ad  fores  ecclesiae  sancti 
»  Marci  civitatis  ipsius  perveniens  ibidem  coram  summo 
npootifice  se  prosternens  rciiiam  petiit,  nec  minus  libens 
»  et  laetius  papa  remi^àt ,  simalquc'  ecclesiam  ipsam  in* 
n  trantes  universi.  Te  Doum  laud|imus  solcmmiter  cantave- 
»  mnt  et  missam  ,  quam  ipse  pentifex  celebravit  devote  , 
»  ad  iiBperatorisque    vcjrbam  ex  instantia  Venetorum  ,  in 
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XXIV.  (il  78)  La  pace  fermala  e  il  trattato  di 
Costauza  che  ne  adempiè  bentosto  le  disposizio- 
ni ,  ponevano  Venezia  in  una  condizione  assai  più 
favorevole  che  prima.  In  faccia  alP  Europa  dod 
8^  era  puramente  onorata  proteggendo  contro  al- 
1^  imperatore  il  capo  della  chiesa  e  la  libertà  delie 
città  d' Italia^  ma  dalle  varie  combinazioni  pro- 
dotte da  quelli  avvenimenti  risullavano  perla  re- 
pubblica motivi  di  sicurezza  e  mezzi  d'influenza. 


f)  aeternara  memoriam  pacit  tam  grate  écclesiam  ìpsam  ain- 
»  pia  benedictione  doiaYÌt ,  perfccfe  TÌdelicet  «purgalio- 
n  ni8  animae  in  f^sto  Asc^nsioDÌs  tantam  modo  -die  Unen 
9>  ipso  perpetuis  temporibas  Talitnra,  ut  in^uit,  dnntaxat 
99  vere  poenitentibus  ,  et  confessìs  in  illaai  ingressut,  ibi- 
9>  dem  autem  sanctissimas  papa  et  incIyUis  imperator  festa 
9»  diebas  aliqiiibus  celebrarites  renas  Roman  aggressi  ad^  dn 
9»  bem  venientes  impetator  papam  in  sede  beati  Fetri  f^ 
99  stinus  locaVit,  duceròc^ue  VencìEiaruni  eorum  ttinerìi  fac- 
99tum  coniitem  spiritual ibus  privilegit  et  bovoribus  insi* 
99  gniter  decorarunt  ;  aicque  ecclesiae ,  urbi  et  orbi  felici- 
99  ter  pace  data,  papa  in  sua  sede  remanente  »  «nnsqoit* 
99  que  laetus  ad  propria  remeavit. 

99  Haec  autem  particoiarius  scripii,  ut  quilibet  noictt 
99  quantum  obsit  veritati  et  ecclesia  obicem  se  dare ,  et 
99  quantum  poMÌt  dura  ferent  prò  ecclesia  et  fide ,  etiam 
99  in  arduis  optimum  finem  sperare ,  qnem  Cbristus  no- 
99  bis  coucedat ,  auae  quidem  omnia  supradicta  ut  fidem 
99  faciant  in  agcnais  et  lectoribus  tnis  aurea  aperiant  ad 
'99  credendum  supra  scriptaa  particnlas  de  libello  facto  de 
99  verbo  ad  verbam  ,  nrout  in  eo  particularìter  continetiir, 
99  mann  quondam  Bartnolomaei ,  omnia  sancti  de  Filippinìii 
99  de  urbe  notarii  pubblici  nostri  scrìbere  mandatimui  et 
»  fecimus  transnmptari,  ac  notariorum  pubblicorum  infra 
99  scriptoTum  suscriptionibns  roborari  et  sigilli  nostri  ]>oih 
99  tificaliv  appensione  rauniri  sub  anno  domini  millesimo 
>9  terccntum  quinquagiota  noTcm ,  pontitìcatns  Dom.  Inno- 
«9centii  IV  papae  anno  Vll^  die  aVIÌ  menais  jonii,  Xli 
99  indictionia  99. 

(Seguono  le  firme  di  quattro  notai). 
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Ogni  autorità  nella  penìsola  ei-a  perduta  per  Fim- 
perator  d^  Occidente,  e  per  luogo  tempo  quel  pe- 
ricoloso Ticino  doveva  starsene  lungi. 

Le  città  alfirancate  dell'  alta  Italis^  non  forma* 
▼ano  che  piccuoli^  atati ,  nessuno  de'  quali  poteva 
inquietare  e  cnascnno  abbisognava  di  protezione  e 
riposo.  Venezia  dsn^e  doveva  diventarne  l'arbitra. 

La  santa  sede  erale  obbligata  per  gratitudine. 
n  re  di  Napoli  ,  stretto  con  lei  da  trattati  e  te- 
mendo i  saraciui  ed  i  greci,  era  tanto  più  mosso 
ai  rispetti  ^  in  quanto  che  non  era  più  una  po- 
tenza marittinoa.  L^iinpero  d'Oriente ,  che  declina- 
va ognor  più  9  era  sempre  tentennante  fra  l'irreso- 
hirione  ea  il  timore ,  paventando  i  crociati  y  cer- 
cando e  ingannando  i  veneziani ,  impetrandone 
r  amicizia  ,  e   colle  concessioni  pacificandoli. 

Le  potenze  delP£|jiropa  meridionale,  allacciate 
in  ima  gaerra  d^  oltremare  per  la  quale  non  pd» 
tevano  far  senza  gli  ajuti  delle  potenee  marittime, 
di  necessità  dovevano  comperare  l'amicizia  di 
quelle  che  più  di  mezzi  abbondavano.  Incomodo 
vicino  era  qualche  volta  il  patriarca  di  Aquilea , 
ma  da  solo  era  nn  poco  temibil  nemico.  TJnico  il 
re  d' Ungheria  era  alla  repubblica  un  po' fastidioso. 

Le  gelosie  de^ pisani  e  genovesi,  è  vero,  ave- 
vano i  loro  nodi ,  ma  era  anche  nlile  per  la  re- 
pubblica, mantenendo  in  lei  quello  stato  di  atti- 
vila che  fa  sempre  invigorire  le  forze.  Altronde 
Cenova  e  Pisa  erano  ancor  più  accanite  fra  di 
loro  che  a'  veneziani  nemiche,  e  stavano  già  per 
impTcndere  una  gaerra  esiziale  pel  possedimento 
deUa  Corsica  e  della  Sardegna. 

Se  si  considera  che  Venezia  dalla  sua  orìgine  non 
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aveva  sopportato  che  passaggeri  rovesci  ^  come 
perdute  battaglie  o  calamità  uataralt^  ma  che  aon 
sapeva  aocora  che  fosse  soscrìvere  un  Tergogooso 
trattato  ^  che  sempre  era  proceduta  cresceodo  la 
sua  potenza^  che  il  suo  governo  consolidarasi, 
.  intanto  che  altri  stati  vicini  ond^giavano  di  coor 
tinuo  sulla  scelta  del  proprio  :  che  finalmente  il 
suo  commercio  allargava  ogni  di  ^  che  questo  ar- 
gomento di  accrescere  le  ricchezze ,  la  popola- 
zione e  le  forze  di  uno  stato  era  ignoto  alle  altre 
nazioni  delF Europa:  se  tanto  dunque  si  considera, 
ben  è  facile  avvedersi ,  la  potenza  relativa  della 
Tepubblica  avere  ancor  più  rapidamente  progre- 
dito della  sua  prosperità  j  e  giova  aspettarsi  di  ve* 
-derla  figurare  importantemente  ntlle  vicissitudini 
che  la  fortuna  parava  al  mondo. 
'  ^  XXV.  (  1 1 7.8)  Poco  dopo  il  suo  ritomo  da  Ro- 
ma ,  Sebastian  Ziani  mori  e  si  dovette  pensare 
al  successore:  non  conveniva  alle  mire  dei- più 
influenti  nellt)  faccende ,  di  convocare  il  popolo 
a  quest^  elezione,  ma  pure  si  prevedevano  le  di- 
sconvenienze  di  affidarne  T  incarico  a  pochi  elet- 
tori. Qui  incomincia  quel  nuovo  sistema  elettivo 
che  tanto  si  complicò  da  poi  pel  governo  di  Tene* 
•zia.  Il  gran  consiglio  cappò  a  pluralità  di  voli  quat- 
tro commessari,  ciascuno  di  questi  separatanaente 
nominò  dieci  elettori,  e  la  scelta  di  que^ quaranta 
andò  a  fissarsi  in  Orio  Malipiero ,  lo  stessa  che  ri- 
cusato aveva  il  dogado  dopo  la  morte  di  Vitale 
Michieli. 

Questo  mutamento  nella  costituzione  della  re- 
pubblica fu  seguito  da  alcune  altre  novità.  Al 
principio   del  precedente  regno  fu  stabilito  che 
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i  se*  com^Uer!  intimi  del  doge  rapprese&lereb- 
hùQO  i  sei  quartieri  della  capitale.  Forse  eraiui 
lotlraiti  all'obbligo  di  sceglierli  ciascuno  io  im 
tlifereot^  quartiere;  per  il  che  fu  depreto ,  pessuno 
poter  esser  eletto  sii  non  pel  quartiere  dov'erji 
sotto  di  stanziare. 

XXYL  Due  grandi  consessi,  il  senato  composto 
di  sessanta  membri  e  il  consiglio  maggiore  di 
quasi  anquecento ,  erano  cbiamati  a  decidere  s^i 
negozi  generali  dello  stato:  ma  le  assemblee  si  lai- 
«daiio  non  di  rado  trascinare  dalla  passione  ol* 
ire  al  confine  delle  forme  o  delle  leggi  esistenti 
fa  dunque  seotito  il  bisogno  di  una  potestà  re** 
colatrice  o  moderatrice  la  quale  sostenesse  il  di- 
ritto legale  anche  a  fronte  d^Ua  suprema  autorità. 
jCol  opme  di  Avogadori ,  crearonsi  tre  magistrati 
rappresentaali  della  parte  pubblica^  non  solo  nelle 
deliberazionà  di  cose  di  stato,  ma  eziandio  nelle 
caose  de^  paurlicolari.  Me'  tribunali  avvisavano  dell^ 
competenza  j  proteggevano  gP  interessi  pubblici  ne- 
gli affari  civili,  e  ne^ criminali, procedevano  coU^ao* 
cosa.  He*  consigli  sostenevano  la  costante  osseiw 
vanza  delle  leggi  e  delle  iorme,  impedivano  la 
^obblicazione  di  ordinamenti  cbe  a  quelle  fosse- 
ro contrari.  Volevasì  per  lo  meno  suo  di  loro 
fitseale  perchè  fossero  valide  le  deliberazioni 
del  gran  consiglio  o  del  senato  :  erano  i  deposi* 
tari  di  tutti  gli  atti  della  legislazione:  attendeva* 
no  air  incasso  delle  multe  alle  quali  potevano  es- 
sere assoggettati  gli  ufficiali  pubblici:  e  finalmente| 
l'ispetto  a^ magistrati,  potevano  eziandio  ostare  che 
(occupate  fossero  le  cariche  se  chi  a  quelle  era 
«tato  clyamato,  era  degno  di  qualche  riprensione. 
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Alcnni  istorici  fanno  salire  Pistiluzioiie  di  qne- 
8ta  magistratura  al  tempo  in  che  il  doge  Pietro 
Tradeoigo  fa  assassinato,  cioè  nel  864*  Ciò  ohe 
è  certo  si  è ,  ch^  dia  si  conservò  con  tutte  le 
sue  attribuzioni  sino  agli  ultimi  tem{H*  Questi 
Avogadoriy  o  avvocatigli  co7?ume^ in  orìgine  fti« 
rono  tre,  in  seguito  sei;  ma  sempre  tre  soli  in 
carica ,  ed  al  terna  v  ansi  n^l  loro  ufficio  che  dura* 
va  sedici  mtsi.  Erano  eletti  dal  maggior  consiglio 
e  proposti  dal  senato*  Il -loro  veto  sospendeva 
r  esecuzione  degli  atti  di  tutte  le  magistrature  6 
persino  del  senato  e  del  maggior  consiglio,  està* 
vano  cosi  sospesi  un  mese  «d  un  dì  :  potevano 
ripetere  per  tre  volte,  dopo  di  che  doveano  in* 
.dicare  P  autorità  a  cui  si  appellavano  perchè  ai 
giudicasse  de^  motivi  di  loro  opposizione  :  dalla 
qual  regola  era  eccettuato  il  maggior  consiglio 
che,  per  essere  corpo  sovrano,  gli  atti  di  lui  do« 
vevano  riformarsi  da  lui  medesimo. 

Il  diritto  di  opporsi  all'ingresso  in  carica  di 
chi  fosse  chiamato,  a  qualche  pubblico  ufficio,  a 
era  esteso  perfino  a  sospendetelo  da  quello;  ma 
eoltanto  nelle  tre  circostanze.  dMncapacità  legale^ 
d' imputazione  criminale  e  ai  debito  yetso  U  ie«- 
»oro  pubbUco. 

Erano  eziandio  i  rettori  della  capitale,  vigila* 
vano  alla  quiete  priEblicà  è  giudicavano  somma** 
riamente  di  tutte  le  piccole  vertenze  di  polizia. 

Avevano  un  diritto  sulle  confische  che  faceva* 
no  sentenziare  e  sulle  multe;  e  in  tempi  meno 
remoti  furono  incaricati  del  registro  dove  scrive- 
vansi  i  matrimoni  dei  nobili  e  le  nascite  de^  loro 
figliuoli.  « 

XXYII.  Una  spedizione  contro  Zara  fu  il  prì- 
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no  menimepto  del  regno  di  Malipiero.  I  citi»» 

dirli  taglieggìaronst  per  sorveDÌre  alle  spese  del*> 

l'anDamento,  lo  che  fa  origine  di  un  dii^o  di  en- 

frala  od  porto  dì  Rialto  (>)  (<^).  Queste  profferte 

palrìotìi^e  ascesero  a  i  i5o  marchi  di  argento,  e 

rikfaii  da  un  -  diploma  eonsenrato  neDa  cronaca 

di  Sanato ,  il  mercato  di  Rialto  essei^  stato  obbfr> 

gaio  in  pegno  ai  prestatori  oer  la  malleverìa  del 

prestito.  Non  perciò  riusd  loro  questa  volta  di 

•onunettere  alP  obbedienza  della  repubblica  quella 

colonia,  ed  altre  ragioni  fecero  trasmettere  ad 

akrì  tempi  nn  secondo  tentativo.  . 

XXVUI.  (i  191)  11  papa  riposto  alla  testa  di 
tntte  le  potenze  della  cristianità,  non  v'era  cosa 
cbe  ommeUesse  per  ripigliare  T  antica  influenza^ 
imperò  SoK^va  pnoblicare  una  terza  crodata.  Tutto 
F  Oriente  era  allora  sovvertito  e  quasi  nelFanaf^ 
dna.  Andìonico  aveva  usurpato  il  trono  imperia- 
le: Guido  di  Losignano  quello  di  Gerusalemme^ 
Saladino,  sultano  di  Egitto,  s'era  avvantaggiato 
ddla  discordia  de'  cristiani  nella  Palestina  \  la  vit- 
toria di  Tiberiade  gfi  apri  le  porte  d'Acri  e  di 
Gcmsdanm».  L' Europa  armava  per  liberare  la 
Siria,  e  P imperatore  F^erigo  andava  ad  espiare 
in  Oriente  i  suoi  torti  contro  alla  santa  s^oe.  I 
veneziani,  cui  le  prodizioni  di  Manuele  Comneno 
si^eano  tolto  gli  stabilimenti  nell'  Areipelago  à  nd 
Mar  Nere,  erano  stati  ripristinati  nei  loix>  diritti 
dall'* usurpatore  del  trono  di  Costantinopoli  a  cui 
moko  caleva  di  car^giarli  (>)•  Un  njaovo  trattato 

(1)  Docnuon^  Istoria  vtneùana,  lib.  3.  SiiUTO,  Vite  dti 
éKckì.  Micbieì. 

(a)  La  boli»  che  rinnovava  tutti  i  privilegi  era  del  mese 
di  fM>rùo  iiSa* 
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di  aUeanza  offensiva  e  difensiva  (*)  era  stato  conve- 
lluto tra  Pimpero  greco  e  la  repubblica^  la  quale 
eempre  intenta  ad  allargare  il  suo  commercio,  volle 
aver  parte  alla  crociata,  ed  il  suo  navilio  arrivò  a 
san  Giovanni  d^Acri  appunto  in  quel  mezzo  che  Gui« 
,do  di  Lusignano  trovavasi  poco  men  che  bloccato 
da  Saladino ,  accorso  allo  sbrigo  di  quella  piazza. 

Esizialissimo  fu  T assedio  d'Acri:  furono  osteg- 
giate nove  battaglie  contro  a  Saladino.  Le  rivalità 
di  Lusignano  e  del  marchese  di  Monferrato,  quelle 
di  Filippo  augusto  re  di  Francia  col  re  d^InghiU 
terra  Riccarda»  Cuor  di  Leone  prolungarono  per 
tre. anni  la  discordia  e  Passedio.  In,  fine  mietevano 
Tesercito  le  malattie,  e  forse  la  città  non  sarebbesi 
arresa  giammai ,  se  il  soidano  non  era  astretto  a 
lasciarla  in  biglia  a  sé  stessa.  Ella  capitolò  nel  1 191. 
I  veneziani  furono  ristabiliti  nel  possesso  del  quar- 
tiere ch'era  stato  assegnato  loro  nella  prima  con- 
quista ,  e  subito  dopo  la  loro  armata  ritornò  nei 
suoi  porti. 

Fino  dalla  prima  volta  il  doge  aveva  cRmostrato 
di  non  ambire  quella  dignità,  né  Tesperienza  lo  per^ 
«uaae  maggiormente.  Egli  abdicò  per  seguire  là  vita 
{monastica.  Da  quest^ora  incominciarono  i  consiglie- 
ri, durante  l'interregno,  a  pigliar  stanza  (s)  nel  pa- 
lazzo ducale^  la  quale  usanza,  mantenutasi  poi  sem- 
pre, valeva  a  ricordare  al  popolo,  il  principe  non 
esser  altro  che  il  magistrato  della  repubblica. 

(f)  È  tettaalmente  riferito  da  BiAftur  nella  tua  Storia  drl 
commercio  de*  veneziani,  tom.  iii,  lib.  3,  cap.  9. 

(1)  Istoria  della  città  e  repubblica  di  Venezia  ^  ài  Paolo 
MoRosiKi,  lib.  6.  Storia  civile  e  politica  del  commercio  dmi 
$'eneziani,  di  Cari' Antonio  Màbiit,  tom.  in,  lib.  3,  cap.  1. 

Que«t'  ulliaio  crede  tale  usanza  molto  più  antica. 
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Regno  di  irrigo  Dandolo. — ^uo(*a  crocia  fa. —  Prc^ 
$a  di  Zara.  — I  i^eneziani  scomunicafi^  x  192-1203. 
—  Conquista  di  Costantinopoli. —  Ripartizione  del* 
timpero  greco ^  i!2o3-i2o5. 

I.  (119^)  1  suffragi  dei  quaranta  elettori  siac- 
eoisero  sa  Arrigo  Dandolo,  quel  medesimo  che 
joibaacìatore  a  Manuele  Comneno  fu  prirato  della 
fista.  Pare  che  Dandolo  non  fosse  al  tutto  cieco, 
alfrìmeBtì  non  si  sa  capire  come  in  tale  stato 
alkbia  potuto  assumerti,  come  presto  s^yedrà,  il 
comaodo  di  un'armata,  ed  essere  capo  di  una 
eoiM]aista.  È  già  gran  maraviglia  che  un  principe 
più  che  nonagenario  Ci)  siasi  posto  alia  testa  di 
una  aipeditione  lontana. 

II.  Prima  occasione  per  cui  Dandolo  sviluppa 
la  Tigoiia  del  suo  carattere  e  Fattività  della  sua 
amoainislrazione  fu  un^'intrapresa  de' pisani  j  i  quali 

CO  ATeva  94  asni:  ti  postutto  il  comando  di  an  cacr- 
dio  dato  ad  an  cieco  non  era  cost  nuova  in' que' tempi. 
Boe  esempi  ne  trovo  «oCio  allo  f  tetto  imperatore.  Qoimdo 
laacco  Aogeìo  spedi  on'  anna^  conerà  Isacco  Comneno  chs 
s*  era  impo^cstato  di  Cipro,  ne  diede  il  comando  ad  Alessio 
ComocDo  cieco ,  aggiognendo)!  però  un  collega.  Poco  dopo , 
Petenito  deatinalo  a  sottomettere  i  bplgari  ribellaU  fu 
poBto  sotto  al  goyemo  di  Giovanni  Cantacuzeno  a  cui  erano 
at^  C2rHi  gli  occhi.  '  possopsi  vedere  (juesti  fat^  ÌD  Nic^a^ 
AoriM  d'Isacco  >//«^^>  1*.  i,  oap.  5  e  7. 
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partecipando  considerevolmente  al  commercio  del 
Mediterraneo,  non  potevano  senza  molestia  ve* 
dere  Venezia  che  si  arrogava  quasi  un  esclusivo 
diritto  di  navigazione  nel  Golfo  Adriatico.  (1  na* 
vilio  della  repubblica  era  allora  disarmato,  oudV 
trassero  profitto  dalla  circostanza  per  tentare  tm 
soprassalto  che  somigliava  più  tosto  ad  un  io- 
sulto  che  a  progetto  di  stabilimento.  Alcune  tra 
le  navi  loro  arrivarono  improvvise  sul  liltorale 
dcir [stria,  misero  truppe  a  terra  e  della  citta  di 
Fola  s^  impadronirono. 

'   Era  impossibifeche  potessero  mantenervisi.  To« 
sto  comparve  una  squadra  veneziana  che  andò  ad 
assalirli  nella  rada  di  Fola,  varie  loro  navi  distrusse 
e  le  altre  perseguitò  sin  presso  alle  coste  deHa 
Mor^a.  Il  papa  che  tendeva  di  continuo  a  vol- 
tare le  forze  de^  cristiani  verso  FOrieote,  afireltossi 
di  farsi  mediatore  tra  le  due  repubbliche.  L^  am- 
bizione de^  veneziani  sempre  era  diretta  verso  al 
Levante,  e  nel  1196  aveano  conchiuso  co^prìa- 
cipi  che  regnavano  sulle  sponde  dol  Mar  Nero  un 
trattato'dt  commercio  ebe  francava  in  loro  diversi 
privilegi  e  il  diritto  di  avere  un  console  a  Tana, 
a  Trebisonda  e  nelP Armenia  (0. 

III.  (1109)  Disp^^^^^^^  ^^^  seconda  crociata 
condotta  oa  signori  o  principi  francesi  tra^  quali 
Baldovino,  conte  di  Fiandra,  Lodovico,  conte  di 
Blois,  Goffredo,  conte  di  Ferche,  Arrigo,  conte 
di  san  Paolo,  Simone  di  Monforte,  due  conti  di 
Brienna,  e  Matteo  di  Montmorency.  Lungo  era 
il  viaggio,  e  non  senza  pericolo  il  passo  sul  ter- 

(f)  Storia  t^eneziana  di  A^ndrea  Natàoibro. 
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tRoiìo  delP Impero  greco:  per  giugnervi  con  tuUe 
le  (one  era  uopo  anelarvi  per  mare:  fu  dunque 
tisoilo  dì  Iratiare  co'Teneziani  (i  ao  i  )  affinchè  tira* 
sporUssero  co^  navigii  1^  esercito   de'  crociati   in 
I^tra  Santa.  I  baroni  mandati  a  negoziare  stima* 
?ano  quell'esercito  a  «uattro  mila  e  cinquecento 
caTaKoì  con  dae  scnoierì  per  ciascheduno,  e  a 
reati  mila  fanti.  Era  dunque  opera  di  traspor- 
tare oltre  a  trenta  mila  uomini  e  più  migUaja  di 
caralli,  e  più  argomento  di  un  mercato  che  di 
im  trattato^  ma  la  repubblica  non  poteva  prov* 
vedere  i  crociati  di   tanto  navilio  senza  oiven- 
farne  P ausiliare  o  l'alleata.  Questi  dal  canto  loro, 
neir  ardenza  di  veder  pieno  il  loro  volo^  furono 
dodU  nei  patti  e  tosto  d'ogni  cosa  si  convenne. 
Nondimoio   il  governo  veneto  avvisò  di  sotto- 
porre  quel  trattato  alla  sanzione  del  popolo,  in 
apparenza  non  usando  arrischiare  sènza  il  voto 
£  kii,  una  spedizione  lontana,  di  cui  l'esito  era 
fatto  dubUoso  da  più  d'una  esperienza.  Il  popolo 
li  assembrò,  si  celebrò  l'ufficio  divino  e  i  baroni 
deputati  da' crociati  francesi  comparvero  dinanzi 
alla  moltitudine  affollata  che  ingombrava  la  chiesa 
e  la  piazza  san  Marco. 

Uno  di  loro,  Gottifredo  di  Villarduino  ma- 
resciaUo  di  Sciampagna,  che  ha  scritta  la  storia 
di  qndki  spedizione,  aringo  in  tal  modo:  «  Si* 
9  gnori,  i  più  nobili  e  più  possenti  tra  i  baroni 
»  di  Francia  ci  hanno  mandati  a  voi  e  vi  gri- 
»  dano  mercè:  vi  mova  pietà  di  Gerusalemme 
ff  che  sta  in  servaggio  dei  turcheschi  :  per  lo  Dio 
n  rotteli  esser  compagni  perchè  vadano  a  ven- 
9  dicare  le  ingiurie  fatte  a  Gesù  Cristo.  Hanno 
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n  trascelto  voi  perchè  sanno  bessano  essere  come 
fi  voi  cosi  valenti  in  mare.  Ci  hanno  comandato 
»  di  umiliarci  ai  vostri  piedi  e  di  non  alzarci  se 
»  non  avrete  acconsentito  al  nostro  domando  e 
n  che  vi  sarete  mossi  a  commiserazione  della  Terra 
n  Santa  di  oltre  mare  »  (»Jl 

Allora  i  sei  legati  si  inginocchiarono  |>iagnendo 
moltissimo  e  il  doge  e  ciascun  altro  sclamò  ona* 
nime  e  sollevando  le  mani  al  cielo  :  <<  Acconsen** 
n  tiantOj  acconsentiamo  99.  Il  trattato  fu  soscrìtto 
e  giurato  ^indomani;  e  si  convenne,  la  spedieiioae 
doversi  da  prima  dirigere  verso  PEgitto. 

Ad  equipaggiare  il  navilio  opportuno  i  vene- 
ziani presero  per  termine  un  anno  i^)  e  si  obbli- 
garono di  provvedere  di  vettovaglie  per  ben  nove 
mesi  l'esercito.  Il  prezzo  fu  stipulato  a  due  mar- 
chi di  argento  per  uomo  e  a  quattro  per  cavallo, 
dò  che  dava  òttantacinque  mila  marchi  di  ar- 
gento o  circa  quattro  milioni  e  mezzo  di  nostra 
moneta,  in  un  tempo  in  cui  lo  stajo  del  grano 
valeva  da  cinque  a  sei  soldi,  e  il  marco  di  a^ 
gento  da  cinquanta  e  alcuni  soldi^  imperò  ottan* 
tacinque  mila  marchi  di  argento  equivalevano  a 
più  di  novecento  mila  staja  di  grano. 

La  repnbl^lica  non  ristrinse  a  questo  mercato 
le  sue  speculazioni^  ma  convenne  che  cinquanta 
delle  sue  galere  a68econderd>boDO  le  operazioni 
deir  esercito  a  patto  che  il  bottiao  e  le  conquiste 
sarebbero  equamente  ripartite  fra  veneziani  e  fran* 
cesi  {^i 

{0   VlttlHARDOinVy  §    16. 

<a)  ]1  testo  di  questo  trattato  è  riferito  dal  DasdoiO' 
Cronica f  lib.  10,  cap.  3^  part.  33.  Vedasi  anche  il  Codex 
diplomaticus  di  Luvic»  tom.  iJ,  pars  a>  tect.  6,  iX. 
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IT.  Gnala  Toaserranza  di  questo  trattato  sui 
sacri  eraogelì ,  si  Denso  di  renderlo  più  solenne 
sommetlendolo  alP  approvazione  del  papa.  Inno- 
ccBxo  III  allora  regnante  era  ben  lontano  dal  rìcu- 
Siria,  ma  per  certificare  ancor  più  T esecuzione 
ddpiuio  con  vestito,  ^oibi  espressamente  a' ero- 
dali di  osare  le  loro  armi  contra  cristiani;  e  quan- 
d'anche opponessero  qualche  obice  al  passaggio 
deir  esercito,  di  non  gli  attaccare  senza  il  consen* 
timento  della   santa  sede  (O. 

V.  (iMa)  Obblfgandosi  a  pagare  gli  ottantacin- 
qoe  Olila  marchi  d'argento,  i  deputati  de'pelle- 

Carevano  consultato  più  lo  zelo  che  le  forze 
I  prìncipi  ,  i  baroni  giunsero  V  uno  dopo 
l'altro ,  ma  taluno  de' principali  crociati  era  mor- 
to, massime  Tibaldo,  conte  di  Sciampagna:  altri 
aTerano  rinunciato^  molti  presa  im' altra  via,  di 
modo  che  al  <x>nvegD0  appéna  trovavasi  la  metà 
ile'  baroni  che  eia  principio  di  cooperare  a  quella 
tfedbàone  promesso  arcano.  Tutti  insieme  non 
possiedevano  la  convenota  somma  che  anticipa- 
tamente dovevasi  sborsare.  Tassaronsi  i  crociati, 
ma  non  se  ne  cavò  la  metà:  i  capi  obbUgarono 
ì  loro  vasellami  e  le  più  preziose  robe,  e  in  onta 
à  tanti  sforzi  mancavano  ancora  al  saldo  trenta 
quattro  mila  marchi  (3). 

(1)  Ipte  y^ro  qood  futariim  erat  praessgìiun,  caute  rft- 
^pondjt,  quod  conTcntione*  illas  ita  doceret  confirroan- 
ftdu,  ut  videlicet  ipti  cfaristiaDos  non  laederent ,  niti  for> 
nùìMn  liti  iter  eoram  impedirent,  ant  alia  causa  ja»ia  Tel 
n  necessaria  occnrreret,  pro^ter  qaam  aKud  agere  oon  pot- 
"  sent  apostolicae  sedis  Consilio  accedente  1»  (Gesta  lnno«»; 
cernii  111  papae»  J^^g»  72)» 

{7}   VìlSMMAKDOVtm ,    §   3l. 
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VI.  Frattanto  leste  erano  le  navi,  i  crociati 
impaxienti  del  partire,  e  i  veneziani  risoluti  a 
non  far  credenza.  Convinto  della  loro  incapacità 

Ì>ecuniaria ,  il  doge  propose  a^  baroni  di  poter 
oro  ottenere  un  respiro  a  quel  saldo  se  vole* 
vano  ajutare  la  repubblica  a  recar  Zara  alla 
sua  soggezione  :  lo  che  valeva  come  propor  lo- 
ro una  guerra  contro  al  re  d^  Ungheria  a  cui 
si  era  data  quella  città.  Gli  ordini  del  papa  vi 
si  opponevano  apertamente,  più  crociati  ne  ave- 
,  vano  scrupolo,  il  cardinal  legato  che  a  Venezia 
trovavàsi  faceva  fronte  a  quella  spedizione,  ma 
Dandolo  stè  fermo  nel  persuadere,  il  papa  non 
avere  il  diritto  né  poter  avere  P  intesa  di  favo- 
reggiare una  città  rubelle:  se  Zara  non  era  in 
poter  loro  prima  d^  incominciare  quella  spedizio* 
ne,  le  navi  di  quella  città  nemica  potevano  in- 
tercidere le  comunicazioni  tra  Venezia  e  la  Pa* 
lestina  \  finalmente  esser  quello  il  solo  patto  per 
cui  la  repubblica  acconsentiva  alla  partenza  della 
sua  armata ,  e  se  il  cardinale  voleva  tmbarcarsi 
sarebbe  ricevuto  siccome  predicatore  ddfat  cro- 
ciata, ma  non  come  legato. 

Sì  energica  esplicativa  recise  le  difficoltà ,  il 
cardinale  parti  per  Roma  ^e  i  crociati  risolvettero 
dMncominciare  il  loro  pellegrinaggio  coli^  assedio 
di  Zara. 

VII.  (i2ioa)  Era  il  mese  di  ottobre  del  i^oa: 
tutto  spedito  per  la  partenza.  Da  baroni  francesi 
era  stato"  eletto  al  comando  delP  esercito  il  mar- 
chese di  Monferrato:  restava  solo  di  cavar  fiiori 

"il  governatore  deir  armata.    Dopo  le  preci    pel 
buon  successo  della  spedizione,  il  doge  sali  la  tri- 


dbyGoogk 


LIBRO  IV  917 

buDa  deUa  chiesa  di  san  Marco,  e  impetrando,  la 
re^blica  permettessegli  dì  pigliare  la  croce,  di-^ 
duarò  sé  essere  pronto  a  porsi  alla  testa  dell^  ar- 
mata feoeziana,  e  a  seguitare  i  crociati  non  pure 
a  Zara ,  ma  ovunqae  gli  condurrebbe  Io  xelo  ^ 
felice  lai  se  poteva  dar  fine  ad  ona  si  loi^  vita 
{Nfoaodo  per  la  liberaxiooe  del  santo  Sepolcro. 

Una  si  &tta  rìsoluiione  in  un  Tecchio  di  oo« 
▼anlaaaattro  anni ,  che  tuttavia  msmteneva  Tener- 
giadeff  età  virile,  non  potè  non  eccitare  uno  stupore 
nùsto  a  tenerezza  3  fra  gli  evviva  discese  dalla  tri- 
bona,  e  andatosi  a  inginocchiare  dinanzi  all'altare, 
fecesi  appender  la  croce  al  berretto  ducale.  In  sua 
assenza  tu  chiesto  a  supplirlo  Renier  Dandolo,  £• 
gbioio  di  lui.  Cosi,  alla  vista  de'  veneziani  il  doge, 
srentolando  il  vessillo  di  san  Marco,  salpò,  condu* 
cendo  un  navilio  di  ben  cinquecento  vele  che  por- 
tare un  esercito  dintorno  a  quaranta  mila  uomi- 
bì  (0,  ed  una  nobiltà  illustre,  gli  scudi  della  quale 
pendevano  dal  bordo  delle  navi  e  sciorinavano  le 
nndiere  sulle  punte  degli  alberi  (^). 

Tin.  L^assedio  di  Zara  era  l'impresa  di  sotto- 
mettere  un  popolo  ribellato  per  la  quarta  volta, 
e  tanto  pia  deciso  a  resistere  quanto  sapeva  di  po« 
terb  Caore  e  di  essere  men  aegno  del  perdono  ; 
era  una  guerra  contro  im  principe  possente  il  quale 


(1)  Secondo  Rammusio  (de  hello  constantinopolitano)  v'era' 
Bo  àiiqaanU  galere ,  du^nio  quaranta  bastimenti  carichi 
di  truppe,  settanta  di  viTeri  e  nucchine  da  §«erra  e  cen- 
toventi |>alandre  portanti  da  quattro  a  cinque  mila  cavalli. 
Sàino  dice  lolamente  trecento  Tele. 

(2)  ViLUBiaDOoni ,  S  38. 


dbyGoogk 


ai8  LIBRO  IV 

sendo  egli  pure  cristiano  e  crociato,  dorava  essere 
dalla  santa  sede  protetto;  ed  era  inGae  un  Tolere 
far  fronte  ai  fulmini  di  Roma. 

.Zara,  con  un  ricinCo  guarnito  di  buone  torri, 
era  difesa  da  un   presidio  ungherese.  Il  porto, 
chiuso  da  una  catena  di  ferro,  la  quale  bisognava 
rompere  per  In¥estir  pienamente  la  piazza.  L^  ar- 
mata veneta  forzò  quelPostàcolo:  disponevansi  al- 
Tassalto  :  i  capi  deir  esercito  assembrati  ne  con- 
certavamo Tesecuzione,  quando  Guido  abbate  della 
Valle  di  Sernaj,  uno  de' crociali,  presentossi  al 
consiglio  con  una  lettera  del  papa,  u  In  nome  del 
f9  santo  padre,  diss^egli,  vi  divieto  di  attaccare  qne- 
n sta  città t  colà  abitano  cristiani,  ella  appartiene 
99  ad  un  crociato ,  voi  pure  siete  crociati ,  e  se  avete 
n  a  spregio  il  divieto,  voi  tutti  siete  scomunicati'*. 
Questa  minaccia  sbigottì  molti  capi  :  il  conte  di 
Monforte  dichiarò  di  non  voler  disobbedire  al  pa- 
pa; ma  i  veneziani  la  vinsero,  e  Foratore  pericolò 
persino  della  vita  :  si  opposero  perchè  non  si  leg- 
gesse la  lettera  dMunocenzo  III,  e  intimarono  ai 
francesi  di  tenere  i  patti.  Bisognava  a  mancare  alla 
parola,  o  disobbedire  il  papa.  Quasi  tutti  ì  ca- 
valieri opinarono  essere  loro  prinx>  dovere  di  far 
mostra  della  propria  valentia.  Si  venne  agli  assalti, 
ftirono  ripetuti  per  cinque  di,  e  gli  assediati  che 
intorno  alle  mura  avevatio  fatto  ghirlanda  di  croci , 
disperando  di  maggior  resistenza  contro  ad  attac- 
chi Sì  ardenti  e  si  coj^itinui,  a  discrezione  si  arren- 
dettero. Solo  si  acconsenti  loro  la  vita. 

IX.  La  città  fu  data  ai  sacco  e  smantellata.  Già 
da  tre  dì  durava  il  saccheggio,  quando  tra^  via* 
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dtorì  8^  incese  una  lite  accagionata  dal  nparto  del 
boUmo  e  dalla  distribuzione  degli  alloggi.  Si  bai* 
terono  a  furia  per  tin^  intiera  notte ,  grave  fu  la 
perdita  da  ambe  le  parti ,  ma  tra'  veneziani  mag* 
giore,  percbè  inferiori  di  numero.  Il  doge  e  i  princi- 
pali coa&andanti  delP  eMrcito  francese  si  gittarono 
tra^combaUenli  per  dividerli:  né  cessò  PefTusione 
del  sangue,  se  non  dopo  olio  giorni  di  sforzi  e  di 
trattative. 

Era  naturai  cosa  di  vedere  in  quella  discordia 
nn  giusto  gasii^o  della  disobbedienza  alla  santa 
sede  y  onde  i  crociati  s*  erano  fatti  colpevoli,  li 
papa,  che  stimava  i  francesi  più  de' veneziani  in- 
cbinevoli  alla  sommessione,  diresse  loro  assai  bru« 
sebi  rimproveri,  ed  essi  deputarono  a  lui  un  ve- 
scovo e  tre  cavalieri  per  iscusace  la  necessità  di 
dover  attenersi  alle  convenzioni  cogli  alleati,  senza 
di  che  non  potevano  adempiere  la  pia  loro  intra* 
presa  :  sapplicavanlo  di  sgravarli  dalle  incorse  cen- 
sure, e  lo  chiedevano  di  ordini  sul  modo  di  con- 
tenersi in  avvenire  co'  veneziani. 

Rispose  il  papa  ,  potessero  pure  continuare  a 
servirsi  delle  navi  della  repubblica,  ma  dovessersi 
separare  al  più  presto  da  un  popolo  tanto  indù* 
rito  nella  sua  flisobbedieoza,  che  domandava  ne- 
manco  Tassoluzione.  Per  loro,  prima  di  essere  pro- 
sciolti, dovessero  restituire  il  fatto  bottino  e  rinno- 
vare il  giuramento  di  sommessionc  alla  chiesa.  In 
tal  modo  i  crociati  francesi  domandarono  umilmen- 
te il  perdono  e  Tottennero^  ma  non  così  i  veneziani. 
Quel  nonagenario  che  capitanavali  oppose  ognora 
ona  rispettosa  fermezza  alle  pretese  della  corte  di 
Koma,  sosteneva  non  dover  ella  immischiarsi  nelle 
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cose  della  repubblica,  e  mai  non  si  degnò  d^m- 

petrare  Tassoluzione  dalle  censure  (0. 

Era  di  sovercbio  inoltrata  la  stagione,  ed  a 
giudizio  dei  più  e8)>erti  non  «ra  prudenza  d^  im* 
prendere  una  spedizione  marittima  verso  una  co- 
stiera nemica;  imperò  fu  ^ecbo  che  a  Zara  sver- 
nerebbe Tarmata.  Intanto  che  i  crociati  colà  di- 
moravano, giunse  un^  imbasciata  che  impetrava  il 
loro  ajuto  per  unMntrapresa  ben  diversa  da  quella 
che  in  animo  avevano. 

X.  LMmpero  di  Costantinopoli  balzava  già  da 
gran  tempo  da  uno  ad  un  altro  usurpatore ,  non 
potendosi  dare  altro  nome  ai  ComnenL  Ma  poiché 
nulla  è  più  raro  di  una  potestà  che  derivi  da  una 
origine  veramente  pura,  cosi  da  qualche  tempo 
legittimo  chiamayasi  l?4ngiusto.  L^odioso  Manue- 
le (V  avea  lasciato  il  trono  a  un   suo  fanciullo 

(i)  a  Veneti  vero ,  Unquam  qui  gloriantur  cum  male 
M  fecerìnt  et  exullant  in  rebuf  pesiimis ,  nec  ad  indul- 
r>  ffentiam  agendam ,  nec  ad  indulgentiam  ìmplorandam  to- 
9»  fuerant  aliquatenus  inclinarì  99.  (f^kalnnocentiipafnuIII 
ex  MS»  Bernardi  GuiDOvif  ;  Berum  Italicarum  ScnpiortSf 
tom.  Ili ,  pag.  53o  ). 

(a)  Lo  Horico  N1CBTA4  d'altronde  adulatore,  lasciasi  scap- 
pare questa  riflessione  su  questo  principe  :  «  Diffidenti  e 
n  paurosi  quasi  tutti  i  prìncipi,  hanno  gusto  nel  far  cadere 
n  le  persone  distinte  per  nascimento ,  per  mento  o  per 
99  virtù.  Ricco,  siete  toro  in  sospetto,  prode,  vi  temono; 
M  e  se  uomo  distinguasi  per  doti  corporali  o  di  spirito,  o  per 
9»  sapienza  nel  contegno,  non  hanno  più  né  letizia  né  ri- 
9>  poso.  Questi  mastri  a*  orgoglio  vorrebbono  pigliarsela 
n  collo  stesso  Creatore,  perché  al  comando  capaci  altri  nomi- 
n  ni  creò  :  per  lo  che  sempre  arversi  alle  mire  della  prov- 
9t  YÌdenza  sacrificano  gli  onesti,  onde  attentare  impune- 
$9  mente  alle  proprìetà  ed  alla  libertà  de'  sudditi.  Per  quc- 
n  sta  guisa  Manuele  avendo  concette  ingiuste  diffidenze 
t»  contro  di  Alessio  ec.  »  -»  e  se  vuoisi  sapere  perchè  pcr- 
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£  Dore  anni.   Suo  cagÌDO  Aodronico  rìusd  a  se-* 
dere  a  6an€o  di  lui  «  fecof^li  soscrìvere  rimprigio* 
Duneoto  di  saa  madre,  e  finalmente  lui  pure  loU 
le  di  TÌta.  Ma  poiché  si  ebbe  usurpalo  1  '^imperio  ^ 
dimostrò  col  suo  reggimenta  di  non  esserne  inde-* 
goo.  Pose  un  ordine  aererò  alle  finanze,  fu  capacis* 
simo  nello  scegliersi  i  governatori  e  i  magistrati, 
pesò  piccoli  e  grandi  sulle  istesse  lauce  ,  recise  le 
dispute  di  religione,  innalzò  utili  monumenti  ed 
onorò  i  dotti,  comechè  a{^na  sapesse  di  scienze  (■)• 
«Sotto  di  Ini,  dice  Niceta,  ciascuno  riposava  sicuro 
a  aU^ombra  de^suoi  alberi  e  cibavasi  de^suoi  frutti) 
»  e  qudli  che  nella  sciagura  de^  passati  tempi  gia- 
»  ceano  sepolti ,  risuscitarono  alrincominciare  del 
»  suo  regno  n  •  Già  vecchio ,  si  sposò  ad  Anna  di 
Francia  di  undici  anni  e  fidanzata  ad  Alessio.  È 
cjuasi  certo  che  se  regnato  avesse  alcuni  anni  di 
piò,  la  nave  dello  stato  avrebbe  scansato  di  rom- 
pere, ma  comechè  Andronico  avvisasse  di  far  le- 
gittimare la  sua   usurpazione  dal  patriarca  e  da 
un  concilio,  non  si  stette  perciò  dal  balzarlo  da  un 
trono  acquistato  col  delitto.  Isacco  Angelo,  che 
a  Ini  subentrò,  diello  in  balia  ad  una  plebe  vo- 


tegnjtaue  egli  quest'Alessio,  lo  stesso  autore  ci  dice  esserne 
^to  il  motivo  perchè  il  nome  di  luì  incominciava  dalla 
prìipa  lettera  dell'  alfabeto ,  chiaro  segno  che  destinato  era 
all' imperio.  {Storia  di  ManuéU  Comneno,  lib.  4»  cap.  6). 
Qnanto  al  diritto  de'  Comneni  sul  trono  di  Costantino* 
poh,  era  fondato  su  due  usurpazioni  :  quella  d'Isacco'Com- 
Beno  che  postosi  alla  testa  di  una  fazione,  rapì  l' imperio 
s  Michele  V  nel  io57,  e  quellar  di  Alessio  Comneno  che 
nel  io8i  ribellossi  contra  l'imperatore  Niceforo  Botoniate. 
Manuele  Comneno  era  nipote  di  Alessio, 
(i)  NiciTA,  Storia  di  Andronico,  lib.  3>  cap.  3  e  4* 
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lubile  e  furibonda  Noq  è  possibile  ridire  quauté 
barbarie  si  usarono  su  quel  gran  delinquente  cbe 
pare  s'  era  mostrato  tanto  esperto  nel  gov^^no. 
Furongli  peste  le  guancie,  strappata  la  barba,  rotti 
i  denti,  cavato  un  occhio  e  mossa  la  destra,  indi 
fatto  passeggiare  per  Costantinopoli  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  Tituperì,  in  ultimo  appiccato  per  i 
piedi.  Questo  supplizio  durò  tre  giorni. 

Il  nuoto  imperatore  che  permetteva  oneste  atro- 
cità, era  un  codardo,  il  quale  fu  privo  oell^imperìo 
e  della  vista  ^i  indi  chiuso  in  una  pozza  da  sao 
fratello  Alessio ,  che  regnava  già  da  alcuni  anni 
a  Costantinopoli  quando  i  crociati  sMmbarcai*oao 
per  la  liberazione  di  Terra  Santa. 

Intanto  Alessio,  giovane  figliuolo  d^Isacco,  soam* 
pato  dalla  prigione  iu  cui  Io  sosteneva  lo  zio,  cer- 
cava r  Europa  in  traccia  di  vendicatori  di  suo 
padre.  S^era  diretto  al  papa,  aVeneziani,  ai  cro- 
ciati, né  altra  cosa  ne  ritrasse,  salvo  una  sterile 
compassione.  Venezia  era  poco  affezionata  a  que- 
sta casa,  perchè  tra  gli  errori  ohe  dovevansi  rimpro- 
verare i  Comneni,  cioè  tra  le  molte  azioni  di  cru- 
deltà, di  doppiezza,  di  avarizia  e  di  vanità  ridi- 
cola, aveano  conculcati  i  popoli  per  sostentare 
inaudite  profusioni,  e'  dalle  loro  estorsioni  non  fu 
esclusa  la  colonia  veneziana ,  che  più  d^una  volta 
ed  in  Coslantinoj>oU  avevano  essi  concitata  a  ten- 
zone colla  colonia  de^  pisani  (0.  I  principi  delPOc- 
cidente  consigliavanlo  di  richiedere  gli  ajuti  del- 


(0  NiCBTii  Storia  di  AUsmìo  Angelo  detto  Comneno,  lib.  3, 
cap.  IO. 
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lìraperatore  Filippo  di  Svevia,  suo  cognato^  e  fu 
ìndeUato,  che  se  V  imperatore  aggìugneva  le  sue 
Ione  a  quelle  dei  crociati  per  la  conquista  della 
Palestina,  essi  larebbono  parte  con  lui  e  lo  prov* 
vederebbono  del  modo  di  riporre  Isacco  sul  irima, 
XI.  (i  ^o3)  Gli  ambasciatori  che  capitavano  a 
Zara ,  gingoevano  da  parte  di  Filippo.  Introdotti 
ad  udienza  nel  palazzo  del  doge,  dove  icapitani  del- 
l'esercito  assembrati  si  erano,  e^  dissero:  '*«  Il  re 
»  de?  romani  a  voi  ci  manda  ;  ei  brama  affidanri 
^  »  il  giovane  principe  suo  cognato.  Voi  avete  im- 
«  presa  una  pericolosa  spedizione  a  sostegno  dei 
"  diritti  della  g  iustizia  :  se  dunque  rivendicate  m% 
«oppresso,   voi   adempite  al  vostro  voto.  V'ha 
^  cosa  più  giusta  del  restituire  i  beni  a  chi  ne  fu 
»  privoc  Se  volete  ajutare  il  principe  di  Gostan* 
»  tinopoli,  ei  vi  ofTre  quanto  di  meglio  può  con- 
"  tribuire  al  bene  della  chièsa  ed  al  conquisto  di 
*»  Terra  Santa.  Primankente,  se  Dio  vuole  che  rimet- 
"  tiate  Alessio  nella  sua  eredità,  egli  condifrrà  tutta 
>*  la  chiesa  di  Oriente  ad  obbedienza  della  chiesa 
^  romana ,  dalia  quale  da  si  gran  tempo  n"  è  di- 
»  sgiunta.^  Secondo ,  sapendo  egli  i  gravi  sacriBsi 
"  da  voi  sopportati  per  la  vostra  intrapresa,  vi 
»  pagherà  dugento  mila  marchi  d'argento  e  prov-* 
»  vederà  di    viveri   tutto  il   vostro  esercito.  Egli 
»  stesso  vi  accompagnerà  in  Egitto .  o  se  più  vi 
9  piace  vi  manderà  a  sua  spesa  diece  mila  uomini 
^  che  vi  staranno  per  un  anno  :  e  finch'  ei  viva , 
'  manterrà  cinquecento  divalli  per  la  difesa  di  Ter- 
^  ra  Santa.  Tali  sono  le  condizioni  che  noi  siamo 
»  incaricati  di  profferirvi  ». 
Xir  Cod  proponevasi  a'  crociati  una  nuova  iu- 
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frazione  ai  divieti  del  papa  :  uopo  era  di  muow 
gaerra  ad  un  prìncipe  crìsiiaoo  che,  per  vero  di- 
re,  aveva  usurpato  il  trono ^  ma  P aveva  usurpato 
ad  un  usurpatore,  e  il  conquisto  dell'impero  gre- 
co ritenevasi  per  un  preliminare ,  per  un  episodio 
della  liberazione  di  Terra  Santa. 

Sciamavano  gli  uni,  violarsi  di  nuovo  il  voto  e 
meritarsi  una  seconda  scomunica:  rispondevano 
gli  altri ,  il  miglior  mezzo  per  adempiere  al  voto  :^ 
essere  la  certa  amicizia  ddP  inìperator  greco,  il  {,> 
quale  ,  per  ottenerne  la  cooperazione ,  bisognata  h, 
ristabilire  sul  trono.  I  pellegrini  contendevano  con  - 
tanta  ardenza,  che  s^  adizzarono  e  fecero  setta:  \^ 
molti  lasciarono  un  esercito  ^  che  dispiegavasi  in  ^ 
aperta  rùolta  contro  al  sommò  pontefice ^  e  cin*  >; 
quecento,  pe^  «llonianarsi,  si  buttarono  insieme  in  ^ 
una  nave  che  affondò.  ^ 

XIII.  Queste  diserzioni  assottigliarono  Tesercito;      j 
ma  i  veneziani,  chel  divieti  del  papa  in  questo  caso      ;. 
non  istimavano  legittimi,  e  che  a  Costantinopoli      ., 
avevano  interessi  ben  altramente  che  nella  Palesti* 
na,  stettero  forti  sì  che  il  trattato  proposto  in  nome 
delP  imperatore,  fu  soscritto.  Dueerano  i  principali      , 
gravami  contra  Pimperatore  di  Costantinopoli.  Ib-      ] 
nuele  Comneno  ^  poiché  si  fu  conciliato  con  essi 
dopo  averne  confiscate  le  navi  e  le  mercataozie  j 
promise  loro  un  compenso  di  un  milione  e  cin-      , 
quecento  mila  bisanti  d'oro,  ma  i  suoi  successori     i 
avendo  trasandato  il   pagamento  di  quel  debito  ) 
rimanevano  ancora  da  pagarsi  dugento  mila  bi- 
santi. Ma  iì  maggior  risentimento  de' veneziani  prò* 
veniva  dalP  avere  quegP  imperatori  parteggiato  a 
prò  de^  pisam',  e  accordalo  a  quelli  di  bei  prìvile- 
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gì  CO.  Isloricì  poco  men  cbe  contempòraDeK^)  spie-* 
gauo  varìameate  cjuesta  determinazione  de'  Tene^ 
ciani,  e  Tattribaiscono  alla  corruzione  non  meno 
che  aJrodio.  Secondo  cpelli,  il  sultano  Malec-Adel, 
per  distogliere  la  tempesta  che  pareva  minacciasse 
FEgiUo,  aveva  spedito  a  Venezia  considerevoli  som- 
me:  la  cosa  non  è  impossibile,  ma  non  provata: 
né  sarebbe  impossibile  che  fosse  una  calunnia  ao» 
ereditala  dalla  corte  di  Roma ,  di  cui  trasgredivano 
i  precetti,  e  da'  cristiani  di  Palestina,  derelitti  da 
qoelli  che  avvisavano  per  loro  difensori. 

Ciascnno  spedì  a  Roma  ^  questi  per  giustiCcare 
la  nuova  intrapresa,  quelli  per  farJa  condannai*e: 
colà  si  diresse  persino  lo  stesso  usurpatore  di  Co^ 
stantinopoli,  sperandosi  poter  devolvere  il^  turbine. 
Innocenzo  III,  che  desiaeravadi  r^dhre  Piropero 
greco  alla  sua  obbedienza,  voleva  esser  ^li  Par- 
bitro  di  à  gran  lite^  imperò  diede  nnovo  ordine 
ai  crociali  di  tirar  dritto  in  soccorso  di  Terra  Santa , 
e  rinfrescò  le  minacele  di  scomunica:  ma  furono 
a  vuoto.  L^  armata  diede  alle  vele  il  7  aprile  1 2o3 , 
dopo  aver  compiuta  la  demolizione  delle  mura  di 
Zara^  in  onta  alla  [protezione  accordata  dal  p^pa  a 
^eHa  città. 

XIV.  Corfu  doveva  essere  il  punto  di  convegno, 

(1)  NiccTA,  Storia  di  ManutU  Comutfito  lib.  5,  cnp.  9» 
%  U  commeDto  che  fa  su  quel  testo  T autore  della  <><oria 
àel  commercio  di  yene%ia  tom.  iv,  lib.  1,  cap.   i. 

{i) li  continuatore  anonimo  di  Guglielmo  di  T'irò,  tom.  t, 
Ma  coliezìoDe  di  MAsrim  e  Dvkakd.  Storia  del  congni» 
Uo  di  Terra  Stmia  tradotta,  diccai,  dal  francese  ,  di  Ber- 
natio  {ài  cui  l'originale  è  perduto)    da  Pepino  di  Bolo- 
Ili»,  e  aumentata  da  lui ,  tom.  tu  ^  della  raccolta  di  Mu- 

lATOftl. 
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e  furono  lictì  dì  vedere  arrivare  il  giovane  Ales- 
sio con  seguito  di  molti  baroni  tedeschi  da  lui  re* 
elutati  alla  corte  di  Filippo.  Il  principe  bisantìno 
che  sino  a  quelP  ora  non  aveva  ottenuto  che  con- 
forti e  consigli  a  Roma,  a  Venezia  e  persino  alla 
corte  del  cognato,  fu  si  intenerito  dal  vedersi  in«* 
torno  un  esercito  di  valorosi  determinati  a  soste- 
nere la  sua  causa,  che  si  prostrò  a^  piedi  del  doge 
e  del  marchese  di  Monferrato  per  esprimere  la  sua 
gratitudine.  Misero  !  Ei  non  sapeva  quanto  grave 
pericolo  si  corra  nelP  invocare  il  braccio  altrui  per 
riconquistare  una  corona! 

'  XV.  (i2o3)  Avvegnaché  i  progetti  de\crociati 
contro  l'impero  greco  fossero  noti  da  più  mesi 
e  fosservi,  dicesi^  mille  seicento  navi  nel  porto 
di  Costantinopoli,  Tarmata- non  inconti*ò  nel  cam- 
mino nessun  ostacolo  :  le  isole  ove  approdò  ai 
sommisero  senza  resistere,  e  riconobbero  per  im- 
peratore, Isacco  padre  del  giovine  Alessio.  Questo 
impero  già  infiacchito  da  lunghe  discordie^  Io 
era  ancor  più  da  un  vitupei*oso  governo.  L^  impe- 
ratore Alessio  s^  era  di  continuo  beffato  dei  pre- 
parativi  deMalini,  e  disdegnato  di  provvedervi. 
Fitto  nelle  lascivie,  abbandonava  le  redini  del* 
P  impero  a  un  suo  cognato  che  tutti  gli  ap« 
prestamenti  della  marina  venduto  aveva  per  sao 
utile;  e  Ad  eunuchi  i  ouali  mai  non  vollero  pa* 
tire  si  tagliassero  gli  alberi  di  una  foresta  riser- 
vala per  la  caccia  del  prindpe  CO.  Poiché  il  ro- 
more  delle  armi  ostili  pervenne  sin  entro  quei 
giardini  ove  V  imperatore  in  mezto  alla  voluttà 

(i)  NiCBTA>  Storia  di  Alessio,  lìb.  3^  cap.  ii. 
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sfuggirà  le  mormorazioni  del  popolo;  quando  i 
cort^'ani  spauriti  non  ardirono  più  di  protrar 
riUusione,  si  chiamarono  alla  rinfusa  truppe  dalle 
più  prossfme  provinole  ;  si  volle  armare  un  navi- 
uo,  ma  non  era  più  tempo  :  le  navi  erano  senza 
attrezzi,  senza  marinai;  e  la  città  imperiale,  di 
certo  allora  la  più  vaslta  del  mondo  incivilito,  vide 
rannata  veneziana  schierarsi  senz^  ostacolo  e  sbar- 
care ai  pie  delle  sae  mura  un  nuovo  imperatore. 
Questa  era  apparsa  alF  ingresso  del  canale  dei 
Dardanelli  verso  la  fine  dì  giugno:  si  riannodò 
in  &ccia  ad  Abido,  le  cinquecento  vele  sfilarono 
Dello  stretto ,  coprirono  il  bacino  della  Propon* 
ftide  ed  a  bandiere  spiegate  radettero  sì  da  vicino 
le  mara  di  Costantinopoli  che  più  navi  ricevet- 
tero e  rimandarono  scariche  di  saette  e  di  pietre. 
In  reggendo  quella  superba  città,  le  sue  guglie  ;, 
i  suoi  palagi ,  le  alte  sue  mura ,  le  quattrocento 
torri  che  le  fan  corona  e  V  innumerabil  popolo 
ood'  erano  quelle  coperte  u  non  v'  ebbe,  dice  un 
^  testimonio  occniare ,  petto  così  securo  e  così 
»  baldo  che  non  ne  fremesse  e  4ion  ingiusta- 
^  Olente  ,  mentrechè  dalla  creazione  del  mondo 
'  giammai  si  alto  intraprendimento  fu  eseguito 
^  da  sì  poca  gente  e  ciascun  uomo  fisstV  gli  occhi 
"  «alle  sue  armi  »  (»). 

XVI.  L'esercito  sbarcò  sulla  cestsf  m^idionale 
del  Bosforo,  donde  vedeyasi  dall'opposta  parte  il 
^asto  aafiiteatro  che  circonda  il  golfo  di  Crisoce- 
^\  in  fondo,  il. palazzo  imperiale;  da  un  lato,  la 
<^pitale  che  ingombrava  tutto  lo  spazio  tra  il  golfo 

(0  ViUjRiADOuiir,  §  (56  e  67. 
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e  la  PfopoQlide^  alP  estremità  deUa  punta  di  Eu- 
ropa, k  cittadella^  dalPaltra  parte  il  sobborgo  di 
Pera  e  la  torre  di  Calata:  ali  ingresso  del  porto, 
venti  galere  schierate  lunghesso  la  catena  che 
lo  chiudeva ,  e  sulla  riva  un  campo  di  settanta 
mila  uomini  io  mezzo  a  cui  sorgeva  la  tenda  del- 
l' imperatore. 

Greci  e  latini  stavano  in  faccia ,  separati  ap- 
pena da  un  canale  :  nessuna*  disposizione  pareva 
interdirne  il  passaggio,  ma  ben  ve  n^  era  per  im- 
pedire lo  sbarbo ,  né  potevasi  prevedere  come 
nn^  esercito  di  quaranta  mila  uomini  già  infiac- 
chito da  una  campagna  potesse  recare  a  sé  una 
città  dalla  quale,  dice&i^  <>)  potessero  uscire  quat- 
trocento mila  combattenti:  la  qual  cosa  stento  a 
credere^  imperochè  alcuni  anni  prima  Isacco 
i^ngelo  durò  fatica  a  cavarvi  due  mila  uomini 
da  opporre  ad  un  suo  ufficiale  che  s'era  fatto  pro- 
damare imperatore. 

I  latini  esordirono  dal  saccheggio  di  Calcedonia 
e  di  un  palazzo  che  V  imperatore  teneva  sulla  co- 
sta d' Asia  :  sostarono  alcuni  giorni  a  Grisopoli 
per  ammassarvi  de'viverì  e  in  un^avvisaglla  ano 
deMoro  drappelli  fé' indietreggiare  cinquecento  ca- 
valieri greci^  Non  pertanto  un  ufficiale  dell'  im- 
peratore si  presento  al  capo  de?  crociati  e  gli  ar<« 
rtngò  di  tal  maniera:  u  V  imperatore  non  ignora* 
n  o  baroni ,  essere  voi  i  maggiori  tra  i  prindpi 
ff  che  non  cingono  corona,  e  appartener  voi  ai 
ff  più  valorosi  popoli  del  mondo  ^  ma  non  ^^a  ca- 

(i)  Vedi  Le  Btiu,  Storia  del  Ba*$o  imparo,  lib.  94 ,  e 
GiBBOir,  Storia  delia  decadenta  deW  impero  romatm^  cap.  60. 
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«  pire  per  qaal  ragioDe  e  con  qual  mira  siate  ve* 

»  unti  ne*  stati  di  lui.  Come  voi,  è  cristiano  :  sa 

n  ater  ^oi  intrapresa  la  liberazione  del  santo  se« 

»  polcrQ.  Se  vi  abbisognano  viyeri  o  ajuti  ei  di 

n  bwHv  grado  vi  provvedere,  purché  svigniate  dal 

9  SUO  tenitorio.  A  malincuore  sarà  egli  costretto 

»  di  attaccarvi  e  ben  n*ha  il  potere^  impero- 

9  die  se  foste  venti  volte  pTù  numerosi  che  non 

9  siete ,  pur  uno  non  ne  scamperebbe  se  il  mio 

9  signore  volesse  usare  di  tutte  sue  forze  »  (0. 

Questa  millanteria  non  fece  senso  sui  crociati 

a  nome  dei  quali  Conone  di  Betuna  rispose  «  No- 

n  bile  cavaliere ,  ci  dite  che  il  vostro  signore  si 

»  reca  a  maraviglia  che  i  nostri  sign~ori  e  baroni 

9  siano  entrati  sul  suo  tenitorio  :  ma  questo  non 

»  è  suo  posciachè  non  lo  tiene  che  contro  Dio  e  il 

ff  baoh  diritto ,  è  di  suo  nipote  che  voi  vedete 

'»  «jui  tra  di  noi«   del  figliuolo  dell^  imperatore 

»  Isacco.  Ma  se  il  vostro  signore  vuole  darsi  alla 

n  soa  mercè  e  restituirgli  la  corona,  noi  ci  ado* 

»  preremo  presso  al  legittimo  principe  acciò  per* 

9  doni  allo  zio  e  gli  acconsenta  un'  onorevole  vita. 

«  In  aràresso  non  siate  tanto  ardito  per  recarci 

9  di  siffatti  messaggi  «>  (a). 

All^  indomani  si  fe^  prova  di  mostrare  il  gio- 
vane Alessio  al  popolo  di  Costantinopoli.  Tutte 
le  galere  spiegarono  le  vele.  Alessio  stava  ritto 
sulla  poppa  della  capitana,  di  mezzo  al  doge  ed 
al  marchese  di  Monferrato.  Si  costeggiarono  i  ba* 
Inardi  gridando  :   <<  Eccovi  il  vostro  prìncipe  le- 

(l)  VitLMMAMVOVÌW,    §    73. 

(a)  Steiào,  S  7^' 
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»  HiUimo  da  noi  ricondottovi  :  noi  Teniamo  per 
»  vostro  ajuto  e  non  per  recarvi  danno  »e  voi 
»  piegate  al  vostro  dovere  99.  Ma  questa  vista  e 
questi  discorsi  furono  di  nessuna  emcacia.  Biso* 
gnò  incominciare  gli  attacchi  :  si  decise  di  ten- 
tare il  passaggio  e  lo  sbarao  in  faccia  aireserctto 
nemico. 

XVIL  L^  8  di  luglio  al  nascer  del  sole,  dopo 
celebrato  il  santo  sacrifizio,  tutta  V  armata  sciòlse 
dalla  costa  d^  Asia.  Baldovino  conte  di  Fiandra  co- 
mandava Pantigoardo  composto  per  lo  più  di  ar- 
cieri e  balestrieri.  Le  quattro  divisioni  del  corpo  di 
battaglia  avevano  a  capo  Arrigo  fratello  del  conte 
di  Fiandra,  Ugo  conte  di  san  Paolo,  Luigi  conte  di 
Blois  e  Matteo  di  Montmorency.  Si  facevano  di- 
stinguere  Matteo  di  Valincourt,  Baldovino  di  Beau- 
voir, Pietro  d'Amiens,  Eustachio  di  Canleleu , 
Antonio  di  Cahien,  Eudo  di  Champlitte ,  Uggerp 
di  Saint  Chéron.  Manasse  delP  Isola,  Miles  di  Bra- 
bante,  Macario  ai  saint  Menehould,  Giovanni  Fois- 
nons ,  Guido  di  Chappes ,  Cherenibaldo,  Roberto 
di  Roncoy  e  Gottifredo  di  Villardoino  il  qjuale 
nella  sua  istoria  ci  ha  conservati  tutti  questi  nomi. 

Per  ultimo  il  marchese  di  Monferrato  guidava 
il  corpo  di  riserva  composto  d'italiani,  di  delfi* 
nesi  e  di  tedeschi. 

Ogni  galera  rimorchiava  una  nave  carica  di 
truppe^, sventolavano  le  bandiere,  squiUavano  le 
trombe,  i  cavalieri  chiusi  nelParme,  e  che  «iel«> 
r  ingenuo  suo  terrore  lo  storico  greco  (0  la  A 
ahi  quanto  le  loro  laocie ,  slavano  ritti  appog«- 

(i)  NictTA,  Storia  di  Alessio ,  lib.  3,  cap.  11. 
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^ndosi  a^  loro  cavaiK  già  delP  arnese  coperti. 
«  Nessuno  cbiedera  j  ilice  colui  che  ci  trasmise 
»  cpiesti  ragguagli,  nessiiDO  chiedeva  chi  dovesse 
»  andare  innanzi,  ma  facerasi  ressa  a  chi  va  il  pri» 
9)  mo  ;  e  i  cavalieri,  armati  com^  erano,  le  visiere 
r,  akate,  stretto  Telmo  e  colla  spada  in  mano 
j9  bottaroDsi  in  mare  sino  a  mezza  vita  n  (0. 

Appena  fu  presa  terra  si  gettarono  i  ponti,  usci- 
rono dalle  navi  i  cavalli,  e  i  cavalieri  si  ordina- 
rono in  battaglia  a  levi^nte  del.aoifo  dalla  parte 
di  Calata.  L^eserdto  imperiale  al  loro  sbarco  de- 
bolmente  si  oppose  e  ristrinsesi  ad  alcune  sca- 
riche contro  a  primi  che  arrivarono,  e  que^  70,000 
nonàni,  sen^  aspettare  il  primo  affronto,  entra- 
rono in  Costantinopoli  con  tanto  precipizio  che 
Pantìguardo  de'  latini  mise  a  sacco  il  campo  e  le 
tende  deSf  imperatore. 

y  armata  veneziana  era  entrata  nel  porto  e 
r  esercito  stava  a  piedi  della  mura  del  sobborgo 
di  Pera  :  la  stessa  sera  vi  prese  gli  alloggi.  Nella 
notte  la  guernigione  della  torre  di  Calata,  asse- 
condata' dalle  truppe  che  furono  spedite  dalla 
città  attraverso  il  porto,  fece  una  sortita  che  gli 
àssediatori  con  forza  rispinsero.  I  greci,  per  sal- 
varsi, gettaronsi  questi  nelle  barche,  quelli  sulla 
campagna,  e  chi  vqUc  rientrar  nella  torre  fu  sì 
vivamente  incalzato,  che  i  crociati  vi  entrarono 
con  essi  ali»  riniìisa  e  se  ne  insignorirono. 

(0  a  II  ne  demandent  mie  chascuns  qui  doit  alter  de- 
oTiBl;  ma»  qui  aiflfois  poet,  aiMoit  arriva,  et  K  che- 
»  valier  iasirent  dea  Yiaaiera ,  et  aaillent  en  la  roer  trosqiHs 
ftk  la  ceÌDtare,  tuit  arme,  les  hielmes  laciez,  et  Ics  glaives 
«ex  maini „.  (ViLLinABDOUiy,  §  8^. 

Daut,  T.  I  16 
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XVIII.  Air  alba  e  durante  il  combaltiineiito  cbe 
ancora  durava  a  terra,  le  galere  Teneziane  attac* 
caroDO  il  porlo,  di  cui  ne  chiudeva  T ingresso  una 
catena  lunga  quattro  tiri  di  freccia  e  sostenuta 
da  passoni:  dietro  di  quella,  venti  galere  greche 
■cariche  di  soldati  e  di  macchine  lanciavano  con- 
tro gli  assalitori  pietre  e  dardi.  Era  bisogno  di 
rompere  questa  catena  per  aprirsi  una  via  attra- 
verso la  flotta  nemica^  al  qual  uopo' sperano  di- 
sposte enormi  cisoie  mosse  da  una  macchina:  si 
gittavano  i  marinai  sulla  catena  per  disgiungerne 
gli  anelli  o  per  troncare  i  passoni  che  la  soste- 
nevano: finalmente  una  grossa  nave,  assecondata 
dal  vento,  andò  ad  infrangere  quest'ostacolo:  i 
veneziani  entrarono  nel  canale  e  presero  o  distrus- 
sero tutti  i  bastimenti  cbe  vi  trovarono. 

XIX.  Al  basso  del  porto  eravi  un  fiume  assai 
largo,  del  quale  i  greci  avevano  rotto  il  popte. 
Questo  fu  ristabilito  senta  che  nessuno  si  op- 
ponesse. L' eseiy^ito ,  passato  il  fiume ,  andò  ad 
accamparsi  sotto  al  palazzo  ddle  Blacheme  af- 
^fortificato.  Non  era  da  pensarsi,  con  si  poca  gente 
di  investire  una  città  per  più  leghe  jnunita  di  torrL 
I  francesi  si  cimentarono  ad  attaccarne  una  porta  ^ 
si  allestirono  le  macchine,  si  dispose  un  vallo,  una 
intiera  divisione  delF  esercito  vegliava  di  di  e  di 
j^^tte^  malgrado  questo,  le  sortite  erano  continae, 
pili  volte  al  giorno  gridavasi  alPerta,  bisognava 
dormire  e  mangiare  chiuso  nelParrnL 

Ben  è  vero  che  queste  sortite  erano  sempre  re* 
spinte^  ma  cadevano  molte  persone,  e  spesao  le 
pijl  valenti.  Più  di  quattro  tiri  di  freccia  non  po- 
tevano allontanarsi  dal  vallo  :  la  &me  venne  io 
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iegaiìo  di  questa  distretta^  oon  Vera  piiv  farina 
che  per  tre  settimane^  mancava  ornai  la  carne  sa* 
lata,  e  cominciavano  a  mangiare  i  cavalli.  Tale, 
in  capo  a  dieci  dì,  era  la  condizione  degli  asse- 
dìantL 

Fa  deciso^  V  assalto.  I  veneziani  avvisavano  di 
attaccare  dalla  banda  di  mare  che  loro  pareva 
più  ^evole ,  e  di  .sollevar  scale  dalle  navi  per 
giogoere  alla  Tetta  delle  mora.  Ma  da  questo  modo 
aborrivano  i  cavalieri  francesi  che  i  cavalli  e  le 
loKte  armi  loro  abbandonare  non  sapeano.  Im- 
però si  risolvettero  due  attacchi  simultanei,  Puno 
per  mare  dal  porto  e  J!  SItro  per  terra  dalla  porta 
del  palazso  delle  Blacheme. 

XK.  A  custodia  del  campo  si  lasciarono  due  di- 
tìsìooì  comandate  dal  marchesa  di  Monferrato  e 
da  Matteo  di  Montmorency  :  -gli  altri  incedettero 
alTassaltó.  Da  prima  bisognò  coprire  la  fossa  :  due 
cento  cinipanta  tra  arieti,  torri  mobiK  ed  al|re 
macchine  incominciarono  ad  operare  contro  le 
mora  e  a  tirare  una  gragifuola  di  pietre  e  di  firec** 
de  contro  ai  difensori.  I  pisani  avevano  provve- 
duto Pimperatore  di  un  corpo  ausiliario ,  ond*  è 
die  i  veneziani  si  trovavano  in  facda  i  rivali  del 
loro  commercio  pronti  a  contendersi  i  baluardi 
di  Costantinopoli.  L^mperatore  dall'  alto  di  una 
torre  osservava  il  combattimento ,  ed  aveva  con- 
fidato il  comando  delle  truppe  al  suo  genero  Teo- 
doro Lascaris. 

Appena  sfasciate  le  mura,  applicarono  lo  scale. 
Cioqoe  cavalieri  e  dieci  soldati  avevano  raggiunta 
la  sommità ,  e  a  colpi  di  scure  e  di  spada  so- 
stcDoero  una  terribil  pugtia. 
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Intapto  ehe  succederà  quest^  assaho  dal  canto 
delle   Blacherne,  tarmata  avanzava  ordinata  in 
estesa  linea.  Gli  nni  aveano  innalzate  delle  toni 
sulla  coperta  de^ vascelli,  altri  tenevano  allestite 
le  scale;  quattrocento  baliste  lanciavano  frecde. 
u  MaraVigliosa  valentia  ad  udirsi  1  II  do^  di  Ve- 
»  uezia,  che  vecchio  era  «  non  vedeva  fiore,  tutto 
9»  armato  sulla  prua  della  sua.  galera,  e  tenendosi 
n  lo  gonfalone  di  san  Marco,  sciamava  a^suoi  che 
f>  il  ponessino  a  terra  f*  (■>.  Fu  obbedito,  la  sua 
galera  per  la  prima  approdò:  i  veneziani  vedendo 
il  loro  capo  e  la  bandiera  loro  sulla  riva ,  cre« 
dettero  di  scapitar  nelFonare  se  non  gli  seguita- 
vano. Ciascuno  si  slanciò  in  un  attimo:  i  ponti 
levatoi  2  le  scale  furono  affissate  alle  mura  :  dal- 
Taito  delle  navi,  aiutati  da  tavole  o  da  cordami, 
i  veneziani  combattevano  contra  gli  assediati  con 
spada  e  lancia  :  precipitavano  gli  uni ,  raggiagne- 
vano  la  cima  gli  altri:  ad  un  tratto  una  mano  in- 
cognita inalberò  Io  stendardo  di  san  Marco  sovra 
una  torre.  LVntusiasmo*  negli  assalitori  si  addop- 
pia^ i  greci,  spaventati,  piegano;  i  soldati  grinse- 
guono  sulle  mura;  sono  prese  venticinque  torri^ 
vincitori  e  vinti  si  arrabbattono  alla  rinfiisa    sio 
entro  la  citlA. 

Il  doge  spedi  tosto  un  palischermo  per  avvi- 
sarne gli  alleati,  a  cui  spedi  eziandio  alcuni  ca- 
valli presi  da^suoi.  Ma  nuove  truppe  dal  di  den« 
tro  accorrevano  a  ricidere  i  veneziani  ancor  poco 
numerosi.  Assaliti  da  ogni  parte,  danno  il  fuoco 
al  quartiere  che  conservare  non  possono,  rigua- 

(l)    VlLLBEARDOOIKy   g   QO. 
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dagnano  le  torri  dì  cui  s^eraDO  impadrooiti^  si 
aka  il  Tento,  FìDcendio  irrapidisce  e  tutto  è  vampe 
daUa  porla  delle  Bladberne  sino  alla  porta  dorata, 
eioè  ima  lega  a  dilungo. 

XXi.  I  greci  dopo  aver  có^*etti  i  venenani  a 
rìlirar»  ndle  torri ,  {anno  una  sortita  contro  ai 
franceà,  sono  precipitati  i  pit>dì  tuttora  combat-* 
tenti  dalla  cima  deJle  mura:  sessanta  divisioni  sboc- 
cano da  varie  porte  e  schieransi  nel  piano:  non 
era  più  possibile  di  continuare  T assalto  o  di  so- 
sleDersi  appiedi  de^ bastioni:  bisognò  ridursi  nel 
TaOo,  aggiugnei*si  a  due  piccioli  drapelli  ivi  la- 
sciati, e  porsi  al  coperto  nello  steccato  da  quel 
nembo  di  nemici.  Lascaris  dirigeva  quest^attacco  : 
lo  stesso  imperatore,  tratto  dalP  ignominiosa  sua 
iocnia  dalle  mormorazioni  e  dagPinsulti  del  po- 
polo, esce  a  cavallo  in  veste  imperiale,  ed  esorta 
i  soldati  ad  un  estremo  sforzo  che  deve  liberarli 
<lai  I>arbari  e  salvale  la  pab*ia  ^  il  principe  e  la 
wl^onc.. 

Le  sei  aivisioni  francesi  si  ordinarono  fuori  dello 
steccato,  gli  arcieri  di  fronte:  fu  formata  una  quia- 
briglia  de^cavalierì  privi  di  cavallo,  e  in  questa 
fonna  attesero  di  pie  fermo  il  nemico^  ma  senza 
andargli  incontro,  temendo  dal  numero  di  essere 
nTToiti  ed  oppressi. 

Non  appena  fu  Dandolo  avvisato  del  pericolo 
de* suoi  collegati,  che  aclamò,  voler  vivere  e  mo- 
rire con  loro-,  e  lasciate  le  torri  di  cui  s'era  im- 
podeslato,  veleggiò  a  traverso  il  porto  e  andò  a 
sbarcare  colle  sue  truppe  a  capo  al  golfo  e  ad 
attelarsi  presso  ì  francesi. 
Malgrado  questo  rinforzo,  grave  era  il  perico- 
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lo  (0.  L^  esercito  greco  si  appressò  a  tiro  di  aroor 
e  incomiDciò  a  lanciare.  Lascaris  ToHe  tentare  un 
vigoroso  attacco;  ma  Timperatore  non  acconsenti: 
e  dopo  essersi  provato  con  alcune  ev#lii»om  di 
attrarre  i  crociati  alPaperto,  comandò  alle  truppe 
di  rientrare  in  città  con  sommo  stnpore  degli  as- 
sedianti  e  degli  assediati.  Forse  avreU>e  salva  la 
città,  dice  Niceta  Wy  se  avesse  acconsentito  a  suo 
genero  di  abbandonarsi  tutto  al  suo  coraggio  ed 
incalzare  Tinimico. 

Questa  terrìbile  giornata  fini  senza  alcun  esito. 
I  francesi  aveano   scalato  le  mura,  i  veneziani 
penetrato  nella  città;  e  questi  e  quelli,  abbando- 
nando i  posti  acquistati ,  furono  costretti  di  cer- 
car sicurezza  nel  campo  cui  la  vigilia  occupavano. 
XXII.  Ma  Costantinopoli  ardeva,  e  ciascuno  reca- 
vasi a  sdegno,  V  esercito  imperiale  fossesi  ritirato 
senza  combattere  ;  si  era  fatta  esperienza  delPau- 
dacia  degli  assediatori ,  ed  Alessio  che  non  ardi 
attaccarli,  non  potè  nemanco  aspettarli.  $  dispose 
alla  foga,  e  in  quella  stessa  notte,  abbandonando 
la  mogHe^  le  sne  figlie,  il  trono  e  il  popob,  a 
riparò  in  un  porto  della  Tracia  sovra  nna  barca 
die  portava  i  suoi  gioielli  e  il  suo  tesoro ,  il  quale 
alcuni  istorici  fanno  ascendere  a  dieci  mHa  libbre 
d^oro,  cosa  inverosimile,  vista  P  amministrazione 
fuormisura  viziata  di  quelP  impero. 

Subito  dopo  la  sua  partenza  un  eunuco  assunse 
di  consumare  la  rivoluzione,  disti*ibui  denaro  alle 

(ì)  u  Est  sachez  que  onquei  Dìea  ne  tira  de  pku  grand 
»  perii  Dulz  gens,  et  qu'il  n'y  eut  si  bardi  qui  n  eùt  gran* 
de  joie  n.  (Villebasdouik,  §  98). 

(a)  NicsTA,  Storia  di  Alessio,  lib.  3,  cap.  la. 
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gurjie,  anoxiUTiò  lai  foga  di  Alessio  ìal  popolo. 
Adua  Iraito  qoesta  sci^urata  capitale,  sfasciata 
da  un  assalto  )  disastrata  da  un  incendio,  fu  iU 
bnmAt^come  in  ^a  d\  solenne.  Si  corse  alla  pri- 
giÓQc  d'Isacco  cine  in  lauto  trambusto,  privo  di 
vista^ prostralo  daiUo  spavento,  fu  attonito  d^udirsi 
prodùnare  Imperatore  in  quelPistante  che  Tullimo 
sfÌBaYa  di  sua  ^ita.  Intanto  che  ciascuno  affret- 
tasi a  porgerli  dgai  più  servile  omaggio,  al  campo 
degli  assiedialori  furono  spediti  deputati  per  au« 
mumarloro  un  cotal  cambiamento ,  e  ad  invitare 
ilpovàne  Alessio  ad  accorrere  fra  le  paterne  brac- 
da.  Per  tutta  la  notte  giugnevano  dalla  città  per- 
sone die  quella  notista  confermavano,  porgendo 
al  principe  ogni  loro  ossequio.  Ma  la  fede  greca 
era  à  screditata  che  i  latini  non  vollei-o  lasciare 
il  loro  ostaggio  senza  che  avesse  rafferme  tutte 
le  promesse  da  lui  soscritte  quando  aveva  impe- 
trati gli  aiuti  loro.  Si  trattennero  i  deputati  della 
citta,  V  esercito  fu  in  arme  e  quattro  signori,  cioè 
Matteo  di  Monlmorencj ,  Villarduino  e  due  ve- 
neziani fcirono  mandati  al  nuovo  iniperatore  a 
richiedere  la  ratifica  del  trattato.  «  Essi  furono 
B  menati  al  palazzo  dove  Isacco  trovavasi  magni- 
»  ficameote  vestito,  che  mai^più  bella  cosa  ve- 
M  data  si  avea,  e  T imperatrice  sua  donna,  che 
»  bellissima  era  ^  e  intorno  ad  elli  coloro  che  il 
91  giorno  prima  u^  erano  li  nemici  (0.  Sire,  disse 
»  il  maresciallo  di  Sciampagna,  voi  vedete  il  ser- 
*  vigio  grandissimo  che  al  vostro  figliuolo  noi  ab* 
»  biame  renduto,  e  come  da  noi  fu  adempiuto  al* 

Ci)    VlUUUADOUUf. 
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»  r  obbligo  nostro.  Ma  egli  non  può  venir  qui  se 
n  di^l  paro  non  serba  i  suoi ,  imperò  vi  prega , 
r>  siccome  figliuolo,  ch&  vogliate  ratificare  le  sue 
»  promesse  a  noi  falle  ?>. 

XXIII.  L^  imperatore  chiese  di  vederle ,  e  a  lai 
&rono  esposte»  «Di  vero,  rispose,  sono  grandis- 
yy  situi  palli,  oè  so  come  serbar  si  potrebbono  : 
n  coutullociù  voi  tanto  faceste  e  per  lui  e  p^  me, 
9}  che  donandovi  lutto  T  imperio  voi  Tavreste  ben 
9)  meritato  »• 

Erano  condizioni  ardue  ad  adempier$i  la  som« 
Diessione  delia  chiesa  greca  alla  romana  e  il  pa- 
gamento dei  due  cento  mila  marchi  di  ai^nto  (O. 
Non  pertanto  il  nuovo  imperatore  decise  di  san- 
cirle ,  e  il  f  gliuolo  a  cui  doveva  il  ritorno  al  trono, 
fece  il  suo  ingresso  a  Costantinopoli  il  18  luglio, 
circondato  daVodesli  ardimentosi  stranieiì  che 
glien  aveano  sgomberata  la  via.  Dal  jpadre  fa  as- 
sociato airimperio  e  furono  coronati  insieme  nella 
chiesa  di  santa  Sofia*  Ma  giova  credere  che  la 
gratitudine  sia  un  iacompai*abiI  peso,  o  che  la  sete 
di  regno  sia  bene  aixiente,  se  quel  figliuolo  era 
per  divenire  un  importuno  collega  per  un  padre 
cieco  e  soprafatto  dagli  anni. 

XXIV.  il  ristabilimento  d'Isacco  Angelo  sul 
limono  di  Costantinopoli  era  il  risultamento  d^utia 
guerra  di  otto  giorni  e  dei  rivolgimenti  di  una 


(1)  Dandolo  dice  200  mila  marchi^  senza  aggìagnere  se 
H'  oro  o  d' argento.  Questa  somara  oggidì  Tarrebbe  a  un  di 
presso  cinque  volle  di  più;  cioè  up  milione  di  marciti  : 
ora  un  milione  di  marchi  d'oro  fattbbe  800  milioni  di 
franchi ,  e  non  è  da  credersi  che  l' imperatore  avesse  pro- 
messa una  sì  fatta  contribuzione. 
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aoUe^ma  è  raro  clie  i  soprassalti  producano  du- 
reroli  effetti.  Né  di  questo  poteva  essere  diver- 
sameote,  maocaiido  1  uoilà  d^interesse  fi'a  F  im- 
peratore, i  suoi  sudditi  e  i  nuovi  suoi  collegati. 
I  vincitori  esigevano  una  considerevol  somma  dal- 
r  imperatore  promessa  senza  sapere  comeprocac- 
darsda.  Promessa  pia  arriscbiosa  ancora  era  la 
rianio|te  della  chiesa  greca  colla  romana.  Inorjì- 
dira  il  popolo  alla  vista  di  ^ue^  ladni  che  vole- 
vano aggiogarlo  ad  una  nuova  credenza,  intanto 
cbe  P impero  taglieggtaTano :  più 'nessun  inte- 
resse né  per  Isacco  né  per  suo  fratello,  usmv* 
palon  entrambi:  anzi  il  decaduto  lodavasi  mol- 
to: «  grandissima,  dicevasi,  la  sua  dolcezza  e  la 
yi  soa  clemenza  :  non  faceva  strappare  gli  occhi ,  e 
»  nessuna  matrona,  durante  il  suo  regno,  indossò 
»  per  cagion  sua  il  corrotto  99  (')•  Come  preferire 
coiai  che  P  intrigo  di  un  euniioo,  la  popolare  vo- 
lubilità e  le  armi  straniere  avevano  dal  carcere 
esaltato  al  trono?  Di  vero  quel  trono  era  vacil- 
lante di  troppo,  né  Isacco  poteva  stima^visi  al. 
sicuro.  Non  bastava  il  possesso  della  capitale,  bi- 
sognava ancora  sottomettere  le  provincie ,  oltre 
che  la  dimora  in  Costantinopoli  non  er^  per  lui 
senza  pericolo.  Bisognava  trattenere  gli  estranei, 
per  il  che  uopo  era  di  aggiugnere  altre  promes- 
se, intanto  che  le  prime  non  erano  adempiute. 
Altronde  i  crociati  francesi  incalzati  da  rìmpro-» 
veri  e  dalle  scomuniche  del  papa,  erano  impa- 
zienti di  prosciogliere  il  loro  voto  e  di  portare 
le  armi  nella  Terra  Santa.  Meno  zelanti  i  Venezia- 


(1)  NictTA,  Storia  di  Jlessio ,  Ub.  3,  cap.   la. 
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ni ,  oiiniTano  n  dtabilimeiiti  pel  loro  commercio, 
e  BOB  erano  in  cima  dei  desideri  loro«  Tutti  que- 
sti nodi  spianolii  Pavidità  e  fu  origine  idi  nuovi 
casi. 

XXV.  Non  era  verosimile  che  il  fiore  de^  geiK 
tilnomini  di  Francia  e  Tarmata  veneziima  fossero 
andati  a  Costantinopoli  per  dividersi  daeceato 
mila  marchi  d^argento.  Si  str^girono  i  be|d  dei 
psRtigiaui  del  detrontszato .  &  spogliata  la  sua 
moglie^  tolte  le  argenterie  celle  chiese,  messi  nel 
crogiuolo  i  Santi  di  fino  metallo,  le  quati  prioe 
misure  che  dovevano  inacerbire  il  popolo,  non 
produssero  che  un  insignificantissimo  valsente^  che 
a^  vincitori  fu  consegnato.  Quest^  acconto  non  gio- 
vò ohe  a  concitarne  la  cupideùa.  Eranvi  i»Ua 
città  religioni  diverse,  miscuglio  di  tutti  i  popoli, 

Itretabte  di  dissioen- 


interessi  opposti ,  cagioni  altretabte 
za.  Neirudire  V  invasione  de'  latini,  il  popolo  della 
capitale  atfoichè  pensare  a  difendersi,  buttossi 
nelle  case  de' mercatanti  occidentali,  le  demolì  sen- 
za distinzione  diamid  o  inimicL  Quindi  ne  av- 
venne che  i  pisani  rifuggironsi  a  Ferace  diven- 
nero gli  alleati  de*  veneziani,  ponendosi  dietro  la 
schiena  per  un  istante  le  antiche  rivalità.  Una 
notte  i  veneziani  e  i  pellegrini  fiamminghi  misersi 
in  un  quartiere  di  Costantinopoli  occupato  da  ebrei 
e  da  mercatanti  saracini ,  spezzarono  le  porte  di 
dna  sinagoga  :  gli  d>rei  presero  Farmi,  e  il  po- 
polo accorse  per  sostenerli.  I  saccomamii  appic- 
carono il  fuoco  al  quartiere  che  durò  per  otto 
gi<wni,  ed  arse  quanto  restava  tra  Fnn  mare  « 
F altro,  una  parte  delF  ippodromo ,  moltitudine 
di  edifiti  e  di  navi  nel  porto ,  in  una  pai*ola,  un 
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teno  delU  ettlèu  Questa  oaova  calamità  esasperò 
vie  maggiormente  il  popolo,  posciaehé  Alessio 
pareva  applandirvi,  e  vedevaosi  gli  esattori  del 
fisco  rovistare  tra  qnelle  fumanti  macerie  in 
traccia  degli  avanzi  cle^  tesori  sacri  o  delle  gi- 
vate riccheeze,  per  affrancarsi  della  contribozio- 
ne  (0.  Quindici  mila  mercatanti  di  tutte  le  parti  di 
Ponente  e  che  a  Costantinopoli  stannavano,  furo- 
no costretti  di  fuggire  e  ai  ripararsi  al  campo 
de^  latini. 

Gli  orrori  dell'assedio,  i  saccheggi,  le  taglie, 
le  arsioni  erano  colpe  che  la  nazione  imputava 
al  giovane  Alessio:  né  poteva  darli  venia  che  aves- 
se negoziato  per  la  coscienza  di  altrui  e  di  aver 
promesso  un  mutamento  di  religione  in  nome  di 
tutto  il  popolo.  La  grossolana  sua  ignoranza  , 
r ignobile  aspetto,  gli  stravizi  co'  quali  disonorava 
la  sua  dignità  bastavano  già  a  renderlo  dispet* 
toso:  e  persino  le  frequenti  sue  conferenze  coi 
crociati,  il  modo  famigliare  con  che  à  addavano 
a  lui  erano  argomento  di  rimprovero  e  di  deri* 
sione,  e  s'indignava  ciascuno  nell'udire  come- 
qoelK  estranei  togliessero  a  lui  il  diadema  d'oro 
per  assettargli  il  loro  berretto  di  lana  W.  Agli 
occhi  de'  greci  questi  veneziani ,  questi  francesi 
non  erano  che  mercatanti,  ed  una  genìa  di  bar- 
.  bari  (5>. 


(t)  fTicBTA^  Storia  iP Isacco  angelo,  cap.  t  e  a. 

(3)  Ihid. ,  cap.  3. 

(3)  Coti  chiama  i  veneziaDi  lo  atorico  Niota,  né  ciò 
^po  la  presa  di  Costantinopoli;  ma  quando  erano  gli  al- 
leati delr  imperatore  Manuele  Comneno.  (Vedi  la  Storia 
di  ques^ imperatore ,  lib.  a,  cap.  5), 
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Non  meno  odiato  e  deriso  era  il  padre,  il  qnale 
circondavasi  di  mooaci ,  che  la  saa  mensa  popo^ 
lavano  e  coprivano  di  baci  le  sue  mani  rattratte 
dalla  gotta  pnomeUendo  Jni  che  ricnpererdbbe  la 
saki^  e  la  ^ista.  S^ arrovellava  ndl  udire  che  i 
oortigiani  adulassero  più  il  figliuolo  di  lui.  Era  sa 
(:redulo,  che  fondato  non  so  su  qual  presagio, 
fe^  trasportare  nel  palazzo  un  cignale  di  bronzo 
(die  adontava  V  Ippodromo.  Il  popolo  più  degno 
di  scusa  pe^  suoi  pregiudizi,  spezzò  una  statua  di 
Minerva  aita  trenta  piedi,  perchè  sendo  voltata 
a  tramonto  accusavanla  di  aver  chiamato  gii  oc* 
cidentali  (0. 

XXVI.  Frattanto  il  mese  di  settembre  eondo*^ 
ceva  il  termine  del  soggiorno  de^  latini.  Isacco 
sbigottito  del  yedersi  abbandonato  in  si  gravi  cir- 
costanze, mandò  il  figliuolo  ai  comandanti  del- 
Pesercito 'per  far  loro  intendere  èssere  impossi- 
bil  cosa  di  raggranellare  in  due  mesi  la  consìde* 
revol  somma  che  per  anco  a  loro  doveasi;  do- 
versi gradatamente  disporre  i  popoli  a  recedere 
dallo  scisma  ed  a  riconoscere  la  supremazia  della 
chiesa  latina.  Aggiunse  il  principe,  la  loro  par- 
tenza rendere  afiatto  impossibile  Pesecuzione  di 
que^  due  impegni  e  perieoIai*e  la  vita  del  padre 
e  la*  sua  poiché  Puno  e  P  aIti*o  erano  incorsi 
nelPodio  de'  sudditi  per  essersi  a'  latini  collegati. 
Esservi  un  solo  mezzo  per  sostenerli  in  trono  e 
recarli  al  modo  di  pagarli,  ed  era  che-i  Cro- 
ciati porgessero  ajuti  per  sommettere  le  provln- 
eie  ed  acconsentissei*o  ad  una  dilazione.  Chiede- 

(i)  NiC£TA,  Slorìa  cPJsacco  Jngeh,  cip.  S. 
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va,  Riferisse  VesercìlD  la  sua  partenta  sino  al  mese 
dimaixo,  e  dorcmdo  per  qaesto  i  ireoeziaDÌ  prò» 
langare  r  impegno  assoatosi  co^  baroni  ^  pro0e-* 
ma  i\  prioópe  di  pagare  per  no  aoBO  le  spese 
dd  navolo  e  di  provvedere  per  tolto  quel  tem- 
pò  ià  tutto  che  abbisognar  poteva  reseìrcito. 
TaH  proposte  accompagnava  coua  promessa  di  far 
ogni  cosa  per  raccogliere  i  dugento  mila  marchi 
d^argento  ed  equipaggiare  on  navilio  destinato  fkl 
assecondare  P  intrapresa  de^  crociati  nella  Terra 
Santa. 

'  Queste  proposte  non  furono  gradite  se  non  do« 
pò  nna  viva  discussione  nel  consiglio  de^  cava» 
neri.  Quelli  che  disapprovata  aveaoo  V  impresa 
di  Outaotinopoli  potevano  ancor  meno  acconsen* 
tire  a  un  s^  lungo  soggiorno:  ma  gingnevà  Più* 
verno,  né  era  possibik  in  quella  stagione  dMn« 
cominciare  Ja  guerra  neHa  Palestina. 

La  qual  ragione  pi^alse ,  né  i  veneziani  si  fe« 
cero  pregare  per  far  sosta  in  un  paese  dove  bra«« 
mavano  rinfranearsi  neMoro stabilimenti t  eia  spe* 
dizione  di  Terra  Santa  fu  diferita  per  la  somma 
di  tre  mila  dogento  marchi  d'oro* 

Parte  delPesercito  comandato  dal  conte  di  Pian* 
dra  restò  sotto  alla  capitale  per  tenerla  a  freao', 
intanto  che  il  resto  condotto  dal  marchese  di 
Monferrato  a  cui  P  imperatore  aveva  sborsati  sei* 
cento  scodi  d'oro  (0,  accompagnava  il  giovine 
Alessio. nelle  vicine  Provincie  che  agevolmente  sì 
sottomisero. 

XXYIf .  Questo  buon  successo  del  principe  an- 

(i)  Vìcni,  Storia  it Isacco  Angelo,  cap.  3. 
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lidie  ioorgògltve  3  padre,  lo  Cecero  geloso  di  lui* 
Altronde  Ale»sk>  montò  ia  soverchia  boria,  in- 
cominciò  a  osare  coi  crociali  eoa  meno  riguardo, 
e  ad  affarsi  col  partito  die  più  mortalmente  odia* 
vali.  Questi  fiistigì,  le  imprecazioni  dei  greci,  Tin- 
terrotto  pagamento  delle  somme  promesse  adiz< 
zarobo  i  oaiftfilierì  sì  fattaoMple  che  fìi  decisa  in 
sol  subito,  la  guerra  ad  un  principe  tanto  ingrato 
che  dimeoticavasi  di  essere  a  loro  debitore  della 
corona. 

Sei  deputati,  6onone  di  Betuna,  Yillarduino, 
MiUes  di  Brabante  e  tre  veneziam  s^arriscbiarono 
a  entrar  soli  in  Gostantinop<di  per  adempiere  a 
qudla  pericolosa  missione.  «  Sire,  disse  Conoae 
»  di  Betona  (>),  noi  siaou>  qui  mandati  dai  ba- 
li roni  e  dal  doge  di  Yéoeaia  per  rammentarvi 
»>  l'opeftì  loro.  Nessuno  Pignora^  voi  giuraste, 
9»  voi  e  il  padre  vostro,  di  attenervi  ai  trattati  di 
91  cui  sono  testimonio  le  vostre  bolle  ^  ma,  noD 
n  eseguiste  il  patto  compera  di  dovere.  Pio  d^ona 
n  voUa  vi  fu  intimato,  di  tener  fede  agli  obbli^ 
i>  vostri,  ed  ora  per  loro  mandato  ve  lo  ioti- 
^  miamo  noi  di  nuoto  in  presenza  di  tutta  la 
»  vostra  corte.  Se  il  fate,  non  è  che  gioatizia  ; 
n  se  no,  sappiate  die  d'ora  innanzi  essi  non  ri 
n  hanno  ptù  né  per  signore  nò  per  anrico,  ed 
»  oseranno  di  tutti  i  modi  che  sono  in  potere  lo- 
9»  ro.  Non  avrebbono  voluto  attaccare  nò  voi  nò 
19  i  vostri  prima  di  questa  disfida,  non  essendo 
79  loro  costume,  nò  costume  del  loro  paese  il 
»  tradimento.  Yoi  udiste,  deddeCe»'. 

(i)  VtLLmiUkDovw>  S  i>^ 
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Jkipo  quest'aringa  i  depotati  uscirono,  sali- 
rono  di  ponto  a  cavallo ,  altraversarooo  ronda 
di  un  popolo  furibondo  di  tanto  ardire,  e  appena 
Qsàtì  dalle  porte  si  repotarono  avventurosi  di 
essere  campati  da  sì  gran  pericolo. 

Alessio  ta  al  sommo  irritato  da  quella  minac- 
cia, e  d'^allora  si  considerò  non  diversamente  che 
io  istato  di  guerra  co''  suoi  benefattori.  Pensossi 
die  fosse  indotto  a  rompere  co^  latini  da  un  si- 
gnore di  casa  Ducas,  congiunto  colla  famiglia  im* 
pende  ,  detto  Alessio  Mursufli  (  a  cagione  di  sue 
fioke  sofNracigUa  ),  che  tendeva  a  fomentare  nnove 
turbolenze  sperando  trame  partito. 

I  crociati, occupavano  i  sobborghi  di  Pera  e  di 
Calata  :  le  loro  navi  ancoravano  da  quella  banda 
del  porto  :  la  città  •  il  campo  si  minacciavano 
senza  tentare  nessun  serio  attacco.  Di  certo  le 
forze  erano  molto  ineguali.  La  capitale  più  po- 
polosa del  mondo  conosciuto  assediavala  un  eser- 
cito assottigliato  a  venti  mila  uomini,  lontano  dalla 
patria 7  sfiduciato  d^ogpi  soccorso  e  mal  provve- 
duto^ ma  in  quella  capitale  il  governo  ed  il  po- 
polo erano  senza  energia ,  il  solo  coraggioso  era 
questo  Morznfli  che  aspirava  ad  una  novella 
usurpazione:  e  della  sua  valentia  diede  gran  pro- 
ve in  nna  sortita  in  cui  fu  da'  suoi  vilmente  ab- 
bandonato. 

.XXVIIL  Una  notte,  nel  cuore  delP inverno, 
le  sentinelle  de'  crociali  gridarono ,  aleria  .*  un 
subàaneo  lucore  illuminava  il  golfo ,  il  campo  fu 
in  arme  :  ed  ecco  inoltrare  sul  mare  a.  vele  spie- 
gate e  spinte  da  un  vento  favorevole  diciassette 
navili  in  fiamme  cbe  portavano  1^  incendio  di  mez- 
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zo  alParmata  de^  peHegrini.  I  veoeziam  si  getta* 
roQO  De'palìscbermi^.afiroDtarono  quelle  coloDoe 
divampanti  e  ad  onta  delle  saette  che  tiravano 
a  loro  i  greci,  aggrapparono  più  brulotti  ed  a 
forza  di  remo  fuori  del  porto  gli  trassero^  la  ooal 
mossa  fu  eseguita  con  tanto  ardimento  e  aili« 
genza  che  un  solo  de^  vascelli  fu  preso  dalle 
fiamme. 

XXIX.  Scoraggito  dal  cattivo  esito  di  questa 
intrapresa,  Alessio  si  lasciò  persuadere  da  Mar* 
zufli  di  entrare  in  n^;oziati.  Richiedeva  ancora  la 
mano  de^  cavalieri  contra  il  popolo  di  Costanti- 
nopoli e  profTerìvadi  dar  loro  in  baha  il  castello 
afiortificato  delle  Blacheme.  Ma  questo  consiglio 
di  Mursufli  era  un  lacciuolo,  ed  egli  stesso  lo  di- 
vulgò per  rendere  più  odioso  IMmperatore.  La 
moltitudine  furibonda  per  la  codardia  di  un  prin- 
cipe che  voleva  per  la  seconda  volta  rendere  la 
città,  s^assei^brò  in  tumulto  presso  aUa  chiesa 
di  santa  Sofia ,  diiedendo  ad  alta  voce  fosse  li- 
b^tito  da  un  vecchio  imbecille  e  da  un  tradito- 
re,  e  un  nuovo  imperatore  si  eleggesse. 

Il  senatore  Niceta,  che  ha  scritta  la  storia  di 
que^  tempi  infausti,  fu  savio  e  corajfgioso  da  tanto 
per  tàt  sentire,  i  latini  essere  alle  porte  delb  cit- 
tà )  non  essere  il  momento  di  porger  loro  nn 
nuovo  pretesto  e  di  corrucciarli  col  detronizsare 
un  principe  che  era  Popera  loro.  Ma,  per  questo 
appunto  odiHvasi  Alessio  :  si  largheggiò  col  chia- 
marlo schiavo  e  ti*aditore  e  fu  forza  al  senato  di 
sceglierli  in  sul  fatto  un  successore.  Ma  nessuno 
ambiva  in  ouello  stante  ad  una  corona  tante  Tol- 
te brigata  ai  rischio  della  vita,  fu  profferta  a  più 
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màtA  coi  la  pmdenxa  «ottvasse  a  eoa  perico- 
VttOMiov^,  e  ai  fisi  eoi  proclaAiare  in  làmulto 
Ba  ^orfane  per  nome  Nicola  Canoabeo,  che  sop- 
Mtendo  cjQyeUa  violeoma  più  ch^  coraggio  mofitrò 

XXX.  (ido4)  Debse  eoai  le  speranze  di  Mui> 
soffi,  tfjà  wìse  Peanaeo  ittieDoeote  dei  tesoro, 
cone  ^appartamento  di  AleMÌo.  che  risvegliò 
eoo  grida  ai  abigottimento ,  e  «aMT^^Mobra  di  sai- 
mio  fecelo  nacire  da  una  porta  secreta  dove  ap- 
postati ix>mÌQÌ  lo  assalirono  e  il  buttarono  in  una 
prigione,  nella  <jnaie  fa  strangolato*  Uaeco  suo 
padre,  allora  infermo,  fu  tanto  atterrito  da  quei 
nvcdgknenti  che  preso  da  sincope  mortale,  spirò. 
Mmraofli  posta  in  non  cale  la  fatta  dezione,  si 
le? prodamare  da^noi  partigiani,  e  P imprudente 
ebe  arerà  ardito  di  acoetlire  P  imperio,  andò  ad 
espiare  in  un  carcere  la  colpa  di  un  regno  di  po- 
che ore«  Queste  cose  avvennero  il  a6  gennajo  1 3o4* 
Almeno  codesto  nnovo  usurpatore  era  capace 
da  ben  difendere  la  sua  patria  (0.  Colla  sua  at- 
tività snpph  al  difetto  delr  merzia  nel  suo  popolo, 
aDollq>lie&  i  pericoli  dintorno  al  vallo  de^  crociati, 
nsò  più  tentativi  per  annientarne  Tarmata,  ese* 
giA  numerose  sortite  mostrandosi  in  ognuna  con 
una  mazza  di  ferro  nella  mano.  I  suoi  intrapren- 
dimenti  non  erano  feBci,  ma  sfinivano  un  eser- 
eito  cbe  ogni  giorno  si  faceva  meno,  e  in  tre 
mesi  che  dorieurono  fu  ristorato  Tordine  nelle  fi- 
aanxe*  La  confisca  de^beni  di  quanti  si  erano  ar- 
0l   riodnti  a  spese  del  pubblico  sotto  i  precedenti 

(i)  Gumm,  cmp.  60. 
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regni,  preimridérd  il  tesoro  di  ràmdl  che 
vano  ^1  sbccorrere  oolle  nucnré  knposle/  Blsar- 
cite  le  mura  di  Co^tantioopoK^  coperte  di  mac- 
(jhine  da  guèrra ,  sulle  tcrrri  ime  f^  esisterono 
sollevati  ripari  ed  altre  torri  di  legno  a  vari  ptaii^ 
per  avvanidfgfgiarsi  del  sito  contro  gli  assalilorL  In 
fine  Mursufli  speritnèntò  di  traviare. la  guerra  coP 
Pastuzià  e'tóllé^tratbtive.  Domandò  ut»  ootivegno 
a  cui  i  bàroA2  Vèptighartdo  assentirono.  Al  doge  ne 
fìidàto  f  incaricò.  lu  queste  conferenie  tre  Airoaa 
l'è  condietoni  della  pace  :  ^e-  una  txnttrìbmio^; 
tìe  salrebbé  pagala  ai  crociati  (0  ^  che  il  «nHOvo; 
itaipéràtòre  (brtiirebbe  i^utì  pei  conquisto  di  Terrai 
Santa:  e  che  sOiuqi^terebbonsi  i  greci  alla  ébies» 
romana.  Erartò  queste^  come  vedesi,  le  oondl-^ 
zioni  stipulate  da  lisàcco  ed  Alessio.  Mursoffi  ri* 
cusamdo  la  terza,  convenne  disporsi  dalFana  e» 
dair  altra  parte  a  più  decisive  fazioni  di  guerra* 

I  crociati  guetreggiavano  contra  Murzufli  in  pie^ 
na  sicurtà  di  coscienza  e  con  tutto  P  ardore  del 
proselitismo.  Era  un  usurpatore^  ma  i  latini  stne-» 
moravansi,  i  loro  ajuti  non  aver  potato  rendere 
più  legittlini  i  diritti  d^ Isacco;  non  ostante,  com- 

(i)  Ntenk ,  Stòria  di  Aìéuio  Duca,  o«p.  a»  «  lAietro  j^ 
lui  GiB9QR  e  Lbbiaii  atteitano  qae»to  negQziato.  Quanto' 
aJU  rìchietU  tomiiia  è  dÌFersameate  espresso.  Lebbau  diee 
5ooo  libre  d'oro,  e  Gibboit  che  segue  lo  koHco  greco  » 
5«/)oo>  <Ae  ^1  Talnta  a  ifi  milionu  L'oro  valeodo  «Jlorou 
circa  i4»  o  i5  volte  T argento,  Sooo  libre  d*oro  equiva^ 
lerebboDO  a  circa  i5o,ooo  marchi  d*  argento.  Parrebbe  che 
auesta  somma  fosse  il  residuo  dei  aooyooo  marchi  protaessì* 
oa  Isacco  e  da  Alessio.  Ha  ae  fosse  d'uopo  addarsi  coca. 
GiBBOVi  la  contribttiione  domandata  a  BiurzuOi  somii»e^' 
rebbe  a  i,5oo,ooo  marchi  di  argento,  né  pia  vi  sarebbe 
proponioue  fira  questa  aecoada  cootribuiloee  e  la  prìoiaa. 
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baltare  qq  principe  che  rictisaTa  sooiihessiotie  alla 
iiiies^L  romana  pareva  loro  nifa  guerra  santa,  mi 
modo  di  prosciògliersi  dal  vota  «  È  una  guerra 
»  giusta,  oiceTaiio  i  vescovi  die  seguitavano  Te- 
»  sereito^  Passaseino'  del  suo  signore  non  ba  di« 
»  rteo  di  possedere  alcun  territorio,  ognuno  dei 
9  mi  aderenti  è  a  parte  del  delitto,  oltreché  han- 
»  DO  disertato  dalla  divozione  di  fiomat  impera 
»  Dot  ?i  diciamo  legittima  la  guerra.  Se  avete  la 
9  pia' intesa- di  conquistare  il  paese  e  di  farlo  sot-« 
»  tostare  all'autorità  dèi  papa,  voi  avete  merito 
9  alle  indulgeDxe  ed  ai  perdoni  acconsentiti  a  quelli 
9  che  BVBO^ttO  coafessati  e  pentiti  decoro  falli  »(0. 
XX^h  Cotali  esortasioI^  rinfrancarono  si  fet^ 
taoìente  Faniono  a'  cavalieri  che  firmarono  col  do* 
gè  ua^  trattato  per  la  partizione  dell^  tapperò  che 
già  meditavano  di  conquistare.  Quel  trattato  rìfe-^ 
rito  dal  Danilo  nella  sua  cronaca  (^),  è  in  data 
del  meae^  di  marzo  1 2o4-  Il  primo  articolo  rag** 
goardava   la  divisione  del  bottino:  pròmisesi  dì 
recarb  aA  un  comune  deposito,  di  partirle  equa* 
malte  fra  i  due  popoli  e  di  prelevare  dalla  quo- 
ta de^  firancesi  quanto  essi  ancora  a^  veneziani  do- 
vevano. Inoltre,  dividere  gU  approvvi^onamenti 
in  due  parti  eguali  per  la  sussistenza  delPesercito 
e  delP  armata  :  ristaUlire  i  veneziani  in  tutti  gli 
antichi  loro  privilegi  :  subito  dopo  la  conquista 
sci  elettori   franceri  e  sei  veneziani ,  scegliere  a 
pluralità  di  suffragi  un  imperatore.  La  patriarchia 
dcM^  impero  e  la  chiesa  di  santa  Sofia  apparteaers 


l; 


l)  VaLEHARDOUni,    §    ««7- 

;a)  Uh.  IO,  cap.  3,  pan  3a. 
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a  quella  Dazione  a  cui  non  fime  toccato  V  impe- 
rio. Doversi  prderare  dalle  terre  conooistate  un 
quarto  delle  provincie  e  un  quarto  della  capitale 
per  costituire  il  domioio  del  nuovo  imperatore  : 
degli  altri  tre  quarti  parte  dover  essere  de^  vene* 
ziani  e  parte  aversi  a  dividere  fira^  gentiluomini 
francesi.  Capparsi  dodici  commissari  per  assediare 
a  ciascun  gentiluomo  le  provincie  di  sua  spettane 
sa,  e  quelle  doverle  possiedere  a  titolo  di  sovra- 
nità trasmissibile  a^  loro  discendenti  d^ambo  i  aes* 
si^  ma  come  feudatari  dellUmpero,  per  il  che  cia- 
scuno, toltbne  11  doge  di  Veùeiia,  oovrebbe  pse- 
stare  omaggio  alPimperatorfX  Fioalmeate.  obbliga- 
vansi  francesi  e  venesianr/a  prolungare  il  loro 
aggiorno  ndl^  impero  greco  sino  alP  ultimo  di 
mai^o  dell'anno  seguente  per  assodare  vienu^io 
la  potestà  del  nuovo  sovrano. 

Sono  pochi  gli  atti  diplomatici  di  ugnale  im- 
portanza e  che  siano  stati  eseguiti  con  tanta  pre- 
cisione. A  questi  valorosi  era  dato  di  sbozzare 
anticipatamela  la  storia  deUNmpero  che  stavano 
per  attaccare. 

XXXIL  Ogni  preparativo  era  lesto  :  le  perdite 
sopportate  dall'esercito  non  permettevaogli  pia  di 
usate  gli  approcci  per  due  lati  diversi:  ristringerai 
a  un  assalto  per  terra  valeva  quanto  privarsi  degli 
ajuti  del  navUio  e  de'  soldati  veneziani,  l' attacco 
di  cui  era  stato  cosi  felice  nel  primo  assedio.  Si 
risolse  dunque  d'imbarcare  tutto-l'esercito  e  di  as- 
saltare dalla  banda  di  mare.  Alcuni  ufficiali  pro- 
ponevano di  attaccare  piuttosto  b  fronte  della  piaz« 
za  che  stendevasi  lunghesso  la  Propontide  e  che 
stimavano  la  più  debole  ;  ma  i  veneziani  fecero 
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oiserrare  che  sé  Pai  tacco  seguiva  foorì  del  porto, 
h  conreDte  aCrasciaer^be  le  navi  e  renderebbe 
l'approdare  più  difficile.  Si  convenne  donane  di 
w  P assalto  ivi  'appunto  ove  i  veneziani  ravo* 
vaso  già  dato  la  prima  volta ,  cioè  verso  qnell^ 
parte  della  città  die  era  stata  incendiata.  Murznfli 
diepreride  quelle  dUspnosiziod)  fece  erigere  la  soa 
teodammcEso  afle  rovioe  ed  annetto  gli  assalitoli 
Il  g  aprile  P  armata  *  che  stendevasi  ad  una  linea 
£  me»  lega,  lasciò  le  rive  di  Pera  per  attraver^ 
nre  il  porto  e  andò  a  sbarbare  Pesercito  a  basso 
delle mara di  Costantinopoli,  intaoto  die  dalPalto 
delle  gabbie  i  TeoezìflKtt  ,  impazienti  di  pugnare 
colla  landa,  gettavano  ^nti  sulle  torrL  Tutta  la 
froDte  della  città  era  simoltaneanvmte  attaccata  e 
di  ner  tutto  con  ìmpeto  eguale  ^  ma  tutti  gli  sfont 
degli  as^dianti  non   valsero  a  compensare  P  infe- 
riorità del  numero  e  la  svantaggiosa  posiasione.  Do* 
pò  più  ore  di  combattimento^^  forza  indietro- 
9Bi«,  e  mtelli  cbWano  arrivati  a  terra,  non  senza 
Bolta  diffiobhà  e  pericolo  rignada|||iiarOno  le  navi* 
CoosAJerevoUssima  fn   1^  p^dita:  i  greci  trionfa- 
vaso;  ma  i  cavalieri  nella  sera  medesima  risolvete 
tao  un  nuovo  attacco,  il  quale  segui  tre  giorni 
dopo  e  allo  etesso  laogo.  SMncalenarono  a  dne  a 
^e  t  grossi  vaioells-che  le  torri  attaccar  dovevano, 
e  cento  marchi  d^argeoto  furono  promessi  ai  ptìmi 
Nudati  che  aggiugnessero  la  sommità  delle  mura. 
XXXIIL  U  combattimento  incominciò  coU^alba: 
i  crociati  affissero  a^  bastioni  le  scale  ^  gli  assediati 
difeadevansi  coHa  lancia  e  colla  spada  e  schiaccia- 
vanii  con  peire  e  travi  che  facevaqo  rotolare  svi 
di  loro.  Le  grosse  nsvi  non  avevano  potuto  per 
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anco  approdare:  era  menodi)  (è  i  gr^ì  avovia¥> 
ripolsati  tutti  gli  aUacachìy.allor^^bè  linfireacaoclo  il 
Tento  spinse  contro  una  toritè  due  bas|;im^iltj,  cbia- 
mati  il  Pellegrino  e  il  Paradisa  ^  cui  montavano 
i  vescovi  di  Trojes  e  di  &>is6oóis^.La  toala  del 
Pellegrino  arrivò  al  bartioiMC  di  tosto  Pa&anceao^ 
Andrea  d'Amboise^.e  Pietia^AIbetti , . veneuanOy  $i 
slanciano ,  sgomberario  quél  periglioso  pftsoiggio, 
e  sono  seguitati*^  akulà>prod*^  lai  bAodiera  dei 
vescovi' è  piantata  sul  bastione:  la  qual' vista  rad- 
doppia la  Mia  agli  «MaliAori V<{ttdttro  torri. sono 
superate  I  tre  porte  cadono  aU^i^ip^toideiratiete,  i 
cavalieri  Balzano  sui  loro^dastrierì,  rovinano  nella 
città  e  tra^oDO  seeò  tutto  Tcsereito  0), 
'  MurEufii  aveva  attelata  la  sua  guardia  per  ri-* 
ceverli,  nia  derelitto  da  qneU|i)  fu  costreUe  a  ri* 
pararsi  nel  palaxso  di  BuooLeonc:  Isi  striige  £a  spa*- 
ventevolè:  ma  calava  la  notte  ;ediera.iin{mimaia 
lasciare  die  V  esercita  si  spcrpetassein  Mua  dita 
immensa  :  i  comandanti  TairresMrtoO  pc^  maate* 
nefsi  al  tiro  dbUe'navj  e  pigliiNTona  postò  a  pi^  delr 
le  torri'  vicino  alle  portp  di  cuii  ai  ertao  iiil]Mde« 
•tati.  0  che  ai  temesse  un  MBCfi/^  Q  .vh^  .v^losseto 
procurarsi  più  agevob  comuoicaiiooiy  gb  assadiatori 
s7  appigliarono  tuMivia  al  ftindslo^espedien^.dielh 
Vioceiidio  t'ìn  quella'  notte  le  £bkmme  jdivorarono 
wià  case  che  noa  ne  coniengano,  jco^net  dieeJl  Vik 
larduino  /  tre  delle  più  grandi  città  di  Ftaocia* 


.  (i)  Nic»T4  4ice  :  a  Un  CAvaliere  dett^  Pietro,  sspetto 
nda  gìeaute^  con  elmo  alto  quanto  una  torre  e  capace  lui 
9>  solo  di  mettere  in  fuga  un  jeserdto  intiero ,  entl-ò*  per 
>>  la  porta  di:Pitrtoa  n,  ( Storùi'  di  jtkmo^uooM,  oap.  2). 
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Gì^^trevokie  in^inecio  di  uA(|iiido  Go^ldifUoopoli 
fopportaviBi  :  qnel   ten-ìJ^ile  fiatilo. 

iiriiobjàncare  del-^tomo  iUtiòi  oredcvanQ  «he 
NBasesse'  lord  lancotai  uo  !bei  fare.  Sraoa  toHi  in 
«off  arine  ,  .e  .ataoMUi^aop  dover'  combattere  frer  no 
ttese  avanti   di  .stiperai  tatti  qtie^  palàgi  e  IntfiQ 

relle  chiese,  ctie  offrir  potevano  altiteliaoti  péxij^ 
(iifesa  ^eiÀvantì  cU  «oitotnelVere  unalcosì^  vcista 
popolazione  :-  txid'  !«  ctoUe  Mùruifli ,  dopo  a  vera 
matamentecero^' la- città  per  raggranellare  i  mJ- 
d^,  dispttBsdo  di  saa  oauaa,  aWa  gettato  io  m 
iattiiUo  e;  &«bi^^  ▼«««>   la.  Tracia. 

Chi  ekedkirebbé  ttlxe  io  aua  città  m  fiamiM ,  parte 
è  coi  QA^  ili  bali«fc  del  nemico  e  il  wàto  doveva 
fs$cre:poàto:alaaocoi«Jlo  ap^nUre  dell'alba^  foaaevi 
gatttà^ómosL  di  a«>l>ire'  un  trono  che^à  crollawi 
eia  sei  mesi inaa©^ wio^^^  ^^  tre  imperaflori?  Ap* 
MM  aapotd.la.  ftiga  «li  MiMxitf  i,  il  patriarca,  il  cfc- 
w,  i  spalmi y  il  popolo  accorsero  a  «anta  Sofia, 
àorcà  pr^lendeiità  -coti«nmarono  il  resto  di  quella 
nuHMvol  iM)lt«  «d  intrigare  per, um  sfrantumato 
dipelila.  Tà  proddinatò  Teodoro  Lascaiis,  prin- 
cipe tìcr  ttxi  Ta#òm  dégno  del  tronoii  Coa  qu^la 
dbflnéiwaitóDto  fi»inil»«>*  a' greci  aringo  quc'aéi^ 
dati  nà  trtrésti  »  c^rvaraial  giogo,  e  quel  Jwpòlo 
miaacGUilo  dadla  pi*i  vituperosa  schiavitù.  VoBe 
coDCÌtad&  ad  a»  catremo  sforzo  per  ripulsare  gli 
actoow«;  ma  tiBca4pa<ci  cjnelU  di  aessona  determiaa- 
zioae.e^eroaayl»  obbligato  a  salvUrsr  prima  dia 
fevasae  il  aole  a  iUntnioare  quel  regno  di  un  istante; 

Spuntava  appena  il  giorno  (mando  i  vincitori,  im- 
pazienti di  abboccare  la  preda,. ridderò  veairsene 
a  loro  vasta  schiera  di  abitanti ,  preceduti  da  sa« 
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oerdoli  poiftadti  croci  e  reliquie.  Quelli  <«VpKci 
prostraronsi  ad  implorare  ki  vita^  ma  i  soldali  ^ 
dopaott  anno  di  prìyasiocii  e  di  miserie,  «itirano 
delle  lén>ricohezze«  Padrimi  della' ckta  di  Costan- 
tino die  per  la  prima  tolta  soccombeva ,  i  ca^ 
ripa^ifooo  le  truppe  ne^  diversi  quartieri  per  ìid* 
podestarsi  depposti  principati.      T 

Il  marchese  di  Motìferrato  eotrando  nel  palazso 
imperiale  ,  lo  trovò  ingombro  delle  più  illustri 
capti  ve.  Tra  molte  donne  di  sangue  reale  e  delle 
pnme  case  dcirimpero,  erari  la  sorella  di  Lodo*- 
vico  VII  re  di  Francia ,  vedova  di  due  imparato-^ 
ri'  (*)^  e  Mai^Iierita  d'Uagfaeri%  in  liitto  da  due  mesi 

Fer  P  imperatore  Isacco.  La  beltà  di  onesta  eccita 
ammirazione  di  (jae'guerrieri^  a  cui  la  toa  della 
pugna  lasciava  alcun  che  di  feroce*  Il  maroiese  di 
Moaferrato^  comandante  de'cDoeiati,  non  potè 
schermirsi  da  una  seasariooe  provata  eriainfio 
da^  suoi  commilitoni.  Per  essera  ^gao  ddla  bel-* 
lissima  tra  le  imperatrici  non  mancavagii  che  on 
trono,  e  la  sua  valentìa  glielo  aveva  conquntatou 
XXXIV.  Non  pertanto  la  città  era  in  ba&a  alla 
cupidigia  ed  alla  licenza  della  soldatesca  diflEasa  m 
tutti  i  quartieri  della  città;  le  case  de^.  cittadini,  le 
botteghe,  i  palagi,  le  chiese  erano  rohristalè  ^ensa 
riguardo  alcuno  per  rumanità  e  senaa  rì6|wtto  per 
la  maestà  dei  luoghi.  GU  storici,  die  osarono 
grand^arté  a  sfuggii*e  l 'an^Gficarione  nella  nar« 
raiiva  di  queste  sciagure ,  pórtana  a  due  mik  le 
vittime  deil^  invasione  de^  vtnciiorì  e  degli  eeeessi 


(i)  Alessio  Mannde,  figlinolo  di  Manaeìc  Comneno,  ed 
Aadrooico. 
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die  ne  wguilarouo.  Noq  gli  ordini  de'geMraKper 
iariispetiare  la  deboletza  e  là  srentara,  non  le 
seoanmicbe  ónde  mioaociaTaDO  i  Te9C0TÌ  chioDqoe 
denibasse  una  parte  del  bottino  o  ponesse  mana 
alle  diiese^  non  la  seterità  del  eonte  di  San  Paolo 
che  fece  impieràre  oq  cavaliere:  nulla  potè  frenare 
icbordiiit  fiiM^  ravarixia  non  fo  satolla.  I  soldati 
dopo  di  arere  poite  a  iaèco  le  case  de^  privati , 
BBoacGiavaBO  o  torturavano  i  proprietari  per  iar^ 
loro  confessare  i  tesori  nacÈosti:  e  una  prima  coti<* 
fessione  aniieliè  soddisfiM'e  un'avidità  non  mai  s»^ 
sia,  era  pretesto  di  miovi  tormenti.  Gli  abitanti 
prottravaosi  in  ginoecbto  di  tutti  gli  nffidlili,  face* 
vano  segni  4i  croce  per  indicare  sé  essere  eristianiy 
e  credendo  in  oasenno  di  loro  di  trovare  il  coman* 
dante  in  catpo,  sciamavano:  «Snnto  re  marchese y 
»  Buserere  ai  noi  »• 

Tutto  il  pia  che  potè  farsi  ner  qoe'  sventurati  fu 
di  lasciare  aperte  le  porte  della  città,  acciò  potes- 
sero almeno  darsi  in  balìa  della  fortuna,  scaiìipare 
dalle  onte  estreme  e  vedere  da  lontano  V  arsione 
deDe  loro  case.  Erravano  questi  nelle  campagne  coi 
knro  bambini  ^agitanti  :  quelli  più  ancor  miseri  : 
ivano  soli,  sceverati  dalle  loro  famiglie  e  incerti 
della  sorte  loro..Mell' amara  fìtga  i  dovixiosi  si  tra- 
visavano 00^  cenci  per  andar  più  sicuri  sotto  Tas- 
Àsa  delFindigenza,  i  padri  insozzavano  il  volto  delle 
{ancinlle  onde  sottrarle  a)la  brutalità  de'  soldati  (i). 
I  senatori,  lo  stesso  patriarca,  senza  seguito,  quasi 
ignudo,  e  montando  un  àsinellc^,  perchè  era  stato 

(0  Coti  accadde  a)  senatore  Niceta  com'egli  stctto  ri- 
^^n*ce  nel  raccoDto  degli  aweoiinejiU  che  auocedeitero  alla 
f«*a  di  Coatantiuopoli  9  cap.  2. 
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spoglio.  d«Ua  sua  ci(battirà^  aodavitDO  marina  ma- 
riti^, ÀQ. traccia  4i  un  battello  che  traspSrtaMeglì 
fra  «ì€at9  a  nuovi  pericolL  loataai  da  opella  lam 
di  dUsola^ne^ 

Allato  a  :^uUte  l^grin^evoU  scene,  il  ^acebeggio 
ne  presentava  di  orride. e  di  rttibtK.  I  eoUati  ddla 
croice  .«piBZEàv^no  :  ie  anche  idei,  éaod  ^  TÌolavano  i 
stipolari,,  rtctapevaiÉ);  i  iabernanoU,  póofimavano  i 
sacri.  vasi|  letpiù  veo^ande  coie  deUaijrcligione  dì« 
spei'd«Yatw>,  strapptvai»»  le  balanétie:d^arg€otodi 
santa  SoBa^'Q  per  Iraspoiiiff  via  ffdeUa  preda,  in- 
troducevaoo  j^el  santaaiio  i  cavaUi  die  la  tasca^ 
cavano^  Il  fanatismo  peèsaVa  nottibas'é  empietà  la 
profaniauone  dei  templi  de^sctsmatioì.fe  Tinsuban 
al  cnlto  dei-tiimici.  Una  àiereiarioe  andò  a  sedeni 
sulla  cattedra  patriarcale,  e  i  pellegrini,  abhnacaa- 
dosi  col  calice  e  col  ciborio,  danzavano'  aUe  cas'^ 
aoni  di>gueatà  donna  di-  adulterio  (0^ 

(i)  Ecca  1^1  narrativa  di  un  teatimioi^o  o^ulsfff  ^  u  Q«od 
9*  audita  liorrendum  est,  ìd  tum  erat  ceroen^,  ut  dÌTÌoui 
99  sangcdt  kt  corpus' Cliristi  humi  efriinderetar  et  abjicere- 
m  tur;  Qui  autem  praetiotas  eoram  capsula^  capiebantipsaa 
«confractas  prò  patrùili  et  pocuUs  «aiurpàbàal.  Bfnk  tt 
I»  jumenta  seilis  instrata  asqiie  «d- templi  aedil«  introdu- 
99  cebantar  quorum  nonnulla  cum  ob  splendidum  et  lubri- 
99  ctmi  sahim  pedibus  insistere  néqmrenè  prolapsa  cnnfe» 
99  diebantur  ut  eahsis  cruoce  et  sterc^ce  si»dl:wpi  pavisMn* 
99  tum  iuquinaretur.  Imo  et  rauliercVla  quaedam  oooperta 
t9  pecciitis,  Christo  insuUans  et  in  pàtrìat-chae  sóIÌo  eonse* 
99  deos  Iractum  oanticum  ceoipit,   et  saepe  in  orbem  ro- 
fttata  saUavit  ete.  99  (Nicixa,  Sioria  d(i  Ai^ssi^   Dmemtt 
cap.  3  e  4)* 

Il  traduttore  latino  non  disse  il  tutto.  Questa  dolina  è 
cbiamata  dallo  storico  una  meretrice  oaric|i  di  p«tccati«  una 
ministra  del  diavolo ,  unk  sacerdotessa  delle  Airte ,  una 
'bottega  di  sortilegio.  Onesti  ragguagli  sono  riferiti  dal 
GiBBoir,  dall'  abate  Fciuar^  dal  Sismovdi  e  da  tutti  gli  altri 
istorici. 


dbyGoogk 


unto  IV  aS7 

hAMo  cke  i  «o)<UU«  cparti: di»(tfdiiit  4«vaim 

io  pnda,  aUri  tnxMi  t^abb^adoD^AHO  con  noi» 

Muore  anrdeoMi  h  wbC  altra^Oii^  dlfaoìbfeggio^  Qui 

bscerùohe  dM:artat<QMdeUa4t«H«tii9«dtsiaUica:(0i 

«Martiiio,  abbtfe  «U  Parigi  notbr^Mi^tdi.  £lMÌl«a^ 

màòy  èsvnoÈm  il  mwOi  ad  ^»ai^icM  ibimla  ia 

grande  rcnewBfxioai^  Colà  s^tiraHodapoéteda  iutt» 

perti-doUft  cSltà  ÀQgfiiti  aDn|Dieidì)d«Meo>ipra^ 

siase  reliquie  idaUej^biafe.  e  «do'  Rite»iftdriivicitiì«^ 

Molti  evatto  «Alcati  ,Ià  dentri,  fer ,  Mcdiagfìaiie  ^  a 

Tabbale  Uartio^  inoltml^iì  «a  ki09(»>pià'ir^oOii* 

dito  ove:  peasd  Uovare  aiò;olN^.c4vinré>9  àilM^ 

venne  ìd'aA»  i^eaobiooo  ^it>^U!a8p«t(QL  a  isoi^ttaa 

barba  hmea.e€Mtità^<ioiidfS0a  ili)  arili. imUeecie- 

vola:  Sii  «ic^  oM^ifelfo.vMahia^'iQObtif^  l^Pfi^ 

prepose fldìqplia  dw  aaDatiatoa  ^UiMìt^  dìvr^- 

aanwnte  In  èefc  mavto-  U:  preta:  ^[reoa*,  iqiaiM(ito 

dal  iooiia  dalbMifiia  tooi)  pipdbi  aori  ioteiMltfvfi 

le  pan>le)  io^acìBe  a  lauirhi:  parkoidagli  So  tiogùa 

ficanca^  b  r^iaB^te  che  ooh'ara  in  ràUetli,  fe^b 


arpn^ieo  delaoadefidieriDu.AUarfl  ii gt^^co^' coMi-t 

»  aeratola  baaa  «  Igivdicataf  tei  easare  tto: i^li^iofO(| 

»  credette  pià'a  propoàiio  dì  affidale  lui. la  ndiipie 

«-«rboidi  tfchandimarle  a!aeGolarft<^heeolUeaaBgai« 

»  ocnli  miaof  .IftipTiafiitierahboDOy  i9'apainM|^  oacof- 

^fiaao  iervifto^  iaaàir  F  abbaiar  cacoiaado  le  esaAi 

^éon  grsmdf  aimttè^'fiacav^  tblla  afaa  ailitnò  piii 

M  prezioso  e' ne  riempi  la  sua  veste  itiaibacaala  a 

«tal  mo.  Qàatle  relkftfie ^raMl  MotìgiH  di  nostro 

»  Sgoore^  legno  delk Vara  Oroce,  oaià  Aìh^  Gio« 

*  vanni  fiaUMla>  ìia  bcécctodi^ii  Giaeooioe  mol^ 

»liuioie  àltrdooae.  '  fi'v.  •.    /.  .  < 

CO  ub.  -6.         :      '.     .      . 
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9»  GaloBa  di  Sarton,  eanoiitco  di  san  Martino  di 
«PeqdgDy,  ndl'sacolieggioyera  da  prin&a  iiiip<»- 
»se6$ato  delb  tetta  di  san  Cnstofere,  dd  braccio 
n  di  tanta  Elenteriar  e  di  varie  altre  reliquie.  Pa»-> 
n  tei^ando  in  no  vecchio  palaxeo  in  rovine,  t^ac* 
«corse  di  nna  finetlra  tarata  con  fieno,  a  tospet- 
»  tando  colà  ettervi-reiiqaie ,  trovò  in  fatti  due  vasr 
>f  di  etti  Pano  conteneva  il  dito  e  Pakro  il  braccia 
j»  di  tao  Giorgio,  ma  temendo  torpreta ,  ripotdL 
«L^indottiaùi  fivgandopiìji  innanzi  tcoprl  doe  ba* 
yiéxà  d'argento  con  eop^icliìo  cbe  poitò  vìa  e  co*- 
nnobbe  Mie  iseriaioni  estere  neIPnno  la  tetta  df 
»  tan  Giorno  e  néU'  Mto  quella  di  tan  Giovanni 
l'Balliita.'Fefetterepiiiflieurointratportarii,  mp^ 
jtpc  i  vati  èhe:^vendelt«r,  ittdl  t^  imbarcò  e  portò 
»  quelle  reliquie^  naia  cattedrale  d^Amient  »  • 

Inmeaao  a  queste  circottmisa  del  tacoo^diCo' 
ttÀoAinopoli)  a  qneeti orrori, aquetteorgick a qne^ 
tti  eccetti  di  avaritia  ^  aikuni  traiti  pìngbno  la  groe-^ 
tolana  divodooei  dej^li*  occidentali,  e  molti  afari  In 
loro  orgogliosa  ignorbnta.  I  greci' 'er^M>  allora  nnr 
popolo  guasto  le  avviltto,  ma  -n^te  ìarti  e  nelle  ÌA^ 
teM  tnperava  di  mòkò'i  htini^  e:qoetti  il  dimo-^^ 
tirarono  d^assai  intofcando  a^moanmenli  ciio  or*^ 
navano  PanticaBisanaio.  Godetti i|iaéitori  pataeg^ 
giavano  Gotlantivcm^,  vettiti  con  tutto  lo  tfarao 
orientale,  e  teneUdo  penne  e  calamai  per  beffa  del 
tapere  de'  vinti. 

XXXV.  Pdcbè  i  comandanti  ti  avvidero  poterti 
far  udire  dalia  sfrenata  toldatètca,  diedeai  ordine 
che  ogni  cosa  del  bottino  fotte  dapoka  in  luogo 
comune.  Non  era  da  supporti  una  fedele  rettstn* 
kione ,  non  pertanto  si  irovò  che  il  valore  atcen* 
deva  a  quattrocento  mila  marchi  d'argento* 
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(osto  da  parte  il  quarto  par  P  impentore  da 
dcggem:  il  rasto  fu  ^oasieDte  diviso  tra  Yenesiam 
efraccsi.  Dei  ceocinquaola  mila  marchi  toccati  a 
(poti^burono  prelevati  i  dnqiìaiita  mila  marchi 
perbr  saldo  ed'  veneaiam,  cosi  rimasero  a  partirsi 
traFesercito  eento  mila  Hiarcbi.  Ad  ogni  fante  toc- 
carono dittpie  marebi^  ad  ogni  nomo  d'arme.il  dop- 
pio, ed  il  <{aadraplo  ad,  epd  cavaliere  o  prete  :  lo 
che  prova,  Pasereito  irMees9.  esaere  a  quindici  mila 
oomiiu  ridoUa* 

Ma  la  souuna  regolarmeate  diviaa  non  era  ohe 

la  mbima  parte  di  quanto  il  sacco  aveva  jprodot* 

to.  ¥iVlarduiao  ia  ammootore  il  bottino  de^  fi^ui- 

cest  a  qoattroeento  aula  marchi  senza  contare  ciò 

che  restò  ignoto}  ora  se  si  aggiungano  un^  egual 

fomma  pe'  veneamu,  i  cinquanta  mUa  mardii  loro 

pagali  e  i  cento  mila  riservati  per  P  imperatore , 

troverasa  un  totale  di  q5o  mila  marchi,  a  cui  Ì>i- 

aogna  unire  la  quota  cte^barooi ,  considerevole  al 

certo  j  le  ignote  rapine ,  gli  oggetti. venduti  a  vii 

presao  o  distrutti,  e  se  si  considera  che  quella 

cìila  aacdieggiata  ^r  lo  meno  in  dugento  milioni 

di  noctra  moneta  (0,  era  eziandio  stata  devastata 

da  tre  spaveqtevoli  incendii,  avra^  allpra  una 

gnaietie  idea  delF  opulenza  di  Costantinopoli. 

Lo  ^rito  tentatore  de^  veneziani  svilupposri 
in  mezzo  a. quel  generale  disordine,  di  cui  travi- 
dero  PoccaAone  di  trar  profitto.  Proposera^di  as- 
auaaersi  l'intiero  bottino  pagando  cento  marchi 
d^  argento  ad  ogni  fante,  dugenlo  ad  ogni  uomo 
d^aratie  e  quattrocento  ad  ogni  cavaliere  o  prete* 


(4)  Sapposendo  cbe  dopo  il  iat>4  l'argento  s/on  abbia 
PrrtiuM»  che  i  tre  quarti  del  ano  valore. 
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Non  fe  gradfuifÀf^rolfata^ma'prova  ciò  ifonper- 
tanto  che  la  preda  sovernhiava  di  assai  la  stima 
che 'SI  volle  fare  oui  sòjfyfa.     • 

Allò  stesso  modo  delle  rieeiiesze  farono  -ripar-- 
tite  le  reliquie,  toltine  r  pvi  latrodoi  di  coi  abbia- 
mo rammentato  qualche  esempio.  Il  doge  spedì  a 
Yeuezia  una  parte  d^&Teraoroce^  un  braccio  di 
san  Oiorgiò,  una  paiKe  della  t^sta  di  sam  Giovanni 
Battista,  il  corpo  ^di  san  'l««a,  quello  del  profeta 
Simeone  e  una  coppa  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

L' a^ditft  Cà  utile  di  tatto,  e  le  reiiqtiie  vere  o 
false  div<$nuero  un  articolo  ai  commercio. 

A  CÓstaMiobpoU  era^iri  altri  trofei  di  cui  i  guer- 
rieri ocètdéntali  non  cottosoévuiio  per  anco  jl  pres- 
zo.  Tutto  éké  il  sapem  greec^  e  toiner^vèva  pro- 
dotto, tutttv  che'«rfi  stato  confidato  in*  soda  earta 
pel  còrso  di'  ilóve-séóolr,  m  «tiatb  raooolto  in  va- 
ste btbliotecIte'ishe'O  dispèr$ero  i  soldati  o  Ie6am- 
me  di\^arono;  perdita  là^frimevole  è  da  non  po- 
tersi vahitère.  •  *• 

Dalla  mfa^tìcedttf  degl^  imperatwì  4a  camtale 
era  stata  abbellita  de^piA  4)iei  wonomenti  dell  erte 
e  per  lei  flirono  taglieggiate  la  Grecia,  T  Egitto  e 
la  stessa  Roma.  Erari  gran  quantità  dt  celebri  la* 
vorì  che  i  vincitori' slimaf  ano  oggetti'4i  ut»  imitil 
bisso  o  materia  che  bisognava  trastmHare  in  usi 
oi-dinarì  per  ritrame  un  qualche  valore. 

Si  nkitilarono'  statue  di  marmo,  si  fusero  quelle 
di  bronzo,  e  di  tpnti  capid^opeira  a|ypena  oggiA 
si  conoscono  i  quattro  cavalli  di  bronzo  dorato  j 
posti  neirippodromo  C*),  e  che  Dandolo  da  Gostan- 

(i)  NicfTA  dice  che  so    la  torre  deirippodromo  eranvi 
quattro  cavalli  dorali  I'  uno  in  Ciccia  dell  altro. 
{Storia  di  ManutU  Commmk  Kb.  S^  cap.  5). 
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tioofMli  mandò  »  Yaneiia  efve*  furono  eretti  Itilki 
porta  maggioro  di  s/  Marco.  Questa  iitetsp  trofeo 
m  b  seguito  per  la  Fraocta  un  giusto  monttÉsento 
dtorgo^io  e  i£  dolore  (0.  (*>  •    •    - 

XixVI.  Già  da  «a  mese  f  oroeSati  signoreg* 
gianeoo  GostantinopoK  eoi  solo  titolo  di  viceiton'? 
ioalsieDte  si  afiaoeendarono  per  h  seelta  di^  un 
principe,  e  a  seconda  delle  contentioni  cappàvono 
a  qael  fine  gli  elettori.  I  francesi  soelsero  sei  ee«» 
demstici  affine  di  essere  più  certi  di  loro  impar- 
zialità in  OD  affare  in  cui  interesse  non  avevano? 
e  farcino  Pieti^O'.  vescovo  di  Betleaiitie,'tejgàto 
pontificio:  Corrado,  vescovo  di  Alberstadio?  Gia-> 
corno  di  Vitrj,  vescovo  d'ifdri:  P  abbate  di  Lo- 

ces,  dioceri  di  Vercelli^  e  i  doe^  prelati,  le  bandiere 

■Il  1 1 

(i)  CI  ForoBo  portati  a  Yenesia  quattro  cavalli  p:aiult 

odi  bronao  dorato  eli' erano  a  Costantinopoli,  i  quali  fu- 

iTroDo  fiitti    in   Persia ,  e  qikando  i  romani  acquistarono 

nla  Penìa  «  tolitro  i  quattro  caviUi  e  li  fecero  portare 

«alla  maiina  e  fecero  mettere  tulle  loro  monete  e  me*^ 

»  da^lie  nel  rovescio  i  detti  quattro  cayalli  e  portati  poi  a 

9  Roma,  demum  Coatantino  imperator  romano  quando  andò 

m  ad  abitafe  a   Cottanttaopoh^  doé  a  .ediflcare  la  detta; 

»  cttlà,  tolae  i  detti  quattro  eav^lli  di  Roma  »  a  li  portò^ 

«con  lui,  ed  è  opera  excellentissìma  ben  gittata  e  netta. 

n  Ubo  de'  quali  cavalli  era  sulla  galera  di  ser  Domenico 

9  Morosiai  e  per  sinistro  ai  ruppe  un  piede  di  dieUro  ,  e 

n  gumti  a  Venesia  e  scaricati  furono  posti  sopra  U  chiesa 

«di  san  Marco';  ma  il  signor  Morosini  volle  tenere  per 

«  memoria  quel  piede.  Onde  la  signoria  ne  fece  hre  un 

«  altro  e  a§ginogerlo  al  cavallo»  coflae  al  pruMale  appare 

«  ed  io  ho.  veduto  il  detto  oiede^ 

(Mario  Sàvuto,  P^ite  dt  duchi.  A.  Dandolo). 

(*)  Non  so  come  potesse  cWr  monumento  di  orgoglio 

qadìo  che  di  ihtàimna  riofaeoiava.  alla  oanoiie  «  uà  atto 

codardo  non  meno  che  i^igiusto  e  legittimato  dalla  sola 

prepotenza  y  come  appunto  furonp   la  distruzione  della  li* 

Wtà  di  Venezia  e  il  tratuto  di  Campo-formio.  (Trad.) 
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de^quK  sventolarono  k  prìoie  solle  torri  di  Co- 
aUntioopoli  :  cioè  Gtianueri,  vescovo  di  Tfojes  e 
NeveloD,  vescovo  di  Soissoos.  Gli  elettori  veaeiiaiii 
furono  Vitale  Dandolo  amoiiragUo  dell'arùiala,  Ot- 
tone Qoerinì,  Berluzio  Contarini,  Nicola  Navagiero, 
Pantaleone  fiarboz  4^  sesto  non  sono  d' acoordo 
gli  autori:  gli  uni  io  dicooo  Giovanni  Bakgio,  gK 
altri  Giovauni  Hichieli.  È  dovere  della  storia  di 
tramandare  i  nomi  d^Ii  uomini  cbe  ebbero  non 
ìgnobil  parte  alle  grandi  rivobnioni^  conéiosiacbè 
siano  codesti  i  veri  titoli  di  nobikà  ddk  famiglie 
e  il  pft.bel  guiderdone  dell' eroismo  e  della  ca- 
padùi. 

Fra  tutti  i  ${gnori  cbò  avevano  ptrtecipato  a 
quella  grande  con<[ttistay  tre  sia  subumati  aliti  di^ 
g:uità  sovrana  j  a  motivo  del  loro  grado  e  aervi^ 
parevano  dover  escludere  ogni  altro  e  tener  in  bi- 
lico i  suffragi:  ed  erano  il  marchese  di  Monfer^ 
rato  generalissimo  della  crociata,  Baldovino  conte 
di  Fiandra,  principal  promotore,  e  il  doge  Ar- 
rigo Dandolo.  Il  primo,  posto  alla  testa  di  quella 
spediiione  dalla  sua  fama  guerriera,  aveva  pur  ora 
data  una  nuova  pova  del  suo  ingegno:  era  il  se* 
condo  di  soli  3a  anni  e.  il  più  possente  fra'principi 
crociati:  il  terio  che  toccava  omai  il  secolo,  aveva 
dimostro  una  forza  di  mente  e  di  carattere  che 
superò  tutti  gli  ostacoUp  avvegnaché  rinascenti,  di 

S|uella  stupenda  intrapresa.  Ma  non  pareva  ben 
alto  d' inalzare  al  trono  un  vecchione  che  ad 
ogni  momento  potava  andar  aggetto  alle  inevita- 
bili conseguense  della  sua  molta  età.X)ltrechè  do* 
vevasi  considerare  che  se  la  corona  era  data  al 
doge,  i  veneziani  sarebbono  possessori  di  oltre  alla 
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mela  dell' knpero:  che  000  solo  era  uopo  cu$to« 
dirlo,  ma  cooqnistarlo,  per  il  che  aveano  poche 
fi)rze  di  terra  e  dovevasi  temere,  i  baroni  poco 
cootenti  della  parte  loro,  non  ritraessero  le  trup* 
pe,  la  qaal  cosa  avrebbe  trascinata  la  perdita 
del  tutta  Ad  onta  di  tanto,  la  maggiorità  pen* 
deva  per  Arrigo  Dandolo,  e  stavano  già  per  rac-<- 
cogliere  i  voti  aliorchè  Pantaleone  Barbo  lece  os- 
servare, quella  scelta,  comechè  onorevole,  essere 
per  la  repubblica  più  nociva  che  di  profitto^  essen- 
oocnè  quanto  piii  la  dignità  ducale  diventava  im« 
portante  era  maggiormente  a  temersi  che  un  si 
gran  premio  profferto  airambizione  non  fosse  orì- 
gine di  fazioni 9  e  in.  ultimo  di  turbolenze:  forse 
w»  e$KT^  la  repubblica  posante  abbastanza  per 
CQstodire  V  impero ,  e  troppo  possente  un  doge 
ioiperatore  per  rispettar  sempre  i  diritti  della  re<^ 
pobblica.  Ncm  et#er.  naturale  cbePimpero  d^Oriept? 
uipendesse  da  qua  ;  città  loi^aiia  e.  scusa  ^errito* 
rìe^  la  riunione  di  qati'dMe inverni  esigere  la  ira<- 
sbsione  a  Costantinopoli,  e  Venezia  allora  diven* 
tava  suddita  per  aver  voluto  essere  sovrana.  Pro- 
porre, al  vénerabil  doge  di  essere  imperatoi*e  ces- 
sando di  essere  venesiano ,  valer  quanto  il  dono 
di  un  trono  senza  i  mezzi  di  conservarlo  e  privar^ 
b  repubblica  di  n^a  t^a  le  più  illustri  case.* 

Qne^  dichiarazioni  .^  savie  e  si  generose  « 
punsero,  gli  elettori  tra  il  conte  di  Fiandra  e  U 
marchese^  di  Monferrato,  fu  detto  chei  vene^ian^ 
scartassero  V  ultioM^ ,  temendo  un  s^  gF^ode  aur 
piente  di  potestà  ìq  ,iiil  principe  già^Umsialo  nel- 
rjtalia  settentrionale;  ma  il  timore  e^a  mal  fondato 
e  la  piccola  ^vraiiità,pQase4uta  dal  ni|u*cbe$e  non 
DiMj,  r.  /  18 
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poteva  dar  ombra  alla  repubblica.  Che  cbe  ne  sia^ 
il  9  maggio,  dopo  Udo  sqnittinio  che  dorò  dal 
mattino  a  notte  inoltrata^  i  voti  si  accolsero  ia 
favore  del  conte  di  Fiandra ,  e  a  ^  mezza  notte  il 
vescovo  di  Soissons,  avendolo  proclamato  deiralto 
di  UQ  balcone  del  palazzo,  tutta  la  città  eccbeggiò 
di  ifwa  P  imperatore  Baldcmnò. 

Il  marchese  di  Monferrato  fu  il  primo  a  baciarli 
la  mano  con  nobile  «J>negazione  di  sue  pretese  : 
il  nuovo  imperatore  fa  sollevato  sullo  scudo,  por- 
tato dal  doge,  dal  marchese  di  Monferrato,  <lal 
conte  di  Blois  e  dal  conte  di  San  Paolo. 

XXXVII.  Era  inteso  che  qualunque  dei  due  con* 
correnti  anzidetti  non  fosse  elevato  ai  trono ,  ot- 
terrebbe col  titolo  di  re  V  isola  di  Candia  e  tot* 
tochè  possedeva  Pidipero  oltre  al  Bosforo.  Questa 
fh  là  parte  del  marcnese  di  Monferrato,  il  quale 
chiese  ed  ottenne  di  scambiare  il  terntorio  salta 
costiera  d'Asta  contro  la  proviociil  dt  T^essalonica, 
prossima  agli  «tati  del  *re  d*  Ungheria,  di  cut  di- 
ventata il  cognato  sp€)^abdosi  a  Mar^erita^  re* 
dova  dell'imperatore  Isacco. 
'  Si  procedette  alla  ^divisione  delle  provine^; 
Molte  erano  già  stale 'sitiembrate  da  lunfgo  tempo, 
e  i  crociati  non  avevano  potuto  conquistare  cke 
i  dintorni  della  capitale.  Pare  che  gii  autori  i£ 
quella'  distribuzione  ifon  troppo  bene  conosces- 
sero Tèstensione  deir  impero.  Si  accordarono  prio* 
'cipati  in  Asia  a  chi  volle  -intraprenderne  ti  pan^ 
sesso:  ma  cdme  conqdiètare  con  un  eite<^eilo'AS« 
sottigitato  a  meno  di  quindici  mihmomin^'e  diviso 
fta  tanti  nuovi  sovratiÌ7  Era  chiaro  che  quella  di^ 
tisione  idoveva  produr  tosto  la  rovina  a«ll|i  p<^ 
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tenza  dei  laiìài  in  Oriente  :  forti  abbastanza  per 
dlstniggere,  noti  lo  erano  tanto  per  consertare. 
Quando  leggesi  in  ViUarduino  le  conquiste  che 
questo  0  quel  principe  intraprendeva  con  cento  o 
cento  venti  cavalieri,  ci  sembra  di  leggere  le  spe- 
dizioni dcMuogotenenti  di  Pizxarro  o  di  Ferdi- 
nando Cortes ,  e  fa  sd^>no  che  i  discendenti  dei 
greci  e  i  residai  dell' impero  romano  fossero  trat- 
tati cosi  vilmente*  « 

Non  è  possibile  di  precisare  quali  paesi  toccas- 
MTO  a  ciascuno  de^ compartitori.  CPistorici  hanoo 
bcnissioio  conservato  Patto  di  divisione  (0,  ma- 


(1)  Stt  nHie  Dole  della  cronaca  del  DiBDOLa  Vb.    10 

cip.  31,  part  SS.  Eccoci  il  testo  che  riguarda  i  veneziani. 

a  P^t  Wramm  domini  duds  tt  communU  aìias  gcnd'f 

»  Vtnetiarum, 
a  ìk  prima  parte  imperii  Bomaniae  quae  det^enit  eommih 

nm  f^eneàarum, 

•  GiTitas  Arefaadiopolìs^ 
»  Missini, 

•  Balgarìfigo, 

«Pertineotia  ArehadìopoH^ 
«Pertinentia  Pietit  et  Nicodemis, 
liQTttat  Heracleae. 

«Pertinentta  Caludro  cum   crvitate  Bodetto  tt  Panedo 

t»cnm  omDiboi  qoae  cub  ìpsis, 
«Chritaa  Adrìanopoli  cono  onmibua  quae  tnb  ipsa^ 
nCaaalia  Corici  tcI  Coltrìohi, 
«Pertinentìa  Brachiali, 
*Safeedei  Tel  Sagoelai, 
«  PertineiilMi  de  MmitiniftBit  et  Sjgopotomo  eam  obibì- 

«hot  quar  aob  ipsit, 

•  Pertineotia  Cani, 
«Ceriaaca  Mirio6tnni, 

«  Casalia  de  Kaalatis  et  Ezamilli , 
*>  Pertinentta  GallipoU, 
*»Cortocopi  Casalia^ 
"  Pertinentta  PeriUotut, 
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molli  nomi  aoa  sono  riooooicibili ,  e  fa  stupore 
di  non  trovare  ia  quella  tutte  le  città  e  provincit 
che  appartenevano  allora  alP  impero  greco. 

fi  Emborium,  vel  Estborium  ,- 

n  Lazua  et  Lactn, 

99  Haec  €st  secuntfa  pars  Urrto'um  Dt  dacis  et  conmmius 
n  Venedanun  d%  ttcunda  pana  imptrii  B^lmanù 

n  Provinciae  Lacaedemoniae  filiera  et  Megali  Epicephis^ 

»»  Parva  et  magna  pertinentia  Calobries  yel  Calobrtta, 

n  Oftronci  vel  Ostroroa,  pror.  Colonis.  Oreos,  Gariftot, 

M  Antrua^  Goncìlaiiv  rei  Conohi  Latina,  Caviaia  Tel  Nbia, 

n  Egina  et  Caliruf  vel  Culurìs,  pertÌDeotia  Lapadi, 

n  Zaciothos,  OpriuiB  vel  Orili. 

n  Caephalooia,  Patre,  Methotie  cnm  onmibaa  ami  sc3i* 
n  cet  pertineutiis  de  Brana,  pertinentia  de  Catacha  Gomo, 
n  ca'm  vilUs  ,  Chirae  hemiif  filiae  imperatorìf ,  rei  Kir 
n  Alettii»  «uni  viHis  de  filolineti^  et  de^oeterfi  monaaterio- 
nrum  aub  qiitb«adaBi  Tillia^  cjiiae  aamt  imperatons,  scili* 
n  oet  de  Micra  et  Megali  Epicepsi ,  acìKcet  parva  et  au- 
n  gna  provincia  Ricopalla  vel  Nicopalla,  cam  pertÌDeotiia 
n  de  Artha  et  BolielJo  f  de.  Abakholico ,  d«  Lcaoonìa  et  de 
n  caeteris  ...  et  monasteriorum  curo  Cartolaratia. 

a  Provincia  Dirrachii  et  Arbantr  coni  Clominisaa,  vel  CU- 
n  vinisaa  de  Vagnetia» 

n  Provincia  de  Granina, 

n  Provincia  DriuopoU,  provincia  Aeridia,  Leuoia  et  Go- 
n  rìpbo. 

MuaATOBi  nella  saa  edizione  della  cronaoa  di  DtAn>eLO 
riferìace  ia  seguito  di  questo  trattato  una  varìanle  che  di* 
ce  aver  veduto  sul  MS.  della  bibUoteoa  anbrosiana.  Vi 
sono  alcuni  nomi  diversamente  scrìtti  e  persino  mkuni  di 
9111  o  di  meno;  ma  è  assai  difficile  di  spiegare  al  tutto 
runa  e  T altra  lezione.  Quando  i  firaocesl  e^venesiani  toK- 
lero  andare  al  possesso  ai  un  terrìtorìo  si  mal  cott(Mci«to 
e  si  vapamenie  indicato  nell'atto  di  divisione^  soraere  al* 
cune  diflicoltà  tra*  compartitori ,  alle  quali  fu  posto  modo 
all'  amichevole  col  mezzo  di  arbitrì.  Per  Arrigo  Baklevìno 
il  fnrouo  Gottifredo  di  Villarduino  e  Bliles  di  Brabante  j 
e  per  Marin  Zeno  podestà  de'venctiani,  Bartolo»  Aldibrando 
e  Andrea  Bembo  i  quali  nell'  atto  assuuwno  il  titolo  di 
juàices  vtivti,  Quest'  atto  è  riferito  dal  fiica^Toai  nelle 
sue  anticlùtà  del  Medio  Evo^  Du*0rta»iotU  47*  p«9*  333« 
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Qmili  possedloieiiti  furono  concedati  a^baroni 
eoo  IkoU  un  idlora  seonoscioti  in  Oriente.  Il  conte 
a  Bkns  fb  duca  di  Nicea,  Villarduino  maresciallo 
a  Romania.  La  noTÌtà  de^  titoli  faceva  fede  di  nn 
gran  cambiamento  operatosi  nel  sistema  sociale , 
e  senza  dnbbio  la  Grecia  do vett^  essere  ben  mara- 
TJ^Bata  di  vedersi  nn  conte  di  Nasso^  un  principe 
di  Lacedemonia  ed  un  duca  d^  Atene. 

Partivanai,  barattayansi,  vendevansi  le  provincie 
e  le  città  ^  e  questi  amlamenti  erano  prova  delPa* 
▼idita  non  che  delP  ignoranza  detono  vi  possedito- 
ri. Città,  in  pria  libere,  erano  gìuocate  ai  dadi  da 
rossi  nomini  che  nemanco  sapevano  dove  fossero. 
Non  mi  assumo  di  tradurre  la  lista  de' paesi  toc- 
cati a^  veneziani^  ma  tra  quelli  che  si  possono  ri* 
conoscere  osservasi  alPestremo  del  Ponto  ^usino^ 
Lazi:  snila  costa  delPAsia  minore,  Nicopoli  :  nel 
bacino  della  Propontide,  verso  tramontana ,  Era» 
elea ,  Egos-Potamos  e  Rodosto  :  sulla  costa  meri- 
dionale, Nicomedia  :  Gallipoli  alP  estremità  dello 
stretto  delPEllesponto:sulr£bro  di  Tracia  Adria^^ 
Dopoli  ,  oggi  Andrìnopoli  :  due  piazze  nelFEubea , 
Oreos  e  Caristos:  vari  porti  intoi*no  al  Pelopon- 
neso come  Egina  nel  golfo  Saronico,  Megalopoli 
n^a  Laconia  :  Colone  e  Metone  (  Corone  e  iì/o« 
done  )  nella  ponta  della  Messenia  e  PatrSi ,  o  Pa- 
trasso, nello  stretto  che  divide  il  golfo  di  Corinto 
dal  mar  Jooio.  Finalmente  tutte  le  isole  di  questo 
onre  dallo  Zante  sino  a  Corfii  :  e  Dirachium  (Z)a- 
razzo)  sulla  costiera  della  Dalmazia.  A  tanto,  bi- 
sogna aggiugnere  molte  isole  delPArcipelago,  non 
mcDtovate  nelPatto  di  divisione:  Pisola  di  Can- 
dia  che  i  veneziani  comperarono  dal  marchesa  di 
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Monferrato  Sia  agosto  dello  stesso  mnio  PMt  dieci 
mila  marchi  d'argento  (0^  e  ia  ultimo  il  cparto 
della  dita  dì  Costantinopoli.  Yèdesi  dal:  trattato 
essere  stato  loro  assicurato  il  possedimento  di  quel- 
le rive  in  cui  la  favola  ingegnosa  aveva  altre  volte 
supposta  la  conquista  del  vello  d^oro.  Perciò  a  buon 
dritto  il  doge,  dopo  avere  assunti  i  calzoni  di  por- 
pora, distintivo  della  dignità  imperiale  ,  aggiunse 
a*  suoi  titoli  quello  di  signore  della  quarta  parte 
e  mezzo  deir  imperio  romano  (^). 

XXXVIII.  Non 'appena  padroni  di  Costantino- 
poli, il  nuovo  imperatore,  il  marchese  di  Monfer- 
rato ed  .il  doge  scrissero  al  papa  pregandolo  di 
sancire  colla  sua  approvazione  tutto  che  fatto 
aveano.  I  veneziani  erano  stati  scomunicati  per  la 
spedizione  di  Zara  :  era  opportuno  il  momento  per 
chiedere  che  fosse  tolta ^  ed  era  necessario  di  ri- 
conciliare la  repubblica  colla  santa  sede  onde  evi- 
tare le  difBcoltà  che  poteano  insorgere  di  parte 
della  ernia  di  Roma  contro  la  scelta  di  un  vene- 
ziano alla  patriarchia  di  Costantinopoli. 
.    Dandolo,  intanto  che  dtfva  conto  al  papa  con 

^  (t)  Hfariii  Sàkoto  nella  tua  Storia  dei  duchi  di  Venezia 
riferisce  quMU  transazione.  Trovasi  pure  nella  Storia  dei 
marcheti  di  Monferrato  di  Benrenuto  di  san  Giéncio,  il 
qual  dice,  i  veneziani  non  aver  saldato  l'intiero  convenuto 
prèzzo  della  vendita,  sul  quale  sono  diversi  gli  autori. 
UvcAKOB,  netta  Storia  di  Costantinopoli  dice ,  mille  marchi 
d!  argento  ;  In  vero  la  copia  dello  stromeiito  riferita  dallo 
storico  del  Monferrato  contiene  queste,  parole,  u  Vos  ad 
^  presens  mi  hi  dare  debetis  miile  marchas  argenti  et  tan- 
n  tat  posscssiones  a  parte  occidéntis  qnarum  reddìtus  de* 
»  rem  milia  iperpera  auri ,  joxta  etUmationem  unius 
f  mei  amici  et  alterius  vestri  aunuatira  capiam  »*. 

(^  «  Dominus  quartae  parti»  et  dimidiae  imperli  romaui  n. 
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^iigifila  e  moderazione  de^iiioti?i  che  legilUmavaDO 
Ja  sp^dizioae  della  repubblica  coutrp  uoa  colonia 
rabelle^  spedi  al  cardinale  PÌL*tro  £  Cipua  legato 
della  'santa  sede  nella  Palestioa  a  impetrare  V  as- 
solaiioDe.  Coslaì  in  grande  imbarazzo  trovavasi. 
I  pochi  crociali  passati  in  Terra  Santa  aveano  ado- 
perato senza  esito  alcuno ^  e  Pietro  di  Capua,  ob* 
blìgato  di  rescindere  pel  momento  da  ogni  novella 
iotrapresa  ,  s^  era  coi  saracini  inteso  per  un  armi* 
<t>zio  di  sei  annir  ^A^econsenti  duoque  alP  assolu- 
ùoQe  la  quale  indicava  per  lo  meno  un  po^  di 
«cnniiiesdone.  «  I  veneziani,  dice  Fleui*y  (>),  no» 
»  avevano  soddisfatto^  ma  il  legato  tenc^va  per 
»lo  migliore  di  €X>nserYarU  imperfetti  che  di 
«  perderli  del  tutto    temendo  non  fossero  di  mal 

JLpapa  non  poteva  scordarsi  come  i  crociati  e 
fnassimamkenie  i   veneziani  fossero  a  lui  stati  disob- 
bedientì.  In  onta  de'^sooi  anatemi  erano  iti  a  Zara: 
inricbè  navigare    per  la  Palestina   aveaoo  guer- 
reggiato il  re  d^Ung^lieria  cristiano  e  crociato:  avea* 
no  attaccato  .  uc»   aftro  principe  cristiano ,   rove- 
scialo un  trono  '  e  partitosi  un  impero  senza  atten^ 
dere  gli  ordini  della  santa  sede.  Imperò  la  risposta 
del  papa  incominciava  con  un  rimproverìo  di  non 
avere  adempiato  al^voto^  preferite  le  ricchezze  del 
mondo  ai  beni   celesti ,  assalito  senza   ordini  un 
popolo  scismatico  in  vero,  ma  su  cur giurisdizione 
alcuna  non  avevano.  Pennelleggiava  quindi  tutti 
sU  orrori,  tutte  le  profanazioni  onde  fu  insozzata 
la  presa  di  Costantinopoli,  i  quali- delitti  non  po« 

(t)  Uh.  76. 
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teaDO  che  far  aborrire  a^^reci  il  ritorno  alla  diesa 
romana:  a  nonpertanto,  aggingneva  Innocenzo  HI , 
»  sono  impenetrabili  le  mire  della  Provvidenza. 
^  Voi  adoperaste  ingiustamente^  ma  i  greci  ave* 
9i  vano  peccato  ^  e  per  punirli  Dio  s' è  servito  di 
9)  voi.  Poiché  per  giudizio  v^  è  caduta  in  sorte  que- 
»  sta  terra,  noi  crediamo  poterv4  autorizzare  a  di« 
9>  fenderla.  Noi  speriamo  volervi  perdonare  Iddio, 
#»  se  govemei*ete  con  giustizia ,  se  ridurrete  alla 
9i  nostra  santa  comunione  i  popoli,  se  restitairete 
"  i  beni  della  chiesa  e  se  fate  penitenza,  e  sovra 
m  ogni  cosa  persistete  nelP  adempimento  del  vostro 
fi  voto  fi  (0. 

Il  papa  spedi  un  legato  a  Costantinopoli,  il 
quale  fu  dolenti^sfaio  nel  vedere  che  i  baroni  e 
i  veneziani  sperano  ripartiti  i  benf  della  chiesa  non 
meno  di  quelli  delF  impero. 

XXXIX.  Restava  da  eleggersi  un  patriarca,  che 
a  norma  del  trattato  doveva  essere  veneziano.  Fa 
Tommaso  Morosini.  Lodevolissima  era  la  scelta, 
ma  il  papa  trovò  a  che  dire,  siccome  non  £aitta 
nelle  forme  canoniche^  perchè  intervenuta  secon- 
do gli  ordini  e  la  potestà  del  doge  e  fatta  dai 
nuovi  eanonici  della  chiesa  di  santa  Sofìa  nomi* 
nati  dal  Dandolo.  In  conseguenza  la  annullò,  ma 
considerato  il  merito  della  persona,  lo  rielesse  da 
lui  medesimo.  Allora  quel  patriarca  era  a  Roma. 
Per  andare  ai  possesso  della  sua  cattedra  passò 
per  Venezia  dove  il  senato  feceli  giurare  di  non 
scegliere  a  canonicati  di  santa  Sofia,  e  di  non 
pjromovere  alle  sedi  di  sua  giurisdizione,  se  non 

(i)  Codex  Italiae  diplomaticui  tom.  u,  part.  a,  tect.  6,  X- 
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sodigli  TenexìaDi.  ti  papa  saputo  quel  giarameu- 
to,  lo  dichiarò  nulb  e  conandò  al  Morosini  di 
noa  seriiarlo  (0. 

XL  Pi&  del  nuovo  imperatore  era  possente  la 
repubblica:  elPacquistava  pur  allora  più  milioni 
di  sudditi^  ma  bisognava  sottometterti  e  conte* 
nerH.  Tal' era  T  intraprendimento  di  uno  stato,  il 
quale,  levatane  la  D^lmaxia  quasi  sempre  in  ri- 
volta, non  contava  dugento  mila  anime  W.  Si 
avvantaggiavano  i  veneziani  in  una  cosa  a  cui  i 
bellicosi  loro  amici  non  ponevano  pretesa  :  nel 
commercio. 

I  nuovi  possedimenti  toccati  a^  veneziani,  tol- 
tone Andrinopoli,  erano  marittimi,  e  presenta- 
vano loro  una  schiera  di  porti  e  dMsoIe  dal  golfo 
Adriatico  «ino  al  Bosforo.  Sendo  impossibile  al 
governa  di  occupare  ad  una  fiata  tanto  numero 
di  sili  isolati,  nel  lao^  accordò  a  tutti  i  citta* 
dtnl  veneziani  il  permesso  di  armare  per  conqui- 
stare le  bole  deir  Arcipelago  e  i  porti  della  co- 
stiera non  per  anco  sommessi,  a  patto  che  gli 

(0  QaesU  boltà  sta  nella  vita  d'Innocenzo  Ut  inserita 
^1  MuttTomi  neUa  tua  collezione  R,  I,  ScriputrMS  tom.  iii, 
p.  543  dove  si  legee  :  u  tibi  mandamus  et  in  virtute  spi- 
«ntiis  sancii  distncte  praecipimus  qnatenus  juramenlam 
,f  iUad  nequaguam  observes  ,,. 

(a)  fSel  rapido  qaadro  delle  rÌTokitioni  d'Italia  poato  in 
fitmte  alle  storie  fiorentine,  il  MAcnuvaLLo  si  ristringe  a 
aire  :  "  ne'  passaggi  che  i  francesi  fecero  in  Asia^  perchè 
«serrirono  assai  de*  loro  nariffìi ,  fa  consegnata  loro  in 
r  premio  risola  di  Candia  „.  Bisogna  confessare  ohe  ha 
(^etto  troppo  poco  :  I  veneziani  cooperarono  alla  conquista, 
^risola  di  Candia  ricevettero  a  modo  di  ricompensa,  ma 
U  comperarono.  Altri  possedimenti  loro  furono  conceduti, 
^  a  titolo  di  parU. 
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aYreU>oho  a  feudo  della  repobbUea.  FaceTasi  ri* 
serva  dell' isola  di  Candia  e  di  quelle  del  mal*  Jo* 
dìo.  Così  fu  aperta  una  nuova  via  airaùibtzioae 
ed  alla  cupidità.  1  tiobili  e  i  mercatanti  Venezia- 
ni.  cittadini  eguali*  in  una  repubblica  ove  ignoti 
erano  l  fondi ,  aflrettaronsi  ad  aiTiachiare  le  rie* 
cheeze  loro  per  diventare  conquistatori  e  feuda* 
lari ,  agevolandone  i  mcszi  la  stessa  codardìa  dei 
greci.  Marco  Dandolo  e  Giacooio  Viaro  s^inmo- 
destarono  di  Gallipoli  cha  fecero  erigere  io  au- 
chea.  Le  isole  di  Natto ,  Paro ,  Melo  ed  Orinea 
formarono  un  principato  che  la  casa  di  Marco 
Sadudo  serbò  per  quattrocento  anni.  Marino  Dan- 
•dolo  stabilissi,  ad  Andros.  Andrea  e  Gerolamo 
Ghisi  presonsi  Teonooe/Soiro  e  Micone:  Pietro 
Giustiniani  e  Domenico  Michìeii,  Pi^la  di  Geo: 
Babano  Gennaro  andò  a  stanziarsi  sulla  costiòra 
di  liegropoate  dove  dorò  fieitica  a  mantenersi,  e 
i\  titolo  di  gran  duca  di  Lenno  fu  conferito  a  Fi- 
looolo  Navagiero. 

XLI.  (i2o5)  Feci  osservare,  la  città  di  Aodri- 
nopoli  essere  la  sola  possessione  della  repubblica 
lontana  dal  mare*  Era  uq  posto  avanzato  per  la 
difesa  dì  Costantinopoli)  trovavasi  vicina  a  un  prin- 
cipe possente  a  cui  sVrano  rivolti  i  greci  in  odio 
dei  nuovi  loro  padroni.  Il  re  di  Bulgaria  colse 
Poocasione,  promise  ajuli,  scoppiò  la  rivolta  in 
tutte  le  Provincie,  la  guarnigione  veneta  di  Au- 
drinopolì  fu  costretta  ad  indietreggiare,  e  biso- 
gnò chiamar  troppe  da  ogni  banda  per  osteggia- 
re quella  città.  Ma  tant'era  lo  sprezzo  de*^  latini 
pel  popolo  soggiogalo  che  non  vollero  accogliere 
i  greci  nel  loro  esercito ,  nemmeno  come  recluU^. 
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In  sul  «abito  e  con  |>oea  gvnle  parli  BaMoviiio 
da  CosCaoUiiopolI  senza  aspettare  il  sua  esercito 
die  ìd  quelle  circosfeanze  era  assai  arduo  di  tìu* 
mre.  Io  pari  tempo  ^uose  dinanzi  alta  piazza  Tao* 
tico  doge,  r  attività  del  quale  non  rafTreddavasì 
mai.  Pronto  agli  ajuti,  il  re  de^  bulgari  nov  indu*> 
giò  ad  attaccare  gli  assecUatori  nelle  istes^  loro 
trincee^  i  quali  insegueodo  incautamente  un  drap-> 
pello  di  cavalleria  che. fuggiva  per  carrucolarli,  la 
soverchia  prodezza  fu  a  loro  cagione  di  una  piena 
sconfitta.  L^  imperatore  cadde  prigióne  tra  i  bulga- 
ri, il  conte  di  Blois  fu  ucciso.  Il  doge  e  Villarduino 
raggrancAarono  i  resiilui  deirescrcito  e  indietreg* 
giavano  ver»)  Costantinopoli  vivamente  inseguiti 
dal  oemico  andando  attraverso  un  paese  in  ista- 
io  di  ribalUone  e  lasciando  P  imperatore  in  pote« 
sCà  di  un  barbaro  vincitore  che  vilmente  feeeli 
mozzare  le  braccia  e  le  gambe.  Tale  fu  il  destino 
di  un  giovane  principe  che  da  si  poco  tempo  la 
fortuna  aveva  aa  lunge  chiamato  al  trono  di  Co- 
stantinopoli. Mutilato  e  gettato  sur  uno  scoglio, 
in  capo  a  tre  giorni  spirò. 

Dandolo  riconduceva  fra  mille  pericoli  le  reli- 
quie di  un  esercito  che  non  ha  guari  aveva  ag- 
giogalo un  imperò.  In  pensando  che  di  tanta  con* 
Juista  più  non  rimanevano  che  due  o  tre  città, 
omette  patire,  senza  disanimarsi,  quel  dolore  che 
^i  aggreva  sui  generosi  petti  quando  veggonsi 
sdrucciolar  fuori  il  fruito  delle  loro  meditazioni  e 
ddla  loro  costanza. 

XLIL  La  battaglia  fu  perduta  il  i4  aprile: 
Dandolo,  il  promotore  di  quelPalto  iiUraprendi- 
mento  che  già  riusciva  a  cosi  lacrimabil  fine,  sog- 
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gacqde  non  a  un  secolo  di  vicende,  non  al  do- 
lore, ma  ad  una  malattia  il  1 4  di  giugno  iao5, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  dilania  Sofia.  La  gloria 
di  quel  doge  diede  motivo  ad  ona  novità  rimar- 
chevole. Pare  sia  stato  il  primo  di  cui  si  scolpì 
il  nome  sulle  monete  della  Irepubblica  (>)• 

Se  domandasi  qual  fosse  alla  fin  fine  il  frutto 
di  quella  conquista,  giova  •confessare  che  impor- 
tantissimo fu  peWeneBiani,  imperochò  rinfrancò 
lo  splendore  della  loro  reaubblica  dandole  il  do- 
minio de^  mari  ^  ma  per  1  Europa  fu  una  perdita 
inutile  di  molti  valorosi ,  V  incendio  di  Costanti- 
nopoli, la  dislnisione  di  presiosi  monumenti,  la 
caduta  di  un  impero  e  uno  strano  smembramen- 
to che  ne  agevolò  vie  più  a^  barbari  la  concpiista. 
L^unico  vantaggio  che  da  si  gran  rivoluzione  sem- 
bra aver  ritratto  PEuropa  si  è  T  introduzione  della 
cultura  della  melica,  di  cui  il  marchese  di  Mon- 
ferrato spedi  alcuni  grani  nei  snoi  stati  d^  Italia  (^ì. 

(t)  MuaAToai  dà  la  deterisìone  e  Timpròiito  di  un  pett* 
d'argento  con  oueste  parole  //.  Dandolus,  {Jniùi,  italica^ 
diisert.  ^7,0.  d48.  ) 

(a)  ^  Et  aonaTemnt  borsam  unam  plenam  de  temine 
yj  sett  granis  de  colore  aarco  et  partinr  albo»  non  ampUm 
^  antea  tìsus  in  regionibus  nostna  qai  dixerunt  detulisae 
„  ab  una  proviocia  Asiae  ,  Natòlia  dieta  et  Tocari  Meliga 
p,  quae  tractcì  temports  magnum  redditam  et  sabsidiom. 
^  patriae  comparerei  ,,.  .    . 

Sono  debitore  del  documento  da  cui  ho  tratto  questo 
passaggio  al  signor  Michàud  che  Tha  inserito  ne' pezzi  giu- 
stiBcativi  della  sua  Storia  delle  artciaié  :  ma  mi  fu  fatto 
osservare  essermi  ingannato  nella  mi*  prima  edisibne  trfe- 
ducendo  Meliga  per  Mais  (*).  Devo  questa  correziooc  al  si- 
gnor Dureau  de  la  Mallo. 

'   (^  Ma  nemmanco  il  nome  AfdUi  (miglio,  in  francete) 

non  pare  quello  che  convenga  alla  Meliga  o  Saggina.  {Trmdi 

Fine  del  Tomo  [ 
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(A  Ptig$  4^  n  signor  Tiepolo  ba  dùnottntlo»  dall' ìqomW 
tena  d^e  date»  la  poca  aatentSciUi  di  quetU  eronaca  Int^aiv 
tfo  die  anlichiinma,  eooie  la  crede  U  Dan»  ;  imperooohé 
il  decreto  di  cui  m  pada  oeUa  cronaca  sarebbe  éel  4ai 
meW  mUimo  anfto  di  pdpa  IimocMZò  L  Ora  questo  pap« 
era  gili  morto  M\  4i7-'Bon  era  di  Abaso  presto  Padora» 
mk  di  Albao»  nella  Boosagna.  Alarico»  ebe  il  decreto  dioe 
▼emito  in  Italia  ad  iiZ ,  tì  veane  inrece  nel  iaS  ed  era 
già  Bojrlo  nel  4iO|  e  più  altre  contradisioni  di  simiì  fttta 
e  notate  dallo  stesso  MittarelU  In  una  sna  aggiunte  all'  aik 
Bìdctto  decreto ,  oessiesta  dal  Dani ,  nella  qoak  lo  dke 
Uso  e  pieno  di  errori.  «  11  Dandolo  -,  eonttnna  il  signor 
oTiepolo ,  dicepitoisaniente  inrece  cbo-i  consoli  padotlni 
•Tennero  a  Rialtfl^*aon  per  goTetnare  qnesti  abitanti»  ami 
•per  procnrarsi  nn  asilo  contro  l'inVnsiotte  de'baibari  dtO'* 
9tm>  V  esempio  dègK  altri  abitanti  dello  altre  città  dell» 
«piOvineìa  di  Veneria  ».  (DifooiAy  cap.  69.) 

il  cbiariisino  annotelonr»  dopo  di  «ver  mésso  a  eonlronte 
fsette  passo  obo  ii  -i  yeneriant  soggetti  a  Padoia  ,  con 
è  detto  in  contrario  dal  Oam  nel  nom.  VII  e  Vlil  » 
non  potèrri  combinare  queste  aiserxiooi   eolia 
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erezione  di  una  cittk  a  Rialto  e  lo  stabilimento  di  magi- 
strati  padoTani  per  goveraare  le  isole;  ma  risultare  invece 
per  confessione  dello  stesso  Dara>  i  yeneziani  essere  stati 
indipendenti  nella  loro  origine ,  la  qual  cosa  il  Darà  ricon- 
ferma col  passo  di  Nicolò  Grasso  che  riporta  subito  dopo 
in  nota. 

(B)  Pag.  4^'  Quest'  assemblea  generale ,  chiamata  ora 
arringo,  ora  coneione,  ora  lautlù  e  C0llauda%ion£  del  popolo 
non  era  già  composta  di  tutti  I  cittadini,  ma  pia  presto 
jdai  nòbili ,  dai  ricchi  e  da|^i  ecclesiastici  fuggitivi  dalU 
«itU  del  continente,  come  rileraai  d«l  Sab«llioo  e  d^  Par- 
lato, nel  top  Illirico  Sttcro.  Qàcft^aaieinfolea  era  convocati 
a  laicato  dai  trtlMinl ,  i  quali  però'  non  dipenderano  da 
quella  velia  direzioBe  degli  aitbri  ;  «  ma  U  convocarano 
I»  piutlosto  per  npiare,  soltanto  quando  credevano  di  aver* 
«ne  bisogno,  T  opinione  «ni versale,  e  regolare  aò  steiai 
•«'secondo'  la  maggéoritè  4ellè  opInioBL  Di  ciò  st  ne  ha 
*  Mithe  «na  prora  nel  l'edere  che  vob  y^  era  in  questa 
neùucióme  metodo  akiMio  di  teaseos  ,  tabelle  o  «UTistao» 
»di  ordini^  come  si  pratiomi  dal  poi>oto  romano  ne^saoi 
««ovili ,  e  sarebbe  pure  stato  BeQ#nario  per  sanaionar* 
»o  rlprorare  i  decreti  dei  tribuni V».  Questo  lo  prova  il 
Tiepolo  coirautorìtà  di» vari  storici,  e  pila spectakiente dfel 
Sandi,  del  quale  riporta  il  aeguente  passo?  u  i  tribuni 
M  enucleavano  la  canoioBe  iftmitdo  eàti  io  riptoai^ano  op- 
n  portano  e  civilmente  néccasario  ',  ie  M  volere*  de*  tribuni^ 
«ara  la  sola  regola  per  chiimarla ,  aenss  che  ai  potMM 
»loro  imputare  a  violaiione  di  legge  il  non  aduaaria*.». 
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file  é^berazioni  dal  consesso  o  consiglio'  trìt»ìiiil«to  sUbi- 
nlitC;^  facerano  note  alla  popolare  adananaa  a  ffoisa  di 
«vtoIeQoe  promulgazione  »  e  che  solo  l' acciaia  azione  o  H^ 
9»  prora  universale  era  talrolta  a  loro  regola  necessaria  per 
»  deliberare  dÌTersamente;  per  la  qual  cosa,  qualora  o  tra 
Me  discordaTano  nelf  opinione  i  tribuni^  o  la  prudenza 
«loro  non  voleva  fasciare  sopra  sé  slessi  <|ttakbe  gravissi- 
«Da  accenda  y  convocavano 'la  eoncione  per  partecrparla 
9ad  essa  *»,  ....  , 

(e)  Pag.  45.  L'antorìtSà  di  questo  Manoscritto  ^  tipro^ 
nta  dal  Tiepolo  colf  autorità  di  un*  assai  giudiziosa  rtOes- 
ftione  di  Lorenzo  Antonio  da  Ponte  patrizio  veneto  e  traen- 
done  ragione  dai  grossolani  sbagli  ed  anaoroniiBil  die  iA 
i  incontrano. 

(d)  Pag.  4^.  n  Sabellido  éìot  ami  3  contrario  e  poii- 
tivamente  aa^erisce ,  ebe  ti  avevano  portate  preziosissime 
cose  e  v'  erano  persone  di  gran  forttlna ,  lo  ebe  infatti  è 
naturale  :  chi  fogge  cerca  di  portar  seco  tutto  quel  meglio 
ebe  può.  Il  medesimo  storico  lodando  i  costumi  de*  vene» 
stani  de*  primi  tempi ,  dà  a  divedere  che -se  era  in  tutti 
•goale  la  fratellevole  bontà  de*  costumi  «  la  stesti  egiia* 
fbanza  non  V  era  nei  beni  dì  fortumi ,  t  càie  questa  ine- 
faaglianza  anticb^sima  e  nata  coHa  repqbMìea  ,'fiioeva  si 
ebe  i  pubblici  negozi  fosaei*o  quasi  sempre  mìineggiati  dai 
rìc^  Infatti  la  cronaca  Adriana  citai  Casa^  eh* ztniiiko" 
■mi  4i0y  daUe  quali  si  fkcevano  i  tribuni. 
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.  («)  Fag*  i9»  -A  baon  dritto  il  Tiepolo  si  kgm.  die  il 
PtLm  AbbU  maiikta  o  tradotta  arbitrarìamcnte  U  lettera 
di  Casaiodoro  da  lui  riferita,  e  che  il  Tiepolo  rifM>rta  per 
intiero  io  coloima  colla  tradiisioffo  dello  storico  firmneese. 
lU  questa  lettera  ecco  la-  tradurione  letterale: 

"  Per  01^  ordine  già  dato  priiiia>  aTevamo  comandalo  chi 
^foMerp  oòndoUe  a  fiaTeuoa  le  deirate  di  rino  e  di  olio, 
9  dcJtU  /filali  la  quest'anno  fi  ùx  per  dono  del  cielo  gran* 
,,  de  abbondanza  nell'Istria:  ma  toì  che  numerosi  naTigli 
p,  poMiedete  nel  confine  di  quella,  proTyedete,  in  gratia  di 
fft  Ma'  n^al  premati  aeeiò  per  cura  vostra  quelle  cose  siano 
I»  qWi  tivaportate  oeleramente  j  sendoehà  ne  Astrarrebbe  lo 
M  stesso  S(s*  dopo  4i?er  provveduto  con  un  meno  al  biso« 
urgno»  non  si  poteasn  per  mancanza  di  un- altro  mandarlo 
j,  ad  efletto*  Siate  dunque  prontissimi  ad  un  vicino  tragitt% 
„  voi  che  siete  avvezzi  a  lunghissimi  viaggi;  essendo  che  vi  sie- 
,,  te  /atti  per  patria  :i(  mait^.,  pare  in  eerto  <pud  modo 
I,  cfcr  percorriate  per  caaa  vostija;  oltredichè  spello  accon^ 
M  sente  ai  vostri  comodi  e  vi  oflre  una  via  tgaognitla  e  in 
M  Pf^IKt^o  sùmm ,  impeiocbè  qnando  i  venti  di  Levante 
,»  cbH>dono.  il  mare  «  ^^i  vi  aprite-  una  atrada  per  le  ame- 
^  nifsiiiei  spoode  de*  fiooM.  Le  vostre  carene  non  t^ouMM 
»»  tk-  ti0(Birk  ve^ti».  approdano  fialicemente  alla  terra  e  com^ 
^«batMtfei.^  frequente»  pure  non  periscoB^jmai.  A  vedeilo 
„  da  lontano  w.  qnando  non  si  scorge  l'alveo  dei  fiumi ,  ai 
f,  erederebbe  che  sopo  tratte,  su  pei  prati.  Talvolta  cammì- 
,»  nano,  tirandole  colle  fimi  qnelli  ohe  M>no  usi  n  starsene 
0,  preMo  alle  vele»  e  per  una  mutata  condizione  gli  «opnini 
,,  andando  a  piedi  porgono  ajuto  alle  navi  conduttricL  1 1 
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.^BuletftggoiioaeDsafiitieaeseiTOiitidelitvore  delle  vele 

M  per  andare  con  passo  più  prospero.  Ci  piace  di  ricordare 

f,  cene  ci  abbia  colpito  la  sitoaaioDe  delle  Yostre  case.  La 

»  lodevole  Veneiia»  altre  Tolte  piena  dì  nobili,  ba  per  con- 

I,  fine  a  meno  giorno  RaTenna  ed  il  Po ,  e  all'  oriente  si 

9  allegra  per  la  giocoMlità   del  Udo  Jonio  :  ivi  V  alterno 

i^flusio  e  riflusso  àek  mare  talora  eopre ,  talora  discopre 

H  con  'rana  inondaiaooe  la  fikceia  da'  campi.  Colà  voi  te* 

»iiete  le  voclre  case  al  modo  degli  uccelli  acquatili:  irn* 

„  perfidie  qoello  ebe  ora  sembra  terra  fermio  In  un  subito 

s  ù  distingoe  esser  isola  ;  e  colli  pia  cbe  altrove  si  direb- 

„bono  esacre  le  Cidadi,  tanto  si  cangia  in  un  istaote  la 

„i»eàm  dei  Inogbi;  ioiperocbè  a  simtliiodiDe  di  quelle  si 

»FCggoMO  Spargere  dalle  acque  le  dimore  >  non  dalla  na* 

„  tara  pro&rte  ,  ma  fondate  dagli  uomini.  Balièrmata  la 

„  terra  da  graticci  e  palìnate  »  di  modo  che  cosi  ristretta 

»  si  ia  solida ,  e  non  ai  tesse  di  opporre  al  flotto  marino 

M  quello  cbe  da  prima  pai;^Ta  un  fragil  riparo.  Cosi  che 

»ne  addiviene  che  non  è  più  iacile  al  mare  di  lanciare 

y.  le  me  groase  ondate  sino  alla  sommità  del  Udo ,  le  quali 

,t  anzi  sono  ributtate  indietro  spossate  a  cagione  dell'  al- 

,.  tessa.  Tai|ta  i  la  copia  de'peiMJ>  die  bastano  ad  alimen- 

Mtane  |^  abitanti.  Porerì  e  ricchi  vivono  tutti  in  ma» 

n  mera  eguale.  Un  istesso  cibo  gli  refi>cila^  un'  abitaiione 

I,  simile  tatti  rinserra  t  non  hanno  tra  di  loro  invidia  al* 

m  «una,  e  rivendo  a  questo  modo  seno  sceveri  dai  risi  che 

9t  Jnérsiano  «pietto  mondo.  Tutti  i  Tostrl  sfbni  sono  rrvoltl 

éaQe  saline»  e  invece  di  ùki  e  di  aratri  voi  rolgete  dei 

»  caliadri  d*  onde  a  voi  ne  avriene  ogni  tuAUi,  essendoché 

VàMu  T.  1  19 


dbyGoogk 


«90  ILLUSTRAZIONI 

9,  voi  poie«dMte  ana  cota  fatta  da  ro'h  e  ne  traete  da  cpd- 
f,  ÌM,  per  dir  eotl,  una  moneta  commestibile;  ogni  gnadft- 
i,  gno  è  aggiudicato  all^arte  Tottra.  Talooo  poò  ben  fiune 
„  tenia  dell'  oro  ;  ma  nessuno  V  ha  dw  non  desideri  di 
„  trovare  il  talei  ^ando  é  per  questo  cbe  ogni  dbv  d^ 
y,  Tenta  gratissimo.  Per  la  qoal  cóaa  le  nari  che  a  modo 
„  di  animali  tenete  legate  alla  parete^  raeoonctate  dili^ii* 
,,  temente:  cosidiè  quando  Laurensio,  uomo  espertissimo, 
^,  andato  a  cercare  quelle  deirate.  Terrà  a  rìchiedenri,  ri 
«,  aifrettiatc  ad  uscire ,  e  per  quanto  Te  lo  permettono  i 
Il  metri  necessari,  non  tardate  per  nessnna  difficoltà  a  see* 
9  glierri  a  seconda  dei  Tenti  il  più  brere  cammina  ^ 

Dalle  espressioni  e  più  ancora  dalle  adolarioni  ed  elogi 
die  Ta  Ibcendo  il  segretario  di  stato  di  Teodoricoy  ben  ri 
Tede  in  questa  lettera  tutf  altro  cbe  on  ordine  positiTo , 
c^  nei  Teneriani  tntt*aitro  che  sudditi  oStrogotL  U  Tiepolo 
Is  inoltre  osserTare,  le  mederime  espresrionlcbe  sembrano 
hnperatiTe  trorani  nelle  «tesse  lettere  di  Casriodosn  ad 
imperatori  cbe  non  furono  certamente  mai  audditi  degli 
ostrogoti  e  ne  riporta  gli  esempi  di  lettere  soritte  agli  im- 
^ratori  Anastasio  e  Giustiniano ,  al  re  de'  franceri ,  ad 
Alarico  re  de'risigoti  e  ad  altri  diversi  ekc  pone. a  con- 
fronto con  altri  esempi  di  lettere  scritte  da  quel  ministro 
a  Teri  sudditi  di  Teodorioo.  Il  signor  Tiepolo  dimostra, 
^indiy  Veneaia  non  essere  mai  stata  soggetta  a  quel  rego^, 
■e  Teodorico  ansiohè  farla  sua  era  costcelto  per  ragioni  por 
liticlie  a  coltirare  ranriciaia  di  uno  stato  che  non  dorerà 
esbere  tanto  debole  se  manteneva  basti aKnti  armati»  ae  ne 
samministrava  a  Narsete-  e  ae  lo  stesso  Teodorico  ebbe  più 
d'una  falta  bisogno  di  loro. 
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(/)  Pmg,  &5b  QmsDto  atta  toggesione  de*  TencBiaiii  all'i  d»> 
pero  greco,  ottenra  il  signor  Tiepolo  (die  il  nostro  iito* 
neo  non  ka  saputo  addnrre  aloano  satentico  docamento  : 
cKe  Narsete  scUrò  di  dare  nn  gìadìrio  sulle  qoevele  dei 
padovani  mosse  da  rivalità  comiaerciali  e  non  da  diritto 
icnrrano  ;  e  che  le  ditese  fatte  fabbricare  da  qnel  generale 
B  Vcneua  attestarano  Fadempiinento  di  on  toIo  e  nalla  più. 

(^  Péig.  59.  Il  fidto  è  negato  dal  Tiepolo ,  il  quale  ri* 
porta  sulla  §eòe  del  Tuo  Livio  padotfono  u  obe  l'impera* 
«tore  Eraclio y  alleato  coi  Teneziani,  goyernati  ancor  coi 
9  trib«ni  9  nella  guerra  che  £sceva  ai  longobardi ,  in  rìco- 
«Boscenaa  di  alcuni  piace^  riceTuti  da  essi,  aveva  loro 
o  mandati  dei  predosi  regali ,  ed  accordato  d*eleggersi  del 
Jieorpo  loro  on  proprio  dece,  non  doge,  che  fosse  per* 
apelBo  capitano  contro  i  longobardi^  ma  nate  in  seguito 
»  delle  disooidie  tra  il  di  lui  successore  Leonsio  ed  il  pon- 
•  tefice  Deodato,  furono  queste  conciliate  coli' opera  dei 
m  veneziani;  in  conseguenza  di  cbe»  il  pontefice  confermò 
»  a  Pieiro  Caadiano  »  uno  degli  ambasciatori  mandati  a 
9»  quest*  oggetto  ad  esso  Deodato^  un  tale  dirittq;  Kjib  cbe 
n  mostra  anzi  che  i  veneziani  figurarono  in  tale  alleanza 
n  come  potenza  afleata  e  mediatrice  eziandio  n. 

(A)  Pag,  65.  «  Questa  lettera  di  Gregorio  11  a  favore  del* 
»r  Esarca  è  anzi  una  prova  della  ninna  dipendenza  dei 
«veneaiani  da  quell'impero,  poiché  se  F imperatore  avesse 
»  avuto  qualche  diritto  di  cooMudare  a'  veneziani ,  non 
«avrdibe  certo  ricorso  all'interposizione  del  pontefice^  a 
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n  cai  egli  ATera  volalo  togliere  U  tiU  eoi  meno  apponfo 
»  di  questo  medesimo  esarca ,  e  lo  stesso  Darò  ci  dice  cli^ 
»>Tedesi  dalla  lettera  stessa  il  ponufica  mon  wpf^onmMk 
n  ntppìjQre  ^  che  il  concórso  dt^  t^cntùarU  in  qìUBto  qffwr^ 
ufouc  un  dovere  peno  F impero:  e  poche  Unee  dopo  a^^ 
»  giunge  che  F  Esarca  stesso  si  presentò  all'assemblea  ia 
99  cai  doTcrasi  decidere  so  qoesto  affare  ,  onde  implorare 
n  soccorso  e  che  questo  gli  Tenne  accordato.  Erano  donqoe 
M  In  libertà  i  Teneziani  di  accordarlo  e  di  negarlo,  e  Ftm- 
*y  peratore  non  poterà  comandar  loro  9. 

CO  Pag.  74,  nota  S.  Oltre  che  il  titolo  medesimo  del  KS. 
lo  indica  una  delle  solite  miscellanee  fiitte  sensa  criterio  e 
mancante  di  tutti  i  caratteri  che  lo  rendono  degno  di  fede» 
lo  stesso  Darò  ci  fa  sapere  pia  sotto  («  pag,  8o  ih  noia). 
«  che  il  doge  Obelerio  era  andato  alla  corte  di  Carh>  Magno, 
»»  e  vi  aTCva  praticate  delle  sommiuioni,  ma  che  essendon 
n  andato  per  implorarne  la  proteiione  contro  i  vesexiani 
iKche  lo  averano  espolso  ^  tatto  le  sommissioni  che  potesse 
99  aver  ÌM/t ,  non  possono  riguardarsi  come  sommissioni 
f9  del  popolo  veneto  n, 

(k)  Pag,  79.  n  signor  Tiepolo  prova  'da  vari  trattati  die 
i  veneziani  forono  sempre  rìconosduti  liberi  ed  esenti  dal- 
l'uno e  dall'altro  impero ,  e  che  nel  trattato  al  quale  qui 
allude  il  Daru  avvenuto  nel  8oa  e  non  nel  810,  le  parole 
yenedae  urhes  non  vogliono  già  indicare  la  città  maritti- 
ma di  Venetia  ,  si  bene  le  città  ricine  al  mare  dell'antica 
proYÌncia'  di  Veneiia ,  la  qual  cosa  egli  prova  colla  t*sti« 
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Moniawa  di  Tari  storici  :  e  qaette  dae  Veneiie ,  U  ma- 
rittifiia  e  i{cidla  di  terra  ferma ,  le  tfera  lo  stesso  Dam 
■oHo  bene  distinte  a  pag.  53. 

"  Confata  pure  fl  Tiepolo  le  altre  opinioni  M  nostro  isto- 
rìoe  intorno  alla  dipendenia  de*  yeneiiani  alP  impero  gre- 
ttì  :  e  dimostra  non  esseme  nna  prera^  le  chiese  edificate 
in  Tenesia  da'  greci  imperatovi ,  e  il  pregare  in' quelle  per 
eisi;  le  quali  cose  prorenitv^o  da  voti  religiosi  e  da  al- 
tre cagioni  affatto  estranee  alla  dipendenza  i  che  i  titoli 
<Plpato,  di  Protospatario  e  simili  di  cui  furono  insigniti 
▼ari  dogi  furono  loro  conferiti  od  in  riconoscensa  di  qual> 
die  beneficio'  rìceruto ,  od  a  dimostraxione  di  stretta  ami* 
cizia  tra  i  rispettivi  principi^  come  vediamo  anche  al  pre- 
sente i  sovrani  più  potenti  decorati  degli  ordini  degli  al* 
tri  sovrani  e  l'uno  porta  non  di  rado  U  titolo  di  colon* 
■dio  di  un  reggimento  di  un  altro  ;  perciò  il  titolo  d'I* 
palo  che  era  di  pura  onorificenza,  non  essere  stato  sdegna* 
lo  da  Clodofeo  re  de*  frandii. 

(I)  Pag,  89.  Osserva  il  Tiepolo  che  questo  passo  non  si 
trofa  ndla  storia  del  Marini  al  luogo  citato  dall'autore. 

(«)  Pag.  99.  Sabbllioo  ,  {  Dee.  t,  lib.  3  )  dice  puramente 
^  Obelerio  fb  punito  con  supplizio  cajpitde;  rigetta 
(I>ec  I,  liK  3)  la  nairazione  che  il  tentativo  di  questi 
per  ricuperare  il  ducato  contro  il  dòge  Partecipaào,  su> 
ctdeMe  dopo  nn  trattato  fatto  con  Cario  Bfagno. 

(a)  Pag*  107.  Oltre  a  questi  oggetti  della  rendiU  pub- 


dbyGoogk 


994  ILLUSTRAZIONI 

blicA  il  Marini  «ggiuoge:  anch4  qu€Ui  Jè^  posti  ,  hmtuM 
€  òoue^  dei  mercati  il  dentro  chejuori  della  dominane 
U ,  della  redenzione  degli  schiaiH  «  delle  eredità  iniuieia 
e  delle  largizioni  de'  cittadini* 

(o)  P0g,  1 17.  n  Ii!£rtti  questo  paMO  cosi  disgiuiito  ka  oa 
f,  tal  tento;  ma  te  coloro  che  al  Darli  hanno  tonuninittrall 
jy  i  docameoti,  gli  arestero  poeto  tot^  agli  oodù  gM  altri 
f,  due  patti >^ precedenti  di  poco  (piesto  della  medetima 
ff  cronaca  iì  Sagomino  ;  quiòue  etiam  eolitum  censum  fri» 
t,  mut  dare  prohiàuii ,  colla  tottopotta  nota  quienam  esmt 
ff  kic  census  et  quomam  poeto  à  Fenetis  mercatoriòue  eoL' 
Il  veretUTf  aperte  docet  Andrea  Danduìue  in  chronio.  Uh.  ix« 
„  part  iii|  pag.  aaS.  Iste  dux  cenaum  Solitum  dori  Sdane 
I,  pyraticam  exercentihus  a  Fenetia  nat^igatuibus  per  mare 
49  Jdriaticum,  per  edictum  prohièuà;  e  l'altro:  circa  haac 
p,  namque  tempora  Croatorum  fudes ,  propter  interdicttam 
„  silfi  sensum  a  duce  in  i^eneticoSf  légionis  moìestiam  eaper» 
f,  cere  conattu'  ett.  Avrebbe  yeduto  che  quetto  cento  era 
«I  una  contribuzione ,  che  darano  pEÌTatamente  i  veneti 
,1  mercanti  a  qnetti  parati  ^  a£lne  di  non  ettere  noleatati 
I,  da  essi,  quando  la  repubblica  non  era  ancora  in  forca 
il  battante  per  distruggerli;  e  che  quetto  dogei  coBOaoendo 
ft  di  poter  asticurare  il  commercio  colle  pubbliche  fonei 
I,  non  negò  già  di  pagare  un  tributo  che  la  repobblica  non 
n  pagava  »  ma  tollevò  i  commercianti  da  quette  contriba- 
II  zioni  ;  e  perciò  appunto  quetti  pirati  ti  rivolterò  a  rt« 
M  cercare  dal  doge  quella  utilità  ch'egli  aveva  impedita 
,1  che  ritraettero  da'  naviganti.  L'autorità  del  Dandolo  non 
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lyMtk  ricusata  dal  sottro  •torìcoy  pokhè  ne  fa  oontìnaa- 
^  nenie  mostra  d'aver  kHo  tutta  quella  cronaca»  fuorché 
f,  <{artto  paaso  o. 

(p)  Pag,  133.  a  Potrebbeti,  per  óif  rero^  contro  tutti  que« 
^  tti  Mneyioaittinii  raziocini  ht  uao  della  sola  coD€lnden> 
jptimna  riapoata,  che  contro  un  fatto  asaerito  non  solo 
„  da  tutti  gli  storici  nazionali^  sa  da'  Ibrastieri  eziandio» 
„  come  ce  lo  indica  lo  stesso  Dan^  nel'citarci  la  storia  di 
^  Trieste  del  P.  Ireneo  della  Croce ,  e  quella  di  Trau  di 
„  Gìo.  Leonaio;  ed  annegare  il  quale»  confessa  di  non  aver 
^  doetumamd  da  offon^t» 'nulla  yaler  possono  gli  argomenti 
0  anche  più  speciosi;  ma  aggiungasi  a  rafforzar  l'argomeo- 
»,to  die  la  Dalmazia  e  l'Istria»  già  suddite  dell'impero 
n  greco  »  rìdamaTano  invano  da  molto  tempo  presidio  e 
«dileaa  contro  i  corsari  narentani,  che  dcTastayano  im- 
»»  punemente  le  coste  tutte  di  quelle  provincie  »  onde  non 
i,  è  strano  ohe  que'  popoli»  avvezzi  già  ad  ubbidire  ad  un 
I»  sovrano  »  non  potendo  avere  da  esso  nò  suffiragio  né  prò* 
»»te3Ìone»  si  ^sono  sottomessi  ad  un  altro  che  poteva  at- 
i«  sicnrare  le  loro  vite  e  f ostanze  »  ed  è  anzi  da  credersi 
j»  che  i  pia  ricchi  e  qudli  che  più  avevano  a  perdere  per 
n  queste  incursioni  pifutiche  ^  fossero  anche  i  pio  impe* 
tignati  a  procurarsi  una  difesa... Zara»  Trau»  Sebenico» 
j»  Spalato  e  quad  tutte  le  dttà  della  Dalmazia»  non  meno 
»»clie  qudle  delF  Istria  si  governarono  fino  d  momento 
n  die  eeeaò  il  governo  veneto ,  quanto  dia  propria  parti* 
»»  cdne  amministrazione  »  con  quelle  leggi  medesime»  con 
99  cni  n  reggevano  d  tempo  che  si  dedicarono  d  veneziani 
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,y  i  qottU  non  solo  arerano  ooDMryaUy  a  qne^  P<'P<^  ^«m- 
^  «lenza  di  cui  già  godevmno ,  aA  roreraBO  ndgliorala  col» 
9^  l'aMÌcarar  bro  le  vite  e  le  sostanze.^  totte  le  città  4efiù 
„  siato  reneto  arerano  i  propri  statati  manicipali,  la  mag> 
>,  gior  parte  de'  quali  erano  anche  stampati ,  e  i  rettor* 
„  die  si  mandarano  in  tntte  le  città»  ayerano  oltre  al  do* 
„  Tcre  di  regliare  alla  conserratione  de*  diritti  propri  ddU 
^soTranità,  anche  quella  di  tutelare  F«teoaxioiie  delle 
n  leggi  mimidpali  de*  paesi  „» 

(^)  Pag,  12S.  Questo  non  si  fiicera  per  segno  di  vassal- 
ì*^o ,  come  ben  osserva  il  Tiepolo ,  ma  per  on  trattato 
e  per  compenso  dei  prìvilegi  ed  immanità  die  i  yentaiaiù 
goderano  nel  regno  d'Italia  «  del  qual  regno  non  lorono 
mai  dipendenti  i  yeneziani  come  ne. conviene  anche  lo 
stesso  Diau. 

(r)  Ay.  157.  Ques^aso,  osserva  il  Tiepolo»  era  stato  «ho- 
lito  sino  dall'anno  ia4^;  ^  e  la  prova  di  destrezsae.fona 
^  insieme  che  facevano  i  macellai  col  tagliare  d*an  sol  eol- 
»)  pò  la  testa  ad  un  bue,  che  povtavano  poi  ne*  loro  ma- 
„  celli  a  vendere  come  tutti  gli  altri  senza  che  sapessero 
„  neppure  che  vi  fosse  stato  mai  un  patriarca  di  Aqnika  ^ 
aveva  una  tutt'altra  origine. 

(«)  Pap.  166.  J' Dalle  dispute  di  rivalità  tra  i  trìbuni  de- 
,>  rivando  gravissimi  mali  perchè  gli  uni  non  volevano  ce* 
y»  dere  agli  altri»  decretarono  di  eleggere  un  duce  o  doge 
M  che  foue  capo  di  essi  ed  avesse  la  potestà  di  convocare 
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n  k  COBCMM  gour^  nelle  cote  pubbliche  e  fòsse  in  lai 
»  tatto  0  decoro  e  U  Maestà  (  non  Fautorità')  delF  impero, 
»  e  Is  potestà  del  quale  sarebbe  a  Tìta ,  ma  determinata 
»e  riHittta  dalle  leggi  e  (a  obbligato  a  giorare  l'^psserran* 
s,  ts  delle  leggi  fatte  o  da  òmì ,  acciò  non  apparisse  che 
»ÌKmt  leggi ,  ma  amministrasse  solamente  la  giostiaia»  e 
»  ad  ogni  Tneaiisa  di  Ini  si  aggiunsero  tà  suo  giorament». 
0  dsBe  fomole  ,  die  restringevano  la  sua  autorità  „,  Cosi 
il  Tlepolo  il  qaale  non  li  che  ripetere  le  parole  di  Dan» 
èoiOf  Sabellieo,  Pietro  e  Bernardo  Giustfadani  e  Saaldi* 
Lo  stesso  Tiepolo  cerca  indi  di  proViure  che  i  consiglieri 
ersno  dati  sin   da  principio  al  doge  e  non  scelti  da  lui, 
che  non  percepirà  le  Imposte  e  che  non  arerà  F  autorità 
di  nominare  a  tutte  le  ofriche  e  specialmente  a  (picMi  del 
■acstro  dei  militi  :  ma  forse  non  ha  ragione,  e  se  al  do- 
ge appartenern  di  scegliere  i  tribuni  che  erao  i  rappre* 
scalanti  del  popolo ,  tanto  pia  le  altre  cariche ,  le  quali 
potefino  esaere  pia  onoreroli^  ma  non  di  ugual  eons»- 
guenta.  Più  fortunato  è  nel  dimostrare  ehe  i  dogi  non  ate- 
faao  il  diritto  di  fior  la  guerra  e  la  pace  ;  ma  conriene 
^  Pietro  Cawfiano  IT  fta  usato  di  arbitrio  ndU  guerra 
di  Odemo.  Quanto  a  qucfla  di  Pietro  Partìdpario  U  eon- 
tm  Comaecfcio!»  prova  che  fu  fatta  per  consentimento  della 
aaiione  e  per  vendicare  un  ohn^u  fatto  a  quella  nel« 
Faisassinio  del  figlio  del  doge  intanto  che  andava  a  Roma 
csBw  amhaariatore  per  ricercare  F  investltuMi  di  Comao» 
chiome  «picato  per  aocresoere  il  ducato  e  affiatarne  i  confini. 
Il  Tiepolo  ▼noie  pure  die  il  doge  in  eerte  cirooetanaa 
ime  veranente  obbligato  a  convocare  la  condono  e  prov% 
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quindj  che  non  si  u^ociavMM  <U  loro  i  fi|)iiioli  o  firatdii 

i  quali  invece  ermo  a  loro  dati  dal  popolo. 

(0  Pdg.  171*  "  Fu  il  doge  Flabaaiooeke circa  l'asilo  i<^i 
^  iotrodusM  ^^éo  di  chiamare ,  come  dice  Safidl,  e  pce* 
ff  gare .  ad  uoirat  con  lui  akam  de'  più  iilm^iiuiti»  coi  qaall 
M  conaulUre  de'  messi  e  deliberare  de*  fioi.^  qoeaU  iatt> 
^tosionc  lungi  dall' indìcAre  utt'amolnU  imperante  auto* 
^  rità  f  dimoatrara  piultoato  di  eisero  no  ripiego  ioMUgi- 
„  nato  dal  doge  per  cercare  di  ottenere  coU'ajnlo  di  foe- 
„  ati  coniiiUorii ,  l'approrazione  delle  proprie  idee  e  pro« 
j^  pfaisioni^nel  11 73  furano  obbtigati^coa  appoailo  decreto 
„  del  consiglio  de'  i8o  che  allora  si  formò  ^  i  dogi  a  chì*- 
I,  mare  <{aesti  cittadini  a  coosalta  prima  •  di  pfoponre  al 
M  medesimo  consiglio  le  deliberaaiosi  onde  fossero  mata* 
I,  rate*^  yerso  l' anno  1 229  si  stabili  con  decreto  del  me- 
j9  desimo  oonsigltOi  che  sestante  doyessero  essere  gf  indi* 
M  yidni  componenti  questo  corpo  consnlenle»  eche  downs* 
^  sera  esiere  eletti  dal  consiglio  stesso  e  non  dal  doge. 
„  Dalla  conoscenza  di  qncati  fatti  risnlta  non  solo  che  la 
M  istituaione  di  questo  corpo  di  Pregadi  mostra,  una  ri* 
y, stretta  antorttà  ne'  dogi»  ansichè  ona  foooHii  illtflùtata» 
„  ma  inoltre  che  non  tì  fa  mai  in  epoca  aknna  una  ma* 
„  narohia  assalotn  in  Venezia  ^ 

(i^)  P4ig,  wL  Al  contrario  di  quanto  qui  affnrma  rautovt 
sull'istituzione  del  senato  accaduta  circa  Tanno  iiSi  '*si 
»  sa  precisamente  dal  Sandl  che  fino  all'anno  1209  in  cui 
M  era  doge  Giacomo  TiqKilo ,  continuò  l'nao  che  i  dogi 
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yt  cbiaflnsserQ  nt^  pubblici  gratti  coii  ptelli  Ira*  duadini 
ncke  ad  essi  piaceva  ^  senza  essere  astretti  a  numetri  o 
„4lumUtày  e  che  in  quest'epoca  il  maggior  consiglio  con 
„dae  decieti  tubili,  che  col  modo  iatrodotto  di  eleggere 
»glU  ahri  yffijq^  ei  eleggesse  anche  U  PregatHr  titole  cjhe 
ff  si  mamenne,  banchi  ooIU  elesione  non  fetitro  più  qne* 
«Jti  indhridtti  pregati  t  che  il  namero  de'  tuoi  membri 
»ibese  sempre  steblle  di  tessenta^  (i). 


{%)  Pag  178.  ''Lungi  che  il  Sanodo  dica,  che  Timpre- 
,f  stilo  fiuto  da  peitìeolari  tetto  il  doge  ìfattro|Meio»  tw>n 
«tia  atceto  a  i5>ooo  lire  venete,  etto  ansi  nel  laofe  et* 
n  tato  dice  che  qnetli  particolari  diedero  4«yOoo  lire^ 


(ao)  pag,  iui.  A  quetta  atserxiotte  il  Tiepolo  oppone  vn 

passaggio  della  cronaca  del  Dandolo  dal  qnale  rilerereb- 

besi  il  eontrarto»  cioè  che  Veneita  intesasi  età  comnne  ed 

i  consoli  di  Artminiy  chiuse  talmente  le  tic  dd  mare  che 

gli  anconitani  non  nscivano  dal  porto  senaa  panra:  ed  nn 

ahro  del  Giustiniani  doTC  dicesi  che  il  mare  era  stato  per 

yalehe  tempo  infettato  da  incarsieni  de'  pirati,  la  qnal 

Ueema  fu  bentosto  repressa,  essendoché  fiirono  (atte  uscire 

àk  Venexia  alenne  lunule  navi  e  gli  anconitani  furono  dap* 

pettntto  respinti.  Queste  citasfioni  per  altro  nen  Ismentt* 

looBo  r asserto  del  Dabv,  sembra  tolamenle  ch'egli  siasi 


(0  Saidi,  ParU  /.*  tom.  3^  pag.  6da. 
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«•presso  €00  un  po'  d'iperbole^  solito  diffetto  degli  slorki 

franoesi. 

(^)  P^'  179*  <<  G^  eonviene  ftr  osserrtre  che  solo  m 
n  ^aleho  argema  di  sbito  si  accordò  un  tale  tholo  a  quei 
9  cittadiDi,  ohe  con  mi  generoso  sborso  lo  soccorsero ,  re* 
9  stando  sempre  fisso  a  nove  il  nnnero  de*  procnratort- 
»  eletti  a  rimnnerasione  de*  personali  loro  meriti ,  e  chia* 
9  mandosi  gli  altri  sopranmnerari^  giacehè  alla  loro  morte 
9  non  se  ne  sostitoirano  altri  ». 

(ce)  Pmg,  919.  <i  Leggendo  i  passi  citati  dalFantore^  liscmi- 
i>tr«8i  in  DoouoM,  che  cotPentra$$  pmhhìicìké  di  Bimitù 
n  dì*  n  pTum^  per  quMtf^jfètio,  preparassi  un^anmaia: 
»  ed  in  Saiudo  che  a  qaelli  che  prestarono  denari  per 
n  quest'impresa  fo  dato  tutto  ciò  die  ritraevano;  iUi  vùrif 
9  ^uiòua /irtim  BwoeUi  «e  ^luadrofguimmmi  et  quùtmm, 
n  et  eoettre  euiU  abhUgata ....  Nion  nnovo  diritto  s'istitni 
è  dunque  aBora»  ma  ansi  era  questa  una  rendita  stabilita 
irgià,  ed  anche  data  in  appalto  per  la  riscossione.  Di  ciò 
o  si  trorerà  una  conftrma  anche  in  Dandolo  n  (i)« 

{ddi  Pmg.-%%i»  u  Qui  T'é  un  equivoco.  Il  trattato  segnalo 
f>  innpdledioe:  £t  hoc  nm^igium  dori  gUbet  ajeeto  emmeto* 
nmmtipeeiohnim  Peti  et  PauU prosàmo  mhImpo...  usque 
n  ed  mrumm  mntmt  $i  cpertuerit,  miei  nostre  et-tfestta  com* 
mmwU  pehuume  remaneerìti  doothè  significa  che  questi 

(1)  DisDOLO,  pag.  ^. 


dbyGoogk 


ILLUSTRAZIONI  Boi 

»  tfaqxMit  doreraiio  terrìre  ai  crociati  per  toHo  mi  anno 
«ydil  di  di  san  Pietro  in  poi;  ed  è  più  cUaramente  apie- 
«gito  da  an  passo  susseguente  «  dorè  parlando  delle  ga- 
»  lers  che  pare  daTa  la  repubblica ,  cosi  si  esprime  :  quùé 
n  timUiur  €runt  in  stnntium  Domini  per  annum  unum  n. 


Fm  naLU  laLutrsAsiosi 
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LIBRO  V. 


Pietro  Ziani  doge.  —  Occupazione  di  Corfii  e  di 
Candia.  —  Guerra  contro  e^  genovesi.  —  Ri\*olte 
di  Cemdia^  i>io5- 1:^28.  —  Dogado  di  Jacopo  Tie- 
polo,  *^  Faccende  di  Castaniinopoli.' —  Caduta 
delP  impero  ^  latini  in  Oriente  ,  laaS-ii^i. — 
Nw>9a  ripoHa  di  Caaiia.  -^  RiiHiHtà  del  papa  e 
delp  imperatore  Federigo  il.  -^  Guerra  di  Fjtnema 
contro  Ec4;erinOy  Uraxmo  diP^dova^  1228-1252, — 
Guerra  contro  ai  genovesi j  1252-1269.  —  BJvolta 
del  popolo  di  f^enezia.  —  Cangiamento  nella  forma 
delle  elezioni,  — Creazione  ^elP  ufficio  di  Cancel- 
Iter  Grande,  - —  Carestia.  —  Siabilimenio  del  di- 
ritto  di  nasfigazione  nelP.  Adriatico.  —  Guerra  che 
ne  segue.  —  Dogado  di  Lorenzo  Tiepoio^  Jacopo 
Contarìni  e  Giovanni  Dandolo.  —  Stabilimento  del 
sanP  uffizio  a  Venezia y  1269-1289. 

I.  Li  luDga  aMensa  di  Arrigo  Dsiodolo,  le  sue 
gesta ,  r  inportaiùa  personale  acquistata  da  lui 
avea  recato  il  goremo  renato  in  una  condizione 
al  tulio  nuova.  Il  defunto  doge  era  immune  da 
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tempro  vero;  la  sua  ambizione  disialeressata;  non 
pertanto  al  senato  riusciva  molesto  che  il  capo  dello 
stato  fosse  a  potesti  si  grande  salito.  Si  nombò 
una  commissione  di  cinque  membri  per  proporre 
durante  Tinterregno  la  riforma  degli  abusi  che  sa- 
rebbonsi  potuti  vedere  nel  governo.  L^  istituzione 
di  questa  nuov^  magistratura  i|  cni  fa  dato  nome 
di  correttori  della  promissione  ducale  j  essendo 
stata  conservata  ad  ogni,  trono  vacante,  ne  addi* 
venne  che  que^  censori  chiamati  a  far  l'esame  delle 
riforme  di  che  il  governo  era  capace ,  passarono 
dalla  censura  delle  leggi  a  quella  delPanuninistra- 
zione  e  dairamministrazioue  airamministratore,  di 
maniera  che  alla  morte  di  ciascun  doge  trovossi 
un  tribunale  pronto  a  sindacare  sulla  condotta  di 
lui,  e  accadde  ai  dogi  come  ai  re  di  Egitto  che  dopo 
la  morte  ad  un  giudizio  sottoposti  erano  (^)* 

(iao5).  Successore  ad  Acrigo  fu  Pietro  Ziani  fi- 
gliuolo delPaltro  doge  di  questo  cognome.  Prima 
cura  di  lui  fu  di  mandare  a  Costantinopoli  un 
delegato  della  repubblica  col  nome  di  poaestà,  al 
quale  ufficio  fu  scelto  Marin  Zeno ,  cne  parti  in 
compagnia  dì  quattro  consiglieri  o  provveditori  W. 

II.  Un  navilio  di  trenta  galere  navigò  per  an- 
dare a  pigliar  possesso  delle  isole  che  la  repub- 
blica riservate  s^  era.  Per  via  si  scontrò  con  un 
corsaro  genovese,  il  quale  avvegnaché  di  conserto 
con  una  squadra  di  nove  galere ,  fu  circondato , 
attaccato,  preso  e  impiccato  in  sul  momento. 

Per  nno  stato  che  pretendeva  la  signoria  4el- 
PAdriatico  era  indispensabile  il  possesso  di.  Corfà 
che  custodisce  o  minaccia  V  ingresso  nel  golfo;  la 
quale  isola  allora  |ioa  apparteneva  all^  impero,  gne- 
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CO,  ma  ctipendeTme.  Noi  riferimmo  come  fosse'ca- 
data  in  potere  de^primeipi  normanni  stanziati  nella 
Paglia^  ma  il  regno  di  Napoli  era  passato  in  mani 
non  in  grado  di  custodire  quei  sito  importante  i 
imperò  quando  V  armata  Vcdcifciaiia  si  affacciò  al 
porto,  non  trovò  resistfemsa;  Affrettaronsì  a  met* 
tere  a  terra  alcune  truppe  per  impossessarsi  della 
capitale,  iniji  ^i  veleg^ò  per  Candia. 

Passati  da  Modone  e  da  Goirowe  suHa  costa  del 
Peloponneso,  vi  laìsciaron  qualche  debole  presidio. 
La  Grecia  era  di  cbi  la  pigliava.  Strano  esempio 
delle  umane  vicissitudini!  Atene  tostò  che  seppe 
essersi  veduta  in  que^  mari  un'  armata  veneeiana^ 
inviò  deputati  a  Venezia  per  domandar  de^padrom. 

Pochi  giorni  dopo  fu  veduto^  il  monte  laa  :  Par^ 
mata  si  ancorò  a  Candia,  famosa 'isola  ebe^serrìa 
il  passo  alP'At<dpdago^  e  a'<cui  sessanta  leghe  idi 
ampiezza ,'  il  '  sito  vantaggioso,  ufi  suolo  forace  e 
cento  città  aveanio-  adconsentita  dkre  voit&  la  si- 
gnoria del  mediterraneo. 

Conducevano  P  armata  veneta  Renier  Dandola 
e  Ruggero  Premareni.  La  conquista  di  tptW  isola 
costò  pochi  sforzi,  tutto  il  paese  fu  recatp  a  devx)^ 
zione  in  una  campagna.  Giacomo  Tiepolo^  col  ti* 
tolo  di  duca,  fu  spedito  a  {[overnarla;.  ma  una  così 
tostana  sommessioue  non  poteva  essere  sincera. 
Oltre  a  ciò  i  genovesi  non  potevano  patire  e  non 
sentire  gelosia  che  i  rivati  del  loro  commercio 
formassero  così  importanti  stabilimenti  ne^mari  del 
Levante.  Nondiinahèo  y  nod  volendo  per  allora 
uscirne  a  guerra  aperta  colla  Tepubbllca ,  suscita- 
ronle  un  nemico ,  e  spinsero  il  conte  di  jlVIalta 


provvedendolo  sotto  mano  di  ajuli ,  a  porsi  alla 
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test»  de^oaDcKoU  malcOtUenU^  ài  nodo  chela  ri- 
volta fa  quasi  contemporanea  colla  conquista* 

IH.  Koa  mi  propoiógo  di  liavrare  tuUe  le  bai^ 
taglie  date  dai  vene^ni  per  manteo^»*  nel  po«- 
tedimenta  delFisolaa  -dall^uno  e  daH^altro  Iato  aoa 
fu  die  una' serie  nbti  iaterrotta  di  sforzi  per  isouo* 
tere  it  giogo  o  por  aggraivarlo  i^K 

Sempre  nuon  tentativi  da  parte  di  Pn  popolo 
Éieno  affezionato^ alla,  sua  indipeiìdeiiael  che  intoi- 
leranle  di  una  lontana  signeria;  Jnsufficienti  a)utt 
fomiti  dai  nemici  della  metròpoli:  aacriSzi  conti- 
nui di  soldati  e  di  denar^o  da  qbe$ti  per  rìobiamare 
alP  obhsdienta  i  ribelli  9  effito  quiferme  dell^  spe* 
dizKoni  marittima:  Je  invasiòni. prospere ^  {lerchd 
impreviste:  di  n^n^dui^evole  efiett0)  p^chè  non 
rinealBate:  ogni  discesa  oònsegaitataida  facjU  con- 
quiste^ giaoKKai^da  vinrpacifhQ  po^^essti.  M  ribelli 
sempre  un  j^ipaiKirle'fartinioiiluóst' elei,  paese:  le 
eamfiagiìè  incei^Qciate  da  uiia{i««tiiK>sa  vittoria 


(1)  Ntl  iao7  rivolta  sostoiutt  did  conte  4ì  HalU. 
laao..  Rivolta  degli  Agiostefanitl. 
laaO.  Ntiòv»  Insurreiiofie.  ^    '  t 

i9id$*  mFoltaiaoileiiatR.^  Oiovsiim  VtàHei  mptmfi^  di 

•  j  Niceju  „..'   ■• 

laii*  Birolta  istigata  da  Mfchele  Pal^ologoi 
1244.  RWolla  di  Giorgio  e  Teodoro  CofiniH' 
.1*43.  Rrrolta  di  Alttuo  Calmi  tìbe^doM  iB  aani.       - 
i3a4-  Tre  riroltc  mmo  c91widcrcT0.lL  ■ ,,     ,  .     . 

i3a4i  Rivolta  di  Tarda.  Calerg'i.  '   '* 

1326'.  Rivolta  di  Leone  dalcrgi. 

i3s7.  ImarrcucMie  accpctala  da  Giatttfliiao  Gi»#ti»ÌMìi/ 
i34i«  Rivoljta  gastigata  da  Giustioiani  e  Morosioi. 
i36i.  JUivoIta  .de' coloni  veneti  di  Candia  Ch^  dura  «ino 

al  i364.  .1 

il65.  RifislU  dc'firaielU  CalcrgS.  oalttaU  nel  i3a& 
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e  finite  da  nna  guerre  gaerrìata  j  che  il  vincitore 
di  solito  rovina  :  clemenza  dopo  impeifette  pro- 
sperità, supplizi  dopo  decisive  vittorie  (•):  ecco 
in  iftcordo  onesta  guerra  di  sessant'anni,  la  cpiale 
aggingne  ditìScoltà  alla  soluzione  del  problema  sul- 
P  utilità  delle  grandi  colonie.  I  veneziani  chiama- 
rano  rivolte  tutte  queste  insurrezioni,  e  pretende- 
vano fedeltà  e  gratitùdine  da  un  popolo  cui  com- 
pereto aveano.  La  resistenza  P  attribuivano  alla 
incostanza,  alla  perfidia^  ma,  come  ben  disse  uno 
storico  di  vaglia  (0,  poteva  dei  paro  spiegarsi  e 
colle  virtù  e  coi  vizi. 

La  prima  insurrezione  degli  isolani  obbligò  il 
duca  di  Gandia  e  i  generali  veneziani  ad  imbarcarsi. 
La  repubblica  fé'  partire  nuove  truppe;  il  conte 
di  Malta ,  alla  testa  dei  ribelli ,  non  avvisando  di 
sacrificarsi  per  la  difesa  loro  gli  abbandonò ,  e  i 
TcncKiani  furono  ben  presto  padroni  dei  principali 

Iiosti.  Si  propose  in  senato  di  far  demolire  tutte 
e  fortezze  delP  isola.  Renier  Dandolo  dimostrò 
quelle  eftsere  più  utili  alle  truppe  regolari,  ma 
poco  numerose,  della  metropok,  che  alla  popola- 
zione insorta,  e  propose  con  generoso  animo  di 
provvedere  col  suo  al  sostegno  di  quelle  fortezze  : 
non  fu  accettata  la  profferta,  ma  1  opinione  pre« 
valse.  ^ 

Giovava  molto  P avvezzare  i  candioti  a  non  te- 
nere più  i  veneziani  siccome  stranieri^  per  questo 
s'allettarono  cittadini  .di  Veneziana  stanziare  in 
quelP  isola,  al  qual  uopo  confiscaronsi  ai  ribelli  la 
metà  delle  terre,  e  a  nuovi  coloni  sf  dbtribuiro- 

(l)    SUMOIIÙI. 

DaIIC,    r,    //.  2 
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no  (0  (A  Strada  via  di  afieziooara  an  popolo, 
collo  spogliarlo,  e  di  rolere  che  si  affrattelli  cogli- 
usurpatori  del  suo  patrimonio.  Tito  Livio  racconta 
come  dopo  il  conquisto  di  Anzio,  quando  il  senato 
volle  partirne  il  territorio  e  maodai*vi  una  colonia, 
si  stentò  a  trovare  in  Roma  ancor  povera ,  citta- 
dini che  per  arricchirsi  spatriar  volessero ,  aman- 
do meglio  desiderar  del  bene  a  Koala  che  poase- 
deme  ad  Anzio:  ma  da  Venezia  partirono  cinque, 
o  secento  famiglie  per  andare  a  fondare  la  nuova 
colonia. 

I  genovesi,  veggendo  i  veneziani  poco  men  che 
padroni  di  Candia,  vollero  tagliare  laisomunica- 
ziooe  della  colonia  colla  metropoli,  e  mandarono 
a. incrociare  alPiogresso  deir Adriatico  un'armata 
di  trenta  galere.  Ben  presto  senza  curarsi  di  ar- 
mare un  più  considerevol  navilio,  P  ammiraglio 
Giovanni  Trevisan  spiccò  da  Venezia  con  nove 
grossi  vascelli ,  corse  al  nemico  ^  scontrollo  alle 
alture  di  Trapani  sulle  coste  della  Sicilia  e  attac- 
collo  senza  far  conto  della  disparità  del  numero. 
Dal  principio  uno  .de'  Tascelli  cadde  in  mano  dei 
genovesi.  Trevisan  continuò  da  furioso  il  combat- 
timento^ riprese  il  vascello,  e  i  genovesi  a  piene 
vele  pigliarono  la  fuga.  Non  pago  di  tanto,  inse- 
guilli  sino  sulla  costiera  delPAfrìca ,  si  azzufiò  di 
nuovo,  s' impadroni  di  quattro  galere,  e  furibondo 
per  ciò  che  rimaneva,  nell'indomani  sfidò  una 
terza  battaglia ,  di  modo  che  de'  nemici  sei  sole 
galere  rìusdrono  allo  scampo.  Il  senato  di  Genova 


(O  L'atto  di  coneettioiie  è  riferito  niàX Istoria  di  f^gnezia 
dei  r^ATAomo. 
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fu  ridotto  a  impetrare  la  pace  ohe  il  govemo  ve- 
neto ardentemeate  desiderava  per  potere  a  suo 
agio  consolidarsi  nelle  sue  nuove  conquiste. 

I  baroni  francesi  stanziati  nel  principato  di  Ne* 
groponte  e  delPAcaia  impetravano  gli  ajuti  delia 
repubblica ,  al  che  acconsentendo  ^  acquistò  due 
potenti  vassalli. 

Come  a  Gàndia^  fu  pure  a  Gorfù  spedita  una 
colonia:  e  tanto  ambiva  di  estendere  i  suoi  do* 
minti  in  Oriente  che  entrò  a  parte  di  una  sesta  cro- 
ciata contro  r  Egitto.  I  veneziani  cooperarono  in 
due  modi  ^mandandovi  un'armata  e  aelle  truppe, 
e  trasportando  quelle  del  re  d^  Ungheria  che  in 
compenso  cedette  alla  repubblica  ogni  sua  ragione 
sulle  città  della  Dalmazia  possedute  da  lei.  Questa 
nuova  guerra  contro  i  saraeini  si  dil^uò  a  nulla  : 
in  principio  fu  presa  Damiata^  ma  subito  dopo 
Fesercito  cristiano  bloccato  in  un  sito  pericoloso, 
tra  il  Nilo  e  T  esercito  del  sultano  Meledin,  do-i 
Vette  colla  restituzione  di  Damiata  comperare  il 
permesso  di  rimbarcarsi.  Fu  fermato  un  armistizio 
di  otto  anni. 

Scoppiò  a  Gandia  una  seconda  rivolta.  [I  go- 
vernatore chiamò  An  aiuto  il  principe  di  Nasso  • 
vassallo  della  repubblica,  il  quale  porse  mano  al 
duca  a  sottomettere  i  ribelli  ^  ma  offeso  dall'  aria 
di  superiorità  ostentata  da  costui,  fomentò  una 
nuova  sedizione,  costrinselo  a  fuggire  dal  palazzo 
in  abito  donnesco,  a  ripararsi  in  un  castello  che 
egli  osteggiò  e  fecesi  padrone  delP  isola.  Fu  foifza 
spedir  truppe  in  gran  fretta  da  Venezia  per  libe- 
rare il  governatore.  Quelle  truppe  sorpresero  Cau- 
dia  e  forzarono  il  prìncipe  ad  imbarcarsi  :  ma  non 
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tardò  a  riaccendarsi  la  rivolta.  T  candioti  taglia- 
1:000  a  pezzi  un  corpo  che  voleva  incalzarli  nei 
loro  rifugi:  il  senato  spedì  e  richiamò  governatori 
finché  uno  di  quelli  m  tanto  fortunato  o  capace 
per  estinguere  lo  incendio,  e  procurare  alla  colo- 
nia due  anni  di  calma. 

Da  ventiquattr^auni  regnava  Pietro  Ziani.  Sen- 
tendosi presso  alla  sua  fine ,  abdicò  e  morì  un 
mese  dopo.  Oltre  agii  accidenti  di  guerra  dà  noi 
riferiti ,  avvenne  sotto  al  suo  dogado  V  istituzione 
di  un  tribunale  di  quaranta  membri,  incaricato  di 
giudicare  i  negozi  civili,  e  l'antica  Quaranzìa  fu 
ristretta  alle  faccende  criminali. 

IV.  (12128)  La  nuova  elezione  fu  origine  di  una 
singoiar  circostanza.  Gli  elettori ,  come  già  dissi- 
mo ,  erano  quaranta ,  e  i  voti  furono  egualmente 
partiti  tra  Renier  Dandolp  e  Jacopo'  Tiepolo.  Le 
prove  di.scruttinio  furono  indamo  ripetute  per  due 
mesi,  tanto  era  fermo  ciascun  elettore  nella  sua 
scelta.  Bisognava  decidersi  :  anziché  nominare  al- 
cuni senatori  di  più  fu  invocata  la  sorte,  che  di- 
chiarossi  per  Jacopo  Tiepolo. 

L^  isola  di  Canuia  fu  la  prima^  tra  le  sue  cure. 
Questa  fiata  la  rivolta  era  sospinta  da  Giovanni 
Vatace  imperator  di  Nicea,  che  i  ribelli  ajutava 
con  trenta  galere  ed  un  esercito. 

I  veneziani  furono  obbligati  a  chiudersi  nelle 
fortezze ,  delle  quali  alcune  si  arresero,  ma  giunti 
i  rinforzi  da  Venezia,  T  esercito  greco  si  rimbarcò, 
come  avevano  fatto  il  conte  di  Malta  e  il  duca  di 
Nasso,  lasciando  i  candioti  alla  sprovvista,  e  alla 
mercé  di  un  oltraggiato  signore.  * 

V.  Questo  imperator  di  Nicea  era  Piofaticabilis- 
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mmo  tra  nimici .  delta  potestà  veneta  in  Oriente. 
Bisogna  recarci  a  Costantinopoli  per  assistere  alte 
rìvotonont  di  quel  nuovo  impero. 

(1206).  Balanino  1^  come  abbiam  detto ,  era 
morto  tra  i  ferri  del  re  de^bulgari.  Era  stato  pi'o- 
clamato  imperatore  Arrigo  di  Fiandra,  suo  fratel- 
Iol  che  le  reliquie  delPesercito  raggranellate  aveva. 
Oltre  al  re  de  bulgari  doveva  combattere  tre  prin- 
cipi greci  cbe  si  erano  stanziati  nelle  provincie 
smembrate  delP  impero  :  cioè  Teodoro  Lascaris , 
imperatore  di  Nicea,  Michele  Angelo,  principe  del- 
TEpiro,  ed  un  Gomneno,  che  pigliava  titolo  d^im- 
pesatore  di  Trabisonda.  Cosi ,  secondo  il  detto  di 
uno  storico  greco,  V  impero  era  diventato  un  mo» 
stro  a  tre  teste  (0. 

Con  soli  quattrocento  cavalieri  Arrigo  battagliò 
considerevoli  eserciti  con  tanta  virtù,  che  i  nemici 
dovettero  impetrarne  la  pace.  La  sua  buona  am- 
ministrazione gli  conciliò,  per  quanto  era  possibi- 
le, Tafielto  de^  sudditi  greci;  e  senti  molto  sensa* 
tamente  che  non  potevasi  regnare  sugli  nomini 
ostentando  di  ricusar  loro  ogni  fiducia,  ed  esclu- 
dendoli dair  amministrazione  del  proprio  paese. 
Questo  medesimo  spirito  di  prudenza  fi*enavalo  dal 
)>orger  mano  alio  zelo  ambizioso  del  legato  del  pa- 
pa, che  voleva  per  ogni  via  interdire  il  culto  greco 
ed  esigere  le  decime  per  il  clero  latino.  Arrigo  ostò 
a  quelle  persecuzioni,  ed  ebbe  il  coraggio  persino 
d'incorrere  le  censure  ch^ei  s^era  meritate  col  far 
mettere  nella  cattedrale  il  suo  trono  al  dissopra 
di  quello  del  patriarca  e  vietando  a^  baroni  di  alie- 

(1)  NiciTA^  Storia  di  Baldovino,  cap.  8. 
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nare  I  loro  fencli  a  profitto  del  ckro  (0.  Mori  senza 

eredi  dopo  dieci  anni  d^mperio. 

YI.  (1216)  La  corona  fu  profferta  a  Pietro  di 
Coartenai  conte  di  Auxerre,  il  qoale  venduta  quasi 
ogni  suo  bene,  e  sussidiato  dal  re  di  Francia,  suo 
cugino  (  sendo  V  uno  e  V  altro  nipoti  di  Luigi  il 
Grosso)  (3)  ^  riuscì  a  raccogliere  una  forza  di  cen- 


(1)  Questo  tisteina  non  era  doovo  nell'amminittrasioDe 
di  CostaDtinopoli.  Niceta  loda  Manuele  Comoeno  (lib.  7, 
cap.  3)  di  Don  avere  dotate  le  chiese  di  stabili,  u  Sapend<^ 
n  die*  egli ,  i  moDaci  scapitare  alcun  che  nella  quiete  dello 
»»  spirito  e  in  quell'attennone  che  recar  devopo  al  senriaio  di 
n  Dio  quando  sono  occupati  di  beni  temporali ,  non  diede 
f»  loro  né  terre ^  né  vigne;  e  lasciò  alla  posterità  nn  esempio 
n  del  modo  con  cui  si  abt>iano  a  fonaare  i  ihonasCerì.  ni* 
9»  novo  un'ordinanza  di  Niceforo  Foca  nella  quale  quel* 
n  rimperatore  si  savio  e  si  avveduto,  aveva  proibito  a  mo* 
ty  naci  di  possedere  terre  ed  immobili.  >» 

(3)  Beffinaldo  di  Courienai  le  rapine  del  anale  aono  nar- 
rate dairabate  Sugero  nelle  sue  lettere  114  e  116,  maritò 
aua  figliuola  Elisabetta  a  Pietro  di  Francia,  settimo  figliuolo 
di  Luigi  il  Grosso,  domandando  che  quel  principe  pigliasse 
il  nome  e  le  armi  di  casa  Coartenai.  Di  questo  matrimoiùo 
nacque  Pietro  di  Gourtenai,  imperatore  di  Costantinopoli. 
Cosi  i  Gourtenai  del  ramo  di  I*  rancia  non  discendevano 
da  auella  casa  per  maschi,  ma  per  Elisabetta  figlia  di  Re* 
f  inaldo  Gourtenai;  questo  nome  era  stato-  assunto  da' pò* 
steri  di  Laici  il  Grosso,  i  <}uali  per  conseguenca  erano 
realmente  di  regal  sangue  di  Francia.  Quando  il  Parlai* 
mento  di  Parigi  volle  rigettare  le  loro  pretese  a  questo 
titolo  ohe  invocavano  contro  le  case  di  Valols  e  di  Bor> 
bone^  stabili  per  principio  la  figliazione  non  doversi  con- 
tare da  Luigi  il  Grosso  ad  Ugo-Capeto,  ma  da  Luigi  IX 
aoltanto  :  u  Principis  noroen  unus  quam  in  Gallia  tributum 
99  nisi  iia  ^ni  per  marea  e  regibus  noatris  originem  repe* 
n  tunt,  qui  nunc  tantum  a  Ludovico  IX  beatae  memonae 
»  numerantur^  nam  Continaei  et  Drocentes  a  Ludovico 
»  Crasso  genus  dncentes  hodie  inter  eoa  minime  recensen* 
n  tar,  n  ^i  Tiiov). 
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quaranta  cavalieri  e  di  circa  cinqae  mila  nomini 
per  andare  al  possesso  delFimpero  di  Oriente. 

Ricorse  a^  veneziani  pel  suo  passaggio.  La  repub- 
blica chiese  cbe  l^imperatore  e  il  suo  piccolo  eser- 
cito,  in  compenso  di  quel  servigio,  facessonle  ren« 
dere  la  città  di  Durazzo ,  occupata  dal  principe 
deir Epiro.  Questa  città  fu  dunque  assediata,  ma 
indamo.  Pietro  di  Conrtenai  volle  far  prova  di  an- 
dare per  terra  ne^  suoi  stati  ^  bisognava  attraver- 
sare quelli  di  Teodoro  Angdo,  a  cui  sWa  dichia- 
rata la  guerra  osteggiando  Durazzo.  Quest^impru^ 
denza  riusci  come  doveva.  L'esercito  del  nuovo 
imperatore  fu,  per  malignità  delle  guide,  tenuto  in 
ritardo ,  trasviato ,  avviluppato  nella  sua  marcia , 
indi  ai&mato  e  ridotto  ad  2\)^bassare  le  armi.  Gour*> 
tenai  ed  il  legato  che  accompagoavalo  furono  pri- 
gioni del  despoto  di  Epiro.  Il  papa  lanciò  i  più  for- 
midabili anatemi  contro  Teodoro,  il  quale  dissipò 
la  tempesta  col  mandar  libero  il  legato ,  ma  ritenne 
l'imperatore,  chb  mori  captivo. 

VII.  (laai)  Roberto  di  Courtenai,  secondoge-  . 
nito  di  Pietro ,  fu  chiamato  a  quel  ti^no ,  che  il 
padre  di  lui  non  avea  potnto  occupare.  Giunse 
a  Costantinopoli  per  la  Germania  e  P  Ungheria,  ma 
mettevanlo  alle  strette  tre  pericolosi  vicini.  Teo- 
doro Angelo  aveva  tolta  la  Tessaglia  al  figliuolo 
del  marchese  di  Monferrato,  s'era  impodestato  di 
Adrianopoli  e  davasi  il  titolo  d'imperatore  dì  Tes« 
salonica^  Giovanni  Vatace,  imperator  di  Nicea,  e 
Davide  Gomneoo,  imperator  di  Trabisonda,  incaU 
zavano  d'altra  banda  V imperator  latiuo.  Solo  ajuto 
contro  a  tanti  nimici  erano  le  scomuniche  del  pa- 
pa. Di  grande  utilità  potevano  essei'glii  veneziani. 
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i  quali  con  molta  cura  accarezsata,  uè  mai  scriveva 
al  doge  aeoza  dar  lui  il  titolo  di  collega  :  ma  le 
rivolta  di  Gaodia  occapavaoo  io  quello  stante  le 
forae  della  repubblica.  Roberto  ùod  era  di  tal  ca- 
rattere ih  cooqnistare  il  suo  impero,  meno  ancora 
r  amore  de^  soggetti.  Vinto  da  Giovanni  Vatace 
senza  aver  pugnato  in  persona ,  perdette  in  una 
battaglia  quasi  tutti  i  cavalieri  affezionati  a  lui,  e 
intanto  cne  comperava  la  pace  dalP  imperatore 
di  Nicea  colla  cesaione  di  tutta  la  costiera  meridio- 
nale del  Bosforo^  vide  le  truppe  di  quello  di  Tes* 
salonica  affacciarsi  Gno  ai  sobborghi  di  Costan- 
tinopoli. 

Quasi  non  bastassero  tanti  rovesci ,  volle  pre- 
cipitarsi per  una  stolta  passione.  Eravi  a  Costan- 
tinopoli la  vedova  di  un  cavaliere  francese  che  la 
figlia  avea  fidanzata  ad  un  cavaliere  borgognone. 
L'*imperatore  impazzito  per  la  fanciulla,  le  profierse 
la  mano  e  la  corona  ed  ottenne  die  la  madre  e  la 
figlia  abitassero  il  suo  palazzo.  Spignora  se  le  nozze 
furono  celebrate.  Il  cavaliere  furibondo  per  la  ra- 
pita sua  sposa,  raccoglie  gli  amici,  assalta  di  notte 
il  palazzo,  fa  forza  alle  guardie  e  intanto  che  Ro- 
bex-to  si  accoviglia,  il  furibondo  rivale  penetra  neU 
Fappartamento  delle  due  donne,  precipita  la  ma- 
dre nel  porto ,  e  alla  zitella  taglia  le  labbra  e  il 
naso,  e  m  tale  stato  lascia  V  amanza  o  la  moglie 
deirimperatore  (0,  il  quale  anziché  gastigare  il  de* 
litto,  scampò  da  Costantinopoli  e  andò  a  implorare 
la  protezione  del  papa.  La  sua  jnorte ,  avvenuta 

(i)  Mabui  SAVirro  {Secreta  fiiUliuin  cruch),  lib.  2,  par.  4» 
cap.  18. 
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poco  dopo,  facera ricadere  la  corona  sa  Baldovino 
suo  fraltsllo:  ma  non  era  bene,  io  coti  soabre  eir- 
costarne,  che  si  affidasse  V  imperio  a  on  ragazzo 
di  dieci  anni. 

yill.  (1228)  (  baroni  si  elessero  a  leggitore  uno 
die  aveane  ottanta^  era  Giovanni  di  Brwnoa,  gen- 
tiluomo della  Sciampagna ,  illustre  per  gesta ,  per 
parentele  e  per  sovrane  virtii  (0.  Fatto  vacante 
D  trono  di  Gerusalemme ,  il  re  Filippo  Augusto  lo 
aveva  scelto  a  quello^  ma  ne  fu  spoaestato  dall'ima 
peraUnre  Federigo  11  suo  genero. 

Si  convenne  cbe  il  i*e  di  Gerusalemme  (questo 
titolo  conservava  ancora)  fosse  riconosciuto  a  im- 
peratore d^  Oriente ,  ed  egli  maritasse  la  figliuola 
al  principe  Baldovino  di  Gourteuai ,  che  a  lui  succe- 
derebbe. Giugneodo  nella  sua  capitale  due  anni  do^ 
pò  cbe  fu  eletto ,  la  trovò  minacciata  da  Mia  lega 
tonnata  da  Giovanni  Yatace  imperator  di  Nicea  eoi 
re  de^  bulgari  e  IHmperator  di  Trabisonda.  ]lv9c^ 
cbio  imperatore  concertò  con  Toofilo  Zeno ,  che 
allora  la  colooia  veneziana  governava,  il  suo  piano 
di  difesa.  Amendue  iitipetrarono  dalla  repubblica 
una  flotta^  ma  in  queir  armamento  non  adoperò 
essa  colla  consueta  attività,  perdiA  quando  le  veo«» 
licinque  galee  partite  da  Venezia  arrivaroooai  Dar- 
danelli, i  grect  stavano  già  ai  piedi  de^ bastioni:  e 
Tarmata  di  Giovanni  Yatace,  governata  da  Leone 
Gavalk  e  forte  di  trecento  vele,  inerociava.  alPin- 
gresso^llo  stretto.  Già  si  azzaffiivano  sotto  le  mu- 
ra della  città.  L'imperatore  anziché  aspettare  tra 

(1)  Era  suocero  dell'imperatore  Federigo  11,  e  iiio  fra- 
tello GoalUeri  •*€»  ^oMdo  a  Ilaria,  segiiia  di  Sicilia. 
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le  fortificationi  un  esercito  di.  cento  mila  nomini, 
osò  discendere  nel  piano  con  una  forza  di  cento 
sessanta  cavalieri  e  di  tre  o  qnattro.mila  nomini 
d^arme.  Questo  spizzico  attestavasi  contro  di  qna« 
rantotto  quadriglie  di  nemici  e  assalivate  con  tanto 
impeto  che  tutte ,  toltone  tre  che  proteggevano  la 
ritirata  del  Yatace  e  del  re  dei  iMilgari,  dìaragliate 
furono.  ^    . 

In  quel  mezzo  la  squadra  Teneiiana  capitanata 
dai  provveditori  Leonardo  Qnerini  e  Mareo  6us* 
soni,  andava  a  gonfie  vele  per  attaccare  Tarmata 
greca.  La  pugna  fu  lunga ,  esiziale  e  per  cnialche 
tempo  sospesa;  ma  la  capacità  de^  marina»  vene* 
ziani  trionfò  al  fine  colla  vittoria.  Molte  navi  ne« 
miche  ruppero,  di  alcune  altre  s^insignorìrono,  il 
resto  fuggì ,  e  la  squadra  vittoriosa ,  superato  Io 
stretto, comparve  nel  porto  di  Costantinopoli  nel 
punto  in  cui  la  guemigione  rimasa  colà  piombava 
sopra  una  parte  del  navilio  greco  ancorato  alla 
riva,  e  impadronivasi  di  ventiquattro  galere. 

Due  anni  dopo  Pinstancabile  Yatace  volle  ripa- 
rare alla  doppia  sua  sconfitta,  e  mostròssi  ancora 
alle  porte  aella  capitale ,  intanto  che  il  suo  am^ 
miraglio  ne  bloccava  il  porta  Giovanni  Michieli 
usci  per  attaccare  quelParmata  aHa  testa  di  sedici 
galere  venete,  secondate  da  alcune  navi  pisane  e 
genovesi  che  a  Costantinopoli  trovavansi:  intanto 
che  Goitiiredo  di  Villarduino,  principe  delFAcaia 
(parente  dello  storico),  sboccava  nella  Propon* 
tide  con  sei  vascelli  carichi  di  cento  cavalieri, 
trecento  balestrieri  e  cinquecento  arcieri.  I  greci, 
vistisi  attaccati  da  due  bande,  non  fecero  che  una 
stentata  resistenza,  e  perdettero  cinque  delle  navi 
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loro.  La  (bga  deirarmata  pose  lo  spavento  nelPes^- 
cito  j  die  dalla  rira  era  stato  spettatore  di  quella 
aconfitta.  Non  vi  tu  modo  di  rìfraocare  i  «oldati  sbi- 
gottiti di  soverchio  per  iir  conto  delle  fonte  restane 
ti.  LMmperatore  di  Nicea  fa  costretto  seguitarli, 
minacciando  tuttavia  cogli  occhi  quella  città  che 
era  stata  due  volte  lo  scoglio  delle  sue  armi  (>)• 

Attacchi  à  frequenti  dimostravano  quali  fossero 
la  fermezza  e  i  mezzi  del  nemico.  1  latini  erano 
▼incitori,  ma  il  loro  numero,  come  il  loro  terri- 
iovio^  quasi  ornai  alla  sola  capitale  ridotto ,  scemava 
ogni  di.  Questa  colonia  guerriera,  che  contava  già 
trentanni  di  vita,  cioè  di  continue  guerre,  aveva 
omai  perduto  ogni  suo  fondatore:  e  le  diserzioni*, 
più  e  più  de*  suoi  difenditorì  il  numero  assottiglia^^ 
vano:  de*  quali  alcuni  imbarca v ansi  di  soppiatto 
per  ritoroare  ai  loro  focolari  ^  altri  sedotti  dalle  prò- 
messe,  passavano  nel  campo  de*  nemici.  E  penino 
i  cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme ,  per 
alcune  concesóom  loro  fatte  dall*imperatore  di  Ni- 
cea, prestarono  le  forze  loro  al  principe  scismatico 
a  danno  dell*  ortodosso  (^). 

Giovanni  di  Brienna  impetrò  gli  ajuti  de* principi 
cristiani,  ma  per  afirettarne  1* arrivo  il  giovane  Bai* 
dovino,  suo  genero  e  successore,  andò  in  visita  delle 

(1)  Gfiftorioi  greci  non  parìano  di  qvKstaprìnidattteco 
di  Costantinopoli.  I  franoetl  non  fahno  p^oU  degli  ajnti 
somministrati  dall'armata  veneziana.  I  yeneziani  si  attri- 
boiscono  forse  più  parte  che  realra^te  non  ebbero.  Ho 
seguitato  il  racconto  di  Dncange ,  che  con  molta  esattezza 
cita  le  autorità.  {Storia  tU  Coftantinopoli  soiio  $li  imperm* 
tori Jranceu,  lib.  3,  §  ao,  ai,  aa) 

(a)  L'abate  Vertot  non  nega  il  fatto,  ma  cerca  di  sca<« 
sarlo,  lib.  3. 
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corti  delI^Euròpa.  Il  papa  pubblicò  una  crociata  per 
la  difesa  di  quelP  impero,  del  quale  la  coD<}uista  fu 
punita  cogli  anatemi  del  suo  predecessore.  Il  vec- 
chio difensore  di  CostantkiopoU  morì ,  dopo  aver 
regnato  otto  anni  y  il  ao  maggio  laS^. 

IX.  (i^iy)  Molti  principi  presero  la  croce:  molti 
fedeli  per  ricomprarsi  dai  peccati  fecero  voto  di 
andare  a  combattere  nella  Romania  :  la  maggior 
parte  con  una  contribuzione  a  danaro  si  dispensò 
dal  pellegrinaggio.  Si  imposero  gravezze  per  sov- 
venire alle  spese  della  futura  guerra  ^  fa  ritenuto 
il  terzo  del  prodotto  sui  beni  ecclesiastici  :  nel  re- 
gno di  Francia  si  taglieggiarono  mollo  alto  i  giudei, 
e  quel  danaro  destiuavalo  il  re  Luigi  IX,  detto  anche 
san  Luigi,  per  la  crociata.  Aspettando  questi  sus- 
sidi, i  baroni  che  governavano  in  assenza  del  nuovo 
imperatore  avevano  dovuto  prestanzare  da^  m^* 
catanti  venieziam  tre  o  quattro  mila  marchi  d^  ar- 
gento ,  cioè  circa  dugenio  mila  franchi ,  e  questi 
ancora  Timperator  d'Oriente  non  potè  trovare' 
senza  un  pegno,  e  qnal  pegno!  Era  la  corona  delle 
spine  ancora  rappresa  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Alla  scadenza  ael  prestito  P imperatore,  per  rim- 
borsare il  debito,  non  trovandosi  in  miglior  condì* 
sione  di  quando  contratto  lo  aveva,  Nicola  Queri- 
ni,  mercatante  veneziano,  entrò  in  luogo  de^pre* 
statori,  e  in  compenso  di  una  breve  dilazione  ac- 
cordatagli ,  volle  che  quel  sacro  pegno  fosse  tra- 
sportato e  restasse  in  aeppsito  a  Venezia.  La  santa 
gnirlanda  stava  per  diventare  cosa  di  un  banchie- 
re* se  non  era  spegnata  dal  principe  pio  che  reg- 
geva allora  la  Francia ,  pagando  la  somma  a  cui 
era  obbligata.  Comperarla  sarebbe  slata  una  si- 
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monia,  ma  quando  Tebbe  restituita  a  Baldovino, 
questi  gliela  regalò,  e  unitamente  un  pezzo  delia 
vera  croce,  il  lenzuolo  di  Gesù  Cristo,  la  catena, 
la  spongia  e  il  calice  della  passione,  una  parte  del 
cranio  di  san  Giovanni  Battista  «  la  verga  di  Mosè. 
Luigi  JX  fece  fabbricare  la  Santa  Cappella  per  de- 
positarvi quelle  reliquie. 

Baldovino  aveva  condotte  s^  Costantinopoli  alcu- 
ne truppe  raggranellate  nelP  Occidente;  ma  non 
vedeva  arrivare  i  principi  che  sperano  crociati  a  sua 
difesa*  Sgraziatamente  a  que^  tempi  lo  zelo  aveva 
molte  occasioni  per  distinguersi.  Potevansi  crociare 
per  Terra  Santa  o  contro  a^  scismatici  greci:  e  per 
complicare  più  ancora  tanti  diversi  interessi ,  il 

f>apa  pubblicò  successivamente  altre  dae  crociate, 
'  una  contro  Asan  re  de^  bulgari ,  cbe  lo  aveva 
giuntato  nella  prcmiessa  di  sommessione  alla  chiesa 
latina ,  V  altra  contra  Federigo  il  imperator  della 
Magna,  che  alle  pretese  ideali  della  santa, sede  le 
armi  opponeva.  Si  acquistavano  le  medesime  in- 
dulgenze (e  il  modo  era  tiftt^uno)  o  pugnando  con*' 
tro  a' sultani  delP  Egitto  e  della  Siria,  o  contro  agli 
imperatori  greci ,  o  contro  al  cattolico  imperatore. 
In  mezzo  a  tante  guerre  non  era  possibile  di  trovar 
forze  a  sostegno  di  Baldovino  li ,  tanto  piii  che 
invece  di  vegliare  alla  conservazione  del  suo  impe- 
rio ,  n^  era  quasi  sempre  lontano  onde  impetrare 
in  persona  Tassistenza  de^  principi  di  Ponente.  Con- 
sumò in  viaggi  inutili  quasi  tutti  i  ventiquattro 
anni  del  suo  regno.  Stanco  di  aspettare  o  d^im- 
petrare  indarno  gli  ajnti  de^ cristiani,  questMmpe- 
ratore,  pel  quale  il  papa  aveva  pubblicata  una 
crociata,  si  collegò  coi  Comani,  popoJo  selvaggio, 
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stanziato  nella  Moldavia  «  cUmaDÌerachè  nello  stes-» 
so  esercito  v'erano  francesi,  veneziani,  crociati  di 
varie  nazioni ,  greci ,  maomettani  e  barbari ,  che 
rincalzati  da  nna  bolla  del  Santo  Padre,  andavano 
contro  all'imperator  di  Niceaycui  fiancheggiavano, 
per  colmo  di  singolarità ,  i  genovesi. 

Quando  T  imperatore  ortodosso  concluse  il  suo 
ti'attato  col  capo  dei  comani ,  i  contraenti  si  ca* 
yarono  sangue  reciprocamente  e  se  lo  porsero  a 
bere.  Uno  de^  capi  di  questa  nazione  sendo  mor- 
to a  Costantinopoli  s^  impiccarono  sulla  sua  tomba 
vedtisei  cavalli  ed  otto  de'^uoi  uiBciali  che  prof- 
fersersi  per  andarlo  a  servire  neiraltro  mondo.  Pa- 
reva che  tali  cose  non  dovessero  accadere  nel  cam- 
po de'  crociati. 

Da  prima  le  armi  di  Baldovino  riportarono  qual- 
che vantaggio:  prese  varie  città  tenute  dall' impe* 
peratore  di  Nicea.  La  sua  armata  appena  di  tre- 
dici vele,  battè  l'armata  greca  di  trenta  vascelli 
e  la  metà  ne  prese.  Vatace  se  ne  riscosse  su  al- 
cune piazze  del  suo  avversario,  attrasse  i  comani 
alle  sue  insegne  e  forzò  Baldovino  ad  un  armi- 
stizio di  due  anni,  lo  che  poi*8e  a  quello  di  Ni- 
cea l'agio  di  ampliare  i  suoi  dominii  a  scapito  dei 
principe  della  Tessaglia  o  del  re  de'  bulgari^  in 
guisa  che  avviluppava  da  ogni  Iato  l'esiguo  territo- 
rio che  rimaneva  all'imperatore  di  Costantinopoli. 

Morto  Yatace  e  passata  la  corona  dal  figlio  al 
nipote  ancora  in  tenera  età,  l'impero  fu  usurpato 
da)  suo  tutore  Michele  Paleologo ,  guerriero  già 
illustre  e  degne  per  molte  quaUtà  di  occppare  il 
trono  di  Vatace.  Il  debole  Baldovino,  stretto  nella 
sua  capitale  era  obbligato  a  coniare  moneta  col 
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piombo  che  copriva  gli  edifizi^  a  demolire  le  case 
per  riparare  al  difetto  di  legna  da  ardere  e  ad 
obbligare  in  pegQo  Punico  soo  figlio  per  qualche 
danaro  oresla  togli  (0. 

X.  Paleologo  padrone  d^ambe  le  rive  del  Bo* 
sforo  )  si  adontava  che  la  città  imperiale  obbe- 
disse ad  altre  leggi ,  la  strinse  a  pooo  a  ik>co  ^ 
assediò  persino,  benché  senza  profitto,  il  sobborgo 
di  Calata ,  e  ottenne  da^  genovesi  suoi  alleati  (3) 
on^  armata  per  bloccare  il  porto. 

(1261)  L  imperatore  latino  era  entrato  in  in* 
telligen^  col  governatore  di  Dafnusia,  terra  ap* 
parlenente  alPimperator  greco,  sul  ponto  Eusino, 
lontana  quaranta  leghe  da  Costantinopoli.  La  flotta 
veneziana  governata  dal  podestà  della  colonnia , 
Marco  Gradenigo,  partì  per  andare  a  sorprenderla. 


(1)  «  Eitolum  urbis  Constantinopolit  moenis  remanserunt» 
9»  et  tunc  dia  geneiis  hujut  afflixerunt,  ut  Blium  suinn  > 
9»  Philippum  nomini  quìbusdam  burgeosibut  Constantino  " 
99  politants  ooactas  fui^  prò  certa  quantitate  pecaniae  obli* 
99  gare;  qui  dictum  puerulum,  securiorii  custodire  causa» 
99  Venetias  nostmodum  transmiserunt.  E^  non  nnlli^  palatia 
99  sua^  plumoo  cooperta  nobiliter  ab  antiquo»  disco  operire, 
99  et  plumbi  vendere  cooperturam,  et  alia  plura  agere,  ut 
99  vivere  posset  augustae   in   convenientia  dignitati.  t» 

MABni  Sahuto^  {Secreta  Jidelium  crude)  lib.  a,  parte  4*» 
cap.  18. 

(a)  u  Et  acceptans  (Paleologus)  negotìum  prò  quo  iverunt 
99  legati  (Janttenses)  utpote  quod  VenetOH  intimo  cordis  exo- 
99  SOS  Inbebat^  confederationem  et  f>aota  inivit  cum  eis, 
99  in  qua  nomine  communis  Januae  immunitatibus  multis 
«9  concessis  civitatis  Smymarum  Uberaliter  tradidit  et  do- 
99  navit.  Ita  quod  Januenses  ad  partes  Romaniae  navigantes; 
99  tamquam  ad  eorum  propriam  terram,  portoni  facereot 
«r  et  accessum  baberent  "•     ^ 

(Bartolomroeo  Scriba,  continuatore  degli  Annali  di  Ge- 
nova del  CafFari^  lib.  6.  Raccolta  del  A&iutou^  tom.  Vi; 
pag.  a58). 
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In  quel  mezzo  Paleologo  spedi  il  suo  gene- 
rale Strategopulo  con  ottocento  caTalli  e  un  po^ 
d^  infanteria  al  di  là  del  Bosforo  per  fare  una 
diversione  nella  Tracia,  con  ordine  di  osservare, 
passando  vicino  a  Costantinopoli,  lo  stato  di  quel- 
la piazza.  Ma  non  v^era  apparenza  di  tentare  con 
uno  spizzico  d^uomini  alcuna  fazióne  sulla  capi- 
tale deirOriente.  Quel  drappello  si  ingrossò  di  con- 
tadini de^  contomi.  Strategopulo  si  avvicina  alle 
mura  la  notte  del  si5  luglio  ia6i  ,  colP  intesa  di 
fare  una  ricognizione  lasciandosi  anzi  alle  spalle 
il  grosso  del  suo  corpo.  Seppe ,  la  maggior  parte 
deUe  truppe  di  Baldovino  essere  andate  per  as- 
sediare una  città  della  Tracia  :  un  greco ,  che  fu 
condotto  a  hii,  profieii  d'introdurre  per  un  sot- 
terraneo alcuni  soldati  in  Costantinopoli.  Biso- 
gnava penetrare  nella  città,  scannare  un  corpo 
di  guardia ,  insignorirsi  di  una  porla ,  aprirla  al 
suo  piccolo  esercito  e  farsi  padrone  di  quella  gran 
capitale  prima  che  i  francesi  potessero  riaversi. 
Sopratutto  non  bisognava  falhre  un'  intrapresa 
per  la^quale  scosta  vasi  dalle  istruzioni  delP  impe- 
ratore. Quindici  soldati  sbriscicano  pel  sotterra- 
neo sino  alla  casa  del  greco  che  gli  guidava.  Par- 
tono in  sul  subito  per  la  porta  Dorata,  non  in- 
contrano che  una  sentinella,  ^  uccisa.  Giunti  alla 
porta  che  da  |t'an  tempo  pon  aprivasi ,  vogUono 
atterrarla  a  colpi  di  accetta^  ma  la  trovano  mu- 
rata: occorrono  molli  sforzi,  il  tempo  sfugge:  quelli 
che  appiattati»  aspettavano  il  convenuto  segnale 
impazientano  ;  Strategopulo  è  nelF  angoscia  i  il 
muro  cade,  la  porta  si  apre,  una  mano  di  prodi 
rovina  per  le  vicine  contrade,  e  a  misura  che 
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giugno,  il  piccolo  esercito  attelasi  in  battaglia,  m 
impodesta  di  alcuni  siti,  né  s^'noltra  che  con  cir- 
cospezione. Gli  spizzichi  di  latini  che  incontrano, 
sono  avviluppati ,  sono  massacrati.  Ad  un  tratte 
quattro  quartieri  sono  in  fiamme,  la  città  è  piena  di 
tumulto,  di  foco  e  di  soldati.  1  latini  sorpresi  cor- 
rono alParmi,  gli  assalitori  al  saccheggio,  gli  abita- 
tori  svegliati  di  rimbalzo  si  nascondono  e  aspettano 
la  fine  o  schieransi  sotto  le  insegne  del  vincitore. 
La  difesa  è  setiz^  ordine ,  la  resistenz'à  impossi- 
bile. L'imperatore  fugge  dal  palazzo,  spogliasi 
correpdo  aei  distintivi  di  sua  dignità,  buttasi  in 
una  scafa.  Le  navi  che  erano  in  porto  tagliano 
le  gomene  e  si  allontanano  dalla  divampante  cit- 
tà e  menano  Terso  il  Megroponte  alcune  tra  le 
principali  famiglie  e  quelPimperatore,  nuovo  esem- 
pio delle  umane  vicissitudini.  I  soldati  greci  tro* 
vano  per  via  la  spada  e  il  serto  di  Baldovino,  i 
quali  trofei  sono  portati  in  giro  in  cima  ad  una 
lancia.  AU^alba  erano  essi  i  padroni  ^i  Costanti- 
nopoli. 

L'armata  veneziana  arrivava  in  quel  punto  dal- 
la sua  fatale  spedizione  di  Dafnusia.  Nella  notte 
aveva  veduta  la  luce  di  un  vasto  incendio,  nun- 
zio  di  grave  sciagura  ^  ma  non  poteva  indovinar- 
ne la  causa.  Alcune  barche  avvertono  Tàmmira- 
gUo  :  ei  vuole  attaccare  in  sul  subito  ;  ma  le  sue 
trenta  galee  a  modo  che  si  avanzano,  sono  cir- 
condate da  battelB  carichi  di  fuggitivi  che  invo- 
cano un  asilo.  La  riva  è  coperta  d'infelici  che 
il  pericolo  quasi  nudi  aveva  posti  in  fuga.  Do- 
mandasi a'  vmcitori  di  aeeoasentire  per  lo  mene 
alla  ritirata,  la  qual  grazia  ottenuta^  fu  sì  gramde 
i>*nj,  r.  Il  3 
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il  namero  che  neRe  barche  aggiunse  Pannata  e 
questa  cosi  sprovveduta  di  viveri^  che  moki  pe- 
rirono dMuedia  prima  di  arrivare  a  Negroponte. 
I  capi  di  quelle  famiglie  profughe  e  ridotte  sul 
lastiico  trovarono  a  Venezia  non  solamente  soc- 
corso y  ma  anche  onori  :  e  diecenove  di  loro  fu- 
rono ammesse  nel  gran  consiglio.  Quella  repub"* 
blica  ebbe  sempre  la  savia  politica  di  far  ouoa 
viso  agli  abitatori  delle  sue  colonie  rimbalzati 
dalla  sciagura. 

Cinquantasette  anni  prima  la  capitale  delFO-' 
riente  era  stata  presa  dalla  valentia  di  poca  ma- 
no di  latini^  ed  ora  eccola  ripresa  da  greci  più 
pochi  ancora.  Non  era  che  un  soprassalto ,  mi 
destro  della  fortuna;  ma  varie  cause  antiche  e 
permanenti  dovevano  produrre  tosto  o' tardi  la 
rovina  delP  impero  fondato  dai  crociati.  £rano 
costoro  un  pugno  di  avventurieri  y  il  cui  numera 
si  era  considerevolmente  assottigliato  nei  primi 
combattimenti  e  in  capo  a  cinque  anni  non  ve 
n^era  più  uno.  A  nessun  popolo  caleva  la  con<* 
servazione  di  queir  impero  y  tranne  Venezia  ed 
il  papa:  ma  né  Puna  nò  PaJtro  potevano  sussi- 
diarlo con  forze  bastanti.  Proteggevali  il  papa  per- 
chè^ voleva  tolto  via  lo  scisma  e  appunto  questo 
sdsma  faceva  i  vincitori  odiati.  Per  uno  sbaglio 
di  politica  solito  nelle  coalizzàzioni,  erasi  conqui- 
stato un  impero,  non  per  fondarvi  uno  stato  con- 
sistente; ma  per  dividersene  i  brani,  ond^era  chia- 
ro che  la  popolazione  greca  cacderebbe  col  tem-* 
pò  la  latina. 

Michele  Paleologo  corse  tosto  a  farsi  incoro* 
nare  nella  capitale ,  dalla  fortuna  concessagli.  Vi 
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trovò  le  colonie  de^  mercatanti  Teneziani /pisani 
e  genovesi  che  ivi  rimasti  erano  dopo  la  con^ 
qnista  :  ne  confermò  i  privilegi  e  le  franchigie  già 
godute,  e  il  diritto  di  aver  giudici  della  propria 
nazione:  soltanto  usò  cautela  perchè  quella  pò- 
polazione  latina  non  potesse  congregarsi.  I  geno- 
vesi fieri  per  avere  parteg^ato  per  l' imperatore 
di  Nicea  prima  della  sna  nuova  conquista,  pen- 
sarono poter  usare  ogni  cosa  impunemente.  As- 
saltarono e  diedero  il  sacco  al  palazzo  del  pode- 
stà veneto  :  T  imperatore  colse  il  pretesto  per  man- 
darli ad  abitare  al  di  là  del  golfo  nel  sobborgo 
di  Calata,  di  cui  fece  demolire  le  fortificazioni.  I 
veneziani  cessarono  dalPessere  sovrani  di  Costan- 
tinopoli ,  ma  conservarono  il  diritto  di  avere  un 
capo  di  loro  nazione  col  titolo  di  bailo.  Furono 
esenti  verso  gP  imperatori  dai  balzelli  dovuti  dai 
sudditi  o  da^  vassalli  ;  ed  è  tale  lo  spirito  di  com- 
merciò, che  quella  colonia  continuò  sempre  da 
poi  malgrado  le  guerre  tra  la  repubblica  e  Co- 
stantinopoli. 

XL  Mon  è  da  dubitarsi  che  i  veneziani  non 
sentissero  da  gran  tempo  quanto  fosse  male  con- 
solidata la  loro  potestà  in  Oriente,  ed  era  pro- 
va deir  insufficienza  di  loro  forze,  Tuso  continua 
che  ne  facevano.  Non  era  naturale  che  una  po- 

Solazione  estranea  che  si  assottigliava  ognor  più 
ovesse  restare  pacifica  nel  possesso  di  un  grande 
impero,  al  quale  domandavasl  Pabbandono  di  sue 
ricchezze  e  della  sua  religione. 

Nessuna  proporzione  tra  la  colonia  e  la  metro- 
poli: ond^è  che  nelPanno  isi25,  durante  il  de- 
plorabil  regno  del  secondo  Courtenai,  fu  delibe* 
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rato  9  dicesi  ^  nel  coniglio  di  Venezia ,  se  non 
conveniva  di  traamigrare  governo  e  popolo  in  qnei 
nuovi  stati  che  si  volevano  difendere.  Aggingnesi, 
le  opinioni  essere  state  talmente  divise  su  quel- 
r importante  argomento,  che  la  contraria  propo- 
sta appiana  di  un  voto  la  vinse ,  il  quale  fu  cbia- 
mato  il  voto  della  provvidenza.  Doveva  ben  es- 
sere une  solenne  disquisizione  quella  in  cui  trat- 
tavasi  un  mutamento  di  città  capitale  e  di  patria. 

Nondimanco  il  maggior  numero  degristorìci  ^ 
non  ne  fa  cenno:  il  loro  silenzio  rende  il  fatto 
dubbioso  ^  ma  lo  affermano  cronache  molto  an- 
tiche (0.  Altronde  è.un^idea  sì  naturale,  che  è 
impossibile  che  presentata  non  siasi  a  uomini  di 
continuo  occupati  sul  modo  di  conservare  un  cosi 
prezioso  conquisto.  LMncertezza  può  dunque  per- 
dere  soltanto  sul  numero  più  o  meno  grande  di 
chi  parteggiò  per  quelPaud^ice  proposta. 

Sebbene  non  sia  da  ammettersi  tra  le  verità 
istoriche  un  fatto  cosi  importante  riferito  dietro 
una  semplice  tradizione  eia  manoscritti  di  non 
ben  dimostrata  autorità^  non  perciò  deve  ìntc- 


Ci)  Vedi  Principii  di  Storia  civiU  di  f^enetia  di  Sandi. 
Le  cronache  da  lui  citate  sono  MS.  e  le  chiama  coi  nomi  di 
Savina  e  di  Bco'bafo. 

Nel  suo  Saggio  sulla  Storia  di  Venezia,  Fab.  Taaroai, 
tom.  IV^  cap.  9  cita  la  mcdesinu  cronaca  e  una  Storia  ma- 
noscritta: ma  stima,  una  sì  fatta  deliberazione  non  abbia 
afuto  luogo  giammai  né  per  Costantinopoli  nò  per  Candia. 

L'architetto  Tommaso  Tebiaiixa  nella  sua  Dissertaziont 
topografica  isterica  e  critica  su  IT  antica  città  di  Venezia , 
riferisce  i^  discorsi  attribuiti  al  doge  Pietro  Ziami  clic  la 
traslazione  proponeva,  e  al  p|>ocuratore  Angelo  Faliero  che 
opponcvasi. 
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ressare  Peslratlo  del  raccónto  che  qui  riporto  e 
che  leggesi  nella  cronaca  detta  di  Barbaro. 

Il  doge  Pietro  Ziani  j  dopo  aver  conferito  per 
questo  gran  progetto  co^  maggiorenti  dello  stato, 
assembrò  il  gran  consiglio  e  ne  propose  la  discus- 
sione. Cominciò  dal  far  sentire  l'importanza  dei 
dominii  che  la  repubblica  possedeva  nel  Levante, 
la  fortezza  e  la  feracità  di  Corfù,  il  sito  felice  di 
Candia,  tutte  le  costiere  della  Grecia,  le  più  uber- 
tose isole  deir Arcipelago  a^  veneziani  sottoposte  ^ 
il  restante  occupato  da  padroni  sì  deboli,  i  quali 
troppo  più  felici  stimerebbonsi  di  recarsi  alla  tu- 
tela di  san  Marco  :  in  fondo  di  quest^Arcipelago 
una  città  superba  popolosa  e  abbracci  ante  due 
mari^  né  esservi  al  mondo  un  più  seducente  e  più 
vantaggioso  luogo.  Colà  potersi  essi  promettere 
una  piena  sicurtà  in  mezzo  a  tutti  i  comodi  della 
vita  :  colà  per  una  comunicazione  facile  colle  colo- 
nie,  potersele  agevolmente  soccorrere  o  al  bisogno 
trarne  ajuti.  Oltre  che,  quelle  colonie  in  perpetua 
rivolta  contro  una  metropoli  lontana  e  agli  estre- 
mi deir  Adriatico ,  obbedirebbono  senza  ritegno 
alla  naturale  dominatrice  del  commercio  delPEu- 
ropa  e  dell'Asia  :  e  la  conservazione  di  quelle  co- 
lonie non  che  l'utilità  loro  dipendeva  unicamente 
dalPoccupazione  di  Costantinopoli. 

Se  poi  consideravasi  lo  stato  precario  di  un  re- 
siduo di  francesi ,  la  pochezza  del  numero ,  le 
scissioni  e  la  distretta  loro ,  non  era  da  dubi- 
tarsi  alla  repubblica  non  essere  riserbata  la  gloria 
di  recare  alla  sua  devozione  iutiero  quelP  imperio 
fondato  da  lei.  Se  di  quello  non  si  assumeva  la 
difesa ,  tutto  perdeva  il  frutto  di  sue  vittorie  e 
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fraudava  i  benefizi  della  provvidenza.  I  gi*ect  do- 
ver tosto  abbattere  T  imperio  deMatini:  per  lo 
converso  e^  non  sarebbono  che  fiacchi  nemici  a 
fronte  de^  veneziani  stanziati  sul  canale  del  Bo- 
sforo. Inoltre  se  quella  prossimità  non  era  senza 
pericoli ,  Ih  repubblica  nella  presente  ma  condi- 
zione aveva  forse  a  temer  nulla  7  I  padovani ,  il 
patriarca  di  Aquilea,  il  re  d^  Ungheria  non  Fave- 
vano  forse  dalla  sua  prima  orione  con  guerre  con- 
tinue travagliata,  e  queste  potevansi -mai  dire  a 
termine?  u  II  fossero  anche,  aggiugneva  Foratore, 
yì  dovessimo  pur  confidarsi  in  tutto  ad  una  pace 
n  sospetta,  la  nostra  situa/Jone  quaPè?  Noi  ab- 
n  biamo  uno  stato  e  non  un  temtorio:  senza  ter- 
f»  ritorio  come  sperare  che  la  popolazione  augu- 
f>  ménti?  e  senza  popolazione  come  conservare  la 
n  nostra  possanza,  come  ascendere  a  quella  gran- 
ai dezza  a  cui  siamo  chiamati  ?  finche  staremo 
n  chiusi  nelle  lagune,  alle  eslremità-'di  un  golfo 
»  procelloso,  i  popoli  da  noi  sottomessi  e  ^i  quali 
i9  la  nostra  signoria  non  è  di  alcun  vantaggio , 
f)  non  potranno  mai  voler  essere  un  sol  popolo 
•»  con  noi^  I  tributi  che  noi  ne  caviamo,  saranno 
n  inghiottiti  dagli  sforri  continui  che  dovremo  far 
99  per  contenere  i  tributari  nelP  obbedienza.  Alle 
n  nostre  isole  non  abbiamo  cose  da  vendere  che 
99  non  si  possano  anche  altrove  procacciare  utìl- 
n  mente.  Perchè  ci  siano  proficue  ci  conviene  in- 
9ì  signorirsi  dei  loro  prodotti  e  in  monopolio  con- 
»  vertire  il  nosti*o  commercio,  la  qual  cosa  fa 
fi  disperare  i  coloni,  siccome  lo  affermano  le  non 
n  mai  interrotte  rivolte. 

T)  Ma  vi  riesca  di  ripulsare  i  vicini^  di  contenere 
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9>  i  soggetti ,  e  che  il  florido  nostro  commercio 
fi  \ì  procuri  nuove  ricchezze  :  come  goderne  tra 
n  queste  paludi  dove  si  difetta  d^ogni  bene  alla 
99  vita  necessario?  dove  impuro  è  Paere  anando  le 
f>  acque  si  abbassano  :  dove  quando  e^  sbalzano  mi- 
99  nacciano  la  vostra  città?  Non  hanno  già  distrut* 
»  to  Malamocco  che  bisognò  disertare?  Ogni  an- 
9»  no  gli  argini  rovesciati  dalle  tempeste ,  le  isole 
n  sonmierse,  gli  interrati  porti  vi  avvisano,  tosto 
99  o  tardi  queste  lagune  dover  essere  assaltate  dal 
99  mare.  Anche  questo  pericolo  supponete  lontano 
19  più  che  non  è ,  non  avvene  un  altro  del  quale 
99  foste  avvertiti  sovente?  Indarno,  vi  adoperate  a 
99  rinfrancare  le  vostre  abitazioni  su  questa  mo-> 
99  bile  arena:  i  terremuoti  d'ora  in  ora  le  rove- 
99  sciano  :  tutto  in  somma  vi  dice  poggiar  noi  so- 
99  vra  un  suolo ,  al  quale  tutti  gU  elementi  fanno 
99  guerra.  Me  questo  può  essere  la  sede  di  un  pos« 
9  sente  imperio.  Sta  in  voi  di  scambiare  questa 
99  spiaggia  infeconda ,  questo  mare  tempestoso  j 
99  queste  infette  maremme  y  dove  lontani  da  ogni 
99  sussìdio  e  in  mezzo  a'  nemici  vivete ,  col  sito 
9»  più  ameno  delPuniverso ,  col  quale  a  vostro  ta- 
99  lento  impedirete  à'  genovesi  e  pisani  ravvicinar* 
99  si,  di  dove  signoreggierete  le  isole  dell' Arcipe'* 
99  lago  j  tutta  la  Grecia  e  il  littorale  dell'Asia,  per 
99  la  sudditanza  in  voi.  felici  ^  e  dove  attirerete  sen- 
99  za  sforzi  e  senza  rivali,  il  commercio  del  mondo  99* 
Questa  seducente  prospettiva  e  la  magia  della 
novità  allucinava  già  una  parte  del  consesso;  ma 
gli  spiriti  meno  arriscbievoli  temevano  del  darsi 
in  balla  a  un  ignoto  futuro,  e  gli  uomini  affezio- 
nati al  hiogo  natio  e  su  cui  le  abitudini  hanno 
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maggiore  imperio,  sentivano  un'  insormontabil 
ripugnanza  per  questo  mutamento  di  patria.  Si 
agitava  il  consiglio  :  un  confuso  mormorio  di  voci 
avvisava  della  disparità  di  opinioni ,  quando  salì 
la  tribuna  il  procuratore  Angelo  Fallerò ,  perso- 
naggio venerando. 

«  Come  che  mi  sia  fastidio ,  diss'egli,  il  dover 
f>  impugnare  i  sensi  del  principe  al  quale  devo  ub« 
90  bioienza  e  rispetto,  pure  per  questa  fiata  lo  fo 
»  sonammo,  perchè  mi  appresento  a  patrocinare 
»  in  faccia  a  voi  la  causa  aella  patria.  Ingrato  le 
n  sarei,  ingrato  a  questo  suolo  natio  dove  i  miei 
«  padri  ebbero  onori,  dove  io  stesso  sono  stato 
a»  nudrito ,  educato  e  di  benefizi  ricolmo ,  se  oggi 
9)  acconsentissi  ad  abbandonarla  per  andare  in 
9t  traccia  di  altri  beni  in  una  terra  straniera.  Ma 
«  quai  sono  questi  beni?  un  clima  più  puro,  un 
»  sito  più  ameno,  e  un  suolo  più  ferace,  le  do- 
n  vizie,  un  più  largo  commercio,  un  più  vasto 
y>  e  più  agevole  dominio.  Ah!  quando  gli  abita • 
»  toii  di  Padova  fuggirono  dal  più  bel  paese  della 
»  terra  per  ripararsi-  delle  lagune  furono  ben  lieti 
»  che  aride  fossero  queste  spiagge  e  incolte  e  di* 
9»  sabitate  e  nel  mezzo  delle  acque.  Se  erano  do- 
X  viziose,  sé  non  celate  dal  mare  che  le  circonda, 
99  i  padri  nostri  non  sarebbonsi  trovati  al  sicuro,- 
»  la  nostra  patria  non  esisterebbe,  noi  saremmo 
9t  i  sudditi  nati  di  alcuno  regolo  delP  Italia,  né 
99  intesi  oggi  a  deliberare  se  convenga  di  tradire 
»  la  nostra  comune  madre  per  portare  nelP  Oriente 
99  il  nostro  imperio.  Pensarono  forse  i  nostri  pa- 
9»  dri  a  lasciarla  quando  non  ebbero  più  d^  uopo 
»  di  asilo?  In  gratitudine  de'  comuni  benefizi  af- 
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a  fezionaronsi  a  queste  misere  arene,  si  adope- 
f>  raroDO  per  otto  secoli  ad  assodarle ,  a  raffor- 
n  zarsi  coDtra  i  loro  nemici  e  contra  le  tempe- 
9»  ste^  le  coprirono  di  sontuosi  edifizi;  vi  intro- 
n  dnssero  ogni  comodità  della  rita  ^  ornarono  i 
n  templi  co^  trofei  delle  loro  vittorie,  e  noi  a  cui 
n  sono  tutti  questi  beni,  vorremo  sconoscerli  per 
n  cercarne  di  nuovi?  Al  nostro  paese  natio  uic« 
9»  ciamo  rimprovero  <;he  è  mal  sano ,  e  siamo  cie- 
9»  chi  da  tanto  da  non  si  accorgere  i  più  esiziali 
«  contagi  provenire  da  queir  Oriente  dove  ora  ci 
n  vogliono  condurre?  Ci  duole  perchè  sterile  è  il 
f»  suolo ,  come  se  difettassimo  di  alcuna  cosa  per 
»  i  nostri  bisogni,  o  per  il  nostro  soverchio;  co- 
li me  se  le  acque  che  ci  circondano  non  ci  prov- 
1  vedessero  di  abbondevol  nutrimento  e  di  mezzi 
»  dMndustrìa.  Ci  si  parla  di  terremoti.  Chi  n^  è 
n  più  esposto  di  Costantinopoli  ?  Di  alluvioni  :  i 
n  romani  lasciarono  forse  la  città  perche  il  Tebro 
y»  minacciava  di  atterrarne  i  bastioni^  Di  sicurtà, 
f»  di  ricchezza:  non  è  qui  che  vi  tmvaste  sicuri, 
n  che  quelle  ricchezze  che  orv-'vi  fanno  ambiziosi 
39  acquistaste?  Di  colonie:  a  chi  abbiamo  noi  tolte 
9  le  più  ubertose  che  possediamo?  sui  padroni  di 
»  quell^ impero,  dal  quale,  dicesi,  non  si  possono 
»  per  verun  modo  staccare.  Le  nostre  colonie  gre- 
n  che  di  vero  sono  importanti*,  ma  sono  le  sole 
n  che  dobbiamo  conservare?  L'Istria,  la  Dalma- 
ti zia  agli  occhi  nostri  non  dovrebbono  aver  forse 
9>  un  maggior  pregio?  E  se  andiamo  a  Costanti* 
1  nopoli  per  essere  più  a  tiro  d^  invieilare  Candia 
1  e  la  Grecia,  le  nostre  provincie  deirAdiiatico 
»  non  saranno  tosto  prcua  del  re  d'Ungheria? 
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fi  Pericoloso  vicino  ò  questo  principe,  la  gelo- 
9»  sia  de'^padoTaoi  e  la  nimistà  del  patriarca  di  Aqui- 
n  lea  vi  stancano:  ma  voi  fraponete  tra  voi  e  loro 
n  il  mare.  Ma  in  qual  paese  anderete  in  cui  la 
M  cupidigia  dMmperìo  e  di  ricchesze  non  vi  faccia 
n  presto  'de^  nemici?  Si  vuol  trasportare  la  sede  del 
fi  nuovo  stato  in  una  città  che  al  tutto  non  ci 
n  appartiene:  bisogna  dunque  cacciarne  e  soc- 
Ti  giogame  i  francesi,  indi  dovrete  raffermarvi  nel- 
fi  r obbedienza  i  naturali;  in  fine  respingere  i vo- 
li stri  novelli  vicini ,  vuò  dire  il  re  de^  bulgari , 
»  il  principe  di  Tessaglia,  T  imperatore  di  Trabi- 
ff  sonda  e  quello  di  Nicea,  il  territorio  del  quale 
fi  si  allarga  fino  ai  sobborghi  di  Costantinopoli. 
fi  Oltre  che  parlasi  di  un  nuovo  poncho  già  stan- 
fi  ziato  nella  Natòlia ,  popolo  formioabile  per  co* 
I»  raggio ,  per  fanatismo  e  per  odio  contro  al  nome 
n  cristiano.  Or  ecco  i  nimici  de^  quali  anderete  in 
»  traccia  per  scampare  al  fastidio  di  avere  a  vi* 
»  cini  i  padovani  e  il  patriarca  di  Aquilea. 

»  Ma  volete  voi  passarvela  in  pace  con  tutti 
9  qne'  popoli  a^  quali  vi  appressate r  Sospetta*  sem« 
9»  pre  è  I  amistà  de^  greci:  impotente  e  di  aggra- 
n  vio  quella  de^  francesi  :  pure  supposto  che  e  con 
fi  questi  e  con  quelli  la  manteneste ,  come  con- 
9»  servarìa  cogr  infedeli? 

fi  L^una  delle  due;  o  ve  ne  andate  per  fervi 
fi  conquistatori  e  allora  i  progetti  della  vostra  po- 
»  litica  dagli  accidenti  dipendono:  se  pacifici  vo- 
fi  lete  fissarvi  in  un  quartiere  di  Costantinopoli, 
fi  e  come  ponno  stare  due  governi  entro  una  stessa 
fi  città?  In  simil  luogo,  dove  la  nostra  sicureiza? 
fi  Quale  fia  la  condizione  de'  nostri  cittadini  tra- 
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n  smigrati  in  auella  terra?  Qaale  la  sorte  de^  no- 
9i  stri  vecchi,  de^  nostri  consanguinei ,  di  tuttoché 
»  lasceremo  qui?  Disertati  in  fondo  a  questo  golfo 
»  allora  si  che  ìt  diranno,  spiagge  solinghe  ed  in- 
n  feconde i  Commercio,  ricchezza,  potenza  sfume- 
91  ranno  ad  un  tratto:  un  ambizioso  vicino  correrà 
n  tosto  alla  preda,  e  noi  da  lunge  udiremo  la 
n  nostra  patria  essere  fatta  serva  Quelli  tra  di 
99  noi  che  potranno  ancora  approdarvi,  troveranno 
ft  la  città  spopolata ,  arenati  i  canali ,  atterrati 
n  gli  albini,  infeste  le  lagune,  gli  edinzi  diruti, 
99  e  le  preziose  reliquie  di  quelli  trasportate  altro- 
91  ve,  i  nostri  trofei  dispersi  dallo  straniero,  al- 
99  cunt  monaci  vagolanti  sulle  rovine  di  monasteri 
99  altre  volte  magnifici,  il  popolo  senza  laxoro  e 
99  senza  pane,  la  religione  senza  pompe,  il  ma* 
99  gislrato  di  alcuna  prossima  città  che  detta  leggi 
99  in  questo  palazzo  ove  ora  sediamo  signori  noi, 
99  e  dirci  la  storia  aver  noi  rinunciato  a*  più  chiari 
99  benefizi  della  provvidenza,  e  i  più  stupendi  mo« 
99  numenti  dell'umana  industria  distrutti,  per  dar 
9»  orecchio  ad  un^  ambizione  irrequièta  e  senza  sen- 
99  no.  99  No,  sclamò  P oratore  ii^nocchiandosi  di« 
nanzi  ad  un  crocifisso  che  ornava  la  sala,  «  no, 
99  non  permetterai,  o  Salvatore  divino ,  che  abban- 
99  doniamo  la  patria  che  tu  ci  assegnasti.  Tu  ne 
99  gittasti  i  fonàamenli  sulP  abisso  del  mare ,  tu 
99  Phai  governata  e  difesa.  Deh!  vogli  toccare  il 
91  cuore  di  questo  popolo  a  te  sempre  fido,  ch^ei 
99  non  ti  divenga  ingrato^  ch^egli  sotto  una  pro- 
99  tezione  attestata  da  tante  beneficenze,  rallunga 
91  la  sorte  a  cui  serbato  Tbai  9). 

Faliejpo  calò^ dalla  tribuna,  gli  occhi  bagnati  di 
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pianto  :  si  andò  ai  voti  e  una  palla  o  dae  deci« 

dettero  della  sorte  di  Venezia. 

Per  infiniti  rispetti  il  sito  di  Costantinopoli  era 
da  preferirsi  :  ma  relativi  sono  que^  vantaggi  e  se 
di  vero  i  veneziani  deliberarono  salla  scelta,  usa* 
rono  saviamente  di  preferirne  una  meno  seda- 
cente,  dove  stavano  sicuri  e  che  per  difenderla  ba« 
stavano  le  loro  forze  navali.  Trasferito  nelP  Oriente 
onesto  popolo  di  mercatanti  e  di  marinai ,  sensft 
dubbio  più  valorosi  de^  greci,  ma  meno  addot- 
trinati e  da  quelli  avuti  per  barbari,  non  avreb- 
bono  potuto  vivervi  se  non  se  confondendosi  co- 
gP  indigeni,  e  pigliandone  la  mollezza.  Ma  la  di- 
versa religione,  la  lingua,  gP interessi  dispari  vi 
si  fraponevano;  mai  non  sarebbono  stati  forti  ab- 
bastanza per  frenare  la  popolazione,  per  distrug- 
gere tre  o  quattro  imperatori  inquieti  di  loro 
prossimità ,  e  meno  ancora  per  reprimere  il  nuovo 
torrente  di  baii>ari,  i  quali  dovevano  presto  in- 
vadere quelle  ridenti  contrade.  Costantinopoli  non 
potevasi  difendere  con  una  trentina  di  galere  ^  ol- 
tre di  che  i  veneziani  non  possedettero  mai  più 
del  quarto  della  città,  e  se  si  fossero  impode- 
stati  di  tutta,  che  sarebbono  divenuti  gli  ordini 
di  Venezia  iu  mezzo  a  tanta  popolazione?  Un 
governo  municipale  conviene  ad  uno  stato  che  è 
tutto  compreso  in  un  giro  di  mura:  anche  tra 
di  un  gran  popolo  può  ammettersi  un  reggimento 
collettivo^  ma  giova,  gP  interessi  del  popolo  e  di 
chi  amministra  siano  concordi:  giova  chi  eser- 
cita i  diritti  di  ognuno ,  debba  alla  confidenza 
r  ufficio  suo:  giova  che  i  patrìzi,  se  ve  n^faa,  siano 
avuti  in  istima  già  da  lungo  tempo:  ora  vede  ognu- 
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no  a  che  riuscirebbe  una  mano  cR  cittadini  e  di 
nobili  arrivati  in  un  paese  ove  non  che  altro  sono 
ignoti  di  nome^  e  come  male  potrebbe  attutire  gli 
orgogli.  0  Pnno  o  Pakro:  o  i  paesani  erano  chiami 
mati  a  paì*te  del  consiglio  sovrano,  e  allora  i  ve- 
neziani sarebbonsi  scambiati  in  greci  e  in  una  re- 
pubblica r impero  d^ Oriente:  ovvero  i  veneziani 
volevano  sieder  soli  e  per  sostenere  un  si  fatto 
reggimento  (datane  la  possibiltà)  era  necessità  di 
acconsentire  a  chi  ne  fosse  il  capo  una  tale  auto* 
rità  per  la  quale  i  conquistatori  non  sareM>ono  stati 
più  liberi  de'  conquistali.  La  potenza ,  la  libertà 
e  la  conservazione  della  repubblica  dipendevano 
dalla  sua  posizione  insulare:  come  Atene  domina-^ 
va  il  mare^  còme  Atene  aveva  vinto  il  gran  re; 
ma  essa  stava  meglio  perché  dal  continente  stac* 
cata:  lo  che  ci  fa  ricordare  di  quella  riflessione 
di  Senofonte ,  applicata  sì  opportunamente ,  che 
se  gli  ateniesi  stati  fossero  e  padroni  del  mare  e 
isolani,  stati  eziandio  sarebbonò  terribili  e  non 
vulnerabili. 

XII.  Intanto  ohe  i  latini  perdevano  T impero, 
era  naturale  che  le  colonie  veneziane  si  provas- 
sero di  forza  per  scuotere  il  giogo  della  metropoli. 
É  un  inconveniente  annesso  al  reggimento  repub- 
blicano la  decisa  diffidenza  contro  a'  depositari  del 
potere,  cni  fa  rapidamente  saltare  in  varie  ma- 
ni, tra  le  quali  ve  ne  sono  pure  d^  incapaci.  Il  se- 
nato di  Venezia  mutando  continuamente  i  rettori 
bielle  sue  provincie,  gli  uni  amministravano  senza 
esperienza,  gli  altri  di  nulla  arrischiare  ardivano: 
pareva  non  volessesi  acconsentire  a  veruno  il  tem- 
po di  emendare  i  suoi  sbagli ,  e  di  conduiTe  a  fine 
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quanto  aveva  felicemeute  intrapreso.  Quindi  ar<* 
gomento  continuo  di  giuste  querele  ne^  coloni.  AU 
cuna  volta  gli  amministratori  inclinavano  ad  abu- 
sare di  una  potestà  che  stava  per  sfuggirle,  e 
spesso  i  popoli  tendevano  ad  avvantaggiarsi  di 
una  <;attiva  scelta  per  ripigliarsi  la  libertà. 

Le  città  di  Fola  e  di  Zara  cacciarono  il  pode* 
sta  veneziano  e  invocarono,  Secondo  il  solito,  la 
protezione  del  re  di  Ungheria. 

I  candioti,  cui  le  montagne  offrivano  un  più 
sicuro  asilo,  travagliavano  di  continuo  la  repub- 
blica colle  loro  insurrezioni.  I  fratelli  Giorgio  e 
Teodoro  Cortazzi  governarono  quella  scoppiata 
nel  I24<*  Assembrarono  tante  forze  per  mutare 
quella  rivolta  in  guerra.  Fu  ucciso  il  governatore 
Marin  Geno.  I  successori  di  lui,  massimamente 
Marino  Gradenigo,  ripigliarono  il  disopra,  e  ri- 
condussero una  pace  suggellata  dal  sangue  di  al- 
cuni ribelli  oscuri. 

(12143)  Un  altro  abitatore  delP isola  detto  Ales- 
sio Calergi,  per  natali  considerevole,  per  pru- 
denza e  tenacità  formidabile,  disponeva  non  una 
momentanea  rivolta,  ma  un^ ostinata  resistenza.  Il 
senato,  avvertito  di  sue  pratiche  e  sospettando 
quanto  meditava,  volle  farlo  sopraprendere  j  ma 
Calergi  ben  servito  del  paro  dalle  sue  spie,  fuggi 
in  sul  subito  e  Tinsurrezione  scoppiò  la  notte  me- 
desima della  sua  iuga,  la  quale  si  trasmutò  in 
un  generale  accendimento,  in  una  guerra  che  per 
dieciotto  anni  sostenuta  e  governata  con  varietà 
di  casi,  travagliò  e  sfibrò  le  truppe  della  repubblica. 

Per  la  pnma  volta  l'Europa  era  spettatrice  di 
una  lotta  tra  una  potenza  marittioui,  ed  una  gran 
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colonia.  La  metropoli  attaccava  sempre  i  lidi  con 
esito:  i  coloni  si  attestavano  nelPintei'no  delle  t^- 
re.  Dopo  una  prima  vittoria  i  veneziani  erano  di 
soverchio  deboU  per  coglierne  il  fratto^  ma  se 
vincitori  i  candioti  ^  il  nemico  loro  sfuggiva  non 
potendolo  perseguitare  suU^ouda  e  portarla  guerra 
nel  paese  di  lui.  Questi  due  popoli  non  potevano 
distruggersi  :  s^  accorsero  de^  frustranei  loro  sforzi  : 
si  negoziò,  nel  che  il  governo  veneziano  riprese 
il  disopra.  Fu  guadagnato  il  capo  deirinsun*e- 
zione  :  si  profferirono  a  Galergi ,  onori  •  privilegi , 
esenzione  d'imposte:  fu  sollevato  al  grado  di 
nobile  veneziano,  e  contro  al  solilo  di  cosi  fatte 
convenzioni  tra  il  padrone  offeso  e  il  suddito  ri.- 
belle ,  fu  deposto  ogni  sentimento  di  vendetta  , 
o  di  prodizione.  Onde  rassodare  questa  pace,  la 
metropoli  speàì  uelF isola  una  nuova  colonia,  la 
ouale  fondò  la  citta  della  Canea  suUe  rovine  del* 
r  antica  Gdooe. 

Merita  si  consideri  il  sistema  di  colonia  adot- 
tato  da'  veneziani.  Divisero  Pisola  in  tre  parti*  La 
prima  per  la  repubblica,  la  seconda  alfa  chiesa 
e  r ultima  a' coloni:  questa  era  suddivisa  in  i3a 
firazioni  pe' cavalieri  o  nobili  e  in  4o5  pei  fantL 
L'  antica  Creta  poteva  ravvisare  in  questa  parti- 
zione un'imitazione  del  modo  de' greci  e  de'ro*^ 
mani  (0.  Le  frazioni  non  erano  eguali:  alle  più  forti 

(1)  Tacidide  riferisce  più  esempi  di  partizioni  simili 
ordinate  dai  greci  dopo  la  sommissione  di  una  colonia  ru* 
bellata.  Gli  ateniesi  rientrarono  in  Mitilene  in6da  alla  loro 
alleansa,  ordinarono  la  morte  di  tatti  gli  abitanti  tranne 
delle  donne  e  dei  fanciulli.  La  nave  apportatrice  del  con* 
tr* ordine  giunse  in  tempo  di  alcuni  momenti;  ma  recò  in 
pari  tempo  un  decreto  ohe  divideva  ìt  terre  dell'isola  in 
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era  annefiso  V  obbligo  di  dsn^e  in  caso  di  guerra 
UQ  caTBliere  e  due  scudieri  con  armi  e  caTalii  : 
le  altre  dovevano  jfbmire  dieci  fanli.  Da  poi  la  co- 
lonia fu  goveroala  come  la  metropoli,  con  un  do* 
gè  o  vi/ce  doge,  un  gran  consiglio  e  un  libro 
d^oro  (0  per  iscrivervi  i  nomi  di  una  nobiltà  senza 
attribuzioni. 

XIIL  In  que^  medesimi  tempi  si  davano  vicen- 
devol  briga  per  interessi  temporali  V  imperatore 
Federico  U  ed  il  papa.  Il  primo  s^eva  obbligato 
a  fare  il  viaggio  d?  oltremare.  Già  erede  del  re- 
gno di  Napoli,  aveva  costretto  il  suocera  Giovanni 
di  Brienna  a  ceder  lui  la  corona  di  Gerusidemme; 
ma  erano  sette  anni  daché  procrastinava  il  suo 
voto.  Gregorio  IX  aveva  bello  scrivorgli:  «  11  Si- 
»  gnore  ci  pose  al  ikiondo  siccome  un  cherulÀno 
i>  armato  ai  una  spada  rotante,  per  indicare  ai 
n  traviati  il  sentiero  delP  albero  di  vita  »  (^).  Ebbe 
bello  fulminar  scomuniche  per  isbarfltzzarsi  di  un 
pericoloso  vicino  mandandolo  al  di  là  de^  mari. 
Fedarieo  soleva  dire  che  se  Dio  avesse -eonoscinto 
il  regno  di  Napoli ,  non  avrebbe  sceka  V  orrida 

ire  mila  fniziom:  trtcento  da  consacrarti  agli  dei  e  il  retto 
da  ripartirsi  a  sorte  fra'cittadini  di  Atene  spediti  a  pigliarne 
possesso. 

Platea,  dipendenza  di  Tebe  e  diventata  alleata  degK 
ateniesi,  fa  forzata  di  arrèndersi:  una  solenne  senftenui 
condannò  a  morte  tutti  gli  abitanti,  tranne  le  donne  ri« 
dotte  a  servitù:  i  tebani  vi  mandano  una  colonia  di  me- 
ganesi  per  ripopolarla  e  le  terre  divengono  proprietà  del 
puM)lico  tesoro. 

(i)  Ricerche  ttoric<hcritiche  $uW opportunità  della  laguna 
veneta  pel  commercio,  sulle  arti  e  sulla  marina  di  ^fuesio 
stalo,  del  eonte  Filiasi. 

(a)  Storia  Ecclesiastica,  lib.  79. 
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terra  della  Giudea,  e  rispoDcleva  at  papa  (0:  u  La 
»  chie$a  romana  è  divorala  da  sì  fatta  avarizia , 
»  che  più  non  le  bastano  i  beni  ecclesiastici,  nò 
»  fi  fa  vergogna  di  spogliare  i  prit>cipi  sovrani, 
»  Non  dico  delle  simonie,  de' balzelli  con  che  st 
»  taglieggia  il  clero,  delle  usure  OMnifeste  o  paU 
n  liate  di  che  ella  ammorba  il  'mondo.  Nondi* 
SI  manco  queste  insaziabili  mignatte  usano  parete 
n  tutto  miele,  dicendo,  la  corte  di  Roma  essere 
9»  la  chiesa  nostra  madre  e  nostra  nutridej  men« 
9  trechè  non  è  che  la  matrigna  e  la  fonte  di  ogni 
p  nostro  danno*  Dapertutto  manda  legati  eoo  po« 
9»  testa  di  punire,  di  sospendere,  di  scomunicare  ^ 
9»  non  per  diffondere  la  parola  di  Dio^  ma  per 
fi  aggavignar  denaro  e  per  mietere  q«ello  che  noa 
9»  ha  seminato;  e  intanto  questi  romani  senza 
f^  nobiltà ,  senza  coraggio  e  gooG  di  loro  lettera* 
n  tura  aspirano  ai  regui  ed  agP  imperi  »• 

Questi  erano  strani  sensi  per  un  crociato ,  im- 
però il  papa  pronunziò  l'anatema  contro  Fede^ 
rigo  (3).  #  Veggendo  che  P  imperatore  pone  ili  nou 
n  cale  la  sua  salvezza  e  ricusa  di  adempire  al  suo 
99  voto,  noi  abbiamo  sfoderata  contro  di  hii  la 
99  spada  medicinale  di  san  Pietro  e  pubblicato  iu 
99  ispirito  di  caiità,  la  sentenza  di  scomunica. 
99  Tutti  i  luoghi  dov'egli  arriverà,  saianno  toc- 
19  chi  dall' interdetto  ecclesiastico,  e  finch^  egli  vi 
99  sia,  non  si  celebrerà  vtxun  ufficio:  scegli  assiste 
fi  al  servizio  divino ,  noi  procederemo  contro  di 
99  Im  come  contro  di  uo  eretico  ohe  disprezza  le 


(ji)  .Storia  Ecclesiastica,  lib.  79. 
(11)  ibid. 

Darp,  T  il 
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fi  chiavi  di  santa  Chiesa;  e  se  non  si  sommett^ 
n  alla  scomunica,  noi  assolviamo  ciascuno  dai  giù* 
>»  ramento  di  fedeltà  \  stantechè  nessuno  è  tenuto 
^  por  fede  ad  un  principe  cristiano  che  si  op- 
f>  pone  a  Dio,  e  a  suoi  santi  e  dispreiza  i  lorcr 
9»  comandamenti  n.  Questa  massima  terribile  in* 
dicava  in  lui  un  degno  successore  d^  Innocenzo  llf, 
il  quale  scomunicando  Luigi  di  Francia,  prese  per 
testo  queste  parole  di  Ezechiele  :  «  Spada,  spada^ 
9i  esci  dalla  guaina  e  ti  affila  per  uccidere  n. 

Federico,  cui  non  sbigottivano  gli  anatemi  pa- 
pali, stimò  dovesse  giovare  a^snoi  interessi  -se  si 
trasportava  nel  regno  di  Gerusalemme.  Si  allestì 
dunque  per  la  Palestina.  Gregorìo  feceli  inten* 
dei*e  non  potervi  andare  siccome  crociato  se  non 
facevasi  assolvere  dalle  censure  incorse  :  ma  egli 
non  se  le  riputò  a  carico  e  andando  per  com- 
battere i  saracini  aveva  lasciato  in  Italia  un  eser- 
cito che  assaltò  lo  stato  della  chiesa,  e  per  ana 
singcJarilà  rimarchevole  militavano  sotto  quelle  in* 
segue  i  saracini  di  Sicilia  ingaggiati  da  Ieri. 

Giunto  nella  Terra  Santa  con  venti  galere  e 
cento  cavalieri ,  trovò  il  clero  determinato  a  re- 
spingerlo e  i  sultani  di  Egitto  e  di  Damasco  venuti 
a  campo  a  Gaza  ed  a  Napoli  di  Siria.  Federico  sli- 
mò da  savio  che  stante  la  difficoltà  di  conquistare 
colmarmi  queMuoghi  santi  che  tanto  sangue  co- 
stavano già,  valeva  assai  meglio  per  la  cristianità 
di  certificarla  cogli  accordi,  almeno  per  qualche 
tempo,  del  possesso  pacifico  del  regno  di  Geru- 
salemme. E  fa  avventuroso  o  capace  di  tanto  per 
conchiudere  col  sultano  di  Egitto  una  tregua  di 
dieci  anni  per  la  quale  cedevagli  Gerusalemme , 
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Betlemme,  Nazaret  e  Sidone,  anche  con  autorità 
di  fortificarle;  salvo  che  il  sultano  riserbavasi  ia 
Gerusalemme  una  moschea  eretta  dai  musulmani 
nel  sito  deir  antico  tempio  distrutto  da  Tito  e  che 
dopo  la  conquista  di  Gottifredo  Buglione  era  stata 
trasmutata  in  una  chiesa. 

Questa  reslrizàone  eccitò  Io  sdegno  del  patriarca 
il  quale  si  querelò  dell^  empietà  che  lasciava  il  tem- 
pio di  Salomone  agP  infedeli  e  andò  tant^  oltre 
che  divietò  fossero  ribenedettl  i  luoghi  santi,  vi 
andassero  in  pelle^inaggio  e  vi  celebrassero  P  uf- 
ficio divino.  Ma  P  imperatore  senza  fame  conto 
ordinò  le  cerimonie  di  religione  nella  chiesa  di 
san  Sepolcro  ;  e  non  essendovi  colà  vescovo  per 
incoronarlo  prescegli  «tesso  la  corona  dalP altare 
e  posela  in  capo.  Di  h  a  due  giorni  partì  per 
Tolemaide.  Il  clero  non  poteva  perdonar  lui  la 
convenuta  tregua:  alcuni  frati  avendo  osato  di  pre« 
dicar  contro ,  feceli  passar  tra  le  verghe  da^  suo! 
soldati.  Il  patriarca  pose  P  interdetto  su  luoghi 
santi  :  ma  Federico  s' imbarcò  per  V  Italia  dove 
gli  accidenti  della  guerra  favorevole  ai  papali  lo 
chiamavano. 

Col  suo  arrivo  mutarono  le  cose  ed  egli  una 
nuova  scomunica  si  guadngnò.  Il  papa  sciolse  i 
sudditi  dai  giuramento  di  fedeltà,  ma  tanto  cla- 
more fu  seguitato  da  una  pronta  riconciliazione , 
come  che  qualche  tempo  dopo  le  guerre  delPim- 
peratore  colle  città  disciolte  della  Lombardia  e 
Te  sue  pretese  sulla  Sardegna  lo  facessero  segno 
di  nuovi  anatemi  e  persino  di  una  crociata.  «  Si 
9)  acquista  più  merito,  diceva  il  papa,  a  combat- 
99  tere  con  Federico  nemico  della  fede  che  a  ri- 
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ff  togliere  Terra  Santa  dalle  mani  degriufedeK  99  (>>. 
Gregorio  depose  Federico  e  Pimperio  diede  a  Ro« 
berto  fratello  di  Luigi  IX  ^  ma  il  re  fece  lui  una 
molto  sayia  risposta  che  ben  contralta  con  T  im- 
peto del  pontefice.  L^  imperatore  si  avviò  a  Roma. 
XIV.  Questo  pontefice  violento  che  lottava  da 
quattordici  anni  col  potentissimo  tva    i  prìncipi 
cristiaui,  toccava  ornai  al  secolo  quando  morì,  il 
suo  successore  non  regnò  che  pochi  giorni.  I  car- 
dinali durarono  ben  due  anni  a  poi*si  di  accordo 
per  un  altro.  Quando  fu  saputo  chi:  era,  talaoo 
se  ne  allegrò  con  Federìeo,  il  quale  rispose:  «  De 
n  Fieschi,  cardinale  Pebbi  amico  ^  P^P^)  ^^  ^^ 
99  nemico  accanito  n.  la  fatti  il  nuovo  pontefice 
Innocenzo  IV  non  fu  da  meno  del  suo  predeees« 
sore  nelP  instare  sulle  pretese  della  chiesa.  Furono 
da  capo  le  ostilità ,  indi  le  scomuniche.  Il  papa 
usava  con  tanta  violenza  della  sua  spirituale  auto* 
rità  che  deponendo  1^  imperatore  e  pubblicando 
una  crociata  contro  di  lui,  scomunicava  due  altri 
re,  Giacomo  di  Arragóna,  eSancio  di  Portogallo; 
intanto  che  la  corona  di  Sidlia  profferiva   a  un 
re  francese,  proponevala  altresì  a  un  figliuolo  del 
re  dUnghilterra  :  (->)  infine  stringeva  pratiche  col 

Ci)  Lettera  di  Gregorio  IX  a  Luigi  IX.  —  Un  Covato  <& 
Parigi  ricevuto  ordÌDe  di  pubblicare  <|ueUa  scomuuica, 
disse  dal  pulpito  :  ho  ora  ine  di  avrisare  ,  l' imperatore 
essere  •comunioalo;  il  perchè  noi  io.  So  questo  sola- 
mente, che  v'è  gran  discordia  fra  loro  dae,  né  dir  saprei 
-  la  ragione  di  chi  sia.  In  conseguenza  per  quanto  io  posso, 
ilromunico  quello  di  entrambi  che  ha  torlo.  II  papa  non 
mancò  dì  punire  tant*  audacia  e  T  imperatore  di  ricom- 
pensarla. 

(a)  Questa  bolla  d'Innocenzo  IV  al  re  d'Inghilterra  fìi 
stampata  per  la  prima  Tolta  dal  dotto  e  giudizioso  autoro 
del  ùo^o  iuUa  potenza  temporale  dei  Papi,  tom.  9. 
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Stillavo  di  Egitto  per  iodiirlo  a  rompere  la  tre- 
gua tra  lui  e  Federigo,  comò  re  dì  Gerusalemme. 
Si  cospirò  contro  la  vita  delP  imperatore  (O*  $i 
^ospitò  contro  quella  del  papa  :  e  Fedei*ico  fece 
impiccare  il  suo  medico  che  volerà  amministrar 
Jui,  il  veleno* 

Tanta  aDimosìtà  doveva  ben  essere  cagione  di 
^ette:  due  ne  nacquero  in  Italia,  guelfi  e  ghibellini, 
•Dopii  d^' ignota  origine^  ma  troppo  sventuratamente 
celebri  per  le  iaterminabili  miserie  da  tante  di- 
BQordìe  prodotte. 

In  meszo  a  queste  turbolenze;,  Azzone  marchese 
(di  Este  impetrò  gli  ajivti  del  papa  e  de'  veneziani 
■^er  ricuperare  gli  stati,  suoi,  levatigli  dall'  impe- 
ratore^ e  «uscì  a  campo  sotto  Ferrara  che  pei  gbi« 
•bellini  parteggiava.  11  doge  lasciato  il  reggimento  di 
Veoezia  a  Giovanni  suo  6gliuolo$  andò  personal- 
mente a  queir  assedio  W  :  e  dopo  la  resa  di  Fer- 
rara, il  marchese  nel  pigliarne  il  possesso  si  sdc- 
4>itò  colla. repubblica  concedendo  vari  privilegi  uci 
4uoi  (Stati  a' commertiàuii<  veneziani,  che  furono  in 
.seguito  la  cagione  di  tina  guerra. 

L'imperatore  efa  affaòceadatissimo  nel  soste- 
nnero i  suoi  diritti  nella  Afagpa,  in  Lombardia,  in 
.Sicilia  e  nella  Siria. «Il  ^pa  che  promoveagli  di 
ogni  parte  nemici  non.  ommise  i  veneziani ,  dei 
quali  fn  ^etppre  costante  politica  di  tergiversare 
r  allargamento  degF  imperatori  in  Italia.  La  repub^ 

(\)  Qf^fsi  tutu  i  coD^annaU  a  morte  dopo  la  scopigli  a 
della  ^ongiur;^  iraro;vta  da'  frati  minori  per  assassinare  Fe- 
derij^p.  dicuiararono  il  papa  averne  eonoscenza. 

{Lettere  di  Pietro  delle  Vicne,  lib.  a;. 

(3)  Stor.  venez.  dei  Navagbro. 
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blica  armò  un  navilio  che  governato  da  Pietro 
Tiepolo  figliuolo  del  doge,  andò  ad  incrociare  nelle 
acque  di  Napoli ,  fece  alcuni  guasti  sui  littorale 
e  Sì  ritirò  senza  arer  combattuto  dinanzi  delP  ar^ 
mata  imperiale. 

Per  redimersi  da  tanta  ignominia  il  giovane  Tic* 
polo  andò  a  combattere  alla  testa  de^ milanesi^ 
ma  vinto  da  Eccerino  (0  che  teneva  per  V  impe- 
ratore, fatto  prigione  e  mandata  a  Federigo  ^  que- 
sti contro  ogni  legge  di  umanità  e  di  guerra,  fa- 
ccio decapitare  per  trar  vendetta  del  doge  e  fiir 
insulto  al  governo  veneziano  :  il  quale  di  qtielP  ol« 
traggio  non  solamente  non  se  ne  risentì,  ma  dopo 
la  morte  delP  imperatore  accaduta  nel  laSo,  prov- 
vide Corrado  figliuolo  di  lui  di  un'armata  per 
passare  a  Napoli ,  tuttoché  non  iosse  meno  ani- 
mosamente perseguitato  dei  padre  e  dagli  anatemi 
stessi  maledetto. 

La  vendetta  del  senato  cadde  su  di  Eocefiao. 
Costui  era  uomo  di  bassa  nazione;  avvantaggian- 
dosi colle  turbolenze  che  V  Italia  devastavano  si 
era  fatto  capo  de' ghibellini ,  cioè  degF  imperiali 
nella  Lombardia.  Stanziato  a  Padova  di  cui  n*era 
diventato  il  tiranno,  diffondeva  il  terrore  molto 
più  colle   efferratezze  che  colle  armi  (s).  Il  papa 

(0  L'autore  lo  chiama  £rstf/in,  comunemente  Azzolino» 
0  Ezzelino  ;  ma  il  sao  vero  nome  e  EeoerÌDa  e  coti  sem- 
pre lo  nomina  Albertino  Mussato^  padoTano,  scrittore  quasi 
contemporaneo ,  ed  è  confermato  da  Benvenuto  da  Imola 
e  da  altri  antichi.  {Tmd.) 

(a)  Le  crudeltà  di  lui  erano  cotante  eh'  era  sorta  a' quei 
tempi  la  superstizione,  foss'egli  nato  dal  sacrìlego  concu- 
bito di  sua  madre  col  demonio.  Veggasi  la  tragedia  inti- 
tolata Ecctrinis  di  Albertino  Mussato  pubblicata  dal  Mu- 
AAToai.  (Trad.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


IIBRO  V  <7 

per  togliersi  cTiotorno  un  così  pericoloso  nemico 
•eh'  egli  chiamava  figliuolo  della  perdizione,. uomo 
di  sangue,  e  dannato  dalla  fede  (0,  pubblicò  una 
crociata  alla  quale  i  veneziani  intervennero  colla 
caldezza  che  inspira  il  desio  di  una  giusta  ven-* 
detta ,  e  la  molestia  che  sempre  deriva  dalla  vi- 
cinità di  un  tiranno.  Nel  trattato  in  allora  con« 
cbioso  col  papa  *  il  doge  non  istipulò  io  suo  nome 
come  spesso  erano  soliti  i  predecessori  dì  lui  ^  ma 
in  nome  del  consiglio  e  del  comune  di  Venezia  (a)* 
Armarono^  soldati  e  vascdii.  Padova ,  centro  di 
Ecoerino,  fu  superata  d'assalto  e  saccheggiata  per 
sette  di  da  quelli  chi^  dicevansene  i  liberatori.  Il 
tiranno  furibondo  nclP  udire  la  perdita  di  quella 
città  j  fece  scannare  quanti  padovani  erano  nel 
suo  esercito.  Incalzato  a  Verona,  a  Vicenza  a  Bte* 
scia,  morì  finalmente  di  ferita  ricevuta  nel  com<» 
battimento.  In  compenso  di  questo  servigio  reso 
al  partito  della  chiesa  il  papa  acconsentì  al  de- 
cano del  capitolo  di  san  Marco  di  usare  della  mi- 
tra e  del  pastorale. 

Non  ho  voluto  rompere  il  filo  di  questi  avve- 
nimenti per  ricordare  V  abdicazione  del  doge  Tic- 
polo  ,  il  quale  oppresso  dagli  anni  e  dalla  sven- 
turata perdita  del  figliuolo  si  depose  dalla  dignità 
nel  1249*  Dotto  giuriconsulto,  aveva  raccolte  e 
coordinate  le  leggi  della  sua  patria  e  riformato 
il  codice  veneziano. 

Da  un  secolo  circa  erano  state  scoperte  le  Pan- 


(1)  Proprie  espreMioni  della  bolla  (^kWkiM  Jnnales  la^S). 
(a)  Memorie  storico-cwili  sopra  le  successila  forme  del 
governo  d^  t^eneziaui,  di  Sebastiano  Grotta* 
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dette  di  GiustiniaDO  (0^«  la  viira  lace  sparta  da 
questa  raccolta  fa  tra  le  prìttcipait  cagioni  che  V  in- 
civiiimento  ricondussero.  Quello  che  i  Tnboaiaot 
avevano,  fatto  per  la  legislazione  deir  impero ,  lo 
fecero  per  le  patrie  leggi  Pantaieoae  Giustiniani^ 
Tommaso  Centranigo^  Giovanni  Hichieli  e  Stefano 
Badoaro.  Questi  sono  i  nomi  registrati  dalla  pub* 
blica  gratitudine  siccome  i  cooperatori  di-  Jacopo 
Tiepolo  in  così  util  lavoro.  L'  orgoglio  nazionale 
de^  sanesi  e  foi*se  la  gelosia  accreditò  appo  di  guell» 
V  opinione  che  i  veneziani  avessero  cbieslo  di  ve- 
dere  i  loro  statuti^  i  quali  prendcitero  per  norma  (^1: 
la  qual  cosa  non  è  sì  agevole  di  certificare,  né 
vorrebbono  sicuramente  convenirne  i  veneziani. 

È  fama  che  sotto  il  regno  di  Jacopo  Tiepolo  j 
Bei  i:i46  si  desse  principio  al  ponte  di  Rialto  e 
e  agli  abbellimenti  della  piatca  san  Marca  (3)« 

(1249)  A  Tiepolo  fu  sostiutto  Mar<eo  Moro<- 
sini,  per  eleggere  il  quale  gli  elettori  furono  re* 
cati  a  quarant^  uno  affine  di  evitare  i  disordini 

.  (1)  A  Amalfi  nel  1137,0  nel  11 35  secondo  Tiraboscbi. 
Questo  isterico  nel  resto  pretende  ,  il  manoscritto  trova- 
tosi ad  Aroal6  essere  o  V  originale  o  per  lo  meno  una  co- 
pta anlichissima  delle  Pandette  ;  ma  che  r  esìstenxa  di 
qaella  raccolta  era  conosciuta  prima  di  allora.  Ad  appog- 
giare la  sua  opinione  cita  vari  giureconsulti  che  spiegata 
r  avevano.  Che  che  ne  sia  i  pisani  riportarono  quel  trofeo 
dal  sacco  di -> Amalfi,  e  alb  lóro  Tolta  ne  ftrono  spogliati 
da'  fiorentini. 

(3)  Ecco  quanto  io  leggo  in  nna  nota  del  bibliotecario 
di  Siena  sul  MS.  intitolato  ,  Collezione  di  le^i  veneU  i 
n  è  costante  tradizione  che  da  Siena  fossero  mandati  i  no- 
n  stri  statuti  a  Venezia  n, 

(3)  Cronicm  di  Venezia,  e  come  la  fu  ediBcata,  e  in  che 
tempo,  e  da, chi,  fino  all'anno  i44fi* 

(MS.  della  bibliouca  di  san  Maixo,  2V.  ai). 
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4e1la  parità.  In  questo  tempo  accadde  la  prima 
crociata  di  Luigi  iX,  della  ouale  fo  cenno  «oltanto 
perchè  uo  antico  istorico  ta  rimprovero  a^  vene- 
ziani del  non  aver  voluto  somministrare  a  oo  prezzo 
ragtonevole  le  navi  a  quel  principe  (0. 

(i»52)  Morosini  morì  dopo  tre  anni  e  gli  elet* 
tori  sceUero  in  suo  luogo  Renier  Zeno ,  e  dopo 
lai  creato,  al  popolo  ne  diedei*o  avviso ,  come  si 
esprimt  lo  storico  Dandolo  i^\  la  qual  cosà  ci  chia* 
risce  di  quanto  rimanesse  al  popolo  veneziano  del- 
l'antico  suo  diritto  elativo. 

XV.  LMmperio  di  Zeno  &x  occupato  da  una 
guerra  di  unaici  anni  che  la  repubblica  di  Venezia 
aoslenne  contro  quella  di  Genova,  scoppiata  fra  i 
due  popoli  verso  il  i  a56  per  rivaliti  di  commer«- 
cio,  il  qual  odio  fu  per  compromettere  l'esistenza 
ora  delr  uno  ed  ora  delPaltro  stato.  Genovaf,  non 
meno  dì  Venezia ,  senza  territorio,  traeva  la  sua 
potenza  dalla  navigaziooe,4eo dente  a  provveder^ 
r  Europa  delle  mercataoziedeirAsia.  A  queUempi 
la*  bussola  non  per  anco  aveva  sgombre  le  vie 
deir  Oceano.  Quattro  principali  potenze  possiede- 
vano  un  vasto  littorale  sul  Mediterraneo^  ma  nes* 
sw^a  aveva  una  marina  mercantile.  Cristiani  e  sa- 
raeini  la  Spagna  disputa vansi^  la  Francia  divim 
non  pensava  ad  arrichirsi  col  coi^mercioycui  anaì 
pareva  sdegnare;  il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia 


(i)  u  Etti  messages  furent  en  Acrej  iìs  ne  porent  en  nule 
W  manière  fléehir  le  Geoeroys ,  ne  Ics  yenccirns,  qne  itt 
I»  voassissent  roettre  resaable  pcis  en  lenr  TaitÀans  n. 

(Jnnali  del  regno  di  san  Luigi  di  Guglielmo  di  Nast.is). 

(a)  Ducem  creatum  populo  nanciayerunt  (  Chronicon 
Ub.  IO,  cap.  7') 
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conteso  e  lacero  da  varie  dioaatie^  T  unpero  g^eco 
sfascialo  per  ogni  verso  e  posto  alle  strette  dai 
popoli  orìeotali.  Era  dunque  di  sommo  vantaggio 
r  esclufivo  privilegio  di  andare  a  comperare  alle 
estremità  del  Mediterraneo  tutti  gli  articoli  di  lusso 
e  di  necessità  che  TAsia  somministrava  air  Eu- 
ropa, e  di  fissarne  a  sua  voglia  la  spesa  e  il  prezzo. 
Tracì^no  a  questo  privilegio  le  repubbliche  di  Ve- 
nezia, di  Pisa  e  ai  Genova.  Le  due  ultime  non 
fioLevano  sopportar  senz^  invidia  i  donùnii  acqui- 
stati dalla  prima  nelP  Arcipelago  e  nella  Morea. 
Se  i  veneziani  avessero  potuto  conservare  ogni  loro 
conquista,  sarebbono  al  certo  nasciti  a  sottrarre 
ai  rivali  la  navigazione  del  Mar  Nero,  del  Bosforo, 
«  dell^  Arcipelago:  e  senza  venirne  a  guerra,  sa- 
rebbono stati  si  fattamente  al  disopra  dal  toglier 
loro  la  concorrenza.  Per  questo  l'interesse  aveva 
fatto  collegai*e  i  genovesi  cogP  imperatori  greci 
per  abbattere  V  impera  latino  in  Oriente. 

I  vantaggi  erano  meno  divisi  sulle  coste  della 
Palestina.  Abbiam  detto  come  venexiani  e  genovesi 
•vi  avessero  banchi  ne'  porti  principali  e  come  que- 
sti e  quelli  possedessero  quartieri  in  varie  piazze 
-e  come  stessero  alla  dizione  dì  magistrati  proprL 
A  san  Giovanni  d'Acri,  per  mala  ventura^  non  v'era 
che  una  chiesa  pei  doe  popoli.  I  genovesi  la  pre*- 
tendevano  al  tutto  per  loro^  i  veneziani  in  comu- 
ne :  a  favore  di  questi  fu  il  giudizio  del  papa  ^  ma 
i  genovesi  anziché  sottostare  alla  decisione  papale, 
a'impodestarono  della  chiesa,  la  afibrtificarono,  e 
cacciaromj  i  veneziani  dalla  città. 

Non  era  da  dubitare  non  fossero  tosto  attaccati. 
Venezia  armò  tredici  galere ,  che  forzarono  Tin- 
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egresso  del  porto,  arsero  trenta  navi  genorvesi  an* 
corate  colà:  sbarcarono  alcupo  truppe  At  avviai 
rousi  aUa  clriesa)  cagione  dì  oiiegli  affrontamentìi 
la  superarono  di  assalto,  la  distrussero,  i  genovesi 
costrinsero  a  ripararsi  a  Tiro,  s^ insignorirono  dei 
loro  banchi,  e  ne  saccheggiarono  i  magasxini. 

I  genovesi  stanziati  a  Tiro  si  commisero  tosto  ài 
tnare  con  alcuni  vancelK  onde  trar  vendetta  di  quel 
danna  La  squadra  veneziana  nsd  dal  porto  di  san 
Giovanni  d^  Acri  per  andar  bro  ineontro  e  gli  rup- 

E  e.  Queato  non  era  che  il  preludio  di  più  esinaS 
atlagHe.  Le  due  repubbliche  armavano  a  furia.  I 
Teneuani  non  si  ristrinsero  a  far  pompa  delle  pro^ 
prie  forze,  ma  invocarono  Todio  de'  pisani  contro 
ni  genovesi  e  per  un  istanta  poste  di  dietro  le  ri« 
salita  onde  atterrare  on  nemieo  comune,  Vcoena 
e  Pisa  si  collegarono  per  un  trattato  offensivo  e 
idifensivo  fissato  a  dieci  anmi  (0. 

Qnarantanove  galere  e  quattro  grossi  vascelli 
partiti  da  Venezia  giunsero  dinanzi  san  Giovanni 
d*  Acri  quasi  contemporaneamente  a  quattro  navi 
di  fila  e  quaranta  galei*e  genovesi  entrate  ndla  rada 
di  Tiro»  Le  due  armate rimisersi  in  mare,  animate 
*da  ugual  foga ,  e  Puna  scoperse  P  altea  verso  la 
«era  del  nS  giugno  del  ia58.  La  notte  la  passa- 
rono ad  osservarsi.  Governava  i  genovesi  Guglie!- 
-mo  Boccanegra,  e  i  veneziani  Andrea  Zeno  figliuolo 
del  doge,  e  Loreneo  Tiepolo.  AlPalba  si  assaltarono 
•m  furia.  La  fila  de^  genovesi  fa  rotta  alP  incoivi»- 
dare  della  battaglia  ^  addoppiarono  l' ardore  per 

(i)  Sta  nelle  diMertnioni  del  Musatou  ìuIU  antichità 
et  Italia,  dìss.  49**  P*  4^3^ 
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fimettersi  da  qtidlo  svantaggio:. ma  la  vUtoria  ai 
decÌM  pe^eneziaoi^  cb^  tiioiifanti  eotraroDaoel 
porto  )  strascioandoAi  venii  galere  prese  a^  nemici  :  il 
resto  del  navilio  genovese,  ripiegò  verso  Tiro,  con- 
tando uDa  perdila  di  oUre  duemila  uomini.  Arrivati 
i  vio^lori  a  sain  Giovanni  d^Acrt ,  si  buttarono  sa 
quanti  rimanevano  di  mercarUtbli  genovesi,  ne  di- 
strussero le  case,  e  loroifeoei^o  |>vigi()ni.  In  tal  modo 
fii  accendeva  la<  goei*ra  civile-  if ifra  i  cristiaoi  nella 
JTerra  Santa:  e  iataotofcbegrinfi^deli  dal  lido  cod- 
lemplayano  la  rabbia  di  quei  dtke  ipopoli  che  tra  loco 
$truggevaàsi ,  il  resto  dé^  cristiani  bella  Palestina 
^cbiaravasi  a  secooda  delle  sue  incIina»oni,qQftle 
per  Tuna  e  oclale  ^per  Taltra  parte..  I  templari  e  gli 
ospitaHerì  di  lao^Giovannidi .Germsplemme diveù- 
nero  gli  ausiJjiavi.  delie  dufi  oooteodenti  repob^ 
bliche  (0. 

XVI.  I  yeneziaui  nOn alenano  dimessi  dal  volersi 
ripigliar^  i  possedimenti  «da  loro  conquistati  già  da 
cinqnakil^anni  verso  il  Bosforo,  e  ostinati  facevano 
una  poco  utile  guerra  al  £>rtunato  Michele  Paleo* 
Jogo  che  da  Gosttotinopoli  cacciati  gli  aveva.  Ma 
che  potevano  cootro  it  niK>vo  impeno  greco  armate 
4i  veoti  galere?  Le  gesta  dei  generali  della  repub*- 
J)lica  linlitavansi  a  disastrare  il,  commèrcio,  ami- 
4>acciaTei  i  Udi  Ci  a.  incendiate  qualche  •  villaggio. 
Indarno  fa  impetrata  dalla  repubblica  e  fatta  prtr 
dicare  dal  papa  xiha  crociata  contro  allo  seisaiatico 
■ioaperatore  ^  xKessun  principe  di  Ponente  volle  aa- 

;    ,     .  »'    '        , 

(i)  Standomi  al  sentimento  di  quasi  totti  gì'  istorici  pre- 
vengo non  essere  in  tutto  di  accordo  cogli  annali  genovesi 
lib.  6.  Gli  annali  genovesi  so«o  di  Callari ,  e  il  6.^  libro 
di  Bartolommeo  Scriba  suo  conUniiatiQre.*  ' 
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snmer  l'anni  cóntro  di  qttello.  Al  contrarlo  trovò 
alleati,  in  grazia  deirirt*ecoDciliat>ile  odio  che  ve- 
Beziàai  e  genovesi  partiva,  e  questi  ulttoii  anaucbè 
armarsi  pel  conquisto  delle  ioaulgenze  ,  incorsero 
la  soomnnica  entrando  in  amistà  con  Michele  Pa*^ 
teologo,  che  loro  proffeiìva  privilegi  e  domimi  a 
danno  deprivali  CO:  e  specialmente  il  possesso  del- 
risola  di  Scio ,  dove  si  mantennero  per  tre  «eco* 
li  (^).  L^imperatore  diede  loro  ezianaio  il  palazzo 
e  il  banco  della  colonia  veneta  a  Costaotinopoli  ; 
e  que^  nemici  implacabili  gli  atterrarono  e  ne  tra* 
•portarono  le  pietre  a  Genova  (3). 

L^armata  genovese  si  aggionse  colParmata  greca: 
fecero  alcune  prese  di  mediocre  importanza,  e  i 
prigioni  si  divisero  :  a  loro  cavarono  gli  occhi  i 
greci  ^  e  i  genovesi  (iscero  strage  di  quanti  ad  essi 
ne  caddero  in  sorte  (4):  le  quali  atrocità  furono  giu- 
stamente vendicate  all'incominciare  della  seguente 
campagna.  L' armata  di  Venezia  attaccò  e  ruppe 

(i)  Vedi  il  trattato  nella  collezione  bisantina  in  seguito 
alla  Storia  di  Costantinopoli  sotto  gì'  imperatori  francesi 
4i  Datante.  È  in  data  del  i5  marzo  ia6i. 

(a)  Sino  al  i566. 

C3)  (f  Idem  imperator  palatiuro  amplum  et  latum  ad 
»  formam  castri,  qaod  veneti  in  dieta  civitate  obUnebant, 
i>  Januensibus  donavit,  quodque  Januenses  curo  tubis,  bue* 
n  cinis  et  chordibus  cadunatis  funditus  dirueruiit  j  et  ex  la- 
»  pidìbus  ipsius  palatii  in  ipsa  nav>e  Jannam  trasmiserunt, 
n  auomm  quidam  adhtic  ezstant  io  domo  «Mamuma  aedi* 
99  ncata  ad  clapam  olei  n. 

SAnnales  genuenses  ubi  supra). 
i)  Lo  storico  genorete  non  riferisce  che  la  ìnetl^  di 
questo  fatto  :  <«  imperator  autem  ,  ad  dedecus  veuetonim 
»*  omnibus  nasum  abscindi ,  et  oculos  erui  fecit ,  praeter 
wqoibnsdaro,  qui,  praecibns  Januensiom^  dictam  pocnam 
ff  evoei'Hn^  », 
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al  tutto  Tannata  genovese  sulle  coste  della  Morea. 
MoB  paghi  d^insanguinarft  la  Siria  e  P Arcipelago  i 
g^iovesi  entrarono  ad  insultare  i  nemici  nelr Adria* 
tico:  questi  per  impedir  loro  che  si  appressassero, 
a  que^lidi,  spedirono  trentasette  galere  a  intercet* 
tare  il  canale  di  Malta ,  per  il  che  fu  recisa  ogni 
comunicazione  tra  Genova  e  Costantinopoli.  I  gè* 
noTesi^  usando  la  sollecitudine  deUa  rabbia,  ne  ar- 
marono trentadue,  e  navigarono  tostaoamente  per 
rompere  quella  sbarra  che  divideva  il  Levante  dalla 
parte  occidentale  del  Mediten*aneo. 

Giunti  alle  allure  di  Trapani,  porto  della  Sicilia  «. 
i  genovesi  scoprirono  il  vessillo  di  san  Marco,  cui 
la  foiiuua  non  aveva  derelitto  ^  ma  la  vittoria  fU 
compera  da  un'  orribile  carnificina.  I  genovesi  pu« 
gnarono  con  tanta  rabbia  che  la  loro  sconfitta  fa 
desolante:  nessun  vascello  cercò  salvezza  colla  fu- 
ga, tutUo  presi  o  arsio  dal  mare  inghiottiti,  e  di 
Juell^  armamento  no»i  restarono  che  due  migliaja 
i  prigionieri.  I  vincitori  non  erano  in  istato  di  se- 
guitare calorosamente  le  loro  imprese  dopo  una 
vittoria  sì  a  lungo  combattuta  ^  ma  ne  colsero  il 
frutto.  L'imperator  greco  non  potendo  più  far  caso 
de'  suoi  alleati ,  fu  premm*oso  di  fermare  nel  i  a68 
co'  veneziani  uu  armistizio  di  cinque  anni ,  il  quale 
a  fu  ratificato  dal  doge  con  i  suoi  consiglieri  e  nove 
9»  altri  cittadini  insigniti  delle  dignità  più  cospicue  n 
e  che  sembra  fossetto  scelti  per  deliberare  in  pro- 
posito (0.  Nondimeno  l'imperatore  disperando  dei 
genovesi)  non  sapeva  al  giusto  quanti  mezzi  pos- 

(i)  Grotta,  Memorie  storico-cwiU  ce. 
11  testo  di  questo  trattato  è  nella  storia  di  Venezia  del 
Navàgeio  ;  ma  lo  pone  sotto  la  data  del  i  :ì65« 
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sano  sorumiDistrare  il  commercio ,  il  patriottismo 
e  l'odio. 

'    Quattro  consecutive  battaglie  perdute ,  una  bella 
ai*mata  distrutta,  non  avevano  per  {mila  prostrata 
la  costanza  di  que'  rivali  Implacabili.  Intanto  cha 
a  Costantinopoli  Michele  Paleologo  fermava  una 
tregua  sehza  aver  combattuto ,  a  Genova  ciascun 
ceto  9  ciascun  individuo  si  adoperava  ad  un  nuo- 
vo armamento.  Infiacchiti  di  troppo  per  ripigliare 
il  di  sopra,  né  volendo  ritirarsi  dal  campo  di  bat- 
taglia, i  genovesi  cercavano  nei  guasti  un  conforto 
ai  loro  rovesci.  AlP  improvviso  sentesi  a  Venezia 
che  una  spedizione  partita  da  Genova  aveva  sbar- 
cate delle  truppe  neirisola  di  Candia ,  attaccata  al- 
Timpensata,  superata  di  assalto,  saccheggiata,  arsa 
e  al  tntto  distrutta  la  città  della  Canea ,  recente 
fondazione  della  colonia  veneziana.  Le  due  armale 
scontraronsi  Panno  seguente  sulla  costa  di  Tiro^  i 
genovesi  furono  rotti  di  nuovo,  ma  non  disanimati. 
Non  potendo  più  armare  in  grande,  armarono  in 
corsa ,  e  già  da  otto  anni  questa  rabbia  de'  due 
popoli  faceva  rosseggiare  il  Mediterraneo,  e  an- 
ziché spegnersi ,  trovava  ognora  nuove  armi.  Tre 
altre  campagne  (1269)  non  poterono  prostrarla, 
e  lasciavano  in  forse  di  qual  parte  fosse  maggiore 
la  caparbietà  e  Podio.  I  vinti  non  inchinavano  alla 
pace  più  dei  vincitori,  né  sarebbe  stata  altrimenti 
sospesa  quella  terrlbll  lotta  senza  Pintervenimento 
di  accidenti  estra,nei  alla  volontà  loro. 

A  que'  tempi  (nel  1269)  Luigi  IX  disponeva  la 
seconda  e  infausta  sua  spedizione  per  P  Affrica  ; 
ma  era  tale  la  pessima  amministrazione  di  que'tem- 
pi,  che  un  re  di  Francia  intraprendeva  una  guer- 
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ra  al  dì  là  desinari  senza  avere  i  mezzi  di  traspor-- 
fame  Tesercitoi  per  il  che  abbisognavasi  di  noleg- 
giare i  vascelli  de  veneiianl  o  de^genovesi,  i  quali 
per  somministrarli  era  forza  che  non  avessero  osti- 
lità da  sostenere. 

Tutta  la  cristianità  s^interpose  per  ritrarre  le  due 
repubbliche  dal  porre  ostacoli  colle  discordie  loro 
alia  liberazione  de'  Luoghi  Santi^  ma  tutto  al  più 
non  si  ottenne  che  un  momentaneo  armistizio,  che 
non  ostante  durò  alcuni  anni  per  Tinterposizione 
di  Filippo  FArdito  successoi'e  di  Luigi.  Accusaronsi 
i  genovesi  di  avere  trattenuti  i  prigioni^  comechè 
ne  fosse  convenuto  lo  scambio ,  e  di  averne  (atti 
perire  due  mila  nell'inedia  (>)• 

(i)  Il  mio  dotto  confratello  signor  Rayiionard«  m'ha  co- 
municati de' veni  in  lingua  romana  che  attentano  le  que- 
rele de'  veneziani. 

Ft'ammento  di  un  p0%%o  di  Bartolommeo  ZoMt. 

Quar  jadcus  ni  reneiats 

Non  deurta  voler 

Preixonieri  destener 
Al  ftos  guerriers  accordati; 

E  lur  ven  a  plazer 
Prop  doB  mil  pnb  tener ^ 
Ben  ou'il  sion  accordai 

Qu  a  tort  et  k  pechat 
En  moran  tnit  malamen 

E  saboun  veranen 
a'à  negnn  d'eU  tan  ne  valon  li  siea 
'ue  ja  per  els  si  dechaia  ni  s.  leu. 

Ouaot  sol  per  far  parer 
Qo^il  si  tengron  per  patat 
Dels  près  com  an  coindat 

Laisson  morir  tanta  gen. 


? 


(MS.  délU  bibìiottcm.  dtl  yaUcano,  N.  3ao4  f.o  8i). 
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Veoezia  sommiDistrò  alcuni  vascelli  a  Lnigi  IX(i). 
Le  due  repubbliche  adoperarono  il  tempo  di  quella 
tregua  forzata  in  altre  guerre  ed  in  rivoluzioni. 
Fu  maraviglia  la  caparbietà  de' genovesi  nel  so- 
stenere per  dieci  anni  una  guerra  disastrosa:  ma 
k>  e  ben  più  se  si  considera  che  quella  città  d^onde 
partivano  continue  armate  per  rimellersi  da  rove* 
sci  e  sopportarne  altri  nuovi,  era  in  balia  alle  di- 
scordie civili.  Il  popolo  j  geloso  della  potestà  dei 
nobili ,  addoppiava  gli  sforzi  per  ripigliarsi  la  liber- 
tà neir  interno ,  come  per  contendn'e  al  di  fuori 
rimperio  del  mare.  Abbatteva  le  famiglie  possenti 
coli  ajuto  dì  alcune  altre  che  alla  loro  volta  Tanto- 
rità  si  usurpavano ,  e  in  pari  tempo  ripulsavano 
I!esercito  delPambizioso  Carlo  d'Angiò,  cne  voleva 
invadere  Pltalia. 

XVIL  Intanto  che  Genova  pugnava  per  sottrarsi 
alParistocrazia,  Venezia  era  commossa  da  altre  ca- 
gioni disponitrici  dì  domestiche  turbolenze.  La 
guerra  era  stata  gloriosa,  ma  di  gran  danno:  bi- 
sognò ricorrere  a'  balzelli  :  e  perchè  ciascuno  con- 
JLribuirvi  dovesse,  si  stabilì  di  tassare  la  macina.  Il 
paoe  incaiì ,  si  venne  ai  clamori ,  ai  tumulti ,  si 
assembrò  il  popolo^  circondò  il  palazzo  della  signo- 
ria e  chiese  alto  la  soppressione  della  nuova  gaoel- 
la  (3)  («)•  Il  doee  presentosAÌ  accompagnato  da' suoi 
consiglieri,  volle  aringai^e  il  popolo*^  ma  invece  di 
sedare  quello  seomjpigUo ,  fu  assalito  da  schemi , 

(0  H  contratlo  tra  Luigi  JX  e  i  veneziani  peì  navol« 
d^*  bastimenti  che  dovevano  trasportare  T  esercito  francese 
trovasi  nel  Codex  Italiae  diphmattcus  di  Lume  ,  tom.  11 , 
part.  2,  se».  6,  Xlh  Ve  ne  sono  più  copie  ne*  MSS.  dcMa 
Dìbliot^a  del  re. 

(3)  Sasvto^  fite  de' duchi,  R.  Zeno. 

DA«r,  T.  II  5 
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da  gridori,  da  minacce,  e  costretto  a  rientrare  nel 
palazzo  per  iscampare  alle  sassate  :  i  sediziosi  si 
allargarono  per  la  città ,  attaccarono  *e  misero  a 
sacco  le  case  di  più  nobili  in  odio  o  in  sospetto 
alla  plebe:  spaventerole  trambusto  che  fe^  perico- 
lare la  repubblica.  Non  ostante  ogni  cosa  in  queta 
coir  ajuto  di  truppe  chiamate  in  fretta  dalle  più 
vicine  stazioni.  Non  appena  il  «enato  ebbe  ripigliata 
la  sua  autorità^  la  vendicò  con  non  pochi  suppli- 
zi •  i  quali  non  procacciano  mai  ohe  una  daU>ia 
sicurezza.  Anche  tra  i  nobili  subbollivano  le  ire. 
Non  era  gi*an  tempo  che  Lorenzo  Tiepolo ,  tra  i 
maggiorenti,  e  per  una  vittoria  illustre,  fu  al  punte 
di  cader  vittima  della  nimistà  di  due  altri  di  grau 
come.  Lorenzo  e  Giovanni  Dandolo  l'avevano  as* 
saltato  e  gravemente  ferito  in  pieno  giorno  soUa 
pubblica  piazza  (0^  il  quale  atto  di  violenza  di- 
vise i  principali  delia  città  in  due  sette.  I  Tiepolo 
parevano  alloi^  i  più  caldi  difendkori  delle  pi«- 
lese  delle  antiche  famiglie  :  i  Dandolo ,  benché  di 
un'origine  antìea  quanto  la  repubblica,  s'erano  fatti 
i  sostenitori  di  quelli  a  cui  le  ricchezze  o  recentL 
gesta  famose  avevano  fatta  sbucciare  una  nuova 
ambizione.  Così  Venezia  nodrìva  in  grembo  il  germe 
delle  più  Ifttali  dÌBcordie. 

In  questo  mqzzo  venne  a  uiorte  il  doge  Renier 
Zeno^  io  cui  governo  era  stato  ;dìstinto  per  un  gran 
i*ovescio,  la  perdita  di  Costantinopoli,  e  per  clamo-. 

(i)  Dakdolo  {Chron.  cap.  7»  p.  3j)  dice:  muUifere  fiii- 
Tteratus  est ,  )o  che  sembra  Toler  aire  cHe  Tiepolo  foMe 
ucciso  I  ma  vedesì  che  fu  in  seguito  «leito  dogCL  e  la  sua 
riconciliazione  co  fratelli  Dandolo  è  TÌferiV>  più  baAso  dal 
mcdesiuio  storico. 
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rose  vittorie  su^ genovesi  caramente  acquistate.  Non 
pertanto  la  città  si  era  considerevolmente  abbellita, 
germinato  il  ponte  di  Rialto  e  lastrìeatedi  mattoni 
le  contrade. 

XVIII.  Le  passioni  ond^  erano  agitati  gli  spirili 
facevauli  meno  sensitivi  ai  mali  della  guerra,  con- 
ciosiachè  agli  occhi  di  ima  fazione  il  peggior  dan^ 
DO  sia  il  trionfa  della  fasione  opposta  :  per  il  che 
si  volle,  per  isfuggiregli  àmbiti  e  gli  accapparra* 
menti,  che  là  sorte  presiedesse 'nella  scelta  degli 
elettori.  Così  ebbe  orìgine  una  forma  di  elezione, 
che  io  devo  far  conoscere  perchè  singolare  e  con- 
servata  sino  agli  ultimi  tempi. 

Nei  primi  sei  secoli  della  repubblica  il  diritto  di 
eleggere  il  doge  fu  usato  dal  popolo  intiero.  Nel 
1 173  questa  scelta  fu  affidata  aa  undici  elettori  : 
cinque  anni  dopo  si  mutò^  il  maggior  consiglio 
elesse  quattro  commessarì,  ciascuno  de^  quali  no- 
minava dieci  elettori:  nel  1249  ai  quaranta  ne  fu, 
aggiunto  uno  di  più.  Questo  modo  esisteva  nel  L368 
quando  mori  Renier  Zeno. 

Allora  fu  regolato  che  in  seguito  trenta  mem- 
bri del  gran  consiglio,  estratti  a&oi*te,  ridurreb- 
bonsi  per  una  seconda  estrazione  a  nove.  Questi 
indichereBbono  quai'aota  elettori  provvisori!  (cioè 
i  primi  quattro,  cinque  per  ciascuno^  e  i  cinque  ul- 
timi, quattro  per  ciascuno).  Indi  si  passava  ai  voti 
per  confermarli  e  di  queSoli  sette  ve  iie  volevano 
pel  sì.  Necessitava  che  codesti  elettori  provvisori! 
sorpassassero  i  trent^anni.  Que^quaranta  si  scema- 
vano a  sorte  sino  a  dodici^  de^  quali  il  primo  sce- 
glieva tre,  e  gli  altri  due  per  ciascheduno:  lo  che 
dava  venticinque  elettori  confermati  poi  da  nove 
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palle.  I  venticinque  erano  (  sempre  a  sorte  )  ri*, 
stretti  a  nove,  che  sceglievano  cinque  per  ciascuno, 
doode  una  nuoiva  lista  di  quarantacinque  elettori^ 
confermata  colla  pluralità  di  sette  voci.  Di  questi 
gli  otto  primi  cappavano  ciascuno  qnattro  ^  e  tre 
soli,  i  tre  ultimi:  e  questi  quarantanno  erano  de« 
finitì^ramente  gli  elettori.  Si  passava  allo  scruttinio, 
e  chi  non  aveva  nove  palle  sulle  undici  in  tuo  fa- 
vore era  escluso. 

Posto  modo  a  quest^operazione,  al  maggior  con- 
siglio toccava  di  confermare  qiie^quarant^un  elet- 
tori che  scegliere  dovevano  il  aoge,  e  se  taluno  non 
accoglieva  un^assoluta  maggiorìa  di  suffragi,  gli  un- 
dici elettori  prov visoni  doveano  sceglierne  un  altro. 

Cosi  la  nomina  dei  quarant^un  elettori  era  il 
risultamento  di  cinque  estrazioni  a  sorte  frames- 
zaie  da  cinque  scnittinii  (>).  Subito  dopo  nominati 

(i)  Ho    trovato   io    un  MS.   alcuni  versi  popolari  cbe 
esprimono  assai  bene  questa  complicata  operazione: 

Trenta  elegge  il  oonseglio, 

De  quei  nove  hanno  il  meglio: 

Questi  elegon  quaranta  > 

Ma  chi  più  in  tor  si  vanta 

Son  do<)eci,  che  fanno 

Vinti  cinque:  ma  stanno 

Di  questi  soli  nove^ 

Che  fan  con  le  lor  prove 
•  Quaranta  cinque  a  ponto 

De  quali  undeci  in  conto 

Eleggon  quarant'uno, 

Che  chiusi  tutti  in  uno. 

Con  venticinque  al  meno 

Voti,  fanno. il  Sereno 

Prìucipe  che  coregge 

Statuti,  ordini  e  legge. 
Dello  stato  presente  della  repubblica  di   f^ennia  «e.  di 
A.  D.  V.  cavaliere  dell'ordine  di  san  Michele. 
(MS.  della  biblioteca  del  re,  N.  io,465). 
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si  chiudevano  in  una  sala  finché  scelto  avessero  il 
doge.  Ivi  erano  splendidamente  trattati  a  spese 
della  repubblica,  acconsentivasi  a  ogni  loro  desi- 
derio, e  davasi  a  tutti  la  co^  che  era  stata  chie- 
sta da  uno  (0,  ma  interdicevasi  loro  ogni  comu- 
nicazione col  difuori. 

Gli  elettori  assembrati  incominciavano  dallo  sce- 
gliersi tre  presidenti  a  cui  davano  il  nome  di  prio- 
ri, poi  domandavano  due  segretari  che  rimanevano 
chiusi  con  loro.  Così  formato  il  consesso ,  erano 
chiamati  per  ordine  di  età  dinanzi  ai  priori,  e  cia- 
scuno scriveva  di  suo  pugno  sopra  un  biglietto  il 
nome  di  quello  che  indicava  per  doge,  e  metteva 
il  biglietto  in  nn^uma.  Due  sole  erano  le  condi- 
zioni che  volevansi  pei  candidati  :  membro  del  gran 
consiglio  e  trent'anni  compiuti.  Contati  i  biglietti, 
Tuno  de'  segretari  traevane  uno  e  leggeva  il  nome 
scrittovi.  Allora  ciascun  elettore  potea  liberamente 
dire  di  quali  rimproveri  lo  credesse  degno. 

Se  il  nome  escito  dall^  unia  era  quello  di  juno 
degli  elettori,  era  tenuto  ritirarsi  in  una  camera 
separata  per  lasciare  una  piena  libertà  alle  accuse. 
Dopo  uditi  i  gravami  era  richiamato,  n^era  fatto 
dal  priore  partecipe,  e  si  udivano  le  sue  giustifi* 
cazioni. 

Finito  questo  sindacato  sui  nomi  contenuti  nel- 
r  urna,  si  ballottavano  V  uno  dopo  Y  altro  i  nomi 

(.i)  Leopoldo  CuRTi  riferisce  nelle  sue  memorie  storiche 
e  politiche  sul  goyerno  di  Venezia  ,  che  alcuni  membri 
del  conclave  faccvam)  talvolta  singolari  domande.  Uno 
chiese  unr  giorno  un  rosario  e  furono  portati  qoarant'  un 
rosari  :  un  altro  chiese  un*  altra  fiata  le  favole  di  Esopo 
e  convenne  cercare  tutta  la  città  per  trovarne  quarant'un 
esemplari. 
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He^candidatl  col  mezzo  di  due  urne,  Tnna  pei  voti 
aflTermativi,  Faltra  per  Pesclasiotie,  ed  era  doge 
quegli  che  otteneva  venticiuque  suffragi. 

Tale  era  il  modo  di  elezione  che  diversapsente 
fu  giudicato:  vi  ravvisarono  gli  uni  un  capo  d'o* 
pera  di  sagacità  e  di  prudenza^  altri  una  com- 
plicazione di  modi  de^quali  era  impossibile  a  pre- 
vederne ed  a  dirigerne  gli  effetti  a  seconda  >d<2Ì 
bisogni  della  repubblica  :  non  ostante  ciascuno 
convenne  che  un  andamento  sì  metodico  e  si  lento 
non  poteva  praticarsi  se  non  da  un  popolo  grave 
e  affezionato  alle  sue  costumanze. 

Alla  fìiiffne  dovevasi  scegliere  qoarant'un  elet- 
tori su  Quattrocento  settanta  cittadini  che  compo- 
nevano il  gran  consiglio.  Daprima  sortivano  nove 
pa*sone  j  ed  era  qui  tutta  la  parte  che  aveavi  il 
cieco  accidente:  la  scelta  sensata  di  que'nove  for- 
mava una  lista  di  quaranta,  cui  già  un  merito  pre- 
suntivo favoreggiava.  Scemati  a  dodici,  erano  essi 
pur  sempre  P effetto  di  una  scelta.  Questi  dodici 
cappavano  altri  nove  elettori ,  lo  che  non  si  po- 
teva fare  senza  attribuir  loro  un  diritto  alla  con- 
fidenza di  ciascuno  dei  dodici  e  di  tutti  insieme. 
1  nove  ne  eleggevano  undici ,  e  finalmente  V  ope- 
razione degli  undici  riduce  vasi  a  formare  la  lista 
ultima  degli  elettori  proposti  al  gran  consiglio.  Lo 
scopo  di  cpiesto  sistema  era  dunque  di  opporsi  agli 
àmbiti  non  permettendo  s^indovinasse  chi  avrebbe 
Puffìcio  di  fare  la  lista  proponente:  ma  fatta  que- 
sta, i  brogli  rinascevano  :  quindi  si  appigliarono  al 
più  sicuro  mezzo  per  non  più  lagnarsi  di  una  cat- 
tiva scelta,  deir abbassare  sempre  più  la  dignità 
ducale. 
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XIX.  (f  ^8)  Il  primo  saggio  di  questo  modo  di 
elezione  innalzò  al  dogado  Lorenzo  Tiepolo,  che 
allora  governava  il  partito  aristocratico,  e  che 
dieci  anni  prima  aveva  trionfato  de^  genovesi  nelle 
acque  della  Siria.  I  marinai  lo  portarono  in  trionfo 
sino  al  palazzo,  di  che  ne  provenne  l'uso  che  gli 
operai  dell^  arsenale  sostenessero  su  le  spalle  la. 
sedia  ducale  del  doge,  quando  dopo  la  sua  eie* 
zione  faCevanli  fare  il  giro  della  piazza  san  Mar-* 
co  (0  ^  e  questa  fu  alla  une  tutta  la  parte  cfa^ 
restò  al  popolo  nelP  elezione  del  capo  supremo. 
.  Subito  dopo  fu  creato  P  importante  ufficio  di 
cancellier  grande  della  repubblica,  che  era  il  mi- 
nistro depositario  del  suggello  deUo  stato  ^  aveva 
posto  in  tutti  i  consigli,  ma  senza  voto  delibera- 
tivo, era  illustre  per  moki  onori,  per  la  to<;a  se- 
natoriale, per  una  grossa  provvisione  (^^;  eletto  dal 
maggior  consiglio ,  irremovibile,  imperciò  indipen- 


(i)  Hist.  di  Venetia  di  Paolo  Moeosiki,  lib.  8. 

(a)  SoBARzo  dice  3ooo  ducati.- 

La  canrellpria  suddividcTasi  in  molte  sorta  di  archìvi* 
In  uno  che  chiawavasi  la  Secreta  depouevausi  soUo  la  rr- 
tponsahilità  del  cancelliere  tutti  gli  atti  e  documenti  di 
cui  nessuno  poterà  pigliare  notizia  senza  una  speciale  auto« 
rizzazione.  Le  altre  carte  del  gOTemo  e  dell'  amministra- 
zione formavano  gli  archivi  propriamente  detti  :  ciò  che 
dicevasi  la  cancelleria  ducale,  era  dove  si  deponevano  tutti 
i  testamenti.  Pretendesi  che  questo  deposito»  fruttasse  al 
cancelliere  un'annua  rendita  di  nove  mila  franciii.  Final- 
mente eravi  la  cancelleria  del  pretorio  che  era  il  deposito 
delle  bolle  di  Roma  e  di  altri  atti  relativi  al  clero  e  agli 
affari  cclesiastici.  I  diritti  del  cancelliere  su  questi  atti 
ammontavano  a  i8oo  franchi. 

Ben  s'intende  che  tutte  queste  distinzioni  e  tutte  que* 
ste  valutazioni  di  reddito,  non  si  hanno  a  riferire  all'istante 
in  cui  fu  creata  quella  carica. 
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deate  dal  priocipe*  Quest^isiitazìone  offre  uoa  par- 
ticolarità rimarchevole  per  uà  altro  rispetto.  la* 
tanto  che  Javasi  al  caacellier  grande  la  preminenza 
sui  membri  di  tutti  i  consigli ,  tranne  i  consiglieri 
del  doge  e  i  procuratori  di  san  Marco,  era  inteso 
il  titolare  di  quella  dignità  doversi  scegliere  dai 
corpo  de^  segretari,  i  quaK  non  appartenevano  a 
famiglie  nobili,  sibbene  a  quelle  che  a  Venezia  di* 
cevansi  cittadine.  Sino  allora  non  s^era  fatta  di« 
stinzione  tra  nobili  e  non  nobili  per  T  eleggibilità 
agPimpieghi.  Eranvi  per  vero  famiglie  patrizie  che 
raspa vansi  quasi  tutte  le  dignità,  dominavano  nei 
consigli  per  numero  e  per  influenza  ^  ma  nessuna 
legge  differenziava  i  diritti  tra  essi  e  gli  altri  cit- 
tadini. 

Fu  bella  scaltrezza  delP  aristocrazia  quella  di 
aoconsentire  un  privilegio  ai  cittadini  :  perchè  sup- 
poneva che  privilegi  vi  fossero  e  la  nooiltà  avesse 
già  i  suoi:  e  francando  in  quelli  il  secondo  posto, 
era  come  un  volerli  esclusi  dal  primo. 

XX.  (1269)  Una  città  come  Venezia  ingombra 
da  una  popolazione  immensa,  che  talora  si  au- 
mentava celeramente  per  T  affluenza  degli  stra- 
nieri, per  r  armamento  o  il  ritorno  d^  una  flotta 
doveva  fare  un  considerevole  consumo  de'  generi 
necessari  alla  vita.  Questa  medesima  città  non 
aveva  territorio,  e  le  possedute  colonie  erano  meno 
floride  per  la  coltura  che  pel  commercio.  Ai  pò* 
poli  commercianti  le  messi  nascono  dalP  acqua  : 
ma  le  coste  della  Grecia  non  sono  mai  state  fe- 
raci^ l'Africa  da  più  secoli  era  in  guerra  perpe- 
tua coir  Europa  ^  la  costiera  orientale  della  Spa- 
gna occupata  dai  saracini ,  e  il  solo  regno  di  Na- 
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poli  e  la  Sicilia  potevano  somminUtrare  a  Venezia 
il  pane  pe^suoì  abitanti.  Era  tanta  la  sicurezza  del 
governo,  tanto  soverchia  ia  saa  fiducia  nelle  prò- 
speranze  del  commercio,  che  la  capitale  si  trovò 
senza  provvigioni  quando  a  cagione  di  un  pessimo 
ricolto  nella  Sicilia  e  nella  Puglia  fu  vietata  V  e- 
sportazione  dei  grani  da  quelle  due  provincie.  Il 
governo  veneto  che  ne  aveva  appena  per  un  mese, 
spedì  tosto  nella  Lombardia  ^  scrisse  ai  magistrati 
delle  città  di  Padova,  di  Ferrara  e  di  Treviso 
chiedendo  di  entrare  a  parte  delP  esuberanza  loro. 
Nelle  sue  lettere  rammentava  i  servigi  dalla  re-* 
pubblica  resi  a  quelle  città,  matssimamente  colla 
distruzione  del  tiranno  di  Padova.  Ala  i  veneziani 
fecero  saggio  nella  miseria  di  quanto  aspettar  si 
dovevano  dai  vicini,  cui  colla  prosperità  ingelosi-* 
rono.  Bisogna  bene  che  Venezia  si  fosse  già  atti- 
rate le  inimicizie  perohè  tutte  le  città  del  prossimo 
littorale  ricusarono  alla  gratitudine  ciò  che  dove- 
vano all'umanità.  Né  fu  che  per  via  di  travagli 
grandissimi,  di  pericoli  e  di  sacrifizi  che  si  riuscì 
a  levare  dalla  Da[lmazia  e  da  alcuni  altri  siti  lon- 
giqui  alcuni  pochi,  incerti  e  mal  bacanti  soccorsi. 
Questa  carestia  durò  tutto  T  inverno  del  1269, 
nella  quale  occasione  si  creò  una  magistratura  in- 
caricata di  prevenire  in  futuro  un  si  fatto  sinistro  : 
ma  le  cure  di  quella  sarebbono  state  indarno  se 
Venezia  non  si  fosse  avvantaggiata  della  sua  in« 
fluen/a  per  certificarsi  la  fìicoltà  di  estrarre  a  pia- 
cer  suo  un'abboodevol  vittovaglia  da  tutti  quei 
siti  che  provveder  la  potevano. 

Ella  non  aveva  territorio  in  Italia^  aspro  di 
scogli  era  quello  posseduto  nel  littorale  dalmatino  : 
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ìoiperò  la  popolazione  Teneta  su  ambe  le  rive  del* 
rAdriatico  arrischiava  di  trovarsi  spesso  esposta 
alla  fame. 

Ubertoso  paese  era  Pisola  di  Candia;  ma  in* 
terrompevano  il  commercio  le  frequenti  rivolte  di 

a  nella  colonia ,  e  la  metropoli  non  poteva  far  conto 
i  sussidìi. 
Quando  la  repubblica  rinnovò  i  suoi  trattati  col 
greco  imperatore  Michele  Paleologo  dopo  la  cac* 
ciata  de^  latini  da  Costantinopoli,  ella  fu  sollecita 
in  farvi  inserire  il  deciso  patto  di  poter  estrarre 
senza  ostacolo  veruno  tutto  quel  grano  che  vor- 
rebbe dalla  Crimea  e  da  tutto  il  territorio  sa  cui 
«i  estendeva  in  Europa  ed  in  Asia  V  impero  gre- 
co (')•  Convenne  col  soldano  di  Tonisi  di  espor- 
tare da  quelle  parti  tanto  grano  pel  carico  di  do- 
dici navi  alla  volta  finché  il  frumento  stesse  non 
al  di  sopra  di  tre  bisanti  e  mezzo  per  misura  W, 
Poco  dissimili  concessioni  ottenne  dalle  altre  reg- 
genze barbaresche  e  dai  regni  di  Napoli  e  di  Si* 
cilia,  dove  pagava  i  diritti  di  esportazione  più 
basso  dei  paesani  (^).  Sottopose  i  suoi  prossimani 
il  patriarca  di-Aquilea,  il  conte  di  Gorizia  e  il  si- 
gnore di  Ferrara  ad  acconsentire  a  siffatte  estra- 
zioni, alcuna  volta  eziandio  gratuitamente. 

Cosi,  grazie  a  tutti  questi  privilegi  e  alP  attività 
del  commercio ,  furono  provvedute  a  dovizia  le 
endiche^  eJa  stessa  Inghilterra  allora  abbondan- 
ziosa  di  grani,  ne  ingombrò  i  porti  di  Venezia 

(i)  Jl  documento  sta  in   segnito   al  tom»  4  dtlV Istoria 
del  commei-cio  di  yenezia  del  Maiik» 
(3)  Jbidentf  tom.  v.  lib.  1,  cap.  3. 
(3)  Jbidem. 
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Jnando  le  ricotte  mancarono  sui  littorali  del  Me* 
iterraneo  (0:  né  la  sola  capitale  fu  provveduta, 
Dfia  divenne  eziandio  il  granaio  di  tutta  V  alta 
Italia,  e  la  regolatrice  deprezzi  delle  grasce. 

XXI.  In  questa  guisa  se  F  amministrazione  ve- 
neta aveva  commesso  uno  sbaglio  d^imprevidenza^ 
seppe  con  sagacità  molta  ripararlo.  Un  governo 
che  sente  la  propria  forza  sa  avvantaggiarsi  alcuna 
volta  delle  avversità  discopritrici  sempre  di  alcuno 
ingrato  degno  di  gastigo.  La  repubblica  anelante 
di  provare  a' suoi  vicini  quanto  indignata  T aves- 
sero i  modi  loro,  fissò  un  grosso  triboto  su  tutti 
i  bastimenti ,  su  tutte  le  mercatanzie  che  naviga- 
vano nelPAdriatico,  a  tramontana  del  capo  di  Ra« 
venna  da  una  parte^  e  dal  golfo  di  Fiume  dalPaltra. 
Poiché  fu  stabilita  bisognò  sostenerla,  e  siccome 
ogni  tributo  dalla  sovranità  proviene,  così  la  re* 
pubblica  si  trovò  costretta  senza  forse  averne  Tin- 
tenzioue  a  chiarirsi  padrona  dclf  Adriatico,  vuo' 
dire  di  un  mare  di  cui  appena  possedeva  le  spon- 
de. Cotai  pretesa  era  un^ innovazione  nel  diritto 
pubblico,  ed  è  arduo  comprendere  un  diritto  di 
proprietà  sovr'un  mare  aperto  e  comune  a'costieri 
di  vari  paesi.  Uopo  era  bène  ferma  risoluzione 
di  mettere  a  prova  la  sua  possanza  per  segnare 
questa  linea  cui  gli  esteri  non  potevano  senza  farsi 
tributari   oltrepassare  :  e  ben  forti  di  assai  per  co- 

(i)  Relation  dell'  illustrissimo  signore  D.  Francesco  de 
Bera.  ravaliere  di  san  Jago,  ritornato  dì  ambasciatore  della 
serrnissiroa  repubblica  di  Venezia  all'  invittissimo  e  sere- 
nissimo cattolico  re  di  Spagna 

(MS.  della  biblioteca  dei  re,  N.  231-9Q). 

i<  Conducono  t«inta  quantità  di  foriurnti  che  ben  spesso 
»>  ne  sono  pimi  li  porti  di  quella  città  delle  loro  navi  n. 
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strìngerli  ad  arrlrare  a  Venezia  per  farsi  ricono- 
scere e  prosciogliersi  dal  tributo. 

Era  cnìaro  che  e  genovesi,  e  pisani,  e  siciliani, 
e  levantini  dovevansene  Ugnare^  ma  i  primi  erano 
in  guerra  colla  repubblica,  e  né  essi  né  gli  avver- 
sari possedevano  il  littorale  di  cui  Venezia  pre- 
tendeva la  proprietà.  Ma  ben  peggio  era  pei  co- 
stieri, che  vi  avevano  i  medesimi  diritti  di  Venezia, 
per  Treviso,  Padova,  Ferrara,  Bologna,  Ravenna, 
Ancona,  le  quali  se  questa  usurpazione  non  ripul- 
sa vano  ,  non  potevano  più  mettere  in  mare  uno 
schifo,  né  comunicare  tra  loro,  né  ricevere  o  spe- 
dir mercatanzie  senza  pagar  tributo  ai  veneziani 

I  bolognesi  fiirono  i  primi  a  pigliar  Tarmi  per 
sostenere  i  giusti  richiami  loro^  furono  ajutati  da 
alcune  città  lombarde,  e  quello  che  fa  stupore 
per  queUempi  e  per  uno  stato  come  quello,  si  è 
che  uscirono  a  campo  con  quarant»  mila  uomi- 
ni, milizie  senza  dubbio  ^  ma  che  prova  non  ostan- 
te in  quale  odio  fosse  caduta  la  repubblica  coi 
suoi  vicini. 

Alcune  galere  spedite  f  ontro  a^  bqlognesi,  dan- 
neg^arono  indamo  le  rive  del  Po ,  e  i  veneziani 
come  che  govei*nati  dallo  stesso  doge  furono  in 
quella  prima  campagna  ovunque  respinti.  AIP  in- 
cominciare della  seconda ,  il  piccolo  esercito  che 
Venezia  a'  bolognesi  opponeva  fu  confidato  a 
Mai*co  Gradenigo ,  il  quale  data  loro  una  gran 
battaglia,  e  trionfatala,  e  il  territorio  de^  nemici 
a  sé  sgomberatosi,  costrinse  quelli  di  Bologna  alla 
pace.  Il  primo  patto  fu  il  mantenimento  del  tri- 
buto voluto  da  Venezia  su  chiunque  attraversasse 
il  mare  che  la  circonda^  solamente  acconsenti  in 
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giovamento  de^  bolognesi  di  temperare  alquanto 
la  tarifTa:  perchè  il  senato  sapeva  bene  essere 
quella  una  cosa  mutabile;  ma  il  forte  consistere 
nel  dare  ad  una  taglia  arbitraria  il  valore  di  un 
diritto  riconosciuto. 

(1275)  Visto  il  cattivo  successo  di  Bologna,  An- 
cona impetrò  T autorità  del  papa  contra  le  pre- 
tese de^  veneziani ,  chVIla  trattava  non  altrimenti 
che  malandrini  o  corsari.  Questi  che  nulla  tanto 
desiderava  di  più  quanto  di  essere  chiamato  ad 
arbitro  di  quella  contesa,  alla  repubblica  ne  scris- 
se. Ma  il  senato  senza  scostarsi  dalla  riverenza 
che  sempre  dimostrò  pel  capo  della  chiesa  ,  fu 
si  fermo  nella  sua  risoiuzioue ,  che  il  mediatore 
non  ardi  compromettere  la  sua  autorità,  e  gli  an- 
conitani obbligati  di  piegare  alia  dura  legge.  Pro- 
varonsi  per  deluderla  *^  il  senato  spedì  un'arma* 
tetta  per  superare  V  ingresso  del  loro  porto  :  fu 
rispinta,  da  una  burrasca  dispersa,  e  gli  anconitani 
di  alcuni  vascelli  s' impadroniremo.  Il  papa  stiman- 
do Foccasion  favorevole  per  parlar  alto  ^  fece  un 
brusco  rimprovero  atFambasciatore  della  repub- 
bfica  per  le  violenze  che  il  suo  governo  com- 
metteva contro  una  città  sotto  la  protezione  della 
santa  sedia:  ma  Venezia  fu  irremovibile:  una  se- 
conda armata  andò  ad  assediare  Ancona,  alla  quale 
convenne  di  confessare  ,  la  sovranità  del  golfo 
appartenere  esclusivamente  a  Venezia. 

Ai  tempi  della  guerra  contro  gli  anconitani  si 
riferisce  fa  creazione  di  un  piccolo  numero  di 
consiglieri,  per  rafforzare  il  consiglio  intimo  del 
doge ,  e  che  poi  col  nome  di  Savi  Grandi  (f)  eb- 
bero la  direzioue  della  politica  esteriore  e  furono 
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mÌDistri  di  stato  delia  repubblica  (0.  Osservasi  che 
il  doge  nel  trattato  soscrìtto  dopo  questa  guerra 
stipulò  io  nome  del  gran  consiglio  e  del  comune  di 
Venezia.  L'autorità  del  principe.scemava  di  dì  in  du 
Cosi  fu  sostenuto,  conteso  e  Gnalmente  stabi- 
lito per  sempre  4)uesto  singoiar  diritto  di  sovra- 
nità sovra  una  cosa  che  naturalmente  sembra  non 
dover  essere  Pesclusiva  proprietà  di  veruno.  Que- 
sto diritto  dalla  repubblica  fondato  colla  forza,  fu 
da  lei  difeso  coi  raziocini* 

Quando  i  veneziani  si  buttarono  sovra  isole 
poco  men  che  deserte,  andaronvi  a  cercare  non 
un  dominio,  ma  un  rifugio.  Poco  a  poco  vi  si 
stanziarono ,  vi  edificarono  ,  popolarono ,  arric- 
chirono quelle  spiaggie  infeconde^  e  di  certo  nulla 
Eiù  legittima  proprietà  di  quella  formata  da  loro, 
e  lagune  erano  gli  antemurali  della  città,  i  va- 
scelli i  suoi  posti  avanzati.  Il  mare  certificavali 
della  difesa ,  provvedevali  di  nutrimento,  sommi- 
nisti*ava  il  sale  pe'  loro  bisogni  e  pel  commercio, 
o  sbarrava  loro  le  vie  delPopulenza  ;  ma  se  del 
mare  essi  più  che  gli  altri  si  avvantaggiavano,  non 

Serciò  era  in  essi  il  diritto  di  appropriarselo  a 
anno  degli  altri  costieri.  Se  combattuti  y  soggio- 
gati e  distrutti  avevano  i  perturbatori  della  loro 
navigazione^  questo  non  importava  lo  scapito 
de'  pacifici  vicini,  tranne  che  da  loro  si  fos- 
sero dati  sotto  la  tutela  di  san  Marco  ^  col  qual 
pretesto  aveva  già  la  repubblica  conquistata  la 
Dalmazia,  in  pari  tempo  che  sterminava  i  pirati 


(i)  Memòrie  storico-civili  sopra  le  successitfe  forme  del 
governo  de' yeneiiaiti,  di  Seba»tiauo  Caotta. 
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Ji  Narenta.  Le  sue  conquiste  allargaudosi  sulla 
costiera  orìeatale  del  golfo ,  scemavano  la  sicu- 
rezza y  ma  non  i  diritti  de'  popoli  stanziati  sul  Ut* 
torale  deiritalia. 

Il  papa  Alessandro  HI  aveva  detto  al  doge:  a  II 
99  mare  siavi  sottomesso  come  la  sposa  allo  sposo^ 
fi  poiché  colia  vittoria  ne  conquistaste  Timperio  » . 
Queste  parole  potavano  ben  essere  un  titolo  in 
tempi  ne^  quali  i  sommi  ponte6ci  si  spacciavano 
pe*  aispeosatori  delle  corone.  Non  ostante  vedesi 
gli  stessi  papi  essersi  maravigliati  della  conse- 
guenza trattane  dai  veneziani  :  né  due  secoli  di 
possesso  Pavevano  legittimato  agli  occhi  di  papa 
Giulio  II  quando  chiese  airancibasciatore  di  Vene- 
zia ,  ove  il  titolo  che  certificava  la  concessione 
del  golfo  alla  repubblica;  comechè  Gerolamo  Do- 
nato rispondessegli  ;  trovarsi  a  tergo  della  dona- 
zione del  dominio  di  san  Pietro  ialta  da  Costau- 
tino  a  papa  Silvestro. 

.  In  seguito  la  curia  romana  riconobbe  uitù  |k>- 
aitivamente  quel  diritto  col  permettere  al  gover- 
no veneto  di  percepire  un  decimo  sulla  renditi^ 
del  clero  per  compenso  della  difensione  del  gol- 
fo :  la  Oliai  perimissione  era  periodicamente  rin- 
novata da  una  bolla  ^  ed  era ,  se  vuoisi^  un  sus- 
aidio  che  il  p^pa  in  qualità  di  sovrano  di  una 
parte  del  littorale  adriaco  j  acconsentiva  a'  vene- 
ziani .perchè  proteggessero  il  cooiQ^er^io  de' suoi 
sudditi:  ma  quel  tributo  pagavamo  con  un  denaro 
cbe  non  era  suo  :  oltre  ai  che  la  concessione  di 
un  principe  non  può  intaccare  i  diritti  di  Ini  ti 
gli  altri;  Dualmente  quando  papa  Paglo  V  diceva: 
tf  Non  so  perchè  i  veneziani  si  dicano  signori  del 
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9i'  golfo  :  ogni  anno  fo  leggere  nna  bolla  di  sco- 

n  munica  contra  i  corsari  :  rispetto  a  questo  mare 

n  ini  servò  sempre  ne^  miei  atti  di  questa  foimola, 

»  il  nostro  mare  Adriatico  » .  Egli  traeva  argo* 

mento  da  un  titola  di  ugual  valore  a  quello  dei 

veneziani. 

È  chiaro  che  secondo  l'equità  naturale  le  pre- 
tese de'  veneziani  per  la  sovranità  del  golfo  non 
si  potevano  giustificare  :  ma  non  è  cosi  se  si  esa« 
mina  ki  quistione  da  un  altro  lato  e  se  si  deriva 
da  questa  massima  del  diritto  politico^  avere  un 
popolo,  quando  può,  il  diritto  di  chiedere  dagli 
aHri  quanto  è  necessario  per  conservarsi:  cosi  fon- 
data la  quistiohe  rìducesi  ad  un  punto  di  fatto, 
cioè  se  Venezia  per  vivere  appieno  sicura  in  fon- 
do al  golfo  abbisognava  d^  interdirne  Pingresso  ai 
vascelli  delle  altre  nazioni  :  ma  le  armi  e  non  i 
diritti  fanno  la -difesa  contro  a** nemici^  imperò  la 
pretesa  sovranità  di  Venezia  saf^bbe  stata  illuso* 
ria  i^e  non  erano  forti  da  tanto  per  farla  rispettare. 

Altronde,  ammettendo  che  per  la  sicurezza 
loro  potessero  interdire  la  navigazione  del  golfo 
^  vascelli  armati  dette  allibi  nazioni,  non  era  ne- 
cessario che  le  navi  mercantili  e  le  mercatanzie 
taglieggiassero.  Biisogna  dunque  convenire  quel  di- 
ritto non  poggiare  che  sulla  iort»»  Mondimanco 
tanta  è  P influenza  delPabitudine  e  l'impero  dell^ 
istituzioni  antiche  che  le  potenze  tutte  si  avvez- 
zarono 8  riconoscere  a  Venezia  il  diritto  di  so- 
vranità sulPAdrìatico,  persino  in  tempi  che  avreb- 
bono  potuto  con  esito  contrastarlo.  Forse  le  ri- 
flessioni di  Vittorio  Siri  CO  su  questa  pretesa^  sono 

(i)  Memorie  recondite,  toro,  v,  p.  ii. 
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tutto  che  può  dirsi  di  ragionevole.  Giova  confes- 
sare, dic^egU)  che  se  i  veneziani  non  custodissero 
il  golfo,  e^  sarebbe  tosto  infetto  da  corsari.  Chi 
assumere  questa  custodia?  Forse  il  governo  di  Na* 
poli  confidato  a  viceré  temporanei  ed  ambiziosi? 
Forse  il  pontificio,  i  tesori  del  quale  sono  quasi 
sempre  ingoiati  da  una  rapace  famiglia?  Forse  r  Au- 
stria che  non  possiede  alcun  porto  in  questo  mare?^ 
Chi  dunque  altri  mai,  tranne  la  repubblica,  aviHib* 
be  potuto  indurre  i  turchi  a  non  enti*arvi  con 
vascelli  armati  ?  Di  vero  è  un  danno  pe^  costieri 
deir Adriatico,  s^  non  godono  di  un  ugual  diritto, 
ed  è  grave  per  loro  di  pagare  una  taglia  al  go- 
vemo  veneto  :  ma  togliete  a  questo  il  suo  privi- 
legio ,  ecco  tosto  i  pirati ,  indi  i  navigli  turche- 
sebi,  tutte  le  costiere  saranno  minacciate,  e  questo 
mare  non  sarà  più  pacifico ,  non  più  navigabile. 
Per  commettere  un  atto  di  sovranità  sulPAdria- 
tico,  ogni  anno,  il  di  delP Ascensa,  il  doge  usciva 
dal  porlo  di  Venezia  sul  Bucintoro  (0  contornato 
da  tutta  la  nobiltà  ^  inoltravasì  fino  al  passo  del 

(1)  11  Bacintoro  era  un  eran  Tascello  di  gala  tutto  addo? 
rato.  Se  ne  ignora  T  etimologia.  Gli  uni  lo  fanno  derivare 
dalla  particola  aumentatiya  i^ii  e  di  CenUfuro  che  era  il 
nome  di  un  famoso  vascello  dell' aulichiU  :  altri  vi  rarvi» 
sano  il  vascello  di  Enea  che  portava  il  nome  di  Bis  Tau^ 
ru$:  altri  finalmente  credettero  che  Bucenttutrumy  non  tm 
altro  che  il  corrotto  Ducentorum,  cioè  bastimento  di  dne- 
cento  rematori. 

Del  resto  fu  esservato  che  l'uso  di  piglii^r .possesso  del 
mare  ,  o  di  recarsi  favorevole  il  dio  ai  -quello  era  anche 
nell'antichità.  Ateneo  riferisce  (lib.  11)  che'i  siracuaani 
vi  gettavano  ogni  anno  un  vaso  colmo  di  profumi  ;  e  il 
doge  sulla  prua  del  Bucinjtoro  ci  rammenta  Enea  che:. 

Stans  procul  in  prora ,  pateram  tene!,  extaqne  sslsos 

Porricit  in  fli^clns^  ac  vina  liquentia  fun^it. 
Da»u,  T.  l  e 


dbyGoogk 


74  LIBRO  V 

Lido,  dove  fioosava  il  mare  geltaadovi  uà  anello 
benedetto  e  aicendo  queste  parole:  desponsamus 
tCy  marcp  in  signum  ueri  perpetui^ue  aornùm.  E 
il  nunzio  del  papa  e  gli  ambasciatori  di  tutti  i 
sovrani  assistendo  a  quella  cerinK>nia  riconosce- 
vano tacitamente  le  pretese  della  repubblica. 

I  veneziani  a  misura  che  P  influenza  ampliarono 
pretesero  dai  deboli  una  più  solenne  conterraa  di 
un  diritto  che  non  esisteva  (0.  Quando  i  piccioli 
governi  stanziati  lunghesso  questo  mare  furono 
tra  di  loro  in  guerra^  impetrarono  gli  ajuti  dei 
veneziani,  e  per  esserne  più  certi  ne  impetravano 
la  protezione  siccome  sovrani  del  golfo  W. 

Sono  frequentissimi  gli  esempi  di  domande  fat- 
te alla  repubblica  per  ottenere  il  libero  passag- 
gio P)  de^  grani,  delle  mercatanzie ,  delle  muni- 

(i)  Oltre  ai  due  trattati  con  Bologna  ed  Ancona  di  cui 
abbiamo  parlato^  aTTcnnero  i  seguenti  : 

Nel  1369  con  Rayenna. 
.  Nel  i3ai  con  Bologna. 

Nel  133^  con  Ancona. 

Nel  i38i  col  re  di  Ungheria. 

(s)  Nel  1377  gli  abitanti  di  Fermo  ed  Ascoli  centra  gli 
anconitani. 

Nel  1393  anelli  di  Spoleto  contro  ai  medesimi. 
•  Nel  i4&B  il  prìncipe  di  Taranto  contro  ai  genovesi. 

Nel  1464  Ferdinando  re  di  Sicilia  contro  a'  pirati. 
-  Nel  14B6  il  legato  del  papa  contro  a'tarchi  che  infesta* 
vano  V  Adriatico  e  minacciavano  Ancona. 

Nel  1677  Gregorio  XIII  contro  al  marchese  di  Vlco^ 
che  corseggiava  in  quel  mare. 

(3)  Nel  1399  Gnglielmo  arciduca  d'Austria  pel   passag- 
gio della  sua  moglie  con  dodici  navi. 
'Nel  1457  11  re  d'Ungheria  per  legnami. 

Nel  1478  l'imperatore  Federigo  per  granaglie  provenienti 
dalla  Puglia. 

Sei  ìi9t  Beatrice  regina  d'Ungherìa,  pc'suoi  gioielli. 

Nel  1482  e  nel  i5oa  il  re  d'Ungheria  per  grani. 

Nel   i5o5  il  papa  Giulio  il  per  grani. 
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zioDÌ)  delle  navi:  ora  chiedevasi  di  essere  esenti 
dai  pedaggio  o  dispensati  delF  andare  a  Venezia 
per  la  verificazione,  ora  impetravasi  una  spedale 
protezione  per  un  trasporto  :  ma  non  ne  avviene 
che  fosse  riconosciuta  la  supremazia  della  repub- 
blica. Anche  Beatrice  regina  d^  Ungheria  scrisse 
al  doge  per  ottenere  il  transito  de^  giojelli  che  fa- 
ceva venire  per  suo  uso  dalP  Italia. 
'  La  repubblica  era  massimamente  gelosa  di  in* 
terdire  la  navigazione  deirAdriatico  a  tutti  i  le- 
gni di  guerra  stranievt:  né  lasciò  mai  sfuggire  oc- 
casione di  appoggiare  e  sostenere  questo  suo  pri- 
vilegia» Co^  turchi  trattò:  usò  le  minacce  con  Na- 
poli perchè  il  re  Ferdinando  facesse  uscire  dal 
golfo  alcune  galere  spedite  da  lui  sulle  coste  delia 
Puglia  (0:  ricusò  a  papà  Pio  II  (^)  la  licenza!  di  man- 
dare due  galere  ad  Ancona  albffando,  riconoscersi 
da  ciascun  principe,  la  dife|s^  del  golfo  appartenere 
a  Venezia:  né  permise  all'imperatore  ed  «1  re  di 
Francia  i^)  chevì  oMndassero  vascelli  arnmti. 

'  Anche  quando  la  s«a  virtù  «ra  decaduta  di  as- 
sai e  che  le  altre  nazioni  avevano  una  marina 
ben  altrimenti  rispettabile,  nel  i63o ,  il  senato 
ad  onta  di  una  guerva  disastrosa  che  lo  trava- 
gliava, punto  punto  non  si  rimosse  dalle  sue  pre- 
tese. L**  ambasciatore  di  Spagna  prevenne  la  re- 
pubblica, Tinfanta  Maria  dover  passare  da  Ma- 
poli  a  Trieste  sulParmata  del  re  suo  fratello  per 
andare  a  sposarsi  al  re  d^Ungheria  figliuolo  del* 
r imperatore,  e  poiché  la  corte  spagnuola  voleva 

(1)  Nel   i4Ro.  "" 

(lì  Nel  i46a. 

(3)  Nel  i54a  e  i543. 
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a  quesO  avviso  dar  Parìa  dì  una  insignificante  com- 
mumoazioDe  officiale  e  non  più^  cosi  il  ministro 
aggiunse  che  se  V  infanta  fosse  obbligata  di  dar 
fondo  a  qualche  poiio  della  repubblica,  chiedeva, 
fosse  ricevuta  con  ogni  benevolenza  quale  si  ap- 
parteneva alla  sorella  del  re  svbo  padrone  negli 
stati  di  una  potenza  arnica. 

Il  governo  veneto  che  travide  il  tentativo  di 
lina  pi'etesa  coni ra ria  a^  suoi  diritti,  si  avacciò  di 
profferire  la  sua  armata  pel  viaggio  delb  infanta, 
aggiugnendo  non  poter  acconsentire  P  ingresso  nel 
golfo  a  nessun  forestiero  bastimento  da  guerra.  La 
corte  di  Madrid  pretestando,  :  il  navilio  veneziano 
essere  stato  infesto  dalla  peste,. lo  che  era  vero, 
insti  perchè  la  pi*incipessa  incesse  il  pileggto  sulle 
navi  del  re  suo  fratello.  (1  senato  fu  iri*emo«i- 
bile.e  mandò  al  capitano  del  golfo  di  respingere 
il  navilio  spagnuolo,.appedia  presentassesi  (0.  L'in- 
fanta fini  col  dotn4naàre.  i^!  tragittò  sulP  armata 
di  Venezia  dove  fu  trattata  eoa  Autlì'  gli*  onori  do- 
vuti al  suo  ghiado  e  eoo  cpelli  ma^Qcenza  che 
in  si  fatte  occasioni  la  repubblica  ostentava  (^). 

(i")  Naki,  Storia  di  f^ettétia.  Uh.  8. 

(a)  JI  governo  yeoeto  ha  fkuo  ncrivere  piÀ  opfre  per 
IsUbilire  il  tuo  diritto  di  sovranità  siili' Adriatico.  Ecco  il 
titolo  delle  principali.  ' 

{^  Aitali  Mathiacidejure  v^nHonim  et  jurìsdiciwne  maria 
Acb'iatici,  Venezia  1617  in  4-'')- 

(Julii  Pacii  de  dominio  morii  Adriatici  ditceptalio  prò 
republica  veneta,  Lugo  1619,  In  4 -^^  ) 

(  Articolo  delle  ragioni  del  dominio  della  repiMUca  «^e- 
neta  sopra  il  suo  golfo  proposto  da  Cirillo  Michele,  Ve- 
nezia 1618  in  4.^). 

{De  jurisdictione  reipublicae  uenetae  in  mnreAdria^ 
licum  ,  M'pislola  Fr.  De   ing/tnuis,  yel  poiius  F.  Pauli  ve- 
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XXII.  Lorenzo  Tiepolo  era  morlo  il  1 6  ago- 
sto 1^74  dorante  le  guerre  accagionate  dal  di- 
litto  di  navigazione.  A  que'  tempi  T  ambizione  dei 
dogi  non  poteva  più  mirare  a  far  perpetua  nella 
sua  casa  quella  dignità  ^  ma  si  avvantaggiavano  di 
auella  per  certificarsi,  per  via  di  grandi  parenta- 
ai,  ricchezze  ed  appoggi  :  di  che  abbiamo  alcuna 
cosa  già  detto.  Lorenzo  Tiepolo  ne  aveva  rinno- 
vato Tesempio,  avendo  sè^aisposato  alla  figlia  di 
un  Ban  della  Servia,  il  suo  primogenito  ad  una 
principessa  di  sangue  schiavone ,  e  U  suo  secondo 
ad  una  doviziosa  erede  di  Vicenza  :  le  quali  pa- 
rentele potevano  ben  far  sospettare  tutt^  altro  che 

netì ,  adersus  J,  B,  FàUntolam  el  Laurentium  Morinum 
lau  a  Nio.  Crasso.  Eleuteropolis  1619  in  4<^)« 

[Del  dominio  del  mare  Adriatico,  o  vero  golfo  di  Ve'- 
mezia,  difcorso  di  Piet.  Zambono  J.  G.  Vicenza  i6ao  in  4'^* 

(  Tluodorii  Graswinkelii  maris  liberi  uindiciae  adi^er^ 
sus  Pet.  Bap.  Burgum  ligustici  marittimi  dominii  asserto' 
rem,  Hagae  Comitis,  i633  in  4>'')> 

(  Theodcrii  GraswinkelM  maris  liberi  uindiciae  adversus 
GuilL.  fFeiwodum  brittanici  maritimi  domini  assertorem- 
Hagae  Concitis  i653,  in  4-^)* 

{De  dominio  maris  Juribustjue  ad  dominium  praecipue 
spectaniibus  asiertio  brevis  GidlUlmi  WilwoL  Hagae  Co* 
mitit  i653  in  4°). 

(De  dominio  maris  libri  duo  auctore  Joanne  Palatio, 
Venetiis  i633  in  la.o). 

Quctt*  ultimo  è  OD  gaaxtabaglio  della  più  insipida  eru* 
dizione.  Tre  o  <|uattro  cento  pagine  sono  adoperate  a  prò* 
vare  colla  scrittura,  coi  padri,  coi  concili ,  coi  giurecon- 
sulti e  coi  poeti  che  il  mare  può  essere  una  proprietà 
porlicolare.  Non  vi  ha  linea  di  raziocinio ,  comechè  T  au- 
tore cianci  seofpre  :  soltanto  la  fine  del  secondo  libro  cou- 
ticue  alcuni  fatti. 

{Dominio  del  mare  Adriatico  della  repubblica  di  Fene* 
%ia  descritto  da  Fr.  Paolo  Sabpi  suo  consultore  d^  ordine 
pubblico^  Venczììk  1686  in   19.^). 

Queato  per  converso  ìfc  il  lavoro  d*un  uomo  d'ingegno^ 
ma  la  causa  non  è  punto  migliore. 
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la  sollticitudioe  paterna^  imperò  il  senato  to&to 

u^  ebbe  ombra  o  per  lo  meno  fu  scontento. 

Appena  reso  il  trono  vacante  per  la  morte  di 
TiepolO)  si  approfittò  delP  istitazione  de*  corret* 
tori,  si  felicemente  immaginata,  che  profferiva  il 
mezzo  di  riformare  le  leggi  ad  ogni  interregno, 
e  ne  fu  data  una  che  vietava  a^  dogi  di  sposar 
sé  o  loro  figliuoli  a  donne  forestiere,  aggiugnendo 
cotali  matrimoni  dover  essere  in  avvenire  un  mo- 
tivo di  esclusione  dalla  dignità  ducale.  Anzi^  la 
repubblica  spbse  più  lungi  le  sue  cautele  per  in- 
terdire a'  cittadini  gli  ajuti  di  un  estraneo^  prò*- 
tettore:  stantechè  alcuni  anni  dopo  Stefano  re  di 
Ungheria  avendo  chiesto  in  matrimonio  una  fan- 
ciulla di  casa  Morosini ,  il  senato  non  acconsenti 
che  quella  casa  potesse  avvantaggiarsi  ed  essere 
vanitosa  di  quell  illustre  parentado^  imperò  la 
repubblica  aadotlò  la  zittella  e  diedela  come  prin- 
cipessa  al  principe  che  là  chiedeva.  In  conseguenza 
di  questo  sistema  che  inclinava  a  togliere  ai  mag- 
f*iorenti  della  città  il  modo  di  acquistarsi  credito 
o  ricchezze  al  di  fuori  ^  era  loro  proibito  di  ac- 
cettare nessun  pubblico  ufficio  appo  gli  stranieri. 

Una  singolare  usanza  s^  era  a  que^  tempi  intro- 
dotta nelle  diverse  repubbliche  delP  Italia.  So^jpet- 
tose  deMoro  cittadini,  in  balìa  a  interminabili  di- 
scordie, temendo  sopra  ogni  cosa  T  ambizione  o 
Pinfluenza  di  un  paesano, chiamavano  spesse  volte 
a  governarle  per  un  dato  tempo  un  estero  per 
valentìa  o  per  ingegno  stimabile^  <0.  Parean  quelle 
repubbliche  nessun^altra  cosa  maggiormente  temes- 

(i)  MvKATOBi;  disserl.  i5. 
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aero  del  trionfo  dì  una  delle  sette  da  cui  erano  divi- 
se. Facevasi  giurare  a  codesto  magistrato  ad  impre- 
stito  di  deporsi  dal  suo  ufficio  al  tempo  convenuto^ 
ed  era  in  proporzione  della  dignità  guiderdonato. 
Più  membri  di  notabili  famiglie  veneziane  era- 
no stati  invitati  ad  adempiere  appo  i  loro  pi'os- 
simani  così  onorevoli  uffici.  Un  Querinì,  un  Ba- 
doaro  a  Padova  (0,  un  Tiepolo  a  Milano,  un  Mo- 
rosini  a  Pisa.  Ma  prima  che  quelle  città  si  accor- 
gessero quanto  fosse  pericoloso  il  reggimento  dello 
stato  confidarlo  ad  estere  mani,  Venezia  si  av- 
^\ìde  di  un  rischio  per  lei  nelP  acconsentire  ad 
alcuni  tra  i  cittadini  che  pigliassero  Tabito  ad  una 
grande  autorità. 

(i)  Padova  usava  sino  dal  duodecimo  secolo  di  scegliersi 
ogni  anno  un  primo  magistrato  che  col  titolo  dì  podestà 
e  di  console,  presiedeva  ai  consigli  ed  al  governo.  Alcuna 
volta  preudcvalo  tra'  suoi  concittadini  e  pia  spesso  tra  i 
notabui  dello  città  vicine.  Ecco  la  Usta  de'  veseiiani  rhe 
furono  chiamati  a  questa  magistratara,  estratti  dalle  liste 
generali  stampate  dal  Muaatobi. 

(R.  I.  tom.  vili,  p.  365  e  segg.). 

1301  Pietro  Ziani. 

i3i5  Marin  Zeno. 

iaa8  Stefano  Badoaro. 

1339  Giovanni  Dandolo. 

ia3o  Stefano  Badoaro. 

1267  Giovanni  Badoaro. 

ia6i  Giovanni  Badoaro. 

1264  Lorenzo  Tiepolo. 

1365  Gherardino  Longo. 

1370  Tommaso  Giustiniani. 

1373  Michele  Auro. 

1377  Matteo  Gritti. 

1278  Marin  Valaresso. 

1381  Arrigo  Auro. 

1391  Tommaso  Qu crini. 

1393  Paolo  Queriiii. 

1394  Nicola  Slorosini. 
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.  A  queste  ioDOvaziODi  neMa  legislazione  bisogna 
aggiugneme  un^ altra,  addottala  verso  queUempi. 
fu  data  legge  che  aichiarava  i  figli  spuri  inca- 
paci di  siedere  nel  gran  consiglio:  e  qaest^  esclu- 
sione dimostra  chiaro  che  a  nessun^  altra  erano 
subordinati  i  medesimi.  Alcuni  istorici  (0  riferi* 
scono  pui*e  a  questi  tempi  il  divieto  a^  vedeziani 
-di  acquistar  poderi  nella  terra  ferma. 

XXilI.  (1974)  A  Lorenzo  Tiepolo  succedette 
Jacopo  Contarini  vecchione  di  ottant^anni,  di  casa 
antica,  illustre  ed  onorata  del  trono  due  secoli 
prima.  Il  regno  di  lui  fu  occupato  al  tutto  dalla 

i3o3  Marin  Badoaro. 
i5i8  Giovanni  Camolino. 
i3ij^  Marco  Gradenigo. 
iSa7  Gherardo  Morosmì. 
1S37  Marco  Comaro. 
'    i)S8  Marin  Fnliero. 
1339  GioTanni  ContarÌDi. 
id.    Pietro  Badoaro. 
i34o  GioTanni  Zìani. 
«i34i  Pietro  Zeno. 
134^  Giovanni  Gradenigo. 
1343  Pietro  Zeno. 
i344  Bernardo  Giastiniani. 
1346  Giovanni  Dandolo. 
i342  Pietro  Badoaro. 
'1348  Giovanni  Contarini. 
i35o  Matteo  Contarini. 
ìd.    Marin  Fallerò. 
i35i  Giovanni  Foscarì. 
i354  Pietro  Badoaro. 
i355  Matteo  Contarini. 

1356  Marco  Comaro. 

1357  Marin  Morosini. 

Vedfesi  come  scelte  cosi  frequenti  fatte  tra  loro  cittadini , 
in  quale  influenza  dovevano  reoare  i  veneziani  su  Padova. 

(1)  Storia  della  ciuà  e  repubblica  di  f^ermia  di  Paolo 
MoBosiKi ,  lib.  8. 
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guerra  di  Ancona  già  rammeQtata  e  da  una  rivolta 
neiristria.  La  città  di  Capo  d^  Istria  provò  di  rom- 
pere il  giogo  de'  veneziani  :  Trieste  la  seguì  da 
Sresso  :  ambe  invocarono  gli  ajuti  del  patriacca 
i  Aqnilea  disposto  sempre  a  trar  ne^  guai  la  re- 
pubblica y  c  cne  si  strinse  in  alleanza  offensiva  col 
conte  di  Gorizia.  A  Venezia  fa  forza  di  spedire 
l'una  dopo  F  altra  due  armate  che  a  granai  sini- 
stri andarono  soggette^  ma  finirono  col  sommet- 
tere'i  ribelli:  lo  che  accade  di  solito,  quando 
i  popoli  che  vogliono  disgregarsi  si  collegano  a 
geiosi  vicini ,  mira  de^  quali  è  più  presto  dì  nuo- 
cere alla  metròpoli,  die  di  affrancare  le  colonie. 
Sanuto  dice,  il  patriarca  essere  caduto  prigione  e 
&ito  passeggiare  per  Venezia  a  bisdosso  sovra  una 
mula  di  cui  teneva  la  coda  e  con  questo  cartello 
anlla  schiena:  ecce  sacerdos  prainis  qui  in  diebus 
suis  dispUcuk  dea  et  inventus  est  mcdas  (0. 

A  que^  tempi  la  repubblica  fece  alcuni  acquisti 
di  mediocre  importanza.  La  piccola  città  di  Al- 
missa  nella  Dalmazia  fu  conquistata  col  pretesto, 
gli  abitatori  di  quella  essersi  impadroniti  di  al- 
cuni bastimenti  de^  veneziani.  La  città  di  Mon-^ 
tone  (^)  neir Istria,  e  qtiella  di  Cervia  nella  Ro- 
magna, rinunciarono,  dicesi,  alla  libertà  conser- 
vata sino  allora ,  per  sottomettersi  alP  imperio 
ed  alla  protezione  ae^  veneziani.  Cervia  fu  il  pri- 


(.0  Su  questa  guerra  v*  è  un  patto  rimarcbeyole  del* 
r altro  Marin  Sakuto  autore  del  libro,  Secreta  fidelium 
crucis,  lib.  a,  p.  a.%  cap.  8. 

(p)  Alcuni  istorici  dicono  essersi  data  volontariamente 
alla  repubblica^  ma  Dandolo  (Chr.  cap.  9,  part.  5)  dice 
positivamente  che  fu  assediata  e  presa,  (g) 
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UH)  possedimento   di  Veoexia  odia  terra  ferma 

d' Italia.  È  noto  quanto  debbasi  diffidare  di  quei 

racconti  che  dicono  un  popolo  avere  sacrificata 

spontaneamente  la  sua  indipendenza:  per  vero  la 

città  di  Montone  si  ribellò  subito  dopo  e  più  d^una 

fiata. 

XXIV.  (laSo)  Jacopo  Contariot  tenne  il  trono 
circa  sei  anni;  curvo  dalla  veechiaja^  chiese  ed 
ottenne  di  abdicare  la  sua  dignità  che  a  Giovanni 
Dandolo  fu  conferita.  Quesf  elezione  fa  un  trionfo 
per  la  paiie  opposta  all'aristocrazia.  Nel  ia8o 
sotto  il  reggimento  di  lui,  accadde  un  terremoto 
che  atterrò  alcune  case  dì  Venezia.  L'anno  se** 
guentei  fiotti  delP  Adriatico  ributtati  dai  venti  di 
scirocco,  si  alzarono  a  minacciosa  altezza,  inva- 
sero i  piani  terreni  delle  case,  distrussero  gli  ap- 
provviggionamenti ,  le  mcrcatanzie  e  fecero  pa* 
ventare  per  la  rovina  di  tutti  gli  cdifizi  (0. 

(3)  u  Htm  eodem  millesimo  et  anno  in  festo  sancii 
»  Thomae  apostoli  V  feria,  et  sequeoti  no«te  in  VI  ferìa 
*>  circa  horara  roatutinalem  factae  sunt  corrnscatioues  et 
f'  audita  snnt  tonitma  magna ^  qaod  erat  insoUtnm,  ut  tali 
w  tempora  tonitroa  audirentur.  Et  iunc  in  Venetiia  factae 
»9  sunt  inuiidationes  magnae  maris  ri  fluctunm,  quales  non 
>9  fuerniit,  ut  dicunt  antiqui,  ex  quo  civitas  illa  fuit  fundata 
^  super  aquas  usque  ad  dies  nostros,  et  snbmersae  sunt 
n  naves  et  necati  sunt  homines,  et  mercationes  ,  quae  in 
n  solariis  domorum  non  crant  ^  penitus  sunt  destructac. 
»  Simile  infortunium  fuit  ito  civitate  Clugina ,  scilicct 
n  Cluza  quae  est  in  lacunis  marinis ,  ubi  fit  sai.  Et  dice- 
fì  hat  cardinalis  romanae  curiae  dominus  Bemardus  lega- 
«9  tus,  qui  in  Bononia  habttabat,  quod  adeo  accidit  hoc  io- 
»>  fortunium  Venetis  quia  excomunicati  crant  ab  eo  ,  quod 
»»  contra  Petrun^  Aragonum  Regi  Rarulo  succnrsum  dare 
h  yolebant^  curo  de  voluntate  Martini!  papae  proccdcrèt.  n. 
Memoriale  potestatum  regienrium  gestorumque  iis  temperi- 
bus  ab  anno  1 1 54  usque  ad  annum  i  ago,  Juctore  anonimo. 

(Raccolta  del  Muratobi  K.  1.  tom.  viii,  pag.  ii66). 
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n  papa  cbe  favoreggiava  a  re  £  Napoli  Carb 
di  Angiò ,  pubblicò  una  crociata  contro  al  com- 
petitore di  quel  principe.  La  repubblica  non  vtAìe 
armare  per  uua  cagione  estranea  ^  né  acconsentì 
ai  suoi  cittadini  di  avervi  parte.  Il  l«gato  pon* 
tXcio  fu  sì  fattamente  incollerito  da  quel  rifiuto^ 
che  confuse  nel  suo  impeto  i  Teneziani  8o'  prìn* 
cipi  scomunicati ,  e  lanciò  un  interdetto  ìnilla  loro 
citte.  Ma  il  governo  dimostrò  in  quella  bisogna 
quanto  sia  forte  una  résistenta  accompagnata  dalla 
moderazione,  né  patì  die  i  suoi'  straditi  andas* 
sero  a  guerreggiare  senza  il  suo  consenso. 

Si  sopportò  l'interdetto  senza  dibattersi  colsom-» 
mo  pontefice  :  si  permise  ai  preti  che  tranquilla* 
mente  osservassero  il  divieto  papale  cbe  sospen- 
deva la  celebrazione  dt^  santi  raistet*i  :  tollerarono 
per  tre  anni  la  privazione  de' soccorsi  spirituali ,  ce** 
strìngendosi  a  richiedersene  rispettosamente  ^Ha 
santa  sede.  In  quel  mezzo  le  circostante  mutaro^» 
no,  la  tiara  onorò  un'  altra  testa  e  il  nuovo  pon* 
tefice  accortosi  che  s'era  nulla  guadagnato  col- 
V  interdire  i  veneziani ,  gli  riconciliò  colla  chiesa 
nel  1286.  Frutto  di  questa  riconciliazione  fu  lo 
stabilimento  del  sant'uffizio  a  Venezia. 

XXV.  (i!i86)  Già  da  un  secolo  i  papi  avevano 
immaginato  questo  abbominevole  tribunale  contro 
agli  eretici.  Da  prima  non  si  mandavano  a  loro 
che  missionari^  ma  veduto  lo  zelo  è  l'eloquenza 
insufficienti  a  convertirli,  si  volle  spaventarli.  Fa 
data  a  missionari  l'autorità  d'invocare  il  braccio 
secolare  e  di  certificarsi  dell'obbedienza  di  quello 
colla  minaccia  della  scomunica.  Ne  avvenne  che 
i  preti  mandati  ad  illuminare  i  traviati  nella  fede, 
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vistisi  àrntaitL  <£  spada,  avTtsavono  essere  officio 
lono  di  scoprire,  di  perseguitare,  e  di  gasjdgare 
chianque  fosse  nelP errore,  ansicbè  di  convertir- 
li, e  acambiaroiìsi  ia  nna  comn^issìone  ÌQ(|tiìstto<» 
riale,  in  un  tribunale  di  sangue. 

I  governi  speravano  un  cotal  tribunale  volerli 
preservare  daU^enesià  f  ognora  slfiinesta  alla  quiete 
degli  stati.  Quello  di  Venezia,  era  incalzato  di  forza 
dalla  curia  romana  perdio  acconsentisse  aiP  inqui- 
sizione ne^  su<n  stati.  Versò  la  metà  del  secolo  XI  li 
convenne  per  alcune  misure  da  pigliarsi  contra  gli 
eretici  ;  ma  non  volle  spodestarsi  a  favore  del  cle« 
ro,  dell^.  autorità  inalienabile  appartenente  a  prin* 
oipi  temporale  , 

Fu  stabilito,  vi  fossero  giudici  secolari  incaricati 
di  accogliere  le  dennncie  contro  l'eresia:  questi 
rimettere  a  dottori  ecclesiastici  F  esame  della  dot-' 
trina  sospetta  di  errore ,  i  quali  darebbono  il  pa- 
rer loro  :  indi  i  magistrati  civili  decidessero  della 
veità  dell! accusatole  della  pena' da  infliggersi. 
^  Di  cerio  era  quanto  poteva  ù^ai  di  più  saggio 
nel  secolo  Xllf:  ma  la  corte  di  Roma  era  ben  lon- 
tana dair  esserne  paga.  Voleva ,  i  giudici  ecde- 
siastici  avessero  piena  ginrisdbione,  e  le  magistra- 
ture civili  non  intervenissero  nelle  cose  che  al  tem- 
porale non  appartengono.  Tal  dottrina  poteva  ben 
sosCetiersi  se  le  pene  fossero  state  spirituali  come 
le  trasgressioni^  ma  spiugevansi  invece  alla  confi- 
sca de^beni,  alla  privazione  della  libertà  e  per- 
sino della  vita. 

II  governo  di  Venezia  negoziò  lungamente  per- 
chè la  chiesa  si  rimovesse  dalle  sue  pretese  :  re- 
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6Ì8tè  alle  bolle  di  dieci  papi  (0 1  fioalmeutt  si  tem- 
però in  modo  che  a  giudSci  del  sant^  officio  si  Ia« 
sciò  IMovocala  pieoa  giurisdizione,  ma  n'era  im- 
pedito r  abaso  perchè  P  autorità  loro  non  poteva 
esercitarsi  se  non  sotto  la  vigilanza -de' magistrati. 
-  Ecco  come  si  convenne  per  il  concordato  del 
ft8  agosto  1 289  W.  Nella  capitale  il  tribunale  dei 
sant'officio  doveva  comparsi  dal  nunzio  pontifi<* 
ciò  j  dal  vescovo  di  Vctiezia  e  da  un  vdigioso:  i 
due  ultimi,  malgrado  la  commissione  del  papa, 
non  potevano  usare  del  loro  ministero  senza  una 
patente  di  provvisione  del  doge.  Nelle  provincie 
il  papa  nominava  egualmente  gl'inquisitori^  tna  se 
non  erano  in  grado  al  governo,  non  ricevevano 
patente  e  la  corte  di  Roma  doveva  fare,  un'  altra 
scelta. 

Tre  senatori  a  Venezia,  tre  magistrati  nelle  prò- 
TÌncie  assistevano  a'  consessi  del  tribunale  e  per 
diritto  era  nullo  quanto  optravasi  non  in  loro 
presenza.  Potevano  sospendere  le  dbenasioni  e  im- 
pedire Tesecuzione  delle  sentenze  se  avvisavano 
fossero  contrarie  alle  leggi  ed  agli  interessi  delia 
repubblica.  Giuravano,  nulla  terrebbono  nascoso 
al  senato  di  quanto  al  sant'  offizio  interveniva  : 


(1)  Alessandro  TV  \  Urbano  IV  ,  Clemente  IV  ,  Grego- 
rio  X,  Innocenzo  V^  AdriindV»  Giovanni  XIX^  Nicolò Tll^ 
Martioo  IV,  Onorato  IV. 

(a)  L'abate  Laugier  s'inganna  attribuendo  questo  con- 
cordato a  Pietro  Gradenigb 'successore  di  Giovanni  Dan- 
dolo ;  questi  regnava  ancora  nel  mese  di  settembre  ;  e 
puossi  convincersene  da  «na  deliberazione  del  5  delle  C»> 
fende  di  settembre  riferita  in  una  bolla  del  papa  Nicolò  iV, 
e  che  trovasi  nella  continuazione  de^li  atinuli  del  Baronio 
per  RaiMALDi,  toni.  tv. 
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dovevano  impedire  non  fosse  pubblicata  e  neman« 
GO  inserita  ne^  registri  delPinqaisiziooe  ana  bolla 
dal  gran  consiglio  non  approvata.  I  magistrati  che 
assistevano  al  trìbnnale  delP  inquisizione  non  po- 
tersi mai  prendere  tra  quelli  cbe  o  per  sé  o  pei 
loro  aderenti  avessero  qualche  iuteresse  colla  cu- 
ria romana:  i  processi  non  potersi  evocare  giam- 
mai né  a  Roma  uè  altrove.  Rispetto  a  questo  ci- 
tasi r  esempio  di  un  eretico  di  Padova  ^  contro  a 
cui  aveva  proceduto  il  grande  inquisitore  di  Roma 
e  cbe  addomandò  per  cinque  anni:  il  governo 
veneto  non  acconsentì  giammai  alP  estradizione 
dell^  accusato,  il  quale  finì  coU^ uscirne  libero  sen- 
za essere  giudicato,  probabilmente  perchè  P accu- 
savano di  eresie  cbe  agli  ocebi  delta  potestà  se- 
colare non  erano  tali. 

La  giurisdiuone'del  sant'officio  era  rigidamente 
costretta  ai  delitti  di  eresia.  Non  erano  di  sua 
eompetcQsa  gli  ebrei  ^nziati  sulle  terre  della  re- 
pubblica^ adducendosi  per  motivo,  V  autorità  ec- 
clesiastica non  potetti  estendere  su  quelU  che  al 
eòi*po  della  chiesa  non  appartengono:  noni  greci) 
perchè  non  conveniva  la  «corte  romana  fosse  giu- 
dice in  causa  propina:  non  i  bigami,  conciosia- 
chò  sendo  nulle  le  nozze,  seconde ,  non  vi  era 
abuso  di  sacramento,  ma  soltanto  violazione  del- 
Pordine  civile:  non i  bestemmiaton  e  meno  ancora 
gli  usurai  e  finalmente  non  gli  stregoni  o  maghi 
salvo  cbe  avessero  abusato  de'  sacramenti. 

I  beni  de'  condannati  restavano  a'  loro  naturali 
eredi. 

Rispetto  agli  scritti ,  non  polevasi  a  que'  tempi 
pi  evederne  il  daano  :  la  stampa  non  era  ancora. 
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In  seguito  r  iaquisIzioQe  ebbe  i)  dirllto  di  esa- 
minare i  libri ,  ma  pui*amenle  per  quanto  inte- 
ressa la  fede  ^  e  la  licenza  o  divieto  di  stampare 
furono  esclusivamente  riservatiV  magistrati:  e  pò* 
tevano  Gdarsi ,  tendo  a  questo  rispetto  V  aristo- 
crazia il  meno  tollerante  de^  governi. 

Finalmente  i  delitti  temporali  degli  ecclesiastici 
furonO)  senza  eccezione^  di  competenza  del P  auto- 
rità secolare. 

Cristessi  fondi  destinati  air  oso  del  tribunale 
erano  amministrati  da  un  tesoriere  veneziano,  te- 
nuto a  dame  conto  all^  autorità  civile. 

Tali  furono  le  sbarre  che  il  governo  tra?ò  la 
via  di  opporre  ad  un^  autorità  cosi  di  &*equeate 
air  abuso  inchinevole  (*).  GV  inquisitori  provaronsi 
assai  Tolte  di  affrancarsi  *^  ma  né  i  cavilli,  né  le 
mioacde  non  poterono  a  questo  rispetto  ottenere 
h  più   piccola   cosa  (3).  Lo  storico  della  (chiesa 

(0  Si  possono  vedere  i  re^himeati  slabiliti  a  quel  teiit- 
pò  suir  inquisizione  ^  e  quelli  aggiunti  da  poi,  neìV  Istoria 
</e/r//iyuimio/ttf  dell' abate  Marsollier;  ma  bisogna  osser- 
vare; ì.^  die  questo  autore  il  quale  annunzia  nel  suo  ti- 
tolo la  «Storia  deW Inquisizione  di  stato  di  Femstìa ,  V  ba 
confusa  coli'  Jrufuisizione  ecclesiastica  e  non  si  parla  di 
questa  ;  a.^  che  ba  commesso  il  sopruso  di  copiare  uno 
straniero,  perchè  il  suo  terzo  libro  é  foHo  di  pianta  dal- 
l' opera  di  F.  Paolo  suli'  inquisinone  di  Venev'a ,  senza 
farne  il  pia  piccolo  cepno^  lo  che  ha  dato  a  questa  copia 
la  faccia  di  un  plagio. 

(a)  Paossi  vedere  nella  corrispondenza  àtìV  arcivescovo 
d*  Embrun,  la  Feuillade,  ambasciatore  di  Francia  a  Vene- 
zia che  r  inquisizione  aveva  pretestato  nn  cavillo  per  isbà- 
razzarsi  della  sorveglianza  de'magistrati  laici,  pretendendo 
che  Ja  presenza  di  questi  non  era  indispensaoile  che  pel 

giudizio  degli  affari  e  non  per  le  informazioni  preliminari: 
I  qual  pretesa  fu  ripulsata.  (  Corrispondenza  delV  arcit^e* 
scovo  di  Embrun,  dispaccio  del  a3  agosto  16J9.  MS.  della 
bibliouca  del  re  N.   iia5-7'p.) 
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riferisce  (0,  che  T  inquisitore  di  Venezia  essen- 
dosi arbitrato  P  imprigionamento  di  alcuni  ebrei 
convertiti  sospettati  di  eresia ,  i  magistrati  fecero 
arrestare  gli  sbirri  dellMnquisixione.  Nel  i5i8  i^in* 
quisizione  perseguitò  fuor  d^ogiii  termine  alcuni 
pretesi  stregoni  della  provincia  di  Brescia.  Ributtò 
ciascuno  il  numero  delle  condanne  e  il  rigore  dei 
gastigbi^  per  il  che  il  consiglio  de'  dieci  annullò 
la  procedura,  citò  gl'inquisitori  e  ad  altri  giudici 
gli  accusati  rimise. 

Eravi  a  Brescia  un  cappuccino  che  sgraziata- 
mente traviava  nelP  opinioni  che  devonsi  avere 
deir  anticristo.  L'inquisizbne  volle  giudicarlo  non 
diversamente  da  eretico ,  e  fondandosi  il  delitto 
e  r  imputato  essere  di  tutta  pertinenza  ecclefia* 
stica,  voleva,  gli  assistenti  secolari  al  processo  non 
intervenissero  ;  ma  il  governo  stette  fermo  ne' suoi 
diritti.  Innumerevoli  sono  gli  enempi  de'  tentativi 
fatti  dagli  inquisitori  in  ogni  tempo  per  ampliare 
la  potestà  loro  e  per  affirancarsi  della  sorveglianza 
de  magistrati. 

XXV.  Dicesi  essere  ^tato  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanni Dandolo  che  furono  coniati  per  la  prima 
,volta  a  Venezia  quc' ducati  d'oro  noti  col  nome 
di  zecchini,  derivato  da  zecca.  Il  conio  aveva  il 
nome  e  l'immagine  del  doge,  da  prima  seduto, 
indi  in  piedi ,  6nalmente  in  ginocchio  ricevendo 
da  san  Marco  lo  stendardo  della  repubblica.  Tale 
può  dirsi  la  storia  della  potestà  ducale.  Ma  quello 
che  è  più  degno  di  osservazione  si  è  che  per  bat- 
tere que'  zecchini,  la  repubblica  impetrò  un  pri- 

(0  FiEOTY  lib.  96. 
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vìlegio  ctair  imperatore  e  dal  papa.  Non  può  uo- 
mo persuadersi  ehe  uno  stato  esistente  già  da  otto 
secoli  9  non  avesse  per  anco  moneta  ^  sembra  piut- 
tosto che  quel  privilegio  fos.se  chiesto  per  la  mo- 
neta nuova  :  ma  fu  chiesto ,  come  nella  sua  cro- 
naca lo  afferma  Sanuto,  (0  (^)  tra  gli  storici  della 
repubblica  il  più  esatto. 

Giovanni  Dandolo  ^nori  nel  1 289. 

{i>  «  Nel  1385  sotto  questo  doge  trendo  arato  i  privifegì 
n  del  papa  e  dcW  imperatore  di  poter  far  stampare  e  co- 
n  DÌare  monete  di  rame,  d'  argento  e  d'orq,  fino  a  questo 
n  giorno  stampatone  d'  argento  ec.  »>, 

(Flit  df' duchi,  G.  Dakdolo). 


SI 


Dab0,  r.  // 
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Elezione  di  Pietro  Gradenigo.  —  Rovesci  nelPOrien- 
te^  —  Guerra  contro  ai  Genovesi ,  ia89-i!»9q.  — 
Considerazioni  sui  goi^enù  delP  Italia  nel  Xtr  se- 
colo. — ^  Rkolgimenti  nel  go^ma  di  Venezia.  — 
Serrata  del  Gran  Consiglio.  —  Stabilimento  del- 
P Aristocrazia^  laSg-iSog: 


I.  Oi  è  vedato  per  quali  vie  il  reggimento  di  Ve- 
nezia a  poco  a  poco  aveva  scemata  la  popolare 
iaflaenza.  Questo  governo ,  in  origine  puramente 
democratico,  diventò  di  subito  monarcnico  per  la 
islitnztone  di  un  principe  a  vita,  che  disponeva  di 
tutti  gli  uffici  e  cne  talvoltH  il  successore  sceglte- 
vasi.  Ma  le  monarchie  somigliano  a  qne^  grandi  edi- 
fici che  vogliono  essere  veduti  da  fontano  perchè 
dd>bano  eé&ere  ammirati  e  tenuti  in  pregio  dagli 
uomini*  Quando  tutti  gPinteressi  dello  stato  e  lo 
stato  medesimo  èono  ristretti  in  una  sola  città,  è 
impossibile  che  al  popolo  non  si  presentino  mille 
occasioni  per  sentenziare  su  tutto  che  interviene 
sotto  a^suoi  occhi,  di  oppoi*si  a  quanto  stima  de- 
gno di  accusa,  e  di  non  credersi  capace  di  operar 
meglio ,  perchè  ha  tanto  discernimento  che  basti 
per  essere  scontento.  E  pure  impossibile  che  il  capo 
supremo  dello  stato  non  sia  talora  o(Teso  dalla  re* 
sislenza^  adizzato  a  vincerla,  si  che  rimanga  alcuna 
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fiata  viUiraa  de^  propri  sforzi.  Venti  dogi  massa- 
crati o  balzati  dal  trono  attestano  quanto  cpiel  tro« 
no  fosse  pericoloso* 

Quando  i  popolani  concorrerano  alla  scelta  del 
principe,  era  naturale  dovessero  eziandìo  credersi 
in  diritto  di  punirlo.  Quando  il  doge  non  chiese 
piò  nulla 9  tranne  di  applaudire  alla  sua  elezione, 
abbassavansi  a  raggranellare  le  monete  che  faceva 
gettar  loro  ^  e  quando  più  e^  non  intervennero  itt 
cosa  alcuna ,  curvarono  la  testa  sotto  ai  piedi  di 
hii  per  portarlo  in  trionfo. 

Dopcr  che  fu  convenuto  ta  nomina  doversi  fare 
da  un  picciol  numero  di  eiettori ,  non  si  stimò  non 
ostante  di  potere  sdrucciolar  fuori  del  fame  amare 
la  Hcelta  atVadunata  moltitudine.  Al  popolo  si  pro- 
clamava il  risulta  mento  delP  elezione  j  ed  egpi  la 
confermava  plaudendo:  né  mai  s'era  licenziato  di 
disgradire  una  scelta^  ma  que'snoi  plausi^  coel  fa- 
cili ad  ottenersi,  erano  un  esercizio  del  suo  antic6 
diritto.  Pretestando  quelle  adunanze  generali  essere 
tumultuose,  per  necessiti  sWano  recati  a  far  rap- 
presentare il  popolo  da  un  sindaco  che  da  prima 
sanzionava  la  scelta,  poi  ristretto  a  ricsonoscere  il 
doge  eletto,  e  per  fine  non  fu  più  ammesso  che 
per  prestare  in  nome  di  ognuno  il  giuramento  di 
obbedienza^ 

Il  popolo  era  stato  spoglio  de' suoi  diritti^  ma 
non  per  vantaggio  del  principe,  la  potestà  del  quale 
pativa  ogni  dì  qualche  nuova  restrizione  :  siboene 
a  giovamento  di  quella  parte  di  popolazione  anti- 
ca,  illustre,  ricca,  illuminata  e  perciò  influente,  che 
ingombrava  il  maggior  consiglio,  il  senato  e  tutti 
gli  uffici  deirammiuistrazioue* 
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Queste  nsurpazìoDÌ  successire  avevano  arailiato 
il  popolo,  il  quale  esacerbalo  da  od  balzello  che 
più  specialmeutf^  su  di  lui  si  aggravava,  e  ag* 
giunta  una  recente  carestia,  porgevano  lui  il  di- 
ritto di  accusarne  il  governo.  Veggevano,  quelli 
che  ambivano  V  autorità  essere  tra  loro  discordi. 
Alcuni  sinistri  inevitabili  nella  guerra  porgevano  il 
pretesto  per  dire,  i  pubblici  negozi  essere  mal  con<* 
dottL  I  vicini  popoli  facevano  spesse  volte  saggio 
di  loro  forze  contro  a^  magistrali  propri.  Lo  spirito 
di  rivolta  sviluppatosi  in  Venezia  nel  caso  delrim* 
posta  sulla  macina,  era  stato  gasb'gato,  ma  non 
estinto*,  e  i  malcontenti  s^ avvantaggiavano  per6no 
delle  naturali  calamità ,  come  i  terremoti  e  le  al- 
luvioni. La  sventiura  infiacchisce  ed  abbassa  i  par- 
ticoldrì,  ma  non  così  il  popolo  riunito,  il  quale 

3uanto  più  si  lagna,  tanto  più  si  rinforza.  Il  diritto 
i  querelarsi  richiama  a  lui  tutti  gli  altri  suoi  diritti. 
II.  (  1 389)  Il  partito  che  potevasi  ritrarre  da  que- 
ste circostanze  era  più  presto  sentito  che  discusso 
dalla  disgustata  popolazione,  il  malcontento  di  cui 
scoppiò  dopo  la  morte  di  Giovanni  Dandolo.  Le 
due  sette  <9ie  sconvolgevano  Venezia,  Tuna  alcuni 
anni  pi*tnMi  aveva  spinto  al  trono  Lorenzo  Tiepolq, 
soslegfìo- della  fazione  aristocratica,  P altra  aveva 
indi  fatto  eleggere  Giovanni  Dandolo  y  capo  della 
contraria  parte.  Sembra  che  i  Tiepolo  non  abbiano 
esitato  a  voltar  bandiera,  perchè  duiante  le  esequie 
del  doge,  intanto  che  si  congregavano  gli  elettori 
per  intendere  alla  novella  scelta,  il  popolo  sparso 
anziché  assembrato  sulla  pubblica  piazza ,  avvisò 
colle  grida,  volere  per  doge  Jacopo  Tiepolo,  e  quel* 
Tacclamazione  tumultuosa  accompagnò  d^ ingiurie 
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e  d^improperii  contro  Fattuale  govemo  OX  Quella 
sommossa  era  cosi  spoatauea ,  che  dod  era  stata 
disposta  alcuna  misura  per  farne  F  esito  sicuro.  Se 
v^era  taluno  per  dirigerla  y  per  intimidire  e  disper- 
dere il  consiglio,  Venezia  correva  il  rischio  di  un 
governo  popolare,  se  non  anche  di  un  tiranno.  Non 
ostante  Jacopo  Tiepolo  fu  più  di  ogni  altro  sbigot* 
tito  di  que^  clamori  che  lo  invitavano  al  trono ,  già 
occupato  dal  padre  e  dalP  avo  di  lui.  Le  qualità 
che  gli  avevano  guadagnata  la  benevolenza  della 
moltitudine,  non  erano  quelle  di  un  capi-popolo ^ 
e  iuvece  di  mostrarsi  inddo  al  ceto  a  cui  per  na- 
scita apparteneva,  si  confidò  nelle  sue  braccia  at- 
territo cfalPidea  di  trarre  su  di  lui  odii  si  possenti^ 
e  intavolò  persino  delle  pratiche  per  abbonacciare 

rslla  tempesta  soRevatasi  a  favor  suo.  Mon  essen- 
rìuscito,  si  avvisò  di  far  ondeggiare  nelPirreso- 
lozione  il  popolo  e  dare  ai  Consigli  il  tempo  di 
riaversi:  si  sottrasse  al  regno  e  riparossi  nel  Tre- 
vigiano. 

É  difficile  di  dffei*mare  se  il  Tiepolo  .conosceva 
cnxel  disegno,  frustrato  da  lui  medesimo.  Parrebbe 
ai  sì ,  se  si  guarda  al  disgusto  che  n^  ebbe  la  sua 
casa  colle  intraprese  arrischiate  qualche  tempo  da 
poi  per  ripararsi  da  questo  sinistro:  ma  in  ogni  co- 
spirazione la  pri^a  cosa  è  la  scelta  di  un  buon 
capo.  Sperano  affidati  a  Jacopo  Tiepolo,  e  Favevano 
mal  conosciuto.  Se  abbandonò  quelli  da  lui  com- 
promessi, fu  un  codardo:  se,  chiamato  a  mal  suo 

(1)  «(  Cam  trepidatione  undicpie  eo  concnrsuni  ,  voce* 
ff  amarissimae  et  inyidiae  plenac  in  putricios  jactatae  no- 
n  minatiro,  Jacobum  Tcpulum  duccm  populus  postulabat  19, 

(  Samllico^  dee.  t,  lib.  10). 
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grado  al  trono,  sacrificò  grinteressi  della  saa  am« 
bizione  alla  qaiele  della  patria ,  operò  da  nobile  e 
degno  cittadino:  tanto  è  arduo  talvolta  di  dar  giu- 
dizio deiromana  condotta  (rameszo  alle  incertezze 
della  storia* 

Le  turbe  cercavano  indarno  cui  volevano  dar 
la  corona  :  e  quando  vuoisi  mantenerle  in  ardore 
per  qualche  tempo ,  bisogna  allettamele  col  sac- 
cheggio, o  che  per  lo  meno  non  èieno  ridotte  alla 
quiete  ed  al  lavoro  dal  bisogno*  Ma  nulla  di  tanto 
5  era  previsto:  questa  Gamma  per  difetto  di  alimen- 
to si  estinse  dopo  otto  o  dieci  dì^  e  gli  elettori 
che  sbrano  Infinti  di  deliberare  raenti*e  temporeg- 
giavano, proclamarono  il  nuovo  principe  da  loro 
dato  alla  repubblica. 

III.  (f  289)  Eleggere  Jacopo  Tiepolo  sarebbe  sta- 
ta viltà,  ed  era  chiaro  che  ne  lo  escludeva  per  sem^ 
pre  il  favor  popolare  e  forsVnco  la  sua  connivenza* 
Nemmeno  potevasi,  come  interviene  sovente  nelle 
elezioni  dove  si  urtano  ambizioni  rivali,  arrischiare 
una  scelta  provvisoria,  facendola  cadere  sovra  un 
vecchio*  Lanificio  di  doge  scemato  dalla  politica  del 
consiglio,  ripigliava  in  quelFistante  tutta  la  sua  im- 
portanza. Abbisognatasi  di  un  capo  di  un^  esperi- 
mentata %irtù,  coraggioso  e  fermo,  e  sopratutto  in- 
vaso sino  dai  primi  anni  di  tutte  le  massime  patrizie* 
Tale  era  Pietro  Gradenigo,  allora  governatore  della 
colonia  di  Capo  d' Istria ,  e  che  non  toccava  per 
anco  ai  quaranta  anni.  È  sempre  lusinghiero  per  na 
uomo  animoso  di  essere  chiamato  a  regolare  le  cose 
della  patria  in  tempi  tempestosi.  Dieci  galere  spe- 
dite a  lui  lo  condussero  a  Venezia,  dove  il  suo  in- 
gresso fu  un  trionfo .  ma  un  trionfo  imperfetto , 
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perchè  la  cupa  tacitoroili  del  popolo  ne  coodan- 
nava  Pelenoac. 

Quel  regno  iDcomiDciava  cod  sinistri  presagi.  Il 
patriarca  di  Aquilea  aveva  al  tutto  sconfitta  Tar- 
mata che  difendeva  Trieste  :  prosegui  la  aua  vit- 
toria ,  saccheggio  Caorlo  e  si  spinse  fino  a  Mala* 
mocco,  che  tulto  pose  a  fuoco  e  a  sangue ,  fisK^endo 
onta  alla  repubblica  persino  ne^  suoi  sobborghi  :  e 
dopo  aver  fatte  sciorinare  le  sue  bandiere  in  faccia 
alla  capitale,  imbarcò  tranquillamente  il  suo  bot- 
tino e  ritrassesi  ne^  suoi  porti  senza  essere  inseguito. 
Una  guerra  da  corsaro  era  una  gloria  passabile  per 
nn  arcivescovo:  ma  era  un  vitupero  per  la  repub- 
blica Pinsnlto  di  un  tal  vicino. 

IV.  Gli  afiari  deVristiani  in  Oriente  erano  a  ter* 
ra.  Tripoli  era  espugnata  ad  onta  di  venti  galere 
spedite  in  ajuto  da^  veneziani.  Il  soldano  di  Egitto 
clopo  di  averla  superata  di  assalto ,  la  ridusse  in 
cenere^  e  per  un  incerto  armistizio  conservavano 
i  cristiani  un  residuo  di  precaria  stanza  sulle  costie* 
re  della  Palestina.  Perduta  Antiochia,  erano  ristretti 
alle  città  di  Sidone,  di  Berito  e  di  Tolemaìde. 

Quest^  ultima  città  era  divisa  fra  europei  di  varie 
nazioni,  non  solo  insubordinati  e  senza  disciplina, 
ma  discordi  tra  loro,  animati  da  interessi  diversi, 
da  passioni  opposte.  Genovesi ,  pisani ,  veneziani 
arrischiavano  te  loro  speculazioni  di  traffico  alPom* 
bra  di  una  momentanea  tregua ,  e  quelle  tre  colo* 
Die  cercavano  al  tutto  di  nuocersi.  I  re  di  Cipro 
e  di  Gerusalemme,  il  prìncipe  di  Antiochia,  i  conti 
di  Tiro  e  di  Tripoli  vennero  per  rifugio  e  a  por- 
tare le  pretese  loro  a  Tolemaide;  e  le  difficoltà 
le  intrecciava  di  più  il  legato  del  papa  che  se  ne 
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arrogara  Pautorità.  I  templari^  gli 'ospitalieri' di  san 
Giovanni^  ayyeDiuneri  drogai  paese,  impacciaodosi 
poco  d^ interessi  mercantili,  anelavano  soltanto  ad 
acquistar  domimi.  Alcuni  facinorosi ,  altri  fanatici 
erano  venuti  per  arricchirsi  dando  morte  agl'infe^ 
deli;  e  pretendevano  adempiere  al  loro  voto,  espia- 
re le  colpe,  commettendo  disordini  orribili  e  de- 
vastandd  le  terre  de^  saracini  in  onta  dell'armistizio 
al  quale  essi  pure  dovevano  un  residuo  di  sicurei- 
xa.  Né  poterono  frenarli  i  consigli  e  le  preghiere  di 
chi  aveva  alcunché  a  perdervi.  QuegP imprudenti, 
appoggiati  a  quella  .massima  del  diritto  pubblico 
di  albra,  non  doversi  serbare  una  tr^ua  disap- 
provata dal  papa,  si  distesero  nelle  campagne, 
intercettarono  le  caravane,  devastarono  i  vicini  vil- 
laggi e  distinsero  il  proprio  zelo  col  saccheggio  e  lo 
sterminio. 

V.  (lago)  LMrritato  soldano  si  ristrinse  non- 
ostante a  chiedere  in  sna  balla  i  principali  colpe- 
voli* Si  volte  appagarlo  con  vaghe  giustificazioni  e 
cattive  scuse;  ma  non  ne  fé*  conto  :  sulPuscire  del- 
Tanno  1 290  marciò  verso  la  Siria  con  un  esercito, 
ohe  relazioni  probabilmente  esagerate  fanno  ascen- 
dere a  oltre  cencinquanta  mila  fanti  e  sessa  uta  mila 
cavalli  (0. 

.  Qualunque  (osse  la  forza  di  quelP  esercito,  To- 
lemaide  avrebbe  potuto  benissimo  difendersi ,  se 
cui  toccava  difenderla  avessero  potato  accordarsi. 
Nella  città  v* erano,  dicesi,  dieciotto  mila  crociati 
e  una  popolazione  che  poteva  somministrare  trenta 


(1)  Marin  Sahuto  dice  soltanto  20^000  cavalli  e  3o»ooo 
fanti. 
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mila  combattenti*  Una  tale  gnaroigioiie,  ben  gai«> 
data,  avrebbe  potato  difendere  di  boone  mora , 
dentro  alle  qaali  il  soldano  non  poteva  affamarla 
né  bloccarla  per  mare  non  avendo  armata. 
-  Nonostante  si  conTenoe.nel  bisogno  di  un  capo, 
e  di  questo  difficile  impiego  fa  dato  carico  a  Gu- 
glielmo di  Beaujeo,  gran  maestro  de^teapplarì  ^  mi 
ucciso  ne^  primi  aOronti,  non  si  pensò  q  non  si 
riuscì  a  surrogarne  un  ahro.  D^  allora  ib  poi  nella 
città  fu  piena  ed  orrida  anarchia*  I  nemici  incalza^ 
rono  tà.  al  vivo  i  loro  attaccbì  che  il  1 8  maggio  i  ^9  r,' 
dopo  nn  assedio  di  circa  quaranta  giorni ,  die- 
dero nn  assalto  generale  al  anale  gli  assediati  non 
seppero  resistere.  Il  di  che  vide  Tirruxione  d^'sara- 
cini  in  questo  ultimo  ricovero  della  cristianità ,  fu 
distinto  da  uno  de^piu  orrendi  eccidi  che  rammenti 
la  storia.  Le  fortificazioni  sfrantumate,  saccheggiati 
i  magaziiini,  disperse  le  ricclvBzze,  la  città  in  un 
globo  di  fiamme,  contaminato  ogni  più  sacro  asi- 
lo, scannati  trenta  mila  abitanti,  e  tradotto  il  resto 
nella  schiavitù:  tale  fu  T  esito  del  mal  governo  e 
della  discordia  de^  cristiani. 

Intanto  che  sventurati  d'ogni  paese  sraffoUavano 
alla  riva  pe»  scampare  dal  massacro,  che  il  re  di 
Gerusalemme  fuggiva  ignominiosamente  »mr^  una 
galera ,  che  il  patriarca  si  annegava  nel  porto  in 
una  barca  sovracarica  di  gente  (0:  nitri  rifugi- 

(1)  a  Dominus  rex  Cyprì  cam  sais  evasit.  Donians  Tero 
»  patrUrcba  Hiemaalen,  dom  tolrarct  in  nayeni  ut  eTade- 
n  rety  propter  nimiam  moltitudiii«m  penonarum  intrare 
»  ▼olentiam  in  navem  cam  eo ,  submersus  est  cum  om- 
n  nibus  in  mare  qui  secnm  erant  *f» 

(Chronioon  Parmense  auctore  anonimo  Synchrono.  A.  i. 
Script,  t  tom.  9,  pag,  aSi  }. 
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vansi  Del  tempio^  e  T  abadessa  di  santa  Chiara 
riunite  le  sue  sacre  Yergioi,  diceva  loro:  «  disprez- 
n  uamo  onesta  viU  per  serbarci  pnre  al  nostro 
f>  sposo  aiviuo».  £  seguendo  il  suo  esempio  ciar 
scuna  si  tagliò  il  naso,  si  mutilò,  ed  offrirono  ai 
furibondi  vincitori  T orribile  spettacolo  di  una.  de* 
dizione  compensata  col  martirio. 

Questo  sinistro  disanimò  al  tutto  i  pochi  cri* 
stiani  che  tuttavia  rimanevano  su  quella  desolata 
costiera,  imperò  lasciarono  Berito  e  Sidone.  Mon 
sembra  che  i  veneziani  abbiano  avuta  una  parte  pia 
degli  altri  considerevole  in  quel  memorabile  asse* 
dio:  ma  non  bo  potuto  tacere  un  avvenimento, 
che  rovinando  per  sempre  T  imperio  nella  Siria 
eretto  e  dileso  dai  cristiani  al  costo  di  tanto  san* 
gue,  distrusse  i  possedimenti  di  commercio  colà 
fiondati  dalla  repubblica.  Vidersi  arrivare  a  Vene- 
zia alcuni  vascelli  carichi  di  profughi  e  di  reaidui, 
nunzi  a  quella  capitale,  che  aveva  perduto  buon 
numero  di  cittadini,  e  i  suoi  banchi,  che  per  ben 
due  secoli  furono  la  scaturigine  di  tanti  tesori.  I 
principali  di  quei  profughi  furono  ammessi  nel 
maggior  consiglio  (0. 

(i)  Marin  Sakvto  ,  Fits  d^  Duchi,  P.  Gradenigo.  Gio« 
vanni  Carlo  Sivos  ne  dà  la  lista,  composta  di  sette  nomi, 
cb'  egli  intitola  :  «  Famiglie  che  furono  fatte  del  gran  con- 
M  sigilo  Tanno  lagG,  i  maggio,  le  quali  vennero  con  gr4n* 
M  dissime  ricchezze  dalla  città  di  Plolemaide  e  non  volsero 
n  entrar  nel  porto  di  Venezia  ,  se  prima  non  erano  fr-tte 
»  del  gran  consiglio ,  e  cosi  gU  Ai  concessa  la  grazia  n, 

(Casade  nobili  di  Vtnttia,  MS.  della  bibliotcea  di  Uon* 
sieur,  11.*^  6a). 

Oneste  pretese  non  erano  convenevoli  a  profughi,  ed  è 
probabile  che  non  poterono  salvare  ogni  loro  riccheiia. 
Dove  sarebbono  iti ,  se  non  era  Veneita?  Ma  bisogna  ot* 
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Queste  nuove  ehe  sparger  dovevano  una  coster- 
nazione generale,  non  ne  produssero  che  una  me- 
diocre. Esse  giugoevano  in  quel  punto  che  pco* 
savasi  di  far  patire  di  uguaU  rovesci  ad  irreconci* 
Babili  nimicL  Finiva  la  tregua  con  Genova:  Ve- 
oezia  tutta  risuonava  d'  armi  :  V  odio  soffocava 
«gni  altra  passione.  È  vero  forse  che  sia  la  più 
veemente  ? 

VI.  (lapS)  I  genovesi  erano  allora  in  guerra  coi 
pisani  loro  vicini,  loro  rivali,  e  quindi  loro  natu* 
rali  nemici ,  de'  quali  Venezia  era  per  necessità 
r alleata.  Infatti  condotti  da  un  veneziano,  pode* 
sta  di  Pisa  (0,  gli  abitanti  di  questa  avevano  con* 
teso  a'genovesi  alcuni  anni  prima  la  sovranità  del 
mare  nella  Liguria,  comecbè  senza  buon  esito. 

Quantunque  disastrosa  P  ultima  sua  guerra  con 
Venezia ,  Genova  vantava  allora  una  potenza  ma- 
rittima eguale  e  fors^anco  superiore  a  quella  dei 
venezianL  Essa  atterrava  il  suo  governo  aristoorap 
tico  per  ritornare  alla  democrazia,  laddove  in  Ve- 
nezia r  aristocrazia  faceva  del  continuo  progressi. 
Ambe  le  repubbliche  tenevano  da  lungi  conside- 
revoli colonie.  I  veneziani  padroneggiavano  la  co- 
sta orientale  delP Adriatico,  di  tutta  Tisola  di  Can- 
dia,  parte  di  quella  del  Negroponte  e  più  altri  porti^ 
della  Morea.  I  genovesi  avevano  sconfitti  al  tutto 
i  pisani  e  ingombrato  P  ingresso  del  porto  di  Li* 
Yorno:  erano  alleati  delP  impera tor  greco,  padroni 

servare  che  la  repubblica  aveva  nsato  un  pari  favore  coi 
fuggiaschi  di  CosUntinopoli  ^  e  in  seguito  con  quelli  di 
Candia. 

<i)  Alberto  Morosini,  che  perdetti^  la  battaglili  di  Milo- 
ria  contro  l'armata  di  Genova,  nel  1284* 
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deJr isola  di  Scio,  stanziati  nel  sobborgo  di  Pera 
dalPaltra  banda  del  porto  di  Costantinopoli  :  pos* 
sedevano  più  banchi  sulle  coste  del  mar  Nero  e 
da  Irent'annì  avevano  conquistata  ai  tartari  o  com- 
pera (0  la  città  di  Teodosia,  oggi  Caffiu  ^IP  in- 
gresso del  canale  che  comunica  Al  mar  Nero  alla 
palude  Meotide.  Ben  vedesi  esser  eglino  succeduti 
alla  potenza  veneziana  ne^  mari  che  sono  al  di  li 
del  Bosforo.  Pera  non  la  possedevano  che  a  titolo 
di  feudo  (^)^  non  avevano  il  titolo  di  padroni  4ella 
quarta  parte  delP impero  romano^  ma  erano  riu- 
sciti a  fame  il  commercio  esclusivo,  e  questi  au- 
daci mercatanti  finirono  con  essere  gli  arbitri  di 
affamare  o  di  approvvigionare  Costantinopoli,  col- 
r  appropriarsene  la  pesca  e  le  dogane,  col  far  la 
guerra  alPiraperator  greco  e  colPinterdirgli  il  di- 
ritto di  mettere-in  mare  finche  un  sol  vascello. 

Per  avere  una  giusta  idea  del  commercio  del 
mar  Nero,  bisogna  considerare  che  i  fiumi  i  quali 
sboccano  in  esso  come  il  Tanai,  il  Borìstene,  il 
Niester ,  il  Danubio  ,  attraversano  nell^  immenso 
loro  coi*so  abbondanziosi  paesi,  che  a  que^  tempi 
avevano  pochissime  vie  per  lo  spaccio  delie  loro 
produzioni.  La  piti  popolata  città  delP  Europa  tro- 
vavasi  alle  foci  di  questo  mare,  e  a  buon  di- 
ritto poteva  essere  il  centro  del  commercio  del 
mondo;  ma  non  v^ò  commercio  colà  dove  si 
disputa  sui  dogmi  e  sulla  luce  increata  del  monte 
Tabor.  Quella  capitale  straziata  da  guerre  civili  e 


(i)  Niceforo  Gbboobas  ,  Ist.  Bisantina^  lib.  iS,  cap.  2. 
C^)  GfBtoir^  Stòria  della  decadenza  delV  impero  romano^ 
cap.  63. 
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religiose  abbisognava  di  grani,  di  legnami  e  di 
bestiatue.  I  suoi  abìtaiori  professavano  un  cullo 
che  in  alcuni  tempi  ha  il  pésce  per  necessario  ali- 
mehtO;  del  quale  la  foce  ael  Tanai  ne  somministra 
un^  inesauribile  ^antità.  Il  lusso  chiamava  a  Co<> 
fttantinopoli  tutte  le  mcrcatanzie  delPAsia,  deU« 
quali  la  Persia  ne  |irovvedeva  le  navi  che  andavano 
a  caricarle  agli  estremi  del  mar  Nero.  Erano  queste 
le  navi  de^  genovesi  e  Teodosia  il  loro  emporio. 

ColPauge  di  un  cosi  esteso  commercio  quella 
piccola  repubblica ,  posta  tra  arìde  rupi ,  sulle 
rive  del  Mediterraneo ,  laanteneva  innumerevoli 
marinai,  copriva  i  mari  co^  suoi  vascelli,  cento  ne 
prometteva  alPimperator  greco,  ducento  sommini- 
stravane  a  Luigi  IX  dopo  una  guerra  di  dieci  anni 
nella  quale  furono  più  volte  distrutte  le  sue  ar« 
mate.  Qaesta  potestà  del  commercio  che  rìnova 
di  continuo  i  capitali  e  moltiplica  gli  uomini,  si 
sviluppò  nella  guerra  che  nel  itipS  i  genovesi  ri- 
pigliarono conti*o  ai  veneziani.  Gli  armame^ili  delle 
due  repubbliche  sorpassavano  quanto  avVebbono 
potuto  fare  tutti  insieme  i  loro  contemporanei  ; 
e  r  apparato,  tranne  le  differenze  risultanti  dallo 
stato  delFarte,  non  era  né  meno  dispendioso  né 
meno  formidabile  delle  armate  delle  più  possenti 
nazioni  moderne. 

I  veneziani  si  avvantaggiarono  delP  offensiva. 
Sessanta  galere  uscite  dai  loro  porti ,  governate 
da  Ruggiero  Morosini^  navigarono  per  FArcipe- 
lago.  In  onta  allMmpero  greco,  quelParmata  passò 
i  Dardanelli,  attraversò  la  Propontide  e  gettò  Pan- 
cora  nel  seno  di  Costantinopoli  per  attaccare  il 
sobborgo  di  Pera.  Quel  sito  non  era  aCfortifioato  : 
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i  genovesi  sì  batterono  in  Costantinopoli  àbban*' 
donando  e  banchi  e  magazzini  al  nemico,  il  anale 
dopo  il  saccheggio  in^ò  la  sua  partenza  cotl^io- 
cendìo.  Michele  Paleologo  non  ebbe  il  coraggio 
di  risentirsi  a  tant' oltraggiò,  e  si  ristrinse  a  la* 
gnarsi  per  via  de' suoi  ambasciatori. 

Di  questo  sinistro  i  genovesi  seppero  cavare 
gran  pro6tto.  La  ti*oppo  facile  conquista  di  Pera 
diede  loro  il  pretesto  di  farsi  licenziare  dalFinf- 
perator  greco  di  potervisi  fortiBcare:  e  quel  luogo 
con  una  stupenda  sollecitudine  ripai*ato  da  ogni 
attacco,  divenne  r  antemurale  della  loro  potenza, 
la  chiave  del  Bosforo,  e  ben  presto  il  terrore  di 
Costantinopoli. 

Non  ostante  Tarmata  veneta  entrò  nel  mar  Neroy 
rovinò  i  possedimenti  che  i  genovesi  vi  avevano, 
indi  riprese  la  via  deirAi;pipelago  dopo  di  avere 
lasciata  a  Giovanni  Sormzo  una  squadra  Ji  Yen- 
ticincpie  galere  iucarìcata'dt  distruggere  Teodo* 
sia,  la  quale,  come  Pera,  non  era  in  miglia  con-* 
dizione  ))i  difesa.  I  veneziani  se  ne  impossessarono 
facilmente^  ma  la  loro  squadra  fu  sorpresa  dal 
verno  in  quel  mare,  i  ghiacci  chiusero  il  Bosforo 
Cimmerio,  meglio  che  la  metà  delF  equipaggio  fii 
estinta  dal  freddo,  e  Giovanni  Soranzo  durò  as* 
sai  più  fatica  a  ricondurne  gli  avanzi  col  ritor* 
no  della  stagione,  che  a  desolare  il  possedimento 
de^  genovesi. 

Questi  varavano  in  niar€  un'armata  di  censes* 
santa  galere,  ciascuna,  dicesi  montata  da  ducen- 
tovenli  marinai  o  soldati ,  Viene  a  dire  uit  eser-^ 
cito  di  trentacinque  mila  uomini,  e  aggiugnest,  tutti 
genovesi.  Questo/ormidabile  armamento  aveva  in* 
darno  cercalo  V  inimico  ne^  mari  della  Sicilia. 
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VII.  Sessaiitas^i  galere  staccate  da  questo,  co* 
mandate  da'Lamba  Doria,  andarono  ad  assaltare 
Venezia  in  quel  mare  di  cui  si  diceva  sovrana. 
Carlo  ed  Andrea  Dandolo  le  corsero  incontro  con 
un  navilio  di  novantacinque  bastimenti.  Le  dne 
armate  combatterono  innanzi  a  Corcira  Nera ,  o 
Gnrzola^  ìsola  neHa  Dalmazia.  In  onta  airiuferio- 
FÌtà  del  nmncro,  Lamba  Doria  staccò  quindici  va- 
scelli che  dovevano  pigliare  il  sopravento  alP  ar- 
mata veneziana  e  piombare  su  qnella  durante  Ta- 
sione.  Col  restante  non  indugiò  a  impegnarsi  nel 
combattimento  cbe  fu  lungo  e  sostenuto  di  forza. 
L^urto  delle  quindici  galere  andate  a  sópra  vento 
decise  la  vittoria.  Nessun'  altra  fu  maggiore.  Le 
fiamme  avvilupparono  e  consunsero  in  un  attimo 
Tarmata  veneta.  Appena  dodici  vascelli  scampa- 
rono, arsero  sessantaciuque,  e  dieciotto  furono 
preda  del  vincitore  con  settemila  prigioni ,  tra  i 
quali  il  celebre  viaggiatole  veneziano  Marco  Polo 
che  per  molti  anni  aveva  girala  TAsia,  e  lo  stesso 
ammiraglio  Andi*ea  Dandolo.  Questo  sventurato 
generale,  assiso  sul  banco  di  una  galera ,  colle 
mani  incatenate,  era  condotto  a  Genova  ^  ma  non 
volle  servire  al  trionfo  del  suo  nemico ,  e  dimo- 
strando cbe  l'uomo  animoso  non  difetta  mai  di 
ripari  contro  T ignominia,  si  fracassò  la  testa  con- 
tilo al  bordo  della  nave,  e  tolse  al  popolo  di  Ge- 
nova il  crudo  piacere  di  vedere  in  ceppi  un  am- 
miraglio veneziano  (0. 

(i)  Un  racconto  circottansiati«siino  di  questa  battaglia 
trovasi  in  un'  op^ra  intitolata  :  Ferrea  Viceniini  historia 
rentm  in  Icaliagestarum  ab  anno  i25o  ad  annum  usque  1 3 1 8. 
{fier.  JtaL  Script. ,  tom.  9,  pag.  989).  Secondo  questo  itto* 
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Appena  i  dodici  vascelli  scampati  alla  rótta  en- 
trarono in  Venezia ,  temevasi  di  vederli  sutsegnili 
dalP armata  dc^ genovesi^  la  quale  però  non  era 
in  <;oudizione  di  resistere  in  mai*e.  Due  sole  ga« 
lere  ai'd  irono  presentai'si  sino  a  Maiamocco  e  in- 
sultare Tarmata  della  repubblica*  S'incominciò  un 
processo  contro  agli  ufficiali  aocnsati  di  aver  ne- 
gletto il  proprio  dovere  alla  battaglia  di  Curzola^ 
sulPesito  del  quale  gl^istorici  non  sono  d^accordo. 
Alcuni  dicòno,  molti  de^  colpevoli  essere  stati  pu- 
niti di  morte:  altri  pretendono,  ciascuno  sia  stato 
assolto  (0.  La  prima  asserzione  pare  più  conforme 
alle  massime  della  repubblica ,  massime  che  non 
devono  mai  essere  più  inflessibili  quanta  nelPav- 
versila. 

Vili,  (i  294)  La  seguente  campagna  non  fu  pun- 
to più  favorevole  a^  veneziani.  Il  loro  ammiraglio 
JVIarco  Baseio ,  inconti*ò  e  combattè  oolP  armata 
nemica  in  fascia  a  Gallipoli  ali- ingresso  de^  Dar- 
danelli. Delle  venticinque  galere  da  lui  comanda- 
te, sedici  furono  prese  o  distrutte:  le  alti*e  an- 


rico  i  genovesi  non  aTcvano  cbe  sessanladue  galere  ,  e  i 
Teneziani  novantaseì  :  ma  i  primi  ricevettero  un  -rinfono 
sul  calore  della  pugna  di  tredici  delle  loro  navi  lateiate 
indietro.  Andrea  Dandolo  non  fu  fatto  prigione^  ma  ucci« 
so  nel  combattimento ,  stringendo  la  sua  bandiera.  Quat- 
tordici galere  venete  «ahraronsi,  oHantadue  caddero  in  pò* 
tere  del  vincitore  con  6654  uomini. 

Andrea  Navagìero  dice  positivamente:  «  Il  generale  della 
»  signoria ,  avanti  di  giungere  a  Genova ,  disperato  ,  non 
n  volendo  prender  cibo,  e  battendo  la  tetta  sopra  un  banco   ^ 
99  della  galera  ,  si  diede  la  morte  99, 

(1)  Vcdansi  le  aggiunte  alla  Ctonaca  di  Dakdolo,  tom.  3  ,- 
riferita  neiredizione  del  MuaATonf,  secondo  Un  esemplare 
MS.  della  Bibìiouca  Jmbrotùuta. 
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date  a  òieltere  la  costernazione  nei  loro  porti,  e 
il  mare  fu  sgombero  a'  genovesi  :  di  che  si  av- 
vantaggiarono per  operare  una  discesa  in  Candia  e 
saccheggiarono  un'aiti*a  volta  la  città  della  Canea. 

In  questa  guerra  Venezia  aveva  già  perduto  ol- 
tre a  cento  navi ,  indi  anche  un  gran  nnmero  di 
marinai  e  di  soldati  :  la  principale  sua  colonia  de* 
vastata,  le  altre  in  punto  di  esserlo.  Non  ostante 
i  mercatanti  coprivano  tuttavia  i  mari  di  basti- 
meuti  armati  in  corso,  desolavano  il  commercio 
del  nemico /ne  insultavano  il  littorale^  e  citasi  un 
capitano  Sclavoni  che  con  quattro  galere  ebbe 
Paudacia  di  dar  fuoco  ad  un  vascello  sin  entro  al 
porto  di  Genova  (0. 

Questa  città  che  da  sei  anni  sosteneva  una  così 
terrìbii  guerra,  era  allora  lacerata  dalle  fazioni. 
I  ghibellini  ne  avevano  cacciati  i  guelfi.  Anche  Ve- 
nezia non  era  commossa  meno  da  passioni  rivali. 
Le  due  repubbliche  per  la  mediazione*  di  Matteo 
Visconti  duca  di  Milano  acconsentirono  nel  1299 
a  una  pace,  che  non  era  a  dir  vero  che  un  ar- 
mistizio per  disporsi  a  nuova  guerra.  Per  quel 
trattato  il  mar  Nero  e  il  mare  della  Siria  furono 
interdetti  per  tredici  anni  alle  navi  armate  di 
Venezia  (^^. 

L^  imperatore  Andronico  Paleologo  doveva  alla 
repubblica  una  molto  considerevoi  somma,  della 

(1)  Nelle  aggiunte  alla  croDÌca  di  Dandolo  è  detto  che 
({uesto  Domenico  Sciavo  uomo  popolare  e  di  smisurato 
coraggio  ,  andò  fin  entro  al  porto  di  Genova  e  sul  molo 
de'  genovesi  fabbricò  moneta  e  dopo  arsi  molti  navìgli  con 
onore  ed  allegrezia  ritornò  a  Venezia.  Cito  questo  passo 
per  dare  un'  idea  de'  costumi  de'  tempi.  (Trad.) 

{pi)  Giovanni  Villaki,  Storie  di  Firenze ,  lib.  8,  capu  97. 
Dark,  T,  li.  8 
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quale  eoo  diversi  pretesti  deludeva  già  da  gran 
tempo  il  pagamento.  Quel  principe  era  giustamente 
irritato  contro  a' veneziani ,  venuti  ad  attaccare  i 
genovesi  suoi  alleati  sin  entro  ai  sobborghi  ddla 
capitale.  Il  governo  di  Venezia  lo  stimò  o  debole 
o  timido  abbastanza  per  non  meritarsi  alcun  ri- 
guardo. Un^  armata  di  trentasette  galere  pose  il 
blocco  allo  stretto  de^ Dardanelli,  devastò  u  com- 
mercio de^ greci,  mise  tutto  a  fuoco  ed  a  san- 
gue da  Pera  sino  ad  Argira,  e  s'impadronì  di  mol- 
tissimi vascelli,  gli  equipaggi  de' quali  furono  spie- 
tatamente massacrati.  Autore  di  azione  cosi  ne- 
foria  era  Belletto  delP  il)usti*e  casa  Giustiniani.  Un 
suo  congiunto ,  che  ha  scritta  la  storia  di  Vene- 
zia, attesta  questo  delitto,  ch'ei  riferisce  colla  più 
fredda  indifferenza.  Dice  che  belletto  Giustiniani 
rientrò  vincitore  a  Venezia,  cioè  che  ritornò  colla 
somma  che  Fimperator  Paleologo  s'era  affrettato 
di  spedirò  a  quell'armata  devastatrice  d). 

IX.  Ho  stimato  non  dover  interrompere  il  rac^ 
conto  degl'avvenimenti  militari,  per  inferire  una 
parte  degli  avvenimenti  ben  altrimente  importanti 
che  dispon^vansi  nell'  interno  e  che  mutarono  alla 
perfine  la  cosUtuzione  della  repubblica.  Alcuni 

(i)  «  Belletto  GiusrmiiHi  fece  impiccare  tatti  i  greci 
t>  trovati  sulle  naTÌ,  perchè  poco  stante  averano,  per  loro 
n  perfìtiia ,  fatto  peraere  Costaotinopoli  a'-veneziani.  Tatto 
f*  il  littorale  mise  a  sacco  e  a  fuoco.  Alla  vista  delParma- 
9»  ta  gli  abitatori  della  riva  ritraevansi  alle  montagne.  Bi- 
n  toiDÒ  quindi  vincitore  a  Venezia ,  secando  quindici  mila 
ì9  perperi ,  sorta  di  moneta  greca  ». 

(Storia  di  Venezia  di  Pietro  GiusTiHiAm,  lib.  3).  Bisogna 
sottoìntendere  libbre  di  perperi;  Vedi  Storia  del  commer* 
ciò  di  f^cnezia  dì  AUbik,  tom.  3  e  4>  lib>  3>  cap.  i. 
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sGrittori  bramosi  eli  colpire  T  immaginazione  dei  let- 
tori, riportarono  che  quelle  inattese  istituzioni  che 
produssero  un  rivolgimento  nelP  essenza  del  go« 
verno  veneto,  furono  concepite,  proposte  e  sta- 
bilite ad  un  tratto  dal  doge  Graaenigo  (0  :  ma  le 
rivoluzioni  politiche  che  hanno  durata,  non  acca- 
dono a  questo  modo.  Quando  si  vuol  tirare  pro- 
fitto dalla  storia  e  darsi  ragione  delle  vicende,  bi- 
sogna tener  conto  delle  circostanze  che  le  pre- 
disposero e  seguire,  attentamente  tutte  le  misure 
che  le  hanno  gradatamente  fatte  amvare. 
li  medio  evo  fu  testimonio  in  Italia  d' innume- 


(1)  SisMONDi  nella  fua  Storia  delle  Repubbliche  Italiane 
dei  secoli  di  mezzo  (cap.  28)  fa  giusto  rimprovero  avari 
istorici,  e  segoatamente  a  Laugier,  di  aver  aata  quella  ri- 
voluzione per  l'opera  di  uà  di.  Gli  scrittori  veneti  non 
potevano  che  lodarla  senza  addentrarvisi^  ma  l'abate  Lau« 
ffter  che  era  istrutto  e  che  come  straniero  poteva  mostrarsi 
imparziale ,  avi^Ebbe  dovato  essere  più  esatto  e  veridico. 
Esiste  una  prova  inelottabile  cbe  la  rivoluzione  aristocratica 
non  era  al  tutto  compiuta  nel  mese 'di  giugno  i3io>  cioè 
quando  scoppiò  la  congiura  del  Tie polo,  della  quale  par- 
leremo nel  seguente  libro;  e  sta  nelle  sentenze  del  tribu- 
nale dei  Quaranta,  contro  a' congiurati,  stampate  dal  Mu- 
ratori di  seguito  alla  cronaca  del  Dandolo.  I  condannati 
sono  divisi  m  due  classi,  cioè  nobiles  qui  erant  de  majori 
concilio  pel  esse  poterani,  e  reliqui  qui  non  erant  de  mmori 
concilio  nec  esse  poteranL  Ecco  una  distinzione  ben  chia- 
ra :  rammissione  e  resclusìone  del  gran  consiglio,  e  questa 
ultima  fu  cagione   della  congiura.  Ma  le  paicole  qui  esse 

eoterant  indicano  esservi  tuttora  l'elezione  annua  tra  i  no- 
ili;  per  il  che  la  legge  che  soppresse  le  lezioni  e  vi  so» 
stitui  per  sempre  il  diritto  dì  nascita ,  è  posteriore  al  mese 
di  giugno  i3io.  CoHDiLLAc  nel  cap.  4  del  lib.  9  della  sua 
Storia  moderna  colloca  sotto  la  data  del  1 389  Li  nuova  leg- 
ge che  investisce  del  potere  sovrano  e  perpetuo  un  certo 
numero  di  famìglie  :  e  uno  sbaglio  di  3o  anni ,  stantechè 
la  rivoluzione  non  fu  compiuta  che  nel  iSiq. 
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revoli  govenii  che  nascevaQO  e  tramonUvaoo  a 
vicenda  ^  ma  in  nessun  modo  indagavasi  la  teo- 
1  ia  del  loro  ordinamento.  Quasi  da  ciascuno  igno- 
ravasi  allora  la  lingua  e  resistenza  de^filosoG  del* 
Pantichità,  i  quali  avevano  cercato. dì  conciliare 
r  indipendenza  naturale  delPuomo  coll^ordine  della 
società.  Il  diritto  pubblico  componevasi  di  alcuni 
indizi  delle  istituzioni  romane  e  di  consuetudini 
recate  da  barbari  conquistatori,  le  quali  si  ap* 
plicavano  a  seconda  degP  interessi  locali  o  delle 
circostanze,  e  modificavate  di  volta  in  volta  la 
turbolenza  delle  passioni. 

Quand'anco  la  teorìa  delP  ordinamento  sociale 
non  fosse  stata  poco  men  che  da  ciascuno  sco- 
nosciuta, la  pratica  del  governo  sarebbe  stata  di- 
ficile  assai.  E  facile  a  comprendersi  che  in  tempi 
dove  le  strade  erano  poco  men  che  impraticabili^ 
la  posta,  le  cambiali,  la  stampa  non  per  anco 
inventate  ^  dove  pochi  sapevano  e  leggere  e  scrive* 
i*e,  doveva  essere  impossibile  di  goveinare,  e  mas- 
simamente di  amministrare  uno  stato  di  qualche 
estensione.  Non  potendo  accudirvi  da  sé,  se  ne 
appaltava  la  cui^a  aWassalli.  LMgnoranza  de^  ma- 
gnati e  del  popolo  fu  propizia  ai  preti:  P impo- 
tenza di  rapidamente  corrispondere  o  di  farsi  ub- 
bidire da  lontano  fu  tra  le  cagioni  delPanarchia 
feudale:  le  comunicazioni  rapide  sono  il  miglior 
mezzo  di  governo^  le  aggregazioni  agevoli,  il  più 
sicuro  garante  della  libertà  dei  popoli. 

La  forza  intese  ognora  ad  arrogarsi  autorità,  o 
per  lo  meno  privilegi  :  la  forza  e  P  ingegno  supe- 
riore sempre  ed  ovunque  dovettero  esser  mezzi 
di  una  superiorità  sociale^  ma  per  natura  sono 
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codeste  passaggiere  circostanze ,  né  vi  satebbono 
stati  mai  ordini  privilegiati  se  per  esservi  ammes- 
so e  per  conservarvisi ,  non  si  fosse  trovata  fuori 
di  sé  Torigine  del  suo  dirillo.  Il  dominio  del  forte 
e  dello  scaltro  non  sono  che  un  fatto ,  e  il  pri- 
vilegio sta  nel  diritto  di  gioire  per  rappresentan* 
za.  Questo  diritto  che  non  èm  noi ,  *non  può 
dunque  essere  efficace  se  non  a  misura  del  con- 
sentimento più  o  meno  generale  che  gli  altri  gli 
danno.  Tutte  le  circostante  da  cui  si  può  far  sca- 
turire il  possesso  de^  privilegi  si  riducono  a  que- 
ste ,  la  conquista ,  la  proprietà  territoriale ,  la 
ricchezza  e  una  rinomanza  antica  per  pubblici 
ùflSzi. 

La  conquista  non  è  che  il  diritto  della  forza: 
questo  diritto  è  ristretto  alla  conservazione  e  al 
giusto  interesse  del  vincitore  ed  ha«  per  termine 
la  durata  della  forza. 

La  proprietà  territoriale  dà  due  sorta  dr  di* 
ritti:  quello  che  risulta  dall'interesse  del  proprie- 
tario alP  amministrazioue  delle  faccende  generali, 
e  queUo  che  deriva  dalle  sue  relazioni  sia  col  so- 
vrano, sia  coirinquiliuo  dei  territorio.  S^ei  deve 
servizio  alPuno  e  protezione  alPakro,  bisogna  be- 
ne che  comandi  a  questo  per  obbedire  a  quello  : 
bisogna  bene  che  rnoo  sconti  i  servigi  prestati- 
gli con  privilegi,  e  che  paghi  Pnltro  la  protezione 
ricevuta  colle  sommessioni.  Questo  è  lo  stato  me- 
dio tra  la  schiavitù  e  la  libertà:  questa  fìi  la 
condizione  di  una-  parte  de^  popoli  d^£uropa  poi- 
ché ebbero  ricevuto  il  cristianesimo,  incompati- 
bile colla  schiavitù  al  modo  che  la  conoscevano 
gli  antichi*  Si  videro  servi  più  0  meno  soggetti, 
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signori  più  o  meoo  privilegiati^  ma  dali^uQ  cablo 
i  vassalli  tendevano  ad  ailì'ancarsi  e  dalP  altro 
stabilivasi  la  massima,  non  potervi  esser  tenitori! 
senza  signore. 

L^applicazione  di  questa  massima  e  l'esercizio 
de^  diritti  feudali  provarono  le  maggior  difficoltà 
nelle  citta ,  massimamente  poiché  divenute  ricchi; 
e  popolose.  Gli  uomini  aggregati  tendono  sem- 
pre ad  avvantaggiarsi  delP  istante  in  cui  le  loro 
forze  sono  unite,  per  richiamare  le  concessioni 
che  stimano  a  sé  aovute.  Quindi  Tafifrancamento 
de^  comuni  è  il  primo  passo  delP  Europa  moderna 
verso  la  libertà. 

A  mezzo  il  dodicesimo  secolo  furono  viste  quasi 
tutte  le  città  dell^alta  Italitf  scuotere  il  giogo  de- 
gP  imperatori.  Verso  la  fine  del  seguente,  P  im- 
peratore Ri4olfo,  anziché  contenderne  T  indipen- 
denza, consenti  a  renderg^ela  per  danaro  (0. 

la  questi  comuni  liberi  non  à.  potè  più  avan- 
zare la  pretesa  di  aggiogare  i  suoi  concittadini , 
ma  conservossi  quella  di  governatli.  Le  ricchezze 
furono  mezzo  .per  giugnere  alP  autorità,  in  ra- 
gione del  maggiore  interesse  dbe  aveva  il  ricco 
per  la  conservazione  e  per  Tordine  sodale.  . 

Yedesi  che  il  diritto  emergente  dalla  ricchezza 
è  meno  esteso  di  quello  dbe  deriva  dalla  pro- 
prietà territoriale.  Ma  nelle  città  non  vi  può  es- 
sere precisamente  proprietà  territoriale*  Talu- 
no occupa  un  tetto  ^  ma  non  può  conservare 
que^  domini!  che  per  Pestensione ,  il  sito  e  il  nu- 
mero  denomini  che  gli  coltivano  danno  autorità 

(i)  MACHUvitLO^  Stor,  Fior.,  Uh,  i. 
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al  loro  possessore.  Imperò  i  privilegiati  della  dita 
distinguevansl  da  quelli  della  campagna  per  la 
moderausa  delle  loro  pretese^  Questi  ultimi  mo* 
stravaosi  a  cavallo ^  chiusi. nella  corazza,  colPel^ 
mo  in  capo ,  con  armi,  Fuso  delle  quali  sperano 
riservato;^  e  sempre  ricordavano  il  loro  diritto  es* 
sere  fondetto  sulla  forza ,  sulla  valentìa  loro:  ma 

2 lesi^  apparato  ndle  città  non  valeva  ^  i  clienti 
cevansi  colle,  ricchette,  e  colla  seduzione  gli 
amicL 

A  pooo  a  poco  Tesercizio  delPantorìtà  quanto 
più  era  prolungato ,  avventuroso,  applaudito,  di- 
yentava  un  dinlto  a  nuovi  segni  ai  confidenza , 
perocbè  supponeva  un  debito  degli  aomiinistniti 
verso  ramministratore,  e  in  questo  un  aumento 
di  esperienza,  una  trasmissione  di  lumi,  di  buo- 
ne  massime  2^  e  la  giusta  ambizione  di  aggiugnere 
al  lustro  del  suo  nome.  Da  tutto  questo  cJbbe  ori* 
gine  Tidea  di  ciò  che  si  chiama  nobiltà.  Ma  oS' 
serviamo  che  o  derivi  dalla  proprietà  territoriale 
o  dalle  ricchezze  o  acquisita  per  pubblico  ufficio, 
la  nobiltà  non  può  disgregarsi  dall'  idea  de'  ser- 
vigi prestati  alla  sooielà  di  cui  uomo  ò  membro. 
Se  questa  circoalanza  non  gii  concilia  il  rispetto 
de'  popoli ,  non  è  più  che  tirannide.  A  Roma  era 
nobde  chi  poteva  far  mostra  de'  ritratti  de'  suoi 
avi  rivestiti  de^  uffici  curul!. 

È  una  stravaganza  degU  uomini  quella  di  \o^ 
ler  collegare  alle  istituzioni  antiche  le  loro  nno^ 
Te  istituzioni,  e  di  pretendere  che  queste  ottenga-» 
no  sin  dal  principio  la  riverenza  che  i  secoli  ave* 
vano  acconsentite  a  quelle.  Jfon  si  fa  conto  della 
difierenza  de' tempi.  Vuoisi  conciliare  colla  posse- 
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duta  dìgnili/  tutti  i  diritti  antichi  e  nuovi  possi* 
bili  all' onoranza.  Appena  io  possessa  di  qualche 
vantaggio,  gli  uomini  che  seppero  tirarne  partito 
vollero  tosto  invadere  tutti  i  privilegi  di  che  ave- 
vano goduto  ne^  tempi  passati  e  sotto  diversi  reg» 
gimenti  quelli  di  cui  si  stimavano  gli  uguali.  Vol- 
lero accogliere  in  loro  gli  onori  delP  antico  patri- 
ziato e  la  potestà  feudale  e  la  sovranil&aristocratica 
e  perfino  il  favore  del  cortegiano:  né  si  asoorge- 
vano  essere  altretante  contraditorìe  pretese  ^  non 
poter  essere  ad  un  tratto  suddito,  ne,  cortegiano 
e  magistrato  5  alla  corte  dei  despoti  non  esservi 
nobiltà;  4a  menò  pura^^la  meno  legittima  di  tutte 
essere  la  nobiltà  aerivante  dalla  forza,  dalla  con- 
quista; la  vera  grandezza  non  abbisognare  di  de- 
primere altrui;  il  dominio  feudale  essere  potestà, 
ma  non  nobiltà;  la  potestà  di  sua  natora  dover 
risiedere  più  nel  fatto  che  nel  diritto;  e  dipendere 
dalla  durata  della  forza  la  consen^zione  di  nna 
grandezza  esistente  a  spese  altroi.  Imperò  la  po"^ 
testa  loro,  incomoda  a  cni  era  al  disopra  di  quella, 
fu  ancor  più  odiosa  a  chi  era  al  dissotto  :  quindi 
quella  lega  che  M>esse  volte  fu  vista  tra  il  più  pos- 
sente e  il  più  dcMle  per  isbarazzarsi  delle  potestà 
intermedie*  Questa  lega  produsse  effetti  diver- 
sissimi. 

Nell'Europa  meridionale  i  re  finirono  coli' af- 
francare i  comuni  e  scemare  la  potqpza  della  no- 
biltà feudale;  negli  stati  del  settentrione  (0  il  pò* 
polo,  onde  recare  i  magnati  a  livello  con  esso  lui, 


'  (i)  Nella  Svtzia  e  nella  Danimarca.  (V.  Storia  délFuUi- 
ma  rivoluzione  della  Svezia,  di  Shbaidah  ). 
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acconsentì  al  sovrano  di  assumersi  V  assoluto  po- 
tere, e  si  deposero  tra  le  braccia  del  dispotismo 
per  scampare  alla  tkaonide  baronale. 

Poco  stante  V  epoca  di  questa  istoria  alla 
quale  noi  siamo  giunti,  due  ^andi  scoperte  si 
unirono  a  scemare  considerevolmente  i  meezi  di 
potenza  della  nobiltà.  L^arme  da  fuoco  resero  inu- 
tili tutti  i  vantaggi  che  quella  s'era  riserbata  nella 
pogna^  e  la  stampa  agevolando  P istruzione,  avvi- 
cinò i  ceti  subalterni  al  ceto  dovizioso  o  privile- 
giato, né  vi  fu  piti  nobiltà  se  non  ne'fatti  e  nella 
ricordanza:  ma  non  saitiamo  innanzi. 

Air  incominciare  del  quattordicesimo  secola  pò- 
tevasi  osservare  negli  stati  d^  Italia  la  condizione 
molto  diversa  ddla  nobiltà  fondata  sulla  potenza 
feudale,  sulla  ricchezza,  e  sulle  magistrature^  ed 
indagare  nelle  circostanze  locali  la  spiegazione  del- 
P-infiUienfla  a  cui  ciascuna  di  quelle  clasisi  privile- 
giate era  ascesa,  o  della  nnllità  in  cui  era  caduta. 
Ne' stati  monarchici  la  nobiltà  s'era  sostenuta 
mercè  la  naturale  sua  alleanza  col  sovrano.  S^era 
conservati  i  privilegi,  ma  nèmuna  parte  al  governo. 
Ne' comuni  che- non  solo  s'erano  d$l  servaggio 
affiraocati,  ma  che  avevano  persino  rotto  il  giogo 
monarchico,  i  ceti  privilegiati  s'erano  alla  meglio 
accomodati  nelle  pretese  odia  volontà  del  resto 
della  popolazione:  nel  che  le  gradazioni  erano  in- 
finite. 

Se  l'ubertoso  territorio  faceva  abbondare  nei 
mezzi  i  profjprìetari,  se  la  città  non  era  ohe  di 
una  mediocre  importanza,  i  signori  territoriali 
dominavano  perchè  a  loro  voglia  potevano  asse- 
diare od  aSamare  il  comune.   I  baroni  aifortiG- 
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cavansi  nelle  castella^  i  meno  forti  (acevansi  gli 
ausiliari  dei  più  possenti  per  aver  parte  al  diritto 
di  oppressione.  Tale  era  la  condiuone  delle  re* 
pubbliche  della  Marca  Trivigiana.  L' autorità  oli* 
garchica  diventava  a  tempo-  a  tempo  tirannica, 
quando  taluno  di  que^  minuti  regoli  era  forte  di 
assai  per  ridurre  gli  altri  a  suoi  aosiliarL  Cosi  av- 
venne a  Padova,  Treviso,  Verona,  Mantova,  Fer- 
rara, Vicenza:  tutte  si  dicevano  repubblidie,  ma 
le  prime  tre  erano  sotto  Tautorìtà  dei  signori  da 
Romano:  a  Mantova  dominava  il  oonte  di  san  Bo- 
nifazio: le  due  ultime  oppresse  dal  marchese  da 
Estef  qoasi  tutte  senza  governo,  non  avevano  che 
padroni. 

L'esito  di  alcuni  signori  aveva  concitata  T am- 
bizione di  tutti  ',  ma  nelle  grandi  città  il  nerba  del- 
la popolazione  resisteva  loro  dì  forza.  Mikmo  co- 
stnngeva  i  suoi  patrizi  ad  appagarsi  di  aver  parte 
nella  magistratura.  Dopo  avere  sommosso,  per  IHn- 
vasione  di  tutti  gli  ulfici,  uno  sdegno  generale,  i 
nobili  milanesi  fiirono  ridotti  a  "firmare  co^  popo- 
lani un  trattato  per  cotqoesti  aitimi  erano  am- 
messi per  metà  a  tutte  le  cariche  pubbliche  inco- 
minciando da  quella  -d'ambasciatcffe  sino  all'  im- 
piego di  banditore  dd  comune  <0.  I  più  orgogliosi 
si  ritrassero  ne' loro  castelli  e  rendicavansi  di  loro 
caduta  devastando  le  campagne,  la  qual  cosa  ap- 
punto era  aumento  di  forza,  cioè  di  popolazione 
nelle  città.  Gli  abitatori,  dispersi  in  un  paese  aperto 
alle  incursioni  de' signori,  si  provvedevano  tra  cit- 
tadine mura  di  un  rifogio  per  le  famiglie  e  i  beni 

(i)  1)  4  aprile  ia58.  {Storia  di  Milano  dei  Como,  par.  Il  ). 
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loro.  Cosi  la  tirannia  de' feudatari  popolava  le 
città  nelle  quali  invigoriva  tant' ira  contro  di  loro, 
e  dove  gli  avanzamenti  deirindustria  e  delle  ric- 
cheae  somministrarono  finalmente  i  mezzi  di 
schiaccbiare  qae^  piccioli  tiranni. 

Poiché  la  traslazione  della  santa  sede  ad  Avi- 
gnone ebbe  lasciata  Roma  in  sua  balla ,  la  cam- 
pana a  martello  del  Campidoglio  costrìnse  i  ba- 
roni ad  uscire  dai  loro  castelli  per  venire  a  pro- 
strarsi innanzi  al  tribuno  del  popolo^  e  la  stona 
ci  pinge  i  Savelli,  Frangipane,  Colonna,  Orsini, 
ritti,  a  capo  scoperto,  in  contegno  sommesso,  por- 
gendo fra  la  paura  il  giuramento  di  fedeltà  alta 
legge  del  bono  staio^  in  mano  del  figliuolo  di  un 
tavernajo  (0.  1  loro  palagi  non  erano  più  ricetti,  i 
loro  disordini  non  gioivano  più  il  privilegio  del- 
r  impunità.  Una  prova  di  rivolta  ridussdt  ad  ascol- 
tare la  propria  sentienza  al  paro  del  più  vii  de- 
linquente, e  a  ricevere  una  grazia  più  umiliante 
ancora* 

In  quasi  ttitte^le  repubbliche  dove  per  la  guerra 
abbisognavasi  di  un  capo,  e  dove  Fad^usodeiPau- 
torità  aveva  (atti  odiosi  i  nobili  indigeni,  le  sette 
rivali  chiamavano  al  governo  un  magisiaato  estero. 
Roma  chiese  un  capo  a  Bologna  (^),  e  Venezia  ne 
sooHninistrò  a  Padova,  a  Pisa  ed  a  Milano. 

In  uno  stato  in  cui  un  suolo  poco  fertile 
adescava  air  agricoltura  un^  esigua  parte  della  pò-' 

(t)  u  Poi  ée  fonerà  stare  venante  a*è»  dMntre  sedeva , 
nìì  baroni  tatti,  in  piedi,  ritti,  colle  brafcoia  piegate,  e 
fi  co'  li  capucci  tratti.  Deh!  come  stavano  paurosi I  n  (Fon- 
TiFioccA,  istoria  romana,  lib.  i ,  cap.  ao). 

{2)  Brancaleaae. 
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polazione^  né  porgeva  che  lievi  mézzi  di  potere 
a^ signori  territoriali;  questi  videro  scemare  il  loro 
credito  a  modo  che  favoreggiati  dal  commercio 
sorgevano  altri  doviziosi.  Nonostante  si  sostenn^^ 
coir  opera  del  servigio  militare,  e  massimamente 
delle  sette.  Questa  era  la  condizione  de^ nobili  di 
Genova,  di  Pisa  e  di  Firenze:  e  ogni  volta  che 
vollero  ripigliarsi  di  foi^za  Pairtorità,  furono  com- 

Pressi  e  gastigati,  demolite  le  loro  castdla,  e 
odio  fu  spinto  fino  alP  ingiustizia  spogliandoli  dei 
diritti  a  tutti  comuni. 

In  queste  città  di  commercio,  i  cittadini  rapida- 
mente-inricclirti  da  fortunate  intraprese  incomin- 
ciarono a  fai*si  uguali  a  quegli  antichi  posseditori  di 
privilegi  e  a  volerli  con  essi  dividere.  Cosi  sorse 
una  nobiltà  di  una  origine  afiÌBitlo  diversa  dalla  pri- 
ma alla  quale  V  autorità  contese ,  pronta  come 
quella  ad  appropriarsela  e  ad  abusarne. 

Da  qni  vedesi  che  Tinfluenza  de^  ceti  prìvilegìaCl 
si  modificava  secondo  le  circostanze.  I  signori  stan- 
ziati in  Italia  per  diritto  di  conquista  dai  tempi 
dell'invasione  de'  goti  e  degli  altri  stranieri,  cessa- 
rono dal  dominio ,  e  non  furono  pia  che  vassalli 
possenti  quando  sorsero  regolate  monarchie. 

Poiché  i  comuni  si  fiirono  affrancati  dal  domi- 
nio imperiale,  i  feudatari  conservarono  tanta  auto- 
rità quanta  fu  là  preminenza  che  poterono  conser- 
vare co*"  loro  possedimenti  territoriali  :  la  divisero 
e  la  perdettero  quando  altre  cagioni,  e  più  special- 
mente il  commercio,  fecero  scaturire  altri  mezzi  di 
potestà  che  rivaleggiavano  con  essi.  Ma  poiché 
quelle  due  maniere  di  nobiltà  non  furono  più  rivali, 
si  unirono  per  dominare.  L^odio  de'  popolani  con- 
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Irò  a^  nobili  rovinava  le  città  sotto  al  giogo  di  ta- 
luni dique^  possenti,  che  avevano  saputo  persua- 
dere, loro  essere  sinceri  amici  del  popolo.  Tanto 
appunto  costò  alla  repubblica  di  Milano  la  burra- 
scosa sua  libertà. 

Lo  stesso  mezzo  usarono  a  Genova  alcuni  nobili 
ambiziosi  per  conservarsi  con  influenza.  I  Doria , 
i  Spinola  si  allearono  col  popolo,  e  diedero  mano 
con  ano  zela  poco  sincero  alFintroduzione  di  for* 
me  democralioh'e  nel  ipoverno.  Altre  repubbliche 
cbe  non  sedavano  in  balìa  di  un  padrone,  cadevano 
neiPestremo  della  diffidenza.  Le.iogiustizie  alimen- 
tavano oidii  etemi  e  privavano  lo  stato  de^  suoi 
più  illustri  cittadini.  A  Firenae  bisognava  essere 
mercatante,  inscritto  nel  rama  di  untarle  per  aver 
parte  al  reggimento  delia  repubblica  (0.  Gli  anti- 
chi nobili  dedicatisi  al  commercio,  e  quelli  che  per 
conservare  i  loro  diritti  di  cittadino  si  erano  fatti 
iiftorivere  in  un  coipo  di  artigiani ,  non  furono 
però  meno  oggetti  di  gelosia  e. vittime  di  un^ in- 
giusta esclusione.  Per  una  stravaganza  comune  agli, 
uomini,  i  ipercatanti  vollero  essere  nobilitati  dal- 
Parte  loro:  cosi  la  nobiltà  della  seta,  la  nobiltà 
della  lana;  di  cui  la  prima  stimò  tosto  aver  ra- 
gione di  sprezzar  Paltjra. 

I  mercatanti  a  Sieiiui  non  solo  esclusero  i  nobili , 
ma  anche  il  popolo^  oligarchia  di  nuova  specie 
che  a  sua  volta  ifiventò  pure  sospetta,  tirannica  ed 
odiosa  al  paro  di  quelle  a  cui  si  era  surrogata  (•'). 


(i)  1183. 

(a)  Cronaca  di  Siena  di  Andrea  Dii^tom.  xv,  tea.  ia83^ 
e  Gloria  di  Siena  del  Màlavolti,  par.  ^j  lib.  3. 


dbyGoOgk 


1 18  LIBRO  VI 

A  Pistoja  i  nobili  furono  dichiarati  incapaci  per 
sempre  al  governo,  e  i  plèbcjani  che  volevanti 
degradare  si  gasUgayano  coll^iscrivergli  sui  regi- 
stro della  nobiltà  (0.  Pisa  vendicandosi  efferata- 
mente deir efferato  Ugolino,  il  supplizio  del  ^ale 
fu  reso  tanto  celebre  da  mi  poeta  contemporaneo, 
dimostrò  la  slessa  parzialità  contro  Pordine  ma- 
gnatizio. Genova,  Bologna,  Modena,  Padova  e 
Brescia  nscironecoIP  adottare  qoesto  sistema  di 
legislazione.  QuesO  odio  contro  alla  nobiltà  fn  il 
distintivo  caratteristico  deUo  spirito  del  secolo  de- 
cimoterzo in  Italia* 

L'opera  delle •  passioni  è  rade  voke  dhirevole. 
QuestWtorità  strappata  agli  uni  per  essere  ristret- 
ta nelle  mani  di  ausimi  altri,  fìi  la  cagione  di  nuovi 
scontentamenti:  e  accadendo  ohe  se  gli  uomini 
soffrono  in  uno  stato,  sempre  si  gettano  impru- 
dentemente neHo  stato  opposto,  cos^  non  si  fe^  più 
conto  che  il  reggimento  oligarchico  de' mercatanti 
aveva  fatto  fiorire  Pagricoltura,  Tindustria,  le  mrti , 
e  arricchite  ed  ornate  le  città  ^  fu  solo  memoria 
delPinsolenza  di  quella  gente  nuova,  e  tutte  quelle 
repubbliche  intesero  a  raffazzonarsi  alla  monar^ 
chica. 

X.  Venezia  non  era  mai  stata  conquistata,  nes- 
sun diritto  dunque  poteva  colà  derivare  dalla  fona: 
Venezia  non  aveva  territorio ,  quindi  sconosciuto 
il  sistema  feudale;  non  baroni,  non  vassalli,  non 
servi,  non  diritti  emergenti  dalla  proprietà  terri- 
toriale. I  beni  che  i  cittadini  potevano  possiedere, 

(i)  Memm'ie  istoriche  della  città  di  Pistoja  dì  Jacopo 
Maria  FioBAVAirri,  cap.  16. 
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sia  nelle  colonie ,  sia  in  Italia ,  non  dayano  loro 
nella  capitale  nes^ioa  influenza,  tranne  quella  delle 
ricchezze.  Ma  Venezia  esisterà  da  novecento  anni  : 
pendente  questo  lungo  spazio ,  un  gran  numero 
de^  suoi  cittadini  era  stato  successivamente  chia- 
mato ai  pubblici  ufBci.  Molti  avevano  operate  ge- 
sta famose,  molti  acquistatosi  copia  di  beni. 

Quest^  amministrazione  che  profferiva  tante  oc- 
casioni per  farsi  illustre,  quest^mmenso  commer- 
cio che  somministrava  tanti  mezzi  di  arricchirsi , 
aveano  creata  la  pia  rispettabile  nobiltà  dell'Eu- 
ropa, perchè  derivata  da  pura  sorgente,  da  ori- 
gine antica,  da  figliazione  certa,  da  conosciuti 
servigi,  da  onori  meritati:  era  degna  in  somma 
della  liberta  confidata  alla  sua  difesa.  Quantunque 
vohe  il  popolo  e  Funo  de^  corpi  dello  stato  innalza- 
va a  posto  eminente  antichi  cittadini ,  questa  no- 
mina pareva  lammentare  i  servigi  decoro  avoli 
ed  annodare  i  legami  d^una  famiglia  colia  repub- 
blica. Se  per  la  sua  situazione   Venezia  avesse 
potuto  avere  una  nobiltà  oziosa,  possente,  orgo- 
gliosa de' suoi  possedimenti,  de'  suoi  vassalli,  dei 
suoi  privilegi^  la  repubblica  non  avrebbe  potuto 
sussistere.  Un  doge  ambizioso  sarebbesi  servito 
de'  suoi  ausiliari  per  mutare  lo  stato  in  monar- 
chia ,  oppure  il  nerbo  degli  abitanti  ne  avrebbe 
espulsa  la  classe  privilegiata.  Ma  i  principali  cit- 
tadini di  questa  repubblica  avevano  ricchezze  mo- 
bili, crecuto,  gloria,  senza  alcuno  apparato  di  for^ 
za  che  a  sospizione  desse  origine.  La  moderanza 
gli  sostenne  e  loro  concedette  il  tempo  di  pigliarsi 
ogni  vantaggio  per  impodestarsi  della  sovranità. 
Sarebbe  stato  un  pretendere  oltre  alP  istinto 
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umaDO ,  pretendere  che  i  eittadiai  illustri  di  Ve- 
nezia poness^o  in  obblìo  la  gloria  e  lo  splendore 
di  famiglia ,  per  sollevarsi  olu*e  agi^  interessi  do- 
mestici ,  per  non  vedere  che  la  grabdezza  dello 
stato  e  far  consistere  quella  grandezza  nelF  egua- 
glianza Goqnuue  de^  cittadini. 

La  tendenza  all^  aristocrazia  non  fu  per  lungo 
tempo  che  il  rìsultamento  dell^  influenza  data  dalle 
ricchezze  9  dagF  impieghi ,  dalla  memoria  de^  ser- 
vigi prestati  e  dalla  riverenza  che  naturalmente  si 
attrae  un  nome  illusti*e.  Questa  sorta  di  aristocra*- 
7ia  esisteva  molto  prima  dell^ aristocrazia  legale. 
Meir ordine  politico  non  si  faceva  distinzione  di 
nobili  e  plebei  ^  e  quando  ammettevasi  uno  stra- 
niero,  fosse  anche  un  prìncipe,  alla  cittadinanza 
veneta,  dice  vasi  lui:  Te  cwem  nostrum  creamus; 
noi  ti  Èicciamo  nostro  concittadino  O'X 

Ma  i  nobili  veneziani  aveano  praticato  co^  gran 
baroni  di  Francia  e  quindi  partecipato  alle  opi- 
nioni loro:  d^ altra  parte  il  popolo  .e  il  ceto  me- 
dio avevano,  come  i  nobili ,  il  sentimento  dei 
propri  interessi.  Se  il  legittimo  orgoglio  di  questi 
spingevali  ad  invadere  V  autorità ,  il  buon  senso 
degli  altri  consigliavali  di  richiamarsene  a  parte. 
Dal  conflitto  di  questi  opposti  interessi  ne  nacque 
una  nuova  forma  di  governo.  Uno  storico  è  di- 
sceso persino  ad  affermare  che  questa  rivoluzione 
ridusse  le  cose  nel  loro  ordine  naiuraley  che  vuole, 
la  parte  alta  domini  sulla  bassa.  Frase  che  manca 
parimente  di  dignità  e  di  senso  (0. 


(i)  L'abate  LivoiiBy  Storia  di  Fenetia,  llb.  io.  11  go- 
verno di  Venezia  che  faceva  perseguitare  T  opera  di  Amx^ 
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I  sLdìsIii  sopportati  in  Oriente,  la  rotta  solenne 
dell^aitnala  veneziana  a  Curzoia,  erano  eircostanze 
poco  favorevoli  al  governo  per  {spogliare  il  popolo 
di  un  residuo  di  autorità.  Nonostante  Gradenigo 
accarezzò  guesto  progetto  con  nn^  immutabile  co- 
stanza \  framezzo  alle  sventure  pubbliche ,  che 
somministravano  tanti  mezzi  di  accusare  il  gover- 
no, r autorità  si  mostiò  fiera  ed  ambiziosa^  ma, 
ciò  che  non  è  meno  degno  di  osservazione,  nella 
sua  ambizione  mostrossi  prudente. 

Hel  doge  Pautorità  non  era  più  già  da  un  se- 
colo, cioè  da  quando  furono  a  lui  dati  de^con- 
-siglieri  scelti  non  da  lui  e  che  era  stato  circondato 
da  due  consessi ,  a^  quali  apparteneva  la  deci- 
sione assoluta  di  tutti  gli  aSari  (0.  Questi  consessi 

LOT  de  la  Houssaye  nel  1 700^  usò  •empre  di  molto  riguardo 
per  l'abate  Laugixii  che,  a  dir  yero,  oen  lo  meritava.  Vii» 
tore  Saboi  ,  autore  di  una  Storia  civile  di  Venesia ,  avendo 
osservato  ud  gran  numero  dì  errori  in  quella  dell' ez-ge» 
suita,  frce  stampare  nel  i^Co  un  libro  intitolato:  Estratti 
dalla  Storia  veneziana  del  signor  abate  L^ugjem,  ed  os" 
sensazioni  sopra  gli  sussi,  Gr  inquisitori  di  Stato  fecero 
sopprimere  l'opera:  ove  di  tropoo  offendevasi  un  uomo 
sempre  benemerito  della  veneta  otoria. 

Cavo  questo  fatto  dalla  Storia  della  letteratura  veneziana 

Bmdente  il  secolo  xvii  dell'abate  Moschimi,  tom.  11 9  p.  ao5. 
el  resto  in  onta  al  molto  suo  attaccamento  all'  aristocra- 
zia, l'ab«te  Lauciib  si  lascia  scappare  di  strane  confessio* 
ni;  per  esempio  parlando  del  consiglio  dei  dieci,  dice: 
(Discorso  sulle  magistrature  di  Venezia),  u  (Quando  Tac- 
n  cusato  è  manifestamente  convinto ,  è  sentenziato  al  modo 
n  de'  rei  ordinari;  toltone  il  caso  di  una  piena  convinzione 
n  il  supplizio  ha  luogo  in  segreto  o  gettando  i  rei  nel  ma* 
nre^  o  facendoli  impiccare  di  notte  n, 

(1)  Ecco  la  formoia  degli  atti  del  doge  a  que'  tempi: 
«  Johannes  (Dardolo)  dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatiae 
natele  Croatiae  dux^  dominus  quartae  partìs  et  dimidii 
ntotius  imperii  romani,  de  consensu  et  voluntate  minoria 

Daru,  r.  n  9 
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erano  U  maggior  consiglio  e  il  senato;  ma  il  secon- 
do non  era  che  un^  emanazione  del  primo  j  dì 
maniera  che  quello  era  il  vero  depositario  della  so- 
vranitju 

Per  reiezione  di  questo  consiglio  non  sperano 
prese  tali  precauzioni  che  col  trasmettergli  P  au- 
torità j  gli  si  trasmettessero  eziandio  i  sentimenti 
che  dovevano  guidarne  la  pratica.  Dodici  magi- 
strati del  comune  eleggevano,  ciascuno  nel  suo 
sestiere ,  una  quarantina  di  cittadini.  È  proba- 
bile, ma  non  certo,  che  que^  dodici  elettori  fos- 
sero cavati  dal  popolo.  Ad  ogni  modo ,  qual  che 
pur  fosse  P origine  del  loro  mandato,  ben  si  vede 
quanto  doveva  essere  facile  ad  un  uomo  di  qual- 
che influenza  di  essere  posto  nella  lista  di  quaranta 
Sersone  fatta  da  un  solo  cittadino  :  è  facile  avve- 
ersi  come  questi  dovesse  temere  di  farsi  de^  ne- 
mici, massimamente  in  un  corpo  che  sceglieva  a 
ciascuno  impiego .  e  che  esercitava  Pautoiità  prin- 
cipale nella  repubblica.  Le  famiglie  de^  notabili 
erano  collegate  da  parentadi  o  da  interessi;  la  sola 
cautela  che  si  pigliasse  contro  la  soverchia  influen- 
za ,  fu  la  regola  che  la  medesima  casa  non  potrebbe 
avere  nel  gran  consiglio  più  di  quattro  membri  per 
volta. 

Questo  consesso,  disponendo  di  tutte  le  cariche, 
uscì  colP  arrogersi  anche  la  nomina  degli  elettori 
che  dovevano  rinovarlo  ;  e  dalP  istante  che  i 
dodici  elettori  non  furono  piò  che  i  mandatari 
e  le   creature  del  gran  consiglio,  ne  dovettero 

9y  et  majorh  consilii  sui  et  comanis  Venetiaram  ad  »onani 
9>campanae,  et  voce  proecouìs^  more  solito  congregati  et 
99  ipso  cousilio  eie.  n 
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risaltar  dae  cose  :  la  prima  ^  che  quelli  elettori  si 
credettero  in  dovere  di  far  la  loro  scelta  secon* 
do  lo  spìrito  del  corpo  da  cui  tenevano  la  concH 
messione:  T  altra,  che  quel  corpo  non  si  stimò 

[)iii  sommesso  a^  suoi  mandatari.  Per  quanta  fosse 
a  cura  degli  elettori  nello  scegliere  in  guisa  accetta 
al  gran  consiglio ,  quella  scelta  non  potè  più  es- 
sere considerata  come  un^elezione  dennitivamente 
consumata,  ma  come  una  lista  sommessa  alPappro- 
razione  del  consesso.  Così  il  maggior  consiglio  i*ir 
novavasi  da  sé  stesso  sino  dal  XllI  secolo. 

Non  deve  dunque  più  far  maraviglia  il  ritorno 
frequente  de^  medesimi  nomi,  e  il  vedere  i  perso-* 
naggi  distinti  perpetuarsi  in  quel  consesso  che  rap- 
presentava la  nazione.  Ma  alla  fin  fine  esso  doveva 
esercitare  V  autorità  nazionale,  e  le  leggi  le  faceva 
in  nome  del  popolo.  Nessuno  tra^  più  illustri  cit- 
tadini di  Venezia  erasi  per  anco  immaginato  di 
pretendere  che  pigliass^egli  posto  nel  consiglio  per 
sé  medesimo,  e  non  pe^suoi  committenti:  nessun 
membro  era  inamovibile,  nessuno  escluso  di  po- 
terlo essere. 

XI.  L'anno  ia86  o  incirca,  perchè  la  circo- 
spezione degristorici  veneti  ha  lasciata  molta  oscu- 
rità sui  ragguagli  di  quest^  avvenimento,  i  tre  capi 
della  Quaranzia  criminale  proposero  di  dare  per 
norma  agli  elettori  incaricati  di  rinnovare  la  lista 
del  maggior  consiglio,  di  non  ammettervi  che  quelli 
r quali  già  seduto  vi  avevano,  o  che  già  vi  ebbe- 
ro posto  per  gli  avi  loro.  Questa  proposta  creava 
un  esclusivo  privilegio  a  favore  delle  case  am- 
messe nel  maggior  consiglio  sin  dalla  sua  forma- 
dalPanno  i  172. 
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,  Giovanni  Dandolo  che  regnava  allora,  e  che  non 
parteggiava  per  gli  ai'istocratici,  si  oppose  alP  in- 
troduzione ai  quel  privilegio  (Ó,  per  il  che  non 
si  giudicarono  favorevoli  le  circostanze  per  quella 
novità. 

Ma  dieci  anni  dopo  il  doge  Pietro  Gradenigo^ 
distinto  per  quella  fermezza  di  carattere  superiore 
alle  vociferazioni  popolari  e  che  sa  persino  far 
fronte  a  possenti  nemici,  realizzò  il  progetto,  con- 
cepito (a  quanto  vedesi)  da  gran  tempo,  di  concen- 
trare e  perpetuare  V  autorità  nelle  principali  fa- 
miglie. Non  è  si  facile  di  affermare  quali  sentimenti 
ve  r abbiano  condotto.  Come  doge  non  aveva  in- 
teresse alcuno  di  accrescere  la  potestà  e  V  indi- 
pendenza del  consiglio.  Popolani  e  nobili  erano 
divisi ,  occasione  favorevole  per,.dominare  amen- 
due.  Ma  è  disagevole  di  superare  le  massime  suc- 
chiate col  latte.  Gradeoigo  npn  vedeva  cosa  al 
disopra  di  un  illustre  veneziano  :  Y  interesse  del 
suo  ceto  vinse  quello  di  sua  casa  e  della  patria. 
Ei  stimò  meglio  di  essere  il  mandatario  de'  suoi 
pari  che  il  principe  di  una  nazione  o  il  capo  di 
una  moltitudine.  £  siccome  uopo  è  sempre  di  ac- 
cordare la  sua  parte  alla  fragilità  umana ,  cosi 
è  forse  vero  che  il  costante  rifiuto  de^  popolari 
applausi  esasperò  iu  quelP  animo  orgoglioso  T  al- 
terigia e  i  pregiudizi  del  patriziato. 

XII.  Il  a6  febbraio  1296  Leonardo  Bembo  e 
Marco  Badoero  capi  allora  dei  quaranta  giudicii 
criminali,  dopo  di  essersi  concertati  col  doge,  espo« 


(1)  Menuvrie  SloricO'CiuUi  delle  successive  forme  ékl  go-^ 
verno  de*  yenezitmì,  di  Sebastiano  Grotta. 
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sefo  nel  gran  consiglio  che  già  da  un  secolo  quel 
consesso  formavasì  quasi  sempre  delie  medesime 
famiglie,  né  fu  difficile  a  convincere  gli  ascolta- 
tori essere  desidererole  che  così  continuasse  quel 
ordine  di  cose^  ed  onde  consolidarlo  proposero 
di  ristringere  per  l*  avvenire  il  diritto  di  eleggi^ 
biKtà  in  quelli  che  attualmente  erano  membri  del 
maggior  consiglio,  o  che  Io  erano  stati  ne'  prece- 
denti quattro  anni. 

Non  trattavasi  più  di  ammettere  nuovi  cittadini 
alP  esercizio  del  potere,  ma  di  scegliere  fra  quelli 
che  soli  n'  erano  capaci ,  da'  quali  erano  esclusi 
tntti'coloro  che  non  avevano  partecipato  alle  quat- 
tro ultime  adunanze.  I  membri  attuali  e  quelli  che 
lo  erano  stati  da  quattro  anni  dovevano  d'or 
innanf i  comporro-quel  corpo  privilegiato,  al  quale 
doveva  esclusivamente  appartenere  il  reggimento 
della  i^epubblica.  '  •        ' 

Non  v^  era  più  via  da  conferir  loro  quésto  di- 
ritto per  l'elezione  :  lo  avevano  acquistato;  ma  onde 
non  formare  un'  adunatizà  di  soverchio  numerosa, 

5 er eccitare  un'utile  emulazione,  potevasi  sospen- 
ere  momenti^neamente  l'esercizio  di  questo  diritto. 
A'  cagione  di  questi  prineipii  che  furono  adottati , 
ai  decise  doversi  formare  la  lista  di  qnelli  che  ave- 
vano sieduto  ne'  consìgli  de'  quaU)*o  precedenti 
anni ,  ballottarsi  dalla  Quaranzia  criminale  i  loro 
nomi  V  uno  dopo  l'altro  (0 ,  e  fosse  membro  del 
gran  consiglio  per  unr  anno  chi  ottenesse  dodici 
voti  sui  quaranta  :  dopo  quel  tempo  si  procede- 
rebbe a  nuovo  squittiuio  ;  di  modo  che  il  numero 

(i)  Mai^  Sakcto,  ^ite  de^  duchi,  P.  Gradenigo. 
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de*  membri  non  era  fisso,  potevano  essere  quanti 
erano  eleggibili ,  e  per  esserlo  sempre  bastavano 
dodici  voti  nelP  elezione  annua. 

Nonostante  sentivasi  quanto  fosse  dura  sen- 
tenza r  esclusione  perpetua  di  ogni  altro  cittadino 
dal  consesso  che  rappresentava  il  corpo  dello  stato. 
Per  non  disanimarne  P  ambizione  e  per  ottenere 
una  sommissione  pid  agevole  sf  aggiunse,  tre  mem- 
bri del  gran  consiglio  dover  formare  una  lista  di 
cittadini  non  compresi  nel  quadro  di  quelli  già 
dichiarati  delibili  in  perpetuo  ^  e  quelli  di  quei 
cittadini  che  ottenessero  dodici  voti  nella  ballot- 
tazione d^lla  Quaranzia  pigliassero  posto  co|)i  bU 
Iti  membri  del  consiglio.  Ma  giovando  molto  di 
ristringere  il  numero  di  questa  nuova  scelta  y  ne 
fu  adossata  la  cura  fJ  doge'  e  a^  sei  di  lui  consi- 
glieri intimi. 

DalP  instante  in  che  fu  data  questa  legge  vi  fu- 
rono due  classi  di  cittadini  :  gli  uni  con  diritto 
in  sé  medesimi  di  iar  parte  del  corpo  sovrano 
della  repubblica^  gli  altri  non  potendo  esservi  am- 
messi cne  su  la  proposta  di  tre  elettori ,  i  quali 
di  certo  non  userebbono  di  quel  diritto  che  molto 
sobriamente!  Kon  pertanto  r  esclusione  assoluta  e 
perpetua  non  era  sentenziata  contro  la  totalità  dei 
cittadini^  conciosiachè  quelli  che  avevano  com- 
posto il  consiglio  per  quattro  anni  adietro ,  sce- 
mandosi, bisognava  riempirne  i  posti  vacanti ,  la 
qual  cosa  lasciava  tuttavia  sperare  al  restante  della 
popolazione. 

Si  stette  per  tre  anni  sotto  P  imperio  di  questa 
nuova  legge.  La  Quaranzia  confermò  due  volte  di 
seguito  tutti  gli  eletti  da  prima.  L^  autorità  si  per- 
petuava ,  bisognava  concentrarla. 


dbyGoogk 


LIBRO  VI  127 

XIIL  Un  decreto  del  1^98  prescrìveva  agli  elet- 
lorì  incaricati  di  formare  la  lista  supplimentaria 
degli  eleggibili,  di  non  comprendervi  che  persone 
che  avessero  anticamente  fatto  parte  del  gran 
consiglio,  o  gli  avi  di  cui  vi  avessero  già  sieduto. 
Questa  disposizione  perfezionava  il  sistema,  e  la 
lista  de^  membri  del  consiglio  dopo  il  1 1  ^a  di- 
ventava il  catalogo  magnatizio  di  Venezia. 

Una  leg^e  del  i3oo  proil»  positivamente  T  am- 
missione di  quelli  che  per  la  prima  volta  s'indica- 
rono per  uomini  nuovi  :  e  per  far  obice  alla  loro 
introduzione  si  aprì  nel  i3i5  un  registro  in  cui 
fosse  inscrìtto  ciascun  cittadino  che  aveva  ap- 
partenuto al  maggior  consiglio  o  per  sé  o  pe^  suoi 
antenati.  Di  quel  registro  fu  dato  carìco  a  notai 
del  consiglio  e  gli  a^vogadorì  di  comune  ebbero 
ordine  di  verificarne  F  esattezza. 

XIV.  Finalmente  nel  iSig  il  doge  propose  e 
fece  prendere  le  parti  che  d^ora  innanzi  non  vi  sa- 
rebbono  pia  elezioni,  più  rinnovamento  del  con- 
sesBo ,  indi  più  nessuna  lista  di  eleggibili.  I  mem- 
brì  delP attuai  consiglio  conservarono  soli  il  diritto 
di  sitdervi  per  sempre  e  lo  trasmisero  in  perpetuo 
a^  loro  posteri  :  e  per  indicare  viepiù  essere  un 
diritto  personale,  fu  concesso  a'  figliuoli  di  siedere 
nel  consiglio  anche  vivente  il  padre,  purché  con- 
tassero i  venticinque  anni.  Così  tutto,  che  in  aU 
lora  non  faceva  parte  del  consiglio ,  qualunque 
fosse  il  suo  merito^  fu  escluso  della  rappresen- 
tanza sovrana  e  rientrò  nella  classe  popolare.  Quelli 
che  componevano  il  consiglio  furono  inscritti  in 
un  registro  detto  il  libro  d^oro. 

D^  allora  fu  adesipiuta  la  soggezione  di  quasi 
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tutta  la  popolazione  di  Venezia ,  la  creazione  di 
una  nobiltà  ereditaria,  privilegiata,  sovrana,  e  Por* 
dinamento  deir  aristocrazia  (^>. 

Se  il  popolo  dovea  con  furore  dibattersi  fra 
cosi  fatte  catene,  quale  non  doveva  essere  la  sor- 
presa e  il  rancore  de'  cittadini  illustri  che  per  non 
essersi  trovati  membri  del  consesso  attuale  vede- 
vansi  esclusi  per  sempre  dall'  autorità,  indi  da  quasi 
tutti  gP impieghi,  sacrificati  ad  uomini  oscuri,  o 
soj^etti  ad  un'  adunanza,  i  membri  più  distinti  di 
cui  non  erano  che  i  loro  eguali  ? 

Intiere  famiglie,  famiglie  che  ascendevano  sino 
ai  prisci  tribuni,  cioè  già  onorate  prima  che  i 
dogi  distessero .  trovavansi  ripulsate  da  un  gover- 
no a  fondare  il  quale  avevano  dato  opera.  Tra 
queste  v'erano  i  Berenghi,  i  Bedeloti,  i  Balachi.- 
nì,  i  Verardi,  i  Denti.  Altre,  non  avendo  che  al- 
cuni de'  loro  mend>rì  nel  consiglio,  trovavausi  di- 
vise tra  l'esclusione  ed  il  privilegio,  come  i  Mi- 
ni.  Nani,  Malipieri,  Pasqualigo,  Navagiero,  Dar- 
duini,  Bon,  Trevisan,  Zaccaria. 

Sembra  che  il  numero  de'  nobili  componente  a 
quel  tempo  il  consiglio,  imperciò  destinati  a  riu- 
nire tutti  i  diritti  della  sovranità ,  non  montasse 
oltre  a  seicento  (0.  Questa  rivoluzione  fu  indicata 
a  Venezia  col  noma  di  serrar  del  consiglio  (^}. 

(0  Vedati  V  Esamt  della  libertà  originaria  di  Véti^ia^ 
cap.  6  e  la  Cronaca  di  Maria  Sakuto^  cUe  ooq  conta  che 
^97  famiglie. 

(a)  Queita  rÌTolnxione  é  narrata  in  modo  imperfettÌMÌmo 
in  un  manoacritto  della  biblioteca  del  re  n.^  ioia4  intito- 

1 
lato  :  Sommario  delle  cose  notabili  concernenti  la  repub» 
bUcaf  ma  Ve  in  quella  narrativa  una  ingenuità  che  dà 
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È  inutile  di  dirne  sulla  giustizia.  Cosa  evidente 
si  è  che  i  nobili,  in  onta  alle  ricchezze  ed  influenza 
loro,  non  erano  i  posseditori  di  Venezia,  stantechè 
il  poverissimo  tra  pescatori  fors'era  stanziato  nelle 
lagune  più  secoli  prima  ^  né  v^ka  ragione  che 
adonesti  Tarrogarsi  il  supremo  dominio  di  colà  do- 
ve si  ricevette  un  asilo.  Non  v^era  né  contratto  né 
possesso  anteriore,  né  diritto  proveniente  da  pro^^ 
tezione.  Ognuno  avea  la  sua  industria,  la  sua 
proprietà;  ognuno  avea  sopprrtata  la  sua  parte 
de^  pubblici  aggravi ,  contribuito  col  suo  sangue 
alla  difesa  ed  alla  gloria  della  patria.  Famiglie 
antiche  opulenti,  illustrate  per  servigi ,  spesse  volte 

ragione  perchè  onena  storia  non  sia  stata  stampata.  Ec- 
cone lino  squarcio  :  a  Vedendose  il  doae  òradinigo  odiato 
99  dal  popolo  per  causa  del  Thiepolo ,  deliberò  vendicarse 
99  e  reforraar  el  mazor  conscio  con  cassar  fora  quelle  ca- 
>9sade  che  t  lui  giorava,  e  fatto  la  propoaition  con  i  so 
99  amici  e  parenti,  fu  pitesa  la  parte  de  confermar  tutti 
0  quelli  che  al  presente  se  trovavano  del  mazor  conscio , 
«yeli  altri  debbino  esser  a  un  ballottadi,  con  altre  con- 
n  dizion  strettissime  e  pregi udiciali  alle  casade ,  molti  capi 
f*  delle  quali  insieme  eo'  fioli  andavano  dal  doze  e  oooae- 
9>  gier  a  lamentarze  de  tal  novità  et  esclusione  dal  mazor 
»  conscio,  dove  che  poi  quelli  si  erano  fatti  passar  in  una 
99  camera  secreta  e  la-notte  strangoladi ,  e  poi  la  mattina 
n  attacadi  con  la  corda  al  collo  al  palazzo ,  per  le  quali 
99  crudeltà  il  popolo  levatozi  a  rumor  se  portò  insieme  con 
99  molti  degli  esclusi  dal  mazor  conseio  a  saccheggiar  le 
99  case  de  alcuni  de  primarij  ammazzandoli ,  volevano  far 
nTi^tesso  al  doze,  ma,  fortificatosi  ben  in  palazzo,  aa- 
»  soldo  molta  gente,  con  la  quale  represse  i  congiurati, 
99  e  prese  alcuni  capi  di  essi  che  furono  appiccati;  cioè, 
9»  Mari n  Bocho,  capitanio  di  tutti,  Geremia  Sabadin,  Za- 
99  maria  Dolze,  Alessandro  Briora,  Carlo  Rechin,  Dario 
99Zochul,  Saba  Zordan,  Dona  Clera,  Piero  Emo,  Zuan 
9»  K0S80  e  Marco  Gressoni,  molti  ne  fuggirone  che  furono 
99  perpetuamente  banditi  e  confiscati  tutti  i  suoi  beni.  99 
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onorale  colle  prime  magistrature,  trovavans!,  per 
essersi  deposte  dalle  dignità  al  termine  prescritto, 
«uddite  di  mandatari  infedeli,  che  sperano  affer*' 
rato  un  potere  usurpato  dichiarandolo  assoluto, 

Erpetuo,  ereditario.  La  confessione  di  questo  il- 
jittimo  rivolgimento  ci  è  stata  tramandata  dal 
cavalier  Soranzo,  patrìrio  veneto,  di  fa/niglia  du- 
cale, in  un  suo  scritto,  il  quale  per  quanto  credo 
non  fu  mai  stampato,  u  Non  fu  allora,  dic^egli, 
n  stabilito  questo  ripiego  per  assenso  comune  e  per 
99  deliberazione  legittima^  ma  per  subornazione  e 
J9  concerto  de^  più  potenti  :  onde  bea  si  conosce 
if  esser  vero  quel  detto  che  come  non  si  dà  oro 
M  di  tutta  purità ,  così  non  si  trova  dominio  senza 
I»  nsui*pazione  »  0). 

Fu  detto  che  so  il  buon  esito  potesse  giustifi- 
care un^ usurpazione,  questa  sarebbe  diventata  le- 
gittima per  la  sua  lunga  durata,  e  per  gli  efietti 
che  produsse.  Da  quelPìstanìe  potevansi  scorgere 
due  inconvenienti  in  quel  sistema  di  goverao  :  il 
primo,  la  potestà  patrizia  tennta  in  contrapeso  da 
nessun^opposizione:  P  altro,  per  questa  condizione 
di  cose  tolto  per  sempre  di  speranza  il  merito. 
Nella  continuazione  di  questa  storia  vedremo  di 
tale  rivoluzione  gli  effetti  ^  de^  quali  fu  il  primo 
di  travisare  al  tutto  Tautorità  del  doge.  Alla  vigilia 
era  il  magistrato  della  repubblica,  il  capo  di  un 
governo  rappresentativo:  fatta  la  domane,  poiché, 
il  maggior  consiglio  si  fu  impodestato  della  sovra- 
nità ,  il  doge  non  fu  altrimenti  che  il  commesso 

(i)  //  governo  dello  Sialo  veneto  del  ciy.  SotAvza^  ma* 
noftcritto  della  biblioteca  di  Moneieur,  nP  54- 
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di  un  sovrano  ereditario.  Fu  il  secondo  di  prò* 
durre  Tistitusione  di  un  tribunale  terribile,  so« 
spizioso,  sciolto  da  tutte  le  formalità  che  proteg- 
gono r accusato,  e  cbe  per  ^^rtificare  resistenza 
degli  usurpatori  del  potere  ridusse  que^  medesimi  a 
vivere  in  un  perpetuo  terrore.  Questo  governo  si 
mutò,  se  è  lecita  F espressione^  in  un  essere  idea- 
le, che  sospinge  vasi  nell'  interno  delle  case^  nel 
recondito  de^  cuori,  e  che  formidabile  non  meno 
ai  sovrani  che  ai  sudditi ,  non  acconsentiva  ni  il 
diletto  della  potenza,  né  verun  sentimento  di  di- 
gnità, né  quella  sicurezza  dovuta  ad  ogni  citta* 
dino  che  non  disturba  V  ordine  pubblico. 


.jBl 


dbyGoogk 


i39 


LIBRO  VII. 


Congiura  diMartn  Boccordo.  — Faccende  di  Ferrara. 

—  La  repubblica  usurpa  quella  città.  —  Veneziani 
scomunicati^  i3oa-i3o9.  —  Congiura  del  Tiepoló. 

—  Erezione  del  Consiglio  di  Dieci ^  1309. 

!•  rioM  é  possibile  di  itnrrisare  noHa  società 
uno  o  pia  uohùdì  che  per  V  atto  solo  di  loro  vo- 
lontà abbiano  il  diritto  ai  dichiarìrsi  i  padroni  degli 
altri  y  né  possi  volere  che  gli  altri  patiscano  che 
diano  alla  loro  resistenza  il  titolo  di  ribellione.  Qua- 
lunque riino  i  Msiocini,  gli  eventi, *e  se  vuoisi, 
anche  gli  effetti  buoni  che  adonestano  un^  usurpa- 
zione, ella  non  muta  mai  di  natura ,  è  viziosa  aal- 
r origine.  Nessuna  cosa  è  nella  società  legittima,  se 
non  accade  per  consentimento  di  lei:  far  abuso  di 
sue  for/e ,  vale  Quanto  spigner  gli  altri  a  un  egual 
diritto  ^  darsi  in  Dalia  alla  sua  passione,  è  lo  stesso 
che  provocare  passioni  contrarie.  Tale  era  la  con- 
dizione in  cui  la  riforma  del  maggior  consiglio 
aveva  posto  il  nuovo  governo  e  la  popolazione  di 
Venezia. 

I  più  imprudenti  furono  i  primi  a  lasciar  scop- 
piare i  loro  rancori.  I  nobili  abbassati  alP  ordine 
di  sudditi,  si  arrovellavano  per  rivendicare  i  loro 
diritti^  ma  di  que'  cangiamenti  incolpandone  il 
solo  caso  che  ave  vali  esclusi  dall^  autorità ,  aspet- 
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tavADO  per  confessare  la  legittimiti  del  potere  at- 
tuale, di  esserne  ammessi  a  parte.  Gradenigo  com« 
prese  bene  quanto  valesse  di  non  rìcider  loro  ogni 
speranza^  e  sapeva  che  finché  rimangono  vie  age- 
voli per  ragffiugnere  i  desiderii,  i  più  ambiziosi 
differiscono  Fuso  de'  modi  violenti.  Imperò  fu 
presa  la  parte  che  chiamava  nel  seno  del  gran 
consiglio  alcuni  principali  che  non  erano  stati  am- 
messi al  momento  della  riforma  y  e  questo  bastò 
5er  far  travedere  ad  altri,  che  si  potessero  aspettare 
ella~sommissioBe.  Ma  le  &miglie  non  nobili,  quel- 
le cioè  che  non  avevano  avuto  ingresso  nel  gran 
coDsiglio,  erano  tolte  di  speranza^  ed  anziché  sti- 
marsi, per  Pelevazione  di  alcuni  cittadini,  compen- 
sati della  condizione  umiliante  a  cui  erano  ridotti, 
in  que^  plebeaoi  diventati  re  non  altro  videro  che 
i  più  odiosi  loro  ticanni*  Per  sedare  il  rancore 
dc^  popolani  (0  si  acconsentirono  loro  alcuni  pri* 
vilegi:  anzi  lo  stesso  doge  cercò  di  guadagnare  nel 
basso  popolo ,  che  mai  non  aspira  all'  esercizio 
dell'autorità,  un  appoggio  contro  al  ceto  cittadi- 
nesco, ponendo  in  non  curanza  la  tua  alterezza 
coir  imbandire  un  convito  a' pescatori  e  colP  ab- 
bracciarli» Questo  vezzo  si  mutò  in  consuetudine, 
e  d'allora  in  poi  il  prìncipe  della  repubblica  do- 
vette ricevere  in  un  dì  fissato  i  pescatori  alla  sua 
tavola^  e  lasciarsi  baciare  da  ciascuno  la  guan- 
cia W  (h. 


(i)  a  Per  inorpelbre  la  pilloU,  coti  p«r  té  tteua  tmanif». 
(//  governo  dello  Stalo  Fenelo.  MS.  della  biblioteca  di 
Monsieur  num.  54). 

i'jì)  W  cavalier  SoftAizo  riferisce  {ubi  supra)  che  spesse 
volte  i  dogi  avcTano  voluto  emanciparsi  da  questa  cerimo- 
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IL  NeHe  grandi  eittà  vi  sono  sempre  uomini  in 
cui  r  ardimento,  e  fors'anco  P  alterca  delPanimo, 

3)inge  ad  essere  gli  amari  censori  di  tutti  gli  abusi 
elPautorità.  Il  fuoco  decloro  discorsi  vince  in  pro- 
prio favore  Paura  popolare,  imperciechè  di  tutti 
i  modi  di  far  pompa  di  coraggio ,  il  più  trito  si 
è  far  plauso  alle  invettive.  Eravi  allora  in  Ye* 
nezia  un  uomo  che  s^era  fatto  il  difendi tore  dei 
gravami  del  popolo  contro  a^  grandi  :  cfaiamavasi 
Marìn  Bocconio,  non  di  patrizi  natali ,  né  vili , 
vantaggio  non  mediocre  in  un  capo-popolo  e  nella 
vita  privata  lo  stare  al  disopra  dello  sprezzo  e  al 
disotto  deir  invidia.  Aveva  egli  prorotto  in  lamenti 
quando  senza  rispetto  pel  vóto  pubblico  erasi  ac- 
consentita la  corona  ducale  a  Gradenigo.  Le  di- 
sastrose vicende  che  sopravvennero  ne^  primi  anni 
di  quel  régno  gH  porsero  naturale  o<!casione  di 
sciamare  sui  danni  della  repubblica ,  sul  compro- 
messo onore  delle  armi,  sul  lutto  di  tante  fami- 
glie, e  di  far  colpa  al  governo  che  non  avesse  sa- 
{mto  prevenire  si  crudeli  rovesci.  Quando  trapelò 
e  mire  del  doge  e  le  misure  che  prendeva  per 
assicurare  alla  classe  patrizia  Tusurpazione  del  po- 
tere, vide  in  Gradenigo  il  più  pericoloso  nemico 
della  libertà^  e  il  suo  patriottismo  e  lo  suo  zelo  po« 
polare  si  confusero  collodio  irreconciliabile  con- 

nit  e  che  Domenico  Covtabiki  Toleva  aMolaUmente  rioa*- 
sarvìsi;  ma  ì  pescatori  il  di  fisaato  ti  assembrarono  nella 
sua  camera,  e  non  vollero  andarsene  primachè  non  fossero 
ammessi.  Jl  doge  si  presentò  finalmente  di  mal  garbo  per- 
chè coprìvasì  il  volto,  lo  che  non  tolse  ai  convitati  che 
noi  baciassero  l'uno  dopo  Taltro,  e  per  far  constare  il  loro 
diritto  fecero  dipingere  quella  singolare  udienza  in  un 
quadro  che  posero  ncUa  cniesa  di  sant'Agnese. 
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tro  quel  prìncipe.  Deciso  a  sbrigarne  la  repubblica , 
abbisognò  di  complici  :  fra  quelli  cbe  partecipa* 
rono  ai  suo  progetto  la  storia  non  fa  parola  che 
di  un  Giovanni  Baldovino.  Sembra  che  per  rom- 
perla non  aspettassero  che  al  tutto  fosse  6nita  la 
rivoluzione  aristocratica.  Nelle  relazioni  giunte  fino 
a  noi  non  trovasi  alcun  ragguaglio  sul  piano  e  i 
mezzi  di  quella  congiura  ;  numerosa  tanto ,  che 
generalmente  sì  conviene  aver  posto  lo  stato  in 
pericolo.  Ma  non  è  da  sperarsi  -che  fatti  di  tal 
sorta  debbansi  trovare  in  piena  luce  nella  stona 
di  un  governo  co^i  misterioso  compera  quello  di 
Venezia.  Dicesi  che  Bocconio  volesse  atterrare  le 

f>orte  del  gran  consiglio  e  massacrarne  il  doge  y 
o  che  sarebbe  stato  un  risuscitare  i  tempi  di  vìo« 
lenza ,  in  cui  il  popolo  da  sé  stesso  facevasi  giù* 
stizia  ^  ma  già  da  un  secolo  se  n^era  perduto  Tuso, 
e  Pautorità  non  essendo  tutta  in  una  sola  persona, 
un  progetto  di  rivoluziona  era  un  problema  più 
complicato.  Forse  allude  a  costui  Fautore  di  una 
antica  cronaca  Ci)  quando  narra  che  molti  nobili 
esclusi  dal  maggior  consiglio  vennero  a  bussare 
in  tumulto  alla  porta  di  quel  consesso,  e  che  il 
doge  feceli  introdurre ,  arrestare  e  impiccare  al- 
Piudomani. 

L^  imprudenza  de' congiurati  o  la  vigilanza  del 
governo  non  acconsentì  che  quelFintrapresa  fosse 
condotta  sino  al  dì  della  sua  esecuzione.  Bocconio 
e  i  suoi  complici  furono  arrestati ,  interrogati  e 
giustiziali  in  poche  ore.  Ma  una  cospirazione  sven- 


{ì)  Le  casade  nobili  di  yenena,  di  Giovanni  Carlo  Si- 
vos,  MS.  della  biblioteca  di  Monsieur  num.  62. 
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tata  rassoda  si  il  governo  che  la  pnDisce ,  non 

però  lo  riconcilia  co^  suoi  odiatori.  H* 

III.  Nel  riferito  scorcio  Be^  governi  che  parti- 
vansi  a  que^  tempi  P  alta  Italia,  noi  abbiamo  fatto 
osservare  che  i  signori  avevano  conservata  la  prin- 
cipale influenza  nelle  città  della  Lombardia  e  della 
Marca  Tringiana,  e  che  la  casa  d^Este  erasi  acqui- 
stato a  poco  a  poco  un  dominio  sovrano  su  alcuqe 
di  quelle  città,  specialmente  su  Ferrara,  la  quale 
teneva  da  sessant^  anni,  quando  Aszone  da  £ste 
jnoii  ,  lasciando  due  concorrenti  eredi  della  sua 
potenza ,  cioè  il  fratello  Francesco  e  Frìsco  suo 
ngliuolo  naturale. 

Questi  impetrò  V  ajuto  de^  veneziani ,  che  non 
softtettero  ad  appoggiarne  le  pretese  colla  mira  di 
conservare  e  di  estendere  i  privilegi  accordali  da 
quella  casa  al  loro  comn^ercio.  Di  questo  figliuolo 
inorridivano  i  ferraresi  e  a  buon  dritto,  condosia- 
c^è  avesse  avvelenato  ed  assassinato  suo  padre: 
ma  decisi  dal  proprio  interesse,  i  veneziani  sosten« 
nero  il  bastarao  parricida  a  raccogliere  il  frutto 
del  suo  misCaitto.  Le  loro  truppe,  dMacirca  seimila 
uomini  (i),  uscirono  ad  osteggiare  la  città,  che 
Frisoo  teneva  per  metà  solamente,  e  la  cittadella 
cbe  parteggiava  ancora  per  lo  zio.  Il  legato  del 
papa  a  Bologna  volle  interpolare  la  sua  n^ediazione , 
o  più  presto  mettere  innanzi  le  antiche  pretese  che 
la  santa  sedia  aveva  su  quella.  S^  incaparono  gli 
attacchi,  si  diede  Passalto,  parte  della  città  fu  arsa, 
il  castello  espugnato  :  ma  quelP  incendio ,  quella 

(i)  Maria  Saxuto  Secreta  fidelium  crucis,  1.  'i,  pari,  i, 
cap.  4. 
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iriolenza  resero  Frisco  sì  fattamente  odioso ,  che 
sebbene  vincitore  fu  costretto  ad  uscir  di  Ferrara, 
e  i  suoi  alleati  si  affrettarono  dì  pigliara  sotto  il 
patrocinio  loro  una  città  che  loro  interveniva  così 
a  proposilo. 

Il  senatore  Paolo  Morosini  (O  tenta  di  giustifi- 
care r  usurpazione  veneta  dicendo  nella  sua  storia 
che  Frisco  era  nato  da  una  veneziana,  e  che,  sbal- 
zato di  speranza  di  regnare,  aveva  venduto  i  suoi 
diritti  alla  repubblica  per  una  pensione  di  mille 
ducali. 

Ma  gli  abitatori  di  quella  sfortunata  città  tra 
ì  quali  la  santa  sedia  aveva  assai  partigiani ,  de- 
putarono a  Clemente  V,  the  risiedeva  allora  ad 
Avignone,  per  essere  liberati  di  que^ nuovi  pa- 
droni (3).  Il  papa  non  si  lasciò  sdrucciolare  dalle 
mani  una  cosi  bella  occasione  per  fare  un  im- 
pollante  acquisto.  Scrisse  a^  ferraresi  esortandoli 
a  deporsi  nelle  braccia  della  chiesa  madre  loro, 
e  spedi  due  nunzi  per  riceverne  il  giuramento. 

Quel  papa  detto  da  prima  Bertrando  di  Got,  era 
tu  francese,  antico  arcivescovo  di  Bordò.  Per  ri- 
spetto a^suoi  dii'itti  non  posso  far  di  meglio  dal 
lasciare  che  gli  esponga  lo  stesso  pontefice.  Ecco 
la  bolla  diretta  al  comune  di  Ferrara. 

lY.  u  Cgmeché  le  pie  sollecitudini  della  chiesa 
)»  e  la  tenerezza  di  lei  pe^figliuoli  si  estendano  gene- 

(i)  Istoria  della  ciuà  e  della  repubblica  di  Fenezia  di 
Paolo  MoBosim,  lib.  9.  Verdizzotti  {Delfatti  f^eneti  lib.  10) 
dice  parlando  di  Frisco:  u  Et  anco  figlio  di  madre  veneta  ». 

(a)  «  Si  aliquis  Veneticus  repertus  erat  per  civìtatem 
»  Ferrariae  post  yesperas^  incontinenti  a  t  errariensibus 
n  interfectus  erat  ».  (  Chronica  estense.  R.  I.  Script,  T.  i5, 
p.  365). 

Dabu,  T,  11.  IO 
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99  ralmente  sovra  tutti,  la  sua  beniguità  più  spe^ 
9  cialmente  si  attacca  a  coloro  cui  la  sventura 
n  opprime  o  che  V  iogiustizia  vuole  strappare  dalle 
9»  braccia  materne.  Ella  non  potrebbe  stare  lu* 
99  differeale  alla  miseria,  alle  tribolazioni  ed  al  ser- 
99  vaggto  loro^  ma  su  di  voi  massimamente  ha 
9»  dovuto  versare  amarissime  lagrime  da  poi  che 
99  siete  divenuti  la  preda  della  persecuzione  e  della 
91  tirannide.  Non  ostante  la  sventura  dei  tempi  e 
99  la  malizia  che  regna  nel  mondo  non  hanno  po« 
99  tu to  interdire  tutte  le  consolazioni  alla  sposa 
99  di  Gesù  Cristo.  Né  gli  artifizi  di  Faraone,  né  la 
99  persficuzione  di  Erode,  pervennero  ad  estinguere 
99  tutta  la  stirpe  dMsraeie,  e  in  onta  alPodio  dei 
9»  tiranni  la  chiesa  di  Gesù  Cristo  sbattuta  dalle  tem*» 
99  peste  ma  stabilita  ^ulla  pietra  della  fede,  non  è 
99  stata  soiossa  giammai  da^suoi  fondamenti. 

99  È  noto  al  mondo  che  dalla  sua  origine  la  chiesa 
99  di  Ferrara  era  stata  sommessa  a  tributo  versor 
99  la  santa  se£a  apostolica,  ed  aveva  appieno  rico- 
9»  nosciuta  la  di  lei  giurisdizione  temporale  in  mezzo 
99  alle  procelle  ed  alle  discordie  che  la  turbavano. 

99  Sfuggita  air  oppressione  del  sacrilego  Deside* 
9»  rio  re  de^  longobardi  per  la  protezione  di  Carlo 
99  Magno  di  gloriosa  memoria,  ritornò  sotto  al 
99  dominio  della  chiesa  la  quale  per  lei  aveva  im- 
99  petrato  quel  potente  soccorso.  Da  indi  patì  sino 
99  a  dì  nostri  una  lunga  successione  di  tirani^e  di* 
99  verse,  fintantoché  la  destra  del  Signore  si  stese 
99  su  di  lei,  e  per  la  sollecitudine  della  chiesa  fu 
f>  affrancata  di  una  dura  schiavitù.  Questa  tene- 
9)  ra  madre  gli  aperse  le  sue  braccia. 

99  Ma  Levialan,  il  tortuoso  serpente  che  cerca 
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99  le  vìe  obblique,  Taiitore  di  lutlo  il  male,  ba 
ff  attossicato  il  cuore  de^veueziaoì  e  concitatili  ad 
9  osteggiare  e  ad  abbattere  questa  disav  venturosa 
99  città.  La  cbiesa  nella  sua  tenera  soHecitadine 
99  è  accorsa,  ba  manifestata  la  sua  potenza  per 
99  {strappare  i  suoi  desolati  figliuoli  al  ruggente 
99  nemico  già  pronto  a  divorarli.  Per  il  che  pieni 
91  voi  di  una  fervente  devozione  e  di  una  sincera 
99  fede,  tocchi  dalla  reminiscenza  di  tanta  amore- 
99  volezza  edi  tanti  benefizi,  provaste  umilmente  la 
99  brama  di  rientrare  sotto  a  quest'imperio  di  be- 
99  nignità,  e  incaricaste  il  nostro  venerabile  fra- 
91  tello  e  vostro  vescovo,  i  vostri  sindaci  e  depii« 
99  tati^  di  confessale  in  nome  vostro  che  la  città, 
99  le  persone,  i  beni  e  il  territorio  vostro  appar- 
99  gono  ed  hanno  sempre  appartenuto  alla  santa 
99  chiesa  con  alta  e  bassa  giurisdizione^  le  quali 
99  cose  voi  ci  sommettete  pienamente  e  senza  ri- 
99  strizione  alcuna  99  (0. 

Vedesi  bene  che  se  il  diritto  del  papa  in  Fei'rara 
ba  esistito,  esso  ascendeva  a  tempi  in  cui  i  papi 
non  erano  per  anco  sovrani ,  e  che  in  ogni  caso 
quel  possedimento  aveva  sopportata  unMnterru- 
zione  di  cinquecento  anni.  Ma  P  oscurità  dei  di- 
ritti della  chiesa,  non  rendeva  meno  ingiuste  le 

(1)  Il  testo  deìY  atta  per  cai  i  legati  ^i  Ferrara  aTera- 
BO  riconosciuta  T  autorità  del  papa  è  riferito  in  un  con- 
cistoro tenuto  ad  Ayigoone.  Rispetto  all'occupazione  dei 
veàeziani  leggonsi  queste  espressioni  :  u  f^enetorum  populus 
99  tfuoMrentes  tjuae  sua  non  sunt,  nec  Jltérunt,  nec  erunt  n. 
Questa  bolla  in  data  di  febbrajo  i3io  e  il  documento  che 
ne  fa  parte  ,  sono  riferiti  in  varie  raccolte ,  specialmente 
in  quella  stampata  in  Roma,  i^i'»  in  fol.  tom.  3,  part.  a, 
p*  120. 
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prelese  de'veneziaoi,  perciò  i  deputati  ferraresi 
parlando  della  loro  città  occopata  delP tt*ini  della 
repubblica,  dicevano  apertamente  che  quella  a  lei 
non  apparteneva,  né  aveva  mai  appartenuto,  né  ap« 
parterrebbe  giammai. 

LUmo  de^  nunzi  recossi  a  Venezia  per  ottenere 
che  il  governo  desistesse  dalla  sua  usurpazione. 
Nei  consiglio  in  cui  si  dtliberò  questo  negozio  (0 
Jacopo  Querini  sollevossi  contro  P  ingiustizia  e  la 
ignominia  Sk  quella  conquista.  Una  Ul  favella  era 
figlia  di  un  nobile  coraggio,  perchè  non  solo  il 
doge  e  la  maggioranza  del  consiglio  eran  decisi  a 
tenerla^  ma  il  popolo  eziandio,  mollo  inacidito 
contro  r  ambasciatore  che  ne  «chiedeva  la  resti- 
tuzione. U  parere  di  Jacopo  Qùerini  fu  nonostante 
spalleggiato  da  politici  coscienziati,  da  tutti  quelli 
che  o  per  iscrupolo  o  per  prudenza  temevano 
una  rottura  colla  corte  di  Roma ,  e  massimamente 
dai  risoluti  censori  delP  amministrazione  del  doge 
attuale.  Né  man^rono  dal  pronosticare  tutte  le 
calamità  che  quella  guerra  doveva  attirare  sulla 
repubblica.  Compiacevansi  a  rammentare  le  scia- 
gure della  guerra  preccdeoj le:  fecero- sentire  molto 
chiaramente  che  T interesse  patrio  distoglieva  dal 


(r)  Storia  dellq,  città  e  repubblica  di  Venezia  di  Paolo 
MoROSiM,  lib.  9.  11  discorso  di  Jacopo  Oobrini  e  la  risposta 
(li  Gradenigo  sono  riferiti  %éi  decimo  libro  dei  fhtU  veneti 
di  Verdizzotti  :  ncU*  aringa  di  Qobrini  v'  é  questa  frase  : 
<r  si  consideri  che  se  i  francesi  hanno  adesso  la  gratiadi 
y»  ospitar  in  quel  regno* il  pontefice  fi  l'aspostolica  corte,* 
yy  non  dobbiamo  esser  noi  r  decisori  k  lor  favore  di  qnel 
«emerito,  che  da  gran  tempo  si  contende  qual  sia  maj?- 
»>  giore,  o  di  quella  oorona,  o  della  nostra  repubblica  in 
n  difender  dagli  acerrimi  nemici  la  chiesa  ». 
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disonorarsi  per  un'  usurpazione,  dall'  esporsl  ai  rì- 
schi dì  una  guerra,  procacciarsi  le  censure  ec- 
clesiastiche, turbare  le  coscienze  di  tutti  i  cit- 
tadini per  dar  pascolo  all'  imprudente  ambizione 
del  capo  dello  stato.  Questi  erano  i  timori  ester- 
nati da  uomini  di  gran  fama,  gii  avi  de'quali  ave- 
vano più  volte  occupato  il  grado  supremo,  dai 
£adoa4*o,  dai  Tiepolo.  Forse  la  gelosia  non  era 
minore  delio  scrupolo^  ma  le  ragioni  loro  non 
erano  di  minor  peso,  e  colla  propria  influenza  do- 
vevano trar  seco  quanti  temevano  di  farsi  ribelli 
alla  chiesa. 

Molti  degli  uomini  nuovi  che  erano  debitori  al 
doge  di  loro  esistenza  politica,  davano  appoggio 
^d  un  capo  stimato  da  quelli  sommamente  savio, 
perchè  autore  di  loro  grandezza:  quindi  vivissimi 
alterchi  fra  essi  e  i  Querini,  Tiepolo  e  Badoaro^ 
e  intervenendo  sempre  nelle  discussioni  in  cui  le 
passioni  si  scaldano  e  s'inacidiscono,  che  si  discenda 
a  titoli  di  contumelia,  così  si  tacciarono  a  vicenda 
di  papisti  e  di  antipatisti,  che  vai  quanto  di  GuelG 
e  di  Ghibellini.  Fu  la  prima  volta  che  si  udirono 
que^nomi  di  setta  in  Venezia,  ì  quali,  ben  presto 
in  uso  anche  fuori  del  consiglio,  furono  i  testi- 
moni di  due  fazioni  nemiche:  uomini  in  arme  si 
raccolsero  sotto  l'una  o  l'altra  dì  queste  bandie- 
re, e  percorsero  le  vie  facendo  insulto  a  quelli 
"che  dichiaravat^i  di  contfaria  parte  (0. 


(i)  Albertino  Mussato  nella  sua  storia  dell*  imperatore 
Arrigo  VI),  dopo  di  aver  dipioti  i  furori  delle  sette  guelfa 
t  ghibellina,  aggiugne:  «  Veoetiae  solae  prudentiam  suam 
»  perpetuo  retinentes,  contagione  teterrima  camere,  lieli- 
f>  quae  urbes  uuius  Tel  alterìus  factionis  erant  *>.  V'è  un 
pò    di  adulazioue  in  questo  passo. 
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Gradenigo  stè  sodo  nel  suo  pensiero  di  te- 
nersi FeiTara.  u  Non  piaccia  a  Dio,  diss^egli  (0, 
9j  che  io  proponga  di  tralignare  giammai  dal  ri* 
n  spetto  che  i  nostri  maggiori  hanno  sempre  di- 
99  mostrato  per  la  santa  sèdia.  Qui  non  si  tratta  della 
n  chiesa^  ma  degP interessi  della  patria,  interessi 
99  commessi  dal  cielo  a  coloro  cui  affidò  il  governo. 
91  Sì  tratta  di  Ferrara^  la  quale  noi  non  tolsimo  al 
99  papa  che  non  la  possiedeva,  né'alla  casad^Kste 
99  che  r  aveva  perduta  :  pel  qtial  motivo  appunto 
99  bramò  di  vedere  eredi  de^suoi  diritti,  anziché 
99  un  principe  nemico,  noi  amici,  sostegni  e  bene- 
9^  fattori  suoi.  La  città  medesima  s^è  data  sponta- 
99  neamente  al  nostro  patrocinio,  ella  ci  ha  chia- 
99  mati.  Se  bentosto  s^è  mostrata  incostante,  se  se 
99  n^ è  pentita,  non  v^ha  chi  non  sappia  quel  mu- 
99  tamento  di  affetti  essere  dovuto  ai  suggerimenti 
99  di  Francesco  da  Este.  Ella  s^è  data,  ella  s'è  sot- 
99  tomessa,  né  può  più  credersi  indipendente.  Noi 
99  non  possiamo  variare  i  nostri  progetti  a  seconda 
99  deir incostanza  popolare,  né  è  proprio  della  so- 
/9  vranità  di  darsi  e  di  riprendersi  volta  a  volta. 
99  Sommettersi  spontaneo,  vai  quanto  abdicare  alla 
99  potestà  eziandio  di  mutare:  è  un'att»  irrevilca* 
99  bile.  Quale  può  essere  la  cagione  dello  sdegno 
99  di  che  ci  minaccia  il  Santo  Padre?  Vorrebb'egli 
99  veder  Ferrara  in  mano  di  un  altro  signore?  Non 
99  pati  forse  che  restasse  per  tanto  tempo  sotto  at 
99  dominio  della  casa  d'Este?  Siamo  noi  possenti 
r  di  meno?  Non  abbiamo  un  ugual  merito  pe'no- 
«  stri   servigi?    Il  paragone   sarebbe  nn'ingiuria^ 

(j)  Vbroizzotti,  Falli  veneti,  Uh,  io. 
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»  Ferrara  è  lontana  da  Roma.  Il  sommo  pontefice^ 
»  informato  meglio  e  più  saviamente  consigliato, 
99  sentirà  egli  pure  quanto  importi,  questa  città 
T>  che  resti,  almeno  eccome  un  deposito,  nelle  forze 
99  di  un  popolo  vicino,  possente,  e  ossequioso  alla 
99  santa  sedia.  Rispetto  a  noi ,  avremo  dimostro  es- 
99  sere  noi  incapaci  dMncostanza  e  di  debolezza 
99  non  Intermettendo  T  occasione  dalla  provvidenza 
99  preparataci  per  ampliar^  il  nostro  dominio  ed 
99  afforzare  l' indipendenza  della  repubblica  99 . 

Dopo  essersi  adoperato  a  provare  che  la  re* 
pubblica  possiedeva  quella  città  per  virtà  di  una 
ci'tsione,  e  che  s'era  data  di  volontà,  fu  meno  ar- 
duo a  Gradenigo  di  dimostrare  tutti  i  vantaggi 
commerciali  che  ritrarrebbe  Venezia  dal  possedi* 
mento  di  una  piazza  che  facevala  sicura  del  domi« 
nio  del  Po  e  aprivale  una  comunicazione  facile  con 
tutta  Talta  Italia.  Questi  ragionamenti  prevalsero. 
Si  disse  nella  diliberazione ,  la  repubblica  avere 
acconsentito  ad  occupar  Ferrara  a  modo  di  ajuto  e 
chiamata  dagli  abitanti *,  avervi  spedite  delle  truppe 
per  proteggerla ,  ed  ostare  ad  altri  principi  che 
bramavano  di  farsene  padroni  ^  incalzati  dalle  cir* 
costanze,  non  aver  potuto  farne  intesa  Sua  Santità^ 
non  essere  cosa  nuova  la  residenza  di  un  maestrato 
veneto  in  quella  città,  anzi  vedutosi  altre  volte, 
poiché  fu  liberata  dalla  tirannia  di  Eccerino  per  le 
armi  della  repubblica,  volersi  perciò  continuare  a 
custodirla ,  ma  a  titolo  di  deposito  e  come  piazza 
di  sicurezza  (0. 

VI.  (i3o9)  Fu  rigettata  la  domanda  del  nunzio, 

Ci)  Ibid. 
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ed  egli ,  in  onta  al  suo  carattere ,  fu  oltraggiato 
dal  popolo,  inseguito  a  sassate  e  costretto  a  lasciar 
Venezia ,  contro  la  quale  nella  sua  fuga  lanciò  la 
scomunica.  Il  papa  fulminò  tosto  una  bolla,  nella 
quale  riconoscesi  il  successore  di  quel  Bonifacio  Vili 
che  affermava  essere  in  lui  Pautorìtà  di  governare 
i  re  colla  verga  di  ferro  e  di  frangerli  come  vasi 
di  argilla. 

Dopo  aver  fatto  rimprovero  a^  venesiani  di 
loro  ingratitudine,  il  ponte6ce  comparavali  a  Da- 
tan,  ad  Abiron,  ad  Assalonne  ed  a  Lucifero;  man- 
dava loro  sgomberassero  Ferrara  entro  un  mesC) 
sotto  pena  pel  doge  e  pel  governatore  della  sco- 
munica, e  delPinterdetto  per  la  repubblica  e  tutto 
il  suo  tenitorìo.  Proibito  so^to  alle  stesse  pene  ad 
ogni  nazione  di  mantenere  commercio  coi  vene- 
ziani ,  di  nulla  comperare  o  vendere  a  loro ,  fos- 
sero mercatanzie  od  altre  derrate.  Il  doge  e  la 
repubblica  spogliati  d^ogni  privilegio  o  feudo  ac- 
consentito loro  dalla  santa  sedia.  Sciolti  i  loro 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  I  veneziani  di- 
chiarati infami  e  incapaci  di  occupare  anche  tra 
di  loro  nessun  pubblico  impiego;  ai  comparire  in 
giudizio,  sia  come  attori,  sia  come  difeaditori;  di 
testare  e  di  ereditare.  I  loro  figliuoli  sino  alla 
quarta  generazione  esclusi  da  tutte  le  dignità  ec- 
clesiastiche e  secolari.  Cosi  suonava  il  gastigo  di 
disobbedienza  dopo  un  mese  di  tempo,  e  se  per- 
sistevano un  altro  mese^  il  papa  deporrebbe  dal 
loro  uflìcio  il  doge  e  tutti  i  maestrati  della  repub- 
blica, proscioglierebbe  i  debitori  dalfobbligo  loro, 
frangerebbe  i  contratti,  staggirebbe  i  beni  mobili  e 
stabili  di  tutti  i  veneziani,  e  adizzerebbe  lutto  le 
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potenze  per  andar  loro  adesso  e  ridurne  le  persone 
in  schiavitù.  Questo  Dionumealo  di  delirio  è  in 
data  del  27  marzo  iSoq  (0. 

VII.  Tanto  scandaloso  abuso  della  spii'ituale  auto- 
rità in  una  causa  tutta  mondana  non  iscosse  punto 
i  veneziani ,  i  quali  persistettero  nelF  ingiusta  loro 
presa ,  come  il  papa  nel  suo  furore.  Il  vescovo,  il 
clero,  i  frati  di  Venezia  abbandonarono  una  terra 
colpita  da  maladizione:  il  servizio  divino  interrot- 
to in  tutto  il  tenitòrio  della  repubblica:  i  fedeli 
privati  della  parola  di  Dio  e  dei  sacramenti:  a 
stento  si  otteneva  il  battesimo  pe^  neonati  :  fu  pre« 
dicata  una  crociata:  il  tesoro  delle  indulgenze  aper- 
to a  chiunque  si  adoperasse  per  la  libertà  di  Fer* 
rara,  come  se  trattassesi  di  luoghi  santi.  Un  car- 
dinale fecesi  capo  de^  crociati  ,  cu^  i  fiorentini 
raflToraaroDO  con  numerosa  cavalleria.  Le  truppe 
venete,  governate  da  Marco  Querini,  erano  a  campo 
a  Francolino  tra  i  due  rami  del  Po  che  dividousi 
al  di  sopra  di  Ferrara.  Quel  sito  era  soltanto  di- 
fensivo ^  ma  oltredichè  i  veneti  non  istimavansi 
grossi  abbastanza  per  attaccare,  dovevano  custo- 
dire la  cittadella,  loro  punto  di  appoggio,  sopra- 
vegliare una  città  popolosa,  gli  abitatori  di  cui 
non  erano  a  loro  inchinevoli,  né  potevano  togliersi 
dalla  vista  della  loro  armatetta  che  nel  fiume  stan- 
ziava. I  calori  della  slate  facevano  molesto  quel 
posto,  già  per  natura  malsano  :  le  provvigioni  scar- 
seggiavano ,  progredivano  le  infermila^  P esercito 
chiese  rinforzi.  La  sola  popolazione  di  Venezia  po- 
teva* somministrarne ,  e  ciascuno  vi  concorse  con 

(1)  Flbuit,  lib.  91. 
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uo  ardore  degao  di  miglior  causa.  Si  traevano  a 
sorte  i  cittadini  che  dovevano  marciare^  e  6cam« 
biavansi  ogni  quindici  dì.  Giovanni  Soranzo  er§ 
il  capitano  di  quella  milizia:  ma  per  quanto  siaf* 
frettassero ,  non  giunsero  a  tempo  bastevoli  soc- 
corsi per  aver  parte  al  combattimento  dato  dai 
cardinale  all'esercito  veneziano,  cbe  appieno  scoa- 
6tto  cipiegò  verso  Ferrara,  dove  gli  abitanti  vi^» 
stolo  disordinato,  colsero  il  punto  per  andargli 
sopra:  i  papali  giunsero  in  qirello  stante  e  i  citta- 
dini aprirou  loro  le  porte:  molti  veneziani  furono 
massacrati:  a  quindici  mila  si  contarono  i  moi*ti  (•), 
l'avanzo  riparò  nella  cittadella  che  il  cardinale  di- 
spesesi  ad  espugnare^  ma  invece  di  sostenerne 
V  assedio  ed  aspettarvi  gli  ajuti,  invero  incerti  di 
assai,  i  comanaanti  Andrea  Vitluri  e  Raimondo 
Dardi  affrettai*onsi  a  salvare  le  reliquie  delPeser- 
cito  e  delP  armatetta.  S^  imbarcarono  il  a8  ago* 
sto  i3o9  abbandonando  la  fortezza,  e  calarono  il 
Po  sino  al  mare  (^)  non  senza  essersi  meritati  il 
rimprovero  di  avere  difettato  di  fermezza  iu  quel- 
le occasioni  pericolose  che  la  fortuna  offre  ai  capi, 
acciò  il  loro  coraggio  si  distingua  da  quello  aei 
soldati  (3). 

(i)  Alcuni  autori  dicono  assai  meno.  «  Ferlur  namerus 
M  occisorum  una  die  quinque  raillìa  ».  (  f^ita  di  Clemente  y 
di  Bernardo  Guidov,  raccolta  da  Baluzio,  tom.  i  delle  Viu 
de* papi  ritUduU  ad  Jt^ignone).  11  oontinuatore  del  Baiobtio 
dice  sei  mille  nel  combattimento  e  molli  in  cillà.  La  cro- 
naca di  Parma  dice:  u  Tandem  venetiani  conflicti  et  raortni 
n  fnerunt  et  necati  bene  numero  septem  milia  et  plus  n. 

(a)  Non  ho  trovato  ragguagli  su  questa  campagna  che 
in  MoRosiNi  lib.  9  e  in  Vbbdizzotti  lib.   io. 

(5)  Vbroizzotti  (lib.  io)  racconta  che  Ferrara  non  fa 
afomberata  che  per  un  ordine  del  senato  ;  e  egli  stesso 
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Vili.  IntaDto  che  i  veneziani  perdevano  quella 
città  fatale  alla  gloria  e  quiete  loro,  il  papa  aveva 
scritto  a  chi  che  sia  per  farne  a  loro  tanti  nemici. 
I  re  di  Francia,  d^  Ibghilterra,  di  Aragona  e  di 
Sicilia  ebbero  ordine  di  far  eseguire  a  tutto  rigore 
le  minacce  della  bolla.  In  quasi  tutta  1'  Europa 
eU>e8Ì  la  vituperosa  debolezza  di  violare  il  diritto 
delle  genti  e  T ospitalità  dovuta  agli  stranieri,  e  i 
governi  furono  tanto  cattivi  politici  per  confortare 
coir  obbedienza  un^  autontà  cosi  pericolosa  per 
loro^  ma  uopo  era  di  soddisfare  a  gelosie  ed  a  ra« 
pine.  In  Inghilterra  si  confiscarono  i  beni  de^sco* 
«nunicati,  sacttheggiaroosi  i  banchi,  i  viaggiatori 
spogliaronsi.  In  Francia  a  quelli  che  recate  aveano 
tnercatanzie  per  venderle  nelle  fiere ,  furono  tolte, 


conviene  che  il  castello  fu  abbandonato  intanto  che  asse- 
diaTnlo  il  cardinale ,  e  tutti  gli  altri  istorici  narrano  la 
presa  della  città  com'  io  l' ho  riferita.  Per  conciliare  le  due 
parti  del  suo  discorso  bisognerebbe  che  i  yeneziani  fos- 
sersi  sostenuti  nella  città  più  a  lungo  che  nel  castello,  ciò 
che  non  par  vero.  Osservisi  eziandio  che  non  parla  della 
battaglia  perduta  ,  lo  che  indica  assaissimo  la  sua  pantialttk. 

—  ^e\y  ÌJ istoria  Cortusiorum  e  detto  precisamente  cìie 
♦>  battuti  i  Veneziani  dal  Legato  e  presa  Ferrara  si  ritira- 
»  rono  nel  castello  di  Tealdo,  in  nn  sobborgo  della  città, 
n  donde  non  potendo  più  difeiidersì  salirono  parte  in  tanto 
«>  numero  sulle  barche  che  si  sprofondarono,  parte  getta- 
9>  vansi  per  fuggire  nel  Po,  altri  erano  massacrati  come 
»  cani  de' quali  meglio  che  tremila  furono  sepolti  in  una 
n  fossa  scavata  da  essi  per  difTesi.  Quelli  poi  ohe  caddei*o 
f>  prigioni  furono  tratti  iu  servitù  n. 

Anche  il  Sanuto  dice  che  Ferrara  fu  perduta  subito 
idopo:  ma  in  altro  luogo  dice  che  trattarono  col  papa  di  ren- 
derla purché  pagasse  egli  le  sp^'sc  della  guerra ,  lo  che  il 
papa  non  volle,  6nché  stanchi  essi  delle  uccisioni  e  per- 
secuzioni che  pativano  in  tutto  il  mondo,  per  avere  la  pace 
lasciarono  l' impresa^  e  il  papa  si  ebbe  Ferrara.  (  Trad)^ 
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e  per  ordine  del  governo  disperse,  fu  posto  Peni* 
bargo  suMoro  vascelli.  Ma  peggio  avvenne  sui  lit- 
iorali  dUtalìa,  nella  Romagna,  in  Calabria,  in  To- 
scana e  massimamente  a  Genova  :  non  solo  i  vei- 
neziani  furono  rovinati ,  ma  eziandio  uccisi  :  tratti 
molti  in  ischiavitù ,  e  ,  fatti  articoli  di  commer- 
cio in  virtù  di  una  bolla  del  papa,  furono  ven- 
duti a^  barbari  i  cristiani  dai  cristiani.  Gran  ven- 
tura per  noi,  dice  uno  storico  veneto  (0,  che  i 
saracini  non  fossero  battezzati.  Venezia,  isolata 
da  tutta  FEuropa  per  Tanatema  molto  più  che  pel 
suo  sito,  era  come  una  spiaggia  appestata  nel  mezzo 
del  mare.  Nessuno  poteva  uscirne ,  e  nessuno  ar- 
diva approdarvi. 

IX.  Nemici  di  Gradenigo  non  erano  solamente 
ouelli  cui  le  nuove  sue  leggi  avevano  escluso  dal- 
laver  parte  all^autorilà  :  erano  eziandio  molti  fra 
personaggi  che  avvezzi  da  gran  tempo  alPautorità , 
sentivano  ira  nel  condividerla  con  uomini  nuovi. 
Oltredichè  era  contro  di  lui  ogni  cosa  che  ferisse 
Topinion  popolare.  Il  suo  regno  non  era  stato  fa- 
ùioso  che  per  grandi  rovesci,  e  Pinterdetto  papale 
aveva  colmata  la  serie  delle  calamità  pubbliche. 
La  carestia,  la  staguazioue  intiei*a  del  commercio, 
la  dif6coità  di  guadagnarsi  un  pane,  la  privazione 
de^  conforti  che  la  religione  offre  alla  sventura , 
erano  i  tristi  effetti  che  massimamente  pesavano 
sul  ceto  indigente,  che  attribuivali  alla  giusta  se- 
verità della  Provvidenza ,  provocata  da^  falli  del 
governo.  Miserissima  condizione  di  chi  si  attrae 


(f)  Màbui,  Storia  cwile  e  polùica  del  commercio  de*  »>«• 
ìieziani,  tom.  v,  lib.  3  cap.  i. 
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sopra  di  sé  in  pari  tempo  Podio  Daturalmeole  an- 
nesso air  autorità,  e  il  biasimo  che  va  dietro  alla 
disgrazia.  I  princìpi  assai  meno  de'  particolari  de«- 
vono  affrontar  V  odio ,  perchè  reguano  per  una 
specie  di  concessione  e  per  meritarsi  P  amore  dei 
popoli.  Il  disprezzo  per  Popinion  pubblica  è  una 
contradizione  consentimenti  che  devono  esterna- 
re^ ed  è  sempre  sbaglio  il  far  sì  che  altri  se  ne 
accorga:  ma  la  natura  aveva  dato  a  Gradenigo 
un  animo  inconcusso  e  contro  cui  nulla  potevano 
né  P  opposizione  né  la  fortuna. 

Le  imprecazioni  erano  personalmente  dirette 
contro  dì  lui.  Egli  aveva  ridotte  le  cose  a  quel 
punto  da  far  credere  che  abbattere  il  capo  dello 
stato  era  un'azione  patriottica.  Comechè  la  rivo- 
luzione aristocratica  non  fosse  al  tutto  compiuta, 
(  lo  che  avvenne  nel  1 3  tg^  ed  ora  non  siamo  che 
al  i3ro)  quest'avversione  che  costò  la  vita  a  Boc- 
conio  ed  a'  suoi  complici ,  inspirava  allora  uomini 
ancor  più  pericolosi. 

Centro  di  unione  intorno  a  cui  si  aggruppò  ognu- 
no dìsideroso  di  un  mutamento  di  cose ,  furono 
tre  famiglie  non  solo  patrizie,  ma  fra  ie  più.  illu- 
stri e  non  escluse  dal  gran  consiglio,  le  quali  non 
si  lasciavano  sfuggir  occasione  per  movere  inciampi 
ai  doge  e  lederne  la  fama.  Questi  dal  canto  suo 
adoperò  la  sua  influenza  per  mortiflcarli  più  d' una 
volta  persino  colle  ammende,  per  il  che  intervenne 
non  di  rado  che  le  gare  del  consiglio  non  fossero 
per  essere  sanguinose  (0. 


(i)  Casads    nobili  di  yenetia  di  Gio.  Carlo    Sivos  MS. 
della  Bibl.  di  Monùeur  N.  62. 
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Possente  era  la  casa  Querioi ,  e  pretendeva  di- 
scendere dalPillustre  famiglia  romana  dei  Sulptzi^ 
tmperciò  contavano  fra  gli  avi  Galba  imperatore, 
il  nome  del  qaale  fu  assunto  da  tre  membri  d» 
essa  casa  sollevati  al  dogado  nell^  ottavo  secolo  (0« 

A  questa  suprema  dignità  furono  eletti  aetk«  volte 
i  Badoaro,  che  sono  lo  stesso  dei  Participazio. 

I  Tiepolo  contavano  due  prìncipi  che  avevano 
occupato  il  trono  nel  secolo  precedente^  ma  il  più 
forte  dei  loro  diritti,  o  per  dir  meglio  il  pia  gin* 
sto  argomento  del  loro  rancore  traevanlo  da  quel 
Tiepoie  che  non  aveva  regnato,  quantunque  chia- 
mato al  dogado  dai  suffragi  del  popolo.  Se  gon* 
fiavane  Fanimo  Televazione  degli  uhi ,  più  sensitiva 
era  la  ferita  per  Tesclusione  delP altro» 

Quel  Jacopo  Tiepolo  che  aveva  fallito  alla  fortu- 
na non  assecondando  il  moto  popolare  in  suo  &- 
vore,  aveva  un  figliuolo  detto  Bajamonte  Tiepolo,  il 
quale,  ammogliato  colla  figlia  di  Marco  Querini,  tro- 
vava nel  suocero  Fambizione  ed  il  coraggio  mancato 
al  padre.  Querini  aveva  comandata  per  qualche 
tempo  r  armata  di  Venezia ,  e  comechè  operato 
non  avesse  alcuna  cosa  di  rimarco ,  aveva  ricevuto 
qualche  splendore  da  quel  comando,  perchè  a  lui 
tolto,  e  perchè  il  successore  Andrea  Dandolo  aveva 
avuta  la  mala  ventura  di  perdere  contro  a^  genb- 
Tesi  la  disastrosa  battaglia  di  Curzola. 

X.  Le  prime  conferenze  furono  tenute  in  casa 
di  Marco  Querini ,  dove  si  trattò  di  rimediare  ai 


(i)  Maarisio  Galbaja  di  Eraclea,  dose  ue\  764»  Gio- 
▼ani  Galbaio  «no  6g)iuolo^  nel  7^9,  e  Maarizio  Galbaio  , 
figliuolo  di  Giovanili;  a»soGÌ4Ìo  al  dogado  nel  796. 
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mali  dello  stato  ,  solito  pretesto  delle  congiure. 
Questo  patrizio  era  capo  ai  una  famiglia  numero* 
sa  j  nella  quale  trovò  molti  che  stimò  degni  di 
essere  ammessi  alla  confidenza  de^  suoi  progetti. 
Olire  a  suo  figliuolo  Benedetto  e  un  suo  nipote, 
a  Bajamonte  Tiepolo  suo  genero  e  Jacopo  Que- 
rini  suo  fratello,  quel  medesimo  che  nel  consiglio 
orò  si  francamente  contro  P  usurpazione  di  Fer* 
rara,  egli  iniziò  altri  otto  personaggi  del  suo  ca- 
sato (0,  Puno  detonali  procuratore  di  san  Marco. 
Yedevansi  in  iqueila  congiura  tre  generazioni ,  il 
figlio,  il  padre  e  l'avo  :  due  Badoaro  (3),  e  molti 
altri  quasi  tutti  fìV  più  notabili,  tra  i  quali  Tistorìa 
rammenta  Andrea  D'Oro,  Giovanni  Ma(Tei,  Pietro 
Beccano,  Marco  Baffo,  Àlarco  Venier,  la  casa  di 
cui  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  possiedeva 
Pisola  di  Paro,  Borsellino,  Babilone,  Michele  To* 
tolo  ,  Nicolò  Vendelino,  Francesco  Basilio,  Nicolò 
Barbaro  e  molli  di  cas^i  Barozzi. 

XI.Inun^adunanza,MarcoQuerini  fece  agli  amici 
una  succinta  sposizione  dello  stato  di  Venezia  dopo 
P  elezione  del  doge  regnante.  Quella  repubblica 
avvezza  al  dominio  de^  mari ,  era  stata  battuta  dalle 
truppe  di  Aquilea:  dalle  barche  del  patriarca  di- 
sastrata Pisola  di  Caorlo  e  fattone  ^prigione  il  go- 
vernatore^ e  da  Venezia  vistasi  sventolare  suMa- 


(i)  Lorenzo,  Nicola,  Paolo >  Durante  ,  due  Pietro,  Si- 
mone e  Tommaso. 

(a)  Pietro  Badoero  e  Badoero  Badoaro.  Tolti  qae»li  d<^ 
mi  sono  nella  Storia  Veneta  del  Doglioki  lib.  4  •  negli  An» 
nati  Veneti  dì  Faboldo  e  alcuni  nella  Lettera  del  <hge  dove 
è  narrata  questa  cospirazione.  Mirino  SA^UTo  ne  dà  una 
Usta  ancor  più  numerosa. 
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lamocco  Io  stendainlo  di  un  nemico  sì  poco  da 
temersi  9  né  di  tanti  afironti  8^ era  cavata  vendetta. 
Un^  armata  spedita  a  Tolemaide,  colà  non  si  era 
che  fatta  vedere  e  ritornata  quindi,  lasciando  quella 
città  in  preda  alle  discoixlic  che  tosto  furono  ca- 
gione fosse  perduto  un  così  prezioso  possedi- 
mento della  repubblica  nella  Siria ,  e  rovinati  o 
fatti  captivi  o  morti  quasi  tutti  i  veneziani  che 
colà  si  trovavano.  A  quegP  infelici  esser  difettate 
le  navi  non  solo  per  la  difesa ,  ma  eziandio  per 
salvarsi.  Nella  guerra  contro  a^  genovesi  essersi  in- 
cominciato con  dei^astazione  di  profitto  e  di  glo- 
ria del  paro  nessuna.  La  squadra,  impegnatasi  con 
tanta  imprndenza  nei  ghiacci  del  mar  Nero,  aveva 
perduto  la  metà  del  suo  equipaggio  e  termiuato 
colle  più  ignominiose  sconfitte.  Distrutte  le  due  più 
belle  armate  poste  ^n  mare  dalla  repubblica:  da 
Belletto  Giustiniani  disonoi^te  le  armi  venete  co^ 
le  sue  piraterie  nelP Arcipelago  e  col  massacro  dei 
prigioni. 

Venendo  alla  guerra  di  FeiTara,  essersi  dato 
appoggio  ad  un  usurpatore  per  usurparne  i  pre- 
tesi diritti.  Quali  erano  questi  i  Bastardo  e  parricida. 
Perchè  Venezia  doveva  ereditarli?  Perchè  nato  quel 
mostro  da  una  meretrice  veneziana.  Quali  i  frutti 
di  quel  criminoso  intraprendimento?  L^odio  di  Fer- 
rara, l'infamia  di  unMngiuslizia  e  di  una  sconfitta, 
la  perdita  di  un  esercito,  la  guerra  contra  tutti  i 
popoli,  r interdetto,  Venezia  disgregata  dal  re- 
stante dell'Europa:  al  di  fuori  i  beni  perduti,  i 
cittadini  massacrati  o  venduti  come  schiavi,  al  di 
denti*o  la  fame,  la  miseria,  la  scomunica  e  le  sette. 

In  mezzo  a  cosi  dolorose  circostanze  il  doge, 
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DOii  ascoltando  che  il  suo  oi^oglio  dod  aitnmenti 
che  se  fosse  un  principe  coperto  di  gloria^  spo* 
gliava  il  popolo  de^suoi  più  sacri  diritti,  oltrag* 
giava  le  famiglie  iilusU*i  dichiarandole  suddite  ia 
uno  italo  in  cui  la  soTraoilà  era  parte  di  ciascuno, 
e  rassodava  le  odiate  sue  usurpazioni  col  sangue 
del  generoso  Bocconio*  a  Questo  dòge,  sciamò 
n  Querini,  questo  doge  spinto  da  spirito  diabo- 
n  lieo  (0,  ha  degradati  tutti  i  buoni  cittadini, 
»  sparsa  la  discordia  iielle  famiglie  riducendone  i 
M  membri  a  condizicmi  ineguali  (>),  calpestati  idi« 
K  rUti  di  mielli,  gli  avoli  gloriosi  de^  quali  (urono 
99  cagione  della  potenza  della  repubblica,  posto  in 
n  nou  caie  il  coraggio  de^  veueziani  che  non  rista* 
#)  ranno  mai  dall' arrischiare  la  loro  vita  per  la 
n  salvezza  della  patria,  imperò  incors^egli  neirodio 
fi  di  tutti»  Grandi  e  piccioli  fanno  rimprovero  a 
#9  lui  del  lutto  delle  famiglie,  de' loro  dispersi 
*>  diritti,  disila  decadenza  o  pericolo  deUa  repub- 
p  blica.  Questo  pericolo^  è  imminente,  ma  il  rì« 
n  medio  sta  in  nostre  mani  ». 

Subito  dopo  assuB^  la  pan^  il  Tiepolo  sfo« 
gando  tutto  il  suo  odio  contro  al  doge^  provò, 
uon  potersi  lo  sialo  salvare  che  stra|)pando  Pan- 
iorità  da  mani  che  ne  facevano  abuso*  Aceusaudo 
r ambizione  dell'attuai  principe,  non  mancò  dal 
rammentare  la  moderazione  del  savio  Jacopo  Tie^ 

(i)  Questo  discorso  è  riferito  da  Amblot  db  la  Hous- 
BMB  nelle  sue  note  in  seguito  alla  di  lui  Storia  del  go- 
t*emo  di  yene%ia.  Sta  eziaiidio  per  ti'nore  m*lla  Storia  del 
Mor.08111  lib.  9.  —  In  Ab*bi*ot  non  vi  è  che  un  frammenU» 
il  quale  ha  nulla  ha  che  fare  col  discorso  surriferito. 

C  Ti'^  ) 
(3)  Amklot  de  la  IXou^aye  pag.  4« 
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|)ok>  che  «n  secolo  prima  avera  abdicalo  aHa  cN- 
gBÌiB.  Mise  a  coofrooto  i  maU  che  daicurio  pian* 
geva^  col  glorioso  regno  eli  Lorenzo  Tiepolo  suo 
avoy  Yiàcìtore  de' genovesi  nella  Siria^  e  che  aveva 
ooslreUa  Tltalra  a  confessare  la  sovi^anità  di  Ve- 
nezia sulP  Adriatico*  a  Se  il  knio  trisavo^  diceva 
D  egli,  s!è  di  ìwiontà  spogliato  del  potere  dopo 
»  ave»  date  savife  leggi ^  se  il  figlio  4i  lui  peri  sa 
^  di  un  glorioso  patibolo,  vittio^  deUa  collera  del* 
f9  Tiiòperatore  incorsa  colla  sua  dedizione  alia  re- 
9i  pubblica;  se  il  mio  avo  ha  ìHnstrato  Venezia  colle 
f»  vittorie^  vid'io  così  alti  servigi  uobilmeote  coni- 
p.  pensati  dairamore  di  tutti  i  bnoai,  quando  Tuna- 
S9  nime  loro  voto  efaiaraava  alla  suprema  dignità 
91  il  padre  mio.  Ma  gK  ambiziosi  che  cospiravano 
99  contro  a' vostri  diritti,  si. accorsero  che  sotto  a 
f>  un  simil  doge  non  avrebbono  potuto  condurre  a 
ft  buon  fifie  la  loro  usurpazione,  e  abbisognando 
n  per  favorire  lo  stabilimento  della  tirannide  di  uno 
n  spirito  tenace,  altiero,  caparbio^  con. disprezzo 
Ti  del  pubblico  voto  Gradcnigo  fu  scelto. 

ff  Quest^esdusione  di  mio  padre  &  non  pure 
Ti  un  insulto  alla  mia  casa;  ma  un  oltraggio  eziandio 
9)  a  tatti  i  cittadini.  Non  so  quali  nuove  sventure 
»  possano  minacciare  la  piatria  oltre  al  servaggio  e 
^  alla  rovina  sua;  ma  so  bene  essermi  servato,  in 
»  premio  de^  servigi  de^  maggiori,  di  dovere  la  mia 
«  vita  ignominiosamcnte  coudurrc  $olto  le  le^gi 
99  di  un  insolente  padrone ,  a  cui  se  mi  rassegnassi 
,r^iù  non  mi  sovverrei  della  mia  nascita  uè  sarei 
»  degno  di  trovarmi  qui  »  ^0. 

(0  Qursto  discorso  sta  per  tenore  nella  Storia  del  Mo- 
AOSIKI  Iib..9. 
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La  perdita  sola  del  doge  poteva  salvare  Ponore 
delle  famiglie  e  certificare  la  pace  dello  stato  :  im- 
però proponeva  Tiepolo  di  attaccar  Gradenigo  j 
atterrarlo ,  strappare  P  autorità  a^  suoi  aderenti  e 
massacrare  chiunque  vorrebbe  resistere. 

Jacopo  Querini,  fratello  dell'altro  in  casa  di  cut 
tenevasi  l'adunanza^  rilevò  cbé  suo  nipote  in  quel 
discorso  avea  lasciato  travedere  un  trasporto  e 
massimamente  un'  ambizione  soverchia.  Questo 
patrizio  era  un  savio  e  moderato  il  quale  per  la 
ragione  medesima  che  s'era  opposto  all'impru- 
dente usurpazione  di  Ferrara,  pensava  che  si  do- 
vesae  devhra  da  ogni  tiolénza. 

tf  Ben  vero  (*),  diceva,  doversi  desiderare  nei 
j^  capi  de' governi  saviezza  e  moderazione  assai  più 
»  che  non  ne  hanno,  e  minor  propensione  ai  per*- 
X  sonali  interessi^  ma  a  cotali  disordini puossi  (orse 
»  rimediare^  imitandoli? Disse  un  antico,  dovere  gli 
19  uomini  ossequiare  il  passato,  tener  dietro  al  pre- 
»  sente,  i  buoni  principi  desiderai*e,  quali  e'  si 
n  siino  sopportarli  C^).  Nulla  di  più  nocevolc  anno 
99  stato  io'conosco  de'commovimenti  e  mutamenti 
»  di  governo,  stantechè  a  quelli  medesimi  che  ne 
99  sono  gli  autori  non  lascino  la  via  di  frenarne  le 
f»  fatali  conseguenze.  Trascinati  per  imprudenza 
fi  del  loro  patriotismo ,  diventano  poi  gl'istromenti 
fi  de' perversi  che  con  loro  uniti  si  erano.  Con- 
f*  giurovi  di  non  bene  fidarvi  al  vostro  zelo ,  né  le 
99  animosità  o  la  vendetta  averle  per  nobili *senti- 

(i)  MoBOsnn  lib.  9. 

(2)  «  Ullerioru  luirari,  praesentia  sequi;  bonds  iropera- 
»  lores  votii)  expctere,  qualescumque  toicrare  ».     ^ 

(Tagito,  Stor.  lib.  4*) 
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fi  menti.  Voi  volete  salvare  lo  stato:  forse  non 
f»  evvi  altra  via  che  di  lacerarlo?  Noa  sarebbe  più 
»  efBcace  ristringersi  per  far  prevalere  ne^  consigli 
n  tutto  che  giova  maggiormente  al  bene  della  re* 
n  pubblica?  Venezia  è  divisa  da  sette;  ma  se  noi 
fi  pieghiamo  ai  nostri  corrucci,  siano  pure  quanto 
!•  si  vuole  giusti  y  quanto  non  sarà  più  difficile  re^ 
fi  ciarla  alia  pace?  Qui  vedo  uomini  i  nomi  dei 
fi  quali  ricordano  le  azioni  più  utili,  più  glo« 
•  liose  alla  patria;  deh!  voglino  essi  rammemo* 
fi  rare  le  gesta  dei  loro  maggiori,  e  non  esporre 
fi  quest^  illustre  eredità  alla  balia  di  una  passione 
fi  che  consiglia  doversi  daNa  rivolta  e  dalr  ornici^ 
»  dio  far  scaturire  P  ordine  e  la  pace, 

fi  Fratello,  riprese  Marco  Querìni,  tu  dicesti 
fi  nulla  più  essere  agli  stati  di  nocumento  quanto 
n  le  commozioni;  ciascuno  il  sa,  ed  è  iippunto  il 
fi  rimprovero  che  facciamo  noi  air  attuale  governo 
19  della  repubblica.  Torce  egli  e  deforma  T  autorità, 
n  colle  usurpazioni  ci  stanca,  e  cMmmerge  in  un 
fi  umiliante  molestia  rispetto  alla  stabilità  di  no* 
fi  stra  condizione.  X^  saresti  mai  aspettato,  i  più 
fi  onorevoli  veder  cacciati  nel  ceto  de* sudditi,  e 
fi  persino  interdetti  di  procacciarsi  nell'avvenire  un 
fi  grado  già  con  taqto  merito  acquistato?  Eppure 
fi  questo  lo  vediamo  adesso,  e  questi  mutamenti  a 
fi  prò  di  chi?  Il  popolo  spogliato  de' suoi  diritti, 
fi  i  cittadini  ridotti  alla  condizione  di  popolani ,  e 
»  asfai  più  che  compensati,  offesi  per  riunalzamen<r 
19  to  di  alcuni  di  loro.  Le  case  vecchie  divise  in  tre 
9»  classi^  suddite  le  une,  le  altre  in  preda  alla  di- 
9»  scordia;  le  più  favorite  sono  quelle  che  furono 
p  in  un  grado  conservate,  od  quale  d'ora  inuauzt 
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»  avranno  per  egnati  de^seonosciuti.  Fn  detto,  forse 
9  que^ mutamenti  avere  per  mirala  conservaatoné 
p  aeir ordine  nella  repubblica^  ma  da  oenlo  cin* 
9  quant^anni  quando  il  doge  fu  massacrato  per 
riavere  perduta  un^ armala  e  recataoi  la  pesfè^ 
n  Perdine  pubblico  non  fu  turbalo  ehe  duevcdle:. 
»  nel  1 268  quando  in  mezso  alla  carestia  si  volle 
j»  fissare  un  balzello  sulla  macina  ^  e  ^ooo  podii 
n  anni,  quando  il  popolo  volle  recuperare  i  suoi 
n  diritti  di  scegliere  il  doge.  La  repubblica  non 
j»  può  trovare  «del  bene,  colà  dove  nessun  cittadino 
n  lo  trova  ^  così  questi  mutamenti  non  hanno  gio« 
n  vato  a  nessuno.  No  per  Dio,  ch'io  m' inganno I 
n  Giovarono  air  animosità  di  Gradenigo,  alla  sna 
n  collera  contro  il  popolo,  al  suo  odio  contro  i 
f}  nobili  che  non  vollei*o  aver  parte  a^snoi  crimi- 
»  nosi  progetti.  Non  vi  sono  più  altri  nobih  che 
9  quelli  a  Ini  piacque  di  scegliere^  ornai  ciascnnoi 
9  oi  noi  incomincia  dal  suo  regno.  Ora  domando 
9  io,  credi  tu  poterlo  recare  a  sentimenti  di  gin- 
9  stiùa,  a  quella  moderan^a  che  tutti  ci  dob* 
9  biamo  proporre?  Speci  tn  acquistare  tanto  con- 
9  trapffcso  ne^ consigli  per  &rla  prevalere?  Forse 
»  cbe  la  violenza  colla  moderazione  si  reprime? 

9  So  bene,  i  nostri  maggiori  averci  scoria  un'o* 
9  norevole  strada,  ma  e^  arrosserebbono  per  noi 
9  se  cedessimo,  e  vilmente  deUe  pi*erogative  da 
9  essi  acquistateci,  e  della  libertà  che  al  minimo  dei 
^  »  cittadini  di  questo  stato  si  appartiene,  ci  lascias- 
9  simo  spogliare.  Alla  gloria  de^  nostri  avi  siamo 
9  noi  debitori  del  prezioso  vantaggio,  che  non  si 
n  può  in  noi  nessuna  personale  ambizione  supporre 
9  richiedendo  che  siano  mantenuti  i  diritti  di  eia- 
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yi  SCUDO.  Né' meno  ii  trono  può  aggiu^ere  al  fai« 
9)  stro  delle  nostre  famiglie:  i  Yostri  e  i  miei  avi 
9»  r  hanno  occupato  in  tempo  che  era  asinai  più 
9)  indipendente:  sette  dogi  diedero  i  Badoarì  net 
«  primi  secoli  della  repubblica;  con  gloria  vi  sali* 
j»  ronoi  Tiepolo  edJbanno  anche  saputo  discender* 
%  vi.  Ma  die  avrebbono  fatto  i  nostri  padri  se  ta- 
9»  Inno  provato  si  foské  di  carpir  loro  i  propri 
9>  diritti?  Ci  risponde  la  storia  presMilafidoci  la 
»  lista  di  venti  dogi  balsati  dal  soglio  \  faéciamo 
yt  pure  baleare  costai)  e  che  la  sua  cadota' Véndi- 
y»  cando  il  ^polo  e  le  nostre  famiglie^  restituisca 
nia  repubblica  alla  pace  e  allo  splendore  perduto 
9»  sotto  il  regno  e  per  colpa  di  Gradenigo*  L^in-* 
»  solensa  di  lui  d  ha  condotti  a  tantor  o  di  pa« 
n  tire  ogni  cosa  o  di  avventurare  ogni  cosa  ». 

Dopo  questo  discorso  un  solo  grido  si  sollevò* 
nelP  adunanza  contro  al  doge.  f«  deobo:  di  arri*' 
schiar  tutto  per  perderlo,  e  il  savio  Jacopo  Que* 
rìni ,  compiangendo  le  conseguenze  che  aver  .pò" 
teva  quella  riéolnzione,  restò  fido  ad  un  partito  nel 
quale  contava  quasi  tutti  i  suoi. 

XII.  Non  fu  difficile  a^  congiurati  cb  trarre  a  sé 
molti  cittadini.  Ciascuno  di  que'  personaggi  dapo-- 
Deva  di  moltissinMipopolaBÌ  e  si  associarono  efiiati- 
dio  una  ventina  di  preti  (j).  Fatto  il' conto  delle 
proprie  fon»  stimA'ono  di  poter  attaccare  a  mano 
annata  un  governo  che  in  un  istante  di  sorpresa 
non  aveva  in  suo  ajuto  che  poche  truppe.  Mono- 
stante Badoaro  pose  loro  dinanzi  che  all'atto  della 
esecuzione  non  si  troverebbono^  pronti  tutti  quelli 

(f)  Gio.  Carlo  Sivot  gli  nomina  nella  sua  Chmoco. 
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sai  quaK  Yolevasi  contare  :  e  prop<fee  per  ógn? 
evento  di  oerttficfiirsi  la  saperìorità  àtm  (wte^ 
j^koasAdo  ajati  da' Padova^  la  gaale  poteva  ibr« 
«me  un  oomidereTo}^ 

Iq  quella  gelosa  città  non  era  difficile  di  trovar 
4B-«èDQnct  al  governo  veneto.  Badoarojvi  godeva 
.  di  gvaode  inflaenea^  er*  siala' là  culla  di  soa  ca« 
atty  e  qtiantiin(|ne  vwic^iaiio*  n^^ra  iti  allora  il  prì^ 
mia  magistrato  <>)c  pei**  il  che  «i  offeireie  di  aprir 
praticlie  per  queir  ajuto^  del  quale  ciascuno  tHt 
confessò  unaotine  P  utilità.  Fa  usata  ogni  pru- 
dènsa  e  destrezza  nelle  delicaie  confldeflod  che  po- 
tevano legare  a  quel  'gran  progetto  qtielli  the  si^ 
V  esecuzione  concorrer  dovevamo.  Ciascuno  per  va- 
M  guise  «i  •certificò  della -dedizione  de^'prolMari 
che  €itaitavan0-f>a  clienti  loro:  e  a  quelli  a  cui 
per  mèessitsi^  dovevano  alcuna  «osa  -manifestare, 
fecero  inteodere  «valersi  richiedete  qUeMiritti  che 
ciascuna  rirapiaf»gieva  peirduti;  ma  voler  parlare  si 
alta  da  otten«n)»  giostAicit    '  •  •* 

Intanto  che  tutto  questo  trumHvasi,  la  condotta 
de^  principali  cofigiàrati  fu  ciroospetta  di  tanto  che 
■OD  «^stòilpià  piccolo  sospetto,  uè  somministrò 
afia  fortumi  roèoaskme  di  tradti'K.  Badoaro  riuscì 
«ppieiio  ad  assicurarsi  un  possente  ajuto  da -Pà- 
dova. Bisognava  provvedersi  di  armi  da  porre  in 
marno  a  proletari  raccolti  al  pilbt?  delP  esecuzio- 
ne. Le  armt  «ramo  allora  conseqfvate  uelle  caso 
antiche  siccome  oggetti  di  lussp  o'  conte  trofeu' 
Giaseuno  di  que^  nobili  guerrieri  ite^possiedeva  un 
grau  numero  e  porgevano  pretesto  e  ìMzti  di  as«' 

(l)  VuiDIZZOTTl^lib.    II. 
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sembrarne  \n  fre(|jaefiza  degli  armamenti  pel  oon»* 
iparcio  marittimo.  .Se  ne  Urarono  dal  di  niori,  e  i 
palazzi  de^principaU  coogiurati  divennero  arsenali 
in  cui  preparavasi  in  silenzio  la  perdita  del  gov«r^ 
BO  e  ael  doge. 

Posto  modo  a  tutte  queste  dii posizioni .«  ria** 
DÌrono  per  fisssare  il  piano  e  Udì  deiresflsaiÌQne^ 
Furono*  lieti,  di  contar  forze  abbastan^.pcp  esser 
certi  dell'esito.  Tutto  era  ito  a  seconda,  pecnulfai 
compromessi  si  erano. 

.  Xill.  Dal  capai  grande  sul  quale. non  Y^ècke 
un  ponte, .  y<enezia  À  divisa  in  due.  parti  princi* 
pali.  Quel  ponte  congiugne  T  isoletta  di*  Rialto  al 
aistretto  detto  la  Mercei-ia^  luogo  popolato^  pie- 
no di  botteghe  e  le  contrade  del  qoiaie  acceDiiana 
alla  piazza  4i  san  Mar<io  dov^  è  il  palazzo  dticale* 
]l  palazzo  Querini  era  sulla  piazza  di -Riatto.  Bei% 
vedesi  quanto  dovease  iocipòriareJ^occiipazicRW  £ 

Juel  ponte' che  stabiliva  la  cooMUttc^aione  fra  le 
uè  metà  della  città,  e  qnal  vantaggio  profferivano 
i^'co^urati  gli  angusti  chiassei ti  ehe  foitnatio  il 
labirinto  di  VenezÌAi  Padroni  del  ponte  di  Biaito, 
potevano  recarsi  ovunque;  e  il  «emico,  supposto 
qhe  avesse  forze,  non  poteva  .attelarle  che  sbl«^ 
Punico  ponto  della  piazza  di  sao.iVlareo.  Biaognara 
dunque  prevenirlo  in  quel  posto;  «  prevenuto,  le 
sue  truppe  non  isolavano  più  cbe  scorrazzane  senza 
mai  riunirsi,  esposte  .ad  essere  arrestate  in  ogni 
contrada  da  un  pugno  d'uomini. 

Correva  allora  il  mese  di  giugno  1 3 io.  Si  con- 
ìEenne,  i  principali  congiurati  asseaibi*assero  do- 
rante la  notte  tutti  quelli  cbe  avevano  allettati  nel 
partito,  e  prima  deiP  alba  gU  conduoesaero  sulla 
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E'ftzxa  di  Rialto  in  faccia  al  palazzo  Quertni.  Là 
lìamonte  bc  asMinierebbe  il  governo,  aitjraver« 
sertsbbe  rapiduoiflDle  il  ponte,  reeherehbesi  colla 
ava  troppa  juUa  piazza  san  Marca,  il  palazzo  da<« 
cale  inirestirebtbe,  ne  forzerebbe  T ingresso,  por» 
rebbe  ^ul  iloge  le  mani  senza  sostare  dalF  am- 
mazzarlo se  resisteva,  promnlgherebbesi  tosto  la 
rivoluzione  prodotta  nel  governo,  ossia. il  Mtomo 
deiy  ordine  antico  delle  cose  esistente  prima  della 
rifbnna  del  maggior  consiglio,  e  terrebbonsi  in 
snudarmi  neUiei:  piazza  san  Marco  sino  alP arrivo 
de'  padovani  condotti  dal  Badoaro.  Cimiti  qiTelli, 
le  diverse  forze  de'eòngioffati  spaodei^ebbonsi  net 
sestieri  della  dtti  per  impadronirsi  de^  stabili- 
menti pobblici,  massime  delP arsenale,  e  adope* 
rare  come  conwBiva  eontro  quelli  cbe  alla  rivo- 
Inzjooe  volessero  opporsi.  Così  si  era  disegnato 
pc4  i5  gttigoo.      t 

•'XIV.  Il  i4  Badoaro  partì  ]>er  Padova,  dov« 
si  pose,  al  gOKemo  di  qoelli  cbe  si  dva  giiada^ 
gnatL  Nella  sera  e  pendente  la  notte  chiunque 
doveva  pigliar  parte  a  .qiiellai^;rande  intrapresa, 
spiccò  bellamente  e  per  varie  bande  nelle  case 
ooT-  erano  dbpoete  le  armi  da  distribuirsi.  La 
notte  avanzava  y  i  congiurati  uscirono  prima  del"* 
V  alba  e  si  appostarono  sulla  piazza  di  Rialto  :■ 
colà  uscì  Qnerini  dal  suo  palazzo  «on  Tiepolo  :  i 
principali  capi  dellHmprèsa  entrarono  nelle  file, 
infiammarono  i  loro  con  ogni  detto  che  pìit  psiò^ 
sugli  nomini  come  il  bottÌMi,  la  gloria,  la  vendet- 
ta, la  patria  e  la  Ubertii.  Tiepolo  e  it  sno  suocero 
stavano  in  viso  appieno  sicun  :  tutti  del  paro  erano 
decisi  a  liberar  Veaeaia  dalla  tirannide* 
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Al  leirar  del  sole  un  temporale  violentistìmo, 
cosi  frequenti  ia  quella  .stajpose,  sorse  a  ritar- 
dare quel  giorno  aspettato'  eoa.  tapta  impazico-* 
sa,  e  che  dòveya  essere  eoa  terribile.  ÌI  tuo» 
no,  Foscurità^la  piora  a  riveacl  spiarselo  qualche 
disordine  fra  i  congivraii,  e  alleótarodo  le^itspo- 
sizioni  dei  capi.  I  venti  ruggivano  con  impelo^ 
k  onde  in  tempesta  sbattevano  d^ogni  intertid 
Venezia,  sinistri  presagi  d^iin' altra  prooella  che 
stava  per  prorompere.  .1  congiurati  presero  quel 
disordine  della  natura  per  un  aagurio  &vorevoIe. 
Ticpok)  per  attuare  quella  turi»,  «toiooaenti  die 
ardesse  gli  arebivi  di  un  tribunale  che  trovavasi 
in  quel  sestiere  :  da  questo  si  a&di  al  aaoco  di 
un  granafo  pubblico^  4B  dal  saceo.del  grana jo  a 
quello  -delle*  vicina  botteghe^  Nondimaneo  il  tena- 

Eocate  còutianaviir£Mi  iaiposaibilo  che  Ina  assen»* 
ramento  così  tumultuoso  che  aveva  già  «vegliata 
una  pacte  della  città, < non  avesse  di&isò  lo  spa- 
vento ^1  altii  saafieri',  e  falibone'  inteso  il  dofe, 
per  il  òhe  non  po&vaai  pi  ji.  speravo  "di  ìsorpren« 
derìoi  EgU  iu  a  ^ampo  a  isoltrarBi'  i&  loro  ri- 
cerche^  .        ' 

Tiepolo^i  determinò  di -porsi  in  nàfcia  in  meno 
a  vqueir  orrenda  procella.'  laawms^  tntpm  fo^divisat 
ìUf  due:  parti.  Maroò'Queriniè'  s^  figlia  Bene-, 
detto  guidarono  r una:  ffiepola  prese  FàUca^sottoi 
di  sé.  Quelle  lunghe  ^iere  ditfeuhnati  attraversa- 
vano le  anguste  eontirade,  ^tando  le  sciabole, 
e  le  bandiere  sulle  quaU:  erb  il  motto  iibbrti\ 
Quella  ciltà^ sempre  t^tuma,  WoUeggiènra  di  fra- 
gQri.d^armi*  La  schieratdi  Qnerinisboòo&lapriiaa' 
sulla  piazza  jsan  Marco.  Ma  quale  fo  lo  stupore 
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ii  quel  capo  di  trovarvi  colà  osa  fila  d^juttioi*  ia 
arme  che  non  erano  né  le  troppe  di  Tiepotd^tDà 
i  padotant  che  tosto  doveni  coadtir  Bactoana? . 

XV.  Ecco  che  accadile  nella  i:btte.  In. un  aCc 
lare  in  cui  intervenivano  tante  persone  non'  erft 
stata  commessa  o  imprudenia  o  indiscrezione  di 
sorta*,  ma  il  doge  era  non  meno  vigile  che  audace^ 
La  riunione  de' congiurati  nelle  case,  di  coQvegnti 
durante  la  sera  del  quattordici^  fu  osser^a€a  da 
taluno  che  ne  diede  £0Dto  al-  Gradenigo  ;  il  quale 
sospettò  in  sul  subito  lo  scopo  di  quegli  aiS€m«- 
hramenti,  e  vide  senza  lasciarsi  atterrire  F  altana 
del  pmcolob  Dall'una  parte  aveva  spedito,  /espio-' 
ristori  a  spiare  le  case  indicategli  «  e  dalP  altra 
onandato  a  rettori  delle  vicine  isole  e  più  spe«< 
cialmente  a  Ugolino  Giustiniani  che  toAeva  CbKm- 
la,  che  venissero  solleciti  a  Venezia  eoa  quanto- 
nerbo  potevano  raccogliere.  In  pari  tempo,^  aveva! 
convocati  con  lui  i  suoi  consiglieri^  i  signori  die 
notte,  i  capi  d^lla  Quaranua,  gli  avogadori^.e  piùb 
allri  nobili  ch'ei  siapeva  al  suo  partito  devoti^  ai 
quali  dichiarò  lonaoto  atopevto  aveva ,  e  qnanto- 
avvisava  '  doversi  temere..  Ad  ogni  istante  le  sue 
spie  accorrevano  a  recar  lui  loome  avessf ro  o^er*» 
vato  durante  la  notte  trambusto  in  questa^  o  ia 

Suella  casa,  distribuirsi  delle  armi,  uscir  drap^ll 
i  armati  e  andare  verso  la  piazza  di  &ialt4>,  verso 
il  palazzo  Querioi  :  pef  il  cne  si  venne  in  chiaix>> 
quella  piazza  dover  essere  il  centro  principale  di 
unione,  e  queir  intrapresa  avern  per  capi  i  Que^ 
rini  e  i  Tiepolo:  appena  poco  avanzava  di  una 
breve  notte  per  disnorsi.fìlla  difesa* 

In  sul  momento  lurofio  sguarniti  i  posti  meno 
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importanti  Ai  Venezia  per  rulurre  anlta  piazza 
•an  Marco  iulte*  le  tra ppe  di  cui  poierasi  dispor* 
re.  Farooo  chiaaaati  gk  operai  dell^ arsenale:  cia« 
•can  membro  del  consiglio  fu  avvisato  e  ciascuno 
eondosse  quanto,  aveva  di  più  fidalo ,  di  moda 
cbe  Marco  Giusiimani  a  cui  era  stato  in  quel  dif- 
iicil  momento  affidato  il  comando,  trovavasi  già 
alla  teata  di  una  forza  imponente  qoando  Marco 
Querini'  seguito  da^  suoi  sboccava  suMa  piazza. 

XV L  Appena  si  videro,  Je  due  schttre  cor* 
sera  ad  affrontarsi  com  quel  furore  cbe  ò  il  ca- 
rattere delle  gatitre  civili.  L^una  e  T  altra  grida* 
Yauo  Viva  san  IVfai*co:  combattevasi  senza  sapere 
ancora  per  cui  la  fortuna  si  dicbiarirebbe.  In  quel 
mezzo  le  truppe  condotte  dal  governatore  di.Chioa« 
za  al  qoaleil  doge  aveva  mandato  la  notle,  ginn- 
sevo  sul  campo  «di  battaglia  e  presero  paate^  La 
lotta' divenne  ineguale:  non  ottante  Querini  ao^ 
stenevasi,  ma  con  isTantai^io.  Tiepolo,  Badoaro 
non  eomparìvanor 

'  Il  primo  era  stato-  i«  ritardo  dal  saccheggio 
per  il  che  le  ane  truppe  disordinate  si  erano; 
alfine  «boccò  sulla  piazza  per  la  contrada  dcU^O* 
rologio,  a  il  doge  in  persona  gli  andò  incontro 
con  quante  troppe  restavano  a  mia  disposizione, 
6  coi  nobili  che  formavano  un  corpo  ai  riserva. 
'  Durante  qu<)sto  combattimento  si  sparse  la  vo« 
ce,  il  figliuolo  di  Qoerini  essere  caduto  ai  fianchi 
di  suo  padre,  e  subito  dopo  il  padre  iatesso  mor- 
talmente ferito^  la  qual  cosa  inanimi  gli  uni  e 
iKToraggì  o  pose  in  forse  gli  altri.  Infatti  la  troppa ' 
di  Querini  si  rallentò  nella  resistenza.  Marco  Giu-^ 
stioiani  ne.  approfitta,  radcbppiò  con  ardore  i 
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tuoi  attacchi  e  respìnse  quella  part«  de^  aMaUtori 
nelle  vicine  contrade,  dove  i  meno  animosi  si  acv* 
vantaggiarono  -di  alcani  vióttoli  "perifcampare. 

XVll.  Tiepolo  teggendostaolo  a^cond^attere  9ttt> 
la  piazza  di  san  Mai'co ,  disperò  deiresitor,  l^^S^ 
colle  sue  truppe  senza  grave  disordine,  cosa  àUà* 
cile  in  quelle  circostante  e  con  tali  aolibti,  e  si 
ritirò  verso  il  poatet  passando  agli  per  la  con« 
trada  della  Merceria ,  seguito  da  no  paggio  a  oa«> 
vallo  che  portava  una  bandiera ,  utia  donna  vfA* 
gare  dalla  finestra  tirò  su  di  hii  una  grossa  pie^ 
tra,  la  quale  non  colpì  che  il  paggio  che  n'  andò 
sfraceHato.  Giùnto  al  ponte  dd  Canal  Grande,  il 
capo  de'  congiurali  s"  impossessò  di  -tutte  le  bar* 
che  die  fece  passare  dall'altra  riva,  tagliò  il  ponte, 
munì  di  soldati  una  casa  che  lo  doaiinava  ed  ali 
fortificossi  in  Rialto,  lo  che  prova,  i  suoi  non  es» 
sere  stati  disordinati,  né  Uh  inseguito  cal6h>sa* 
mente» 

In  cnsel  meno  Badoaro  sbarbava  in  Venezia 
co'  padovani  ;  ina  giugnevano  pure  in  quel  mo^ 
pricntò  Francesco  Dandolo  «  ^arrn  Delfino  con 
truppe  che  eonducevano  dair  isole  vicine,  le  qnali 
assaltarono  quegli  stranieri  che  stimavano  accoiirc» 
re  9I saccheggio  e  pon  al  combattimento.  Badoaro, 
male  assecoudalo  da' suoi  9  cadde  vivo  io  mano  a 
quelli  ch'ei  voleva  detronizzare, 

Tiepolo  ritirato  in  Rialto,  poteva  prolungarvi  la 
sua  resistenza,  e  sembra  ancora  che  siavi  restato 
per  alcuni  giorni  :  ma  questa  resistenza  pon  aveva 
più  scopo,  ip  tosto  o  tardi  doveva  essere  assaltato, 
i)è  poteva  più  nodrir^  lusinga  di  ttatteuerfe  più  a 
lungo,  e  per  una  joaus^  cpsì  pericolpsa  P  omai  di» 
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sperata  9  «na  turba  a  cui  bastava  A  sbandasse  per 

essere  poco  meo  che  sìcara  delP  impunità. 

Il  doge  per  accelerare  la  diserziotie  de^  non- 
giurali,  '  fece  proelamareon^amiristiai  Spedi  persi- 
no <fe^  parlamentari  a  Tiepolo  per  esortarlo  a  far 
<;essare  lo  spargimento  del  sangue  veneziano^  il 
quale  sapeva  bene  nulla  «sse^vi  da  sperare  da  co- 
tali  |>vàtiohe ,  né  doversi  pot  fede  in  queUa  pi*o- 
messe.  Le  tcnppe  b^  incammìnavana  ed  assaltarlo^ 
stavano  per  recidergli  la  ritirata,  imperò  imbar- 
cose^i  con  alcuni  amiòi  e  riparò  fuori  del  teuitoi'io 
della  repiibblica  CO.. . 

.Tale  fu'  Tesilo  di  quella  memorabile  giornata  e 
òì  quella  grande  intrapresa  céndotta  con  tanta 
prudenza^  e  sventata  dal  coraggio  e  attuosttà  di 
nn  nomo.  Qverìni  aveva  ad  agio  meditato  su'  snoì 
mèszi  e  eoa  capacità  dispostili.  Gradenigo  creò  i 
•suoi  In  poefae  or^.  Il  saccheggio  cke  fece  loix)  per^ 
dere  il  tempo  è  la  sola  cosa  di  che  si  possono  in- 
colpare i  congiaratl^  ma  fosse  anco  Tiepolo  arri- 
dalo sulla  piasaa  san  Marco  in  pari  tempo  di  suo 
suocero ,  le  trtippe  del  ddge  nos  erano  ivi  meno 
pronte  a  riceverlo^  tièimpedivasi  ai  governatori 
d^  vicine  isole  di  arrivare  coi  loro  i^inforzi.  Sa- 
rebbe stato  giuocofecza  di  combattere ,  'anziché 
riuscire  nella  sorpresa ,  come  ne  avevano  lusingn, 
ePesitodipendeva-dallafostuna.  Sendochè  le  con- 

(i)  I  ragguagli  di  quest'azione  mi  furono  prJDcipalmcDtc 
somministrati  dal  Verdizzotti  (lib.  n)  e  da  una  lettera 
detto  stesso  GsADBaico  ,  dove  racconta  la  congiura,  la  qunle 
e  riferita  dal  continuatore  del  Dandolo»  e  dal  Kaynaldo  nei 
suoi  annali  ecclesiastici  che  fanuo  seguito  a  quelli  del 
Baronio  tom.  ly.  11  doge  dichiì^'a  di  non  aver  saputo  quel 
diicgno  «se  non  nella  notte  pretcdeote  all'  esecazioae.  . 
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giure  sono  generirkiièDtB  PatUceò  del  debole  con-* 
ti*e  al  forte  ^  il  merito- di  chi  le  trama  sta  doq 
già  DcU^arrischiare  an  combettimeato-dovè  non  si 
poesa  sperare  ui^boon  fiae  ae  mm  se'dal  eorag* 
gio  o  dai  caso-,  ma. di  disporre  si  ftittamente  le 
cose  die  il  nemica  aon  abbia  il  tempo  a  il  modo 
di  spillare  le  s«e  forze«  La  capacità^  massima- 
fluente  nel  più- debole,  coasiste  nell^ assalire  con 
vantaggio;  » 

XV UL  DoM  la  vittoria  si  diede  con  par!  ar- 
dore opera  al  castigo  de^  conginrati^  Marco  Que- 
rini  e  Benedetto  suo  figlinolo  furono  tra  i  morti , 
<fosk  p«re  C^o vanni  Maflfei  e  Pietro  Beccario.  Ba- 
doaro  e  Marino  Baròizi,  fatti  prigioni  nel  combat- 
timenkof,  fiirono  decapitati,  e  sMmpiccarono  tutti 
i  pofK^ani  pitesi  coH'armi  alla  mano,  pi  repubblica 
fico  conosceva  quella  massima  che  ne^  tempi  por 
ateriori  Elisabetta  regina  dUoghilteira  raccoman^ 
dava  ad  Arrigo  IV^O.  Dopo  scoperta  uua  cospira- 
zione, il  più  sicuro  modo  di  disperdere  o  di  far 
ravvedere  i  complici,  si  é  qneDo  d  infiogersi  a  non 
conoscerli,  in  luogo  che  le  persecuzioni  gli  sfoi'- 
zano  a  concentrarsi  e  a  cercar  nuovi  partigiani. 
Perirono  per  mani  .sicarie  molti  congiurati  sottrat- 
tisi al  supplizio,  e  su  cui  fu  posta  una  taglia.  Ag- 
giungono gr  istorici  che  altri  furono  relegali  a  Mi- 
lano, a  Parma,  a  Genova,  a  iTreviso,  con  ordine 
di  non  infrangere  il  loro  bando  sotto  pena  della 
vita..  Io  non  so  capire  come  la  rcflubblica  avesseli 
esiliati  in  paesi  dove  non  si  estendeva  la  sua  giu- 
risdizione, oltreché  questa  clemenza  non  era  il  ca- 

(i)  Memorie  recondite  di  Vittorio  Siri>  tom.  !y  p.  169. 
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ratiere  degUiiomlDÌ  d'allora.  Forte  è  più  Terisimile 
che  (pe^  coBgraratL  non  dotesaero  la  vita  che  al* 
r  asilo  trovato  fra  gli  stranierL  Jacopo  Qtierini 
cadde  sol  patibolo  vittima  fedele  di  iinUutrapr«aa 
eseguita  con  cosi  poco  suo  oooseotimeiito»  I  palaxai 
Querini  e  Tiqpolò  fiir^oo  atterrali,  oanccdlati  ovud* 
qtie  i  nomi  e  gli  stemoii^loro,  cooGscati  i  b^  di 
quelli  e  di  più  altrì^  pe&aiooala  la  dpnoa  che  voUe 
6rracellare  il  Tiepolo ,  e  iustiluito  ud  soleuoe  of- 
ficio per  riograziare  la  Pipv.videnea  e  perpetuare 
la  memoria  del  trionfo  conseguito  su  qudli  che 
ornai  si  potevano  chiamar  rubelli  (0. 

XIX.  Quando  si  ripensò  a  lutle  le  ctrcostanee  di 
quel  grande  avvenimento,  si  fremette  del  perìcolo 
incorso*  Se  una  congiura  in  cui  tanti  personaggi 
%  i  erano  con^oati ,  che  aveva  posto  in  moto  tanta 
parte  della  popolauone  e  chiamato  ajuti  da  una 
citta  vicina,  s^era  potuta  ordire  in  Venezia  sensa 
che  nemanco  se  ne  sospettasse  resistenza^  che  non 
si  doveva  temere  ogni  dì,  massimamente  Oochè  esi* 
elesse  un  residuo  di  quel  lievito  ohe  si  gran  (er^ 
tnento  aveva  accagionato?  La  paura  dura  più  del 
perìcolo  e  spesso  ci  precipita  in  un  altro. 

i  membri  del  gran  consiglio,  ancora  spaventati, 
avvisarono  non  poter  godere  con  àcuresoa  della 

(i)  Esiste  negli  arobivi  òe%\i  Aflkvf  EM»fff  «■  MS.  iiKi- 
loUto:  Memorie  intorno  aiV  uccadtito  per  il  consiglio  dei 
i/irci  i6«8  .  nel  qual<>  rispetto  ad  una  sentenza  di  bando 
pronunziata  contra  il  cavalier  Zeno,  riferiscesi  un  df^corso 
di  quel  patrizio,  dov'è  detto  che  il  Sabbllico  ha  spacciate 
grandi  falsità  sulla  congiura  di  Ba^moote  riepolo  e  che 
queir  uomo  ch'ei  dipinse  un  traditore  ,  non  aveva  faUo 
che  ripigliare  la  vendetta  d*  anticl^e  ofie^e  ricevute  dal 
doge  Gaadsiiioo. 
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loro  novella  autorità ,  ienza  che  una  commissione 
avesse  traiti  fuora  quanti  restavano  ancora  occulti 
nemici  del  governo,  qiidsi  che  una  potestà  che 
tende  ad  ingrandirsi  non  se  ne  faccia  ogni  di  dei 
nuovi.  Il  pericolo  si  tenue  per  così  imminente,  che 
dopo  la  vittoria  fu  creata  un^ autorità  dittatoria, 
cioè  un  consiglìb  di  dieci  membri  incarìcato  d^  in« 
vigilare  per  la  securtà  dei  governo.  Fu  provve- 
dato  d^ogoi  sorta  di  mezzi,  emancipato  da  ogni 
formalità,  da  ogni  responsabilità:  ciascuna  testa  fa 
sottoposta  a  luL 

XX.  Ben  è^  vero  che  la  sua  durata  non  doveva 
essere  che  di  d&ci  giorni,  poi  fu  prorogata  (0  di 
dieci  altri,  poi  di  venti,  poi  di  due  mesi,  indi 
sei  volte  di  seguito  per  un  egual  tempo  :  e  in  capo 
ad  un  anno  si  fece  confermare  per  enique.  Allora 
si  trovò  forte  abbastanza  per  prorogarsi  da  sé 
per  dieci  altri  ancora.  Tutto  cbe  potè  ottenersi 
spirato  quest^  ultimo  termine  ,  fu  quello  che  la 
nuova  proroga  sarebbe  pronunziata  dal  gran  con* 
siglio:  analmente  nel  iSag  questa  tremenda  ma- 
gistratura fu  diclttarata  perpetua  ('*). 

Ciò  cbe  aveva  fatto  per  prolungare  la  sua  du« 
rata,  lo  fece  per  estendere  le  sue  attribuzioni.  Isti- 
tuito a  solo  une  di  riconoscere  i  delitti  di  stato  ^ 
quel  tribunale  sMmpodestò  dell' amministrazione. 
Col  pretesto  d^invigiJare  alla  sicurezza  della  repub- 


(f)  tt  Per  indaganone  del  delitto  e  de' complici  fn  presa 
ff  deliberazione  del  maggior  consiglio  di  creare  per  dieci 
fi  giorni  il  conaiglio  de*  dieci,  fu  prorogato  per  altri  dieci 
ff  giorni  e  poi  venti.  »» 

(  Coiremo  dello  siato  f^en€tf>  del  ca?.  Sokàmzo.  MS.  della 
Bibl.  di  iMonsieur  N.  54.) 

Daec,  r.  22*  ta 
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blìca,  SI  brigò  della  pace  e  della  gaerra  (0,  dispo- 
se delle  finanze  v^),  fece  traltati  collo  straniero  ^ 
e  fini  colParrogarsi  Pautorità  sovrana,  imperochè 
si  avanzò  persino  a  cadcellare  le  deliberazioni  del 
gran  consiglio  (o),  a  degradarne  i  membri  del  loro 
diritto  di  sovranità,  ad  abbassarli  a  suo  talento 
nel  ceto  dei  sudditi  ip) ,  ed  a  deporre  un  doge.  Noi 
vedremo  a  suo  tempo  ciascuna  di  queste  usurpa- 
zioni: e  come  creasse  in  seguito  un  tribunale  di 
lyi  più  formidabile  ancora» 

Intanto  per  non  disgustare  al  tutto  le  antiche 
famiglie  patrizie  che  il  caso  aveva  escluse  dal  mag* 
gior  consiglio,  vi  furono  ammesse  tutte  quelle  che 
non  avevano  pigliato  parte  nella  congiura.  Pietro 
Gradenigomorì  due  mesi  dopo  il  suo  trionfo,  nella 
età  non  per  anco  di  cinquantanni.  La  sua  morte 
fu  accagionata  al  veleno  ^  toa  non  è  ben  certo ,  e 
quel  sospetto  prova  solamente  qnant^  ei  fosse  io 
odio. 

(i)  Oaesto  avvenne  nel  trattato  tra  la  repubblica  e  Mao*    * 
metto  11^  di  cui  parleremo  nelle  illustrazioni  a  suo  luogo. 

(Trad.) 

(a)  Il  Tiepolo  mm  sa  dove  V  autore  appoggi  qucst'  aa- 
•enione.  (  Trad,  ) 
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VinterdeUo  è  tolto. — Spedizione  coniro  a^ genovesi. — 
Rivolta  di  Candia.  —  Guerra  contro  al  signor  di 
Verona. — Acquisto  di  Treviso  e  diBassano^  1 3 1  o- 
1343.  —  Crociata  di  Smime.  —  Settima  rivolta  di 
Zara.  —  Peste  a.  Venezia^  1 343- 1 348.  —  Nuova 
guerra  contro  a^ genovesi^  1 348-1 3  54.  — Mutazio- 
ni neW  ordinamento  del  consiglio  del  doge.  —  Eie* 
zione  e  congiura  di  Marino  Fallerò ^  1 345- 1 355. 

I.  (i3io)  Dopo  la  morte  di  Pietro  Gradeaigo, 
(a  a  lui  surrogato  un  vecchione  ottuagenario,  lo 
che  annunzia  che  moHe  (azioni  rivali  contende- 
vano fìra  loro  e  é  bilanciavano.  Marino  Giorgi 
non  siedette  sul  trono  che  pochi  mesi  (0,  e  il  suo 
regno  non  fu  distinto  che  per  una  spedizione  in- 
fruttuosa contro  Zara  rivoltata  per  la  sesta  volta, 
traendone  cagione  dalla  bolla  per  la  quale  i  sud- 
diti della  repubblica  erauo  sciolti  dal  giuramento 
di  fedeltà.  (i3i  1)  Sotto  al  regno  di  Giovanni  So- 
ranzo,  successore  di  Marino  Giorgi,  si  negoziò 
coi  ribelli  e  furono  richiamati  al  dovere  dalla 
persuasione. 

Importava  assaissimo  di  riconciliarsi  col  papa, 
la  maledizione  del  quale  fruttava  cosi*  pericolose 

(i>  La  Storia  attribnifa  ad  Andrea  Nataoiiiio  fìi  regnare 
Marino  Giorgi  per  dieci  anni  e  dieci  giorni  ;  nel  che  dif- 
feriace  da  ciascun'  aJtra  cronologia,  e  specialmente  dal- 
l'iene di  verificare  le  date. 
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conseguenze.  La  repubblica  avevagli  già  spedito 
legati  che  non  poterono  essere  ammessi.  Fu  spe- 
dita una  seconda  imbasciata  della  quale  era  capo 
Francesco  Dandolo,  che  recossi  alla  corte  di  Cle- 
mente V  e  dopo  avere  impetrata  indarno  un'  u- 
dlenza,  si  presentò  all'improvviso  intanto  che  il 
p^pa  era  a  tavola,  si  gettò  a' suoi  piedi,  chie- 
dendo con  molte  lagrime  la  grazia  de'  veneziani. 
Si  scrisse  che  l'ambasciatore  per  rendere  più  com- 
movente quell'atto  s'era  vestito  da  iupplice  con 
una  corda  al  colb.  Può  ben' essere;  né  que' se- 
gni di  uipiliazione  erano  cosa  nuova  io  quel  se- 
colo, e  da  gran  tempo  avevano  fatto  ascendere 
molto  in  cima  l'orgoglio  dell'autorità  pontificale. 
Aggiugnesi,  i  cardinali  astantì  essersi  buttata  a 
ttrgo  la  carità  cristiana  trattando  il  Dandolo  di 
cane ,  indegno  oltraggio  sopportato  pazientemente 
dall'ambasciatore  prostrato  ai  piedi  del  vicario  di 
Gesù  CristOp  I^a  maggior  parte  degl' istorici  rife^ 
riscono  che  Dandolo ,  riuscito  nelle  sue  pratiche, 
fu  oggetto  della  pubblica  gratitudine,  e  che  l'inr 
giurioso  titolo  di  cane  affibbiatogli  da' preti  in- 
solenti divenne  un  sopranome  onorevole,  perchà 
ricordava  la  memoria  conservata  da  suoi  concitta* 
dini  del  servigio  importante  da  lui  prestato  alla 
patria.  Questo  anedaoto,  pocp  degno  della  gravità 
istorica,  è  smentito  da  un  autoi*e  di  gran  polso 
com'è  il  doge  Foscarini  che  dimostra,  molti  fra 
gli  antenati  d^l  Dandolo  aver  portato  il  sopra^ 
nome  di  Cane  (0, 

(i)  Della  Letleratura  veneziana,  lib.  3,  nota  33.  È  po^ 
sibile  che  per  ingiuriare  V  imbasciatore ,  i  cortrgiaui  del 
l>.ìpa  abbino  fatto  allusione  a  questo  nome. 
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II  papa  dopo  essersi  per  qualche  tempo  leti- 
ficato dell'umiliazione  de^  veDeciaui,  ne  esaudì  le 
preghiere  e  tolse  la  scomunica  :  una  pace  di  do^ 
dici  anni  fu  finalmente  sostituita  a  tante  tem-* 
peste.  Il  eoaunercio  ricondusse  F abbondanza:  si 
fecero  lavori  per  dirigere  le  acque  della  Brenta , 
che  assabbiavano  le  lagune  e  toglievano  a  Vene- 
eia  la  sicurezza  e  la  salubrità  deiraria.  LWsenale 
devastato  dagFincendi,  esausto  per  disastrose  guer* 
re,  s^  ingrandì  e  riprese  una  nuova  attuosità^  Cosic- 
ché quando  nel  1024  fu  per  un  istante  riaccesa 
la  guerra  per  alcuni  intraprendimenti  de^  genovesi, 
uscirono  dal  porto  quaranta  vascelli  e  con  una 
yittoria  forzarono  i  negozianti  di  Pera  a  pagare 
le  spese  di  quella  spedizione. 

IL  Accadde  in  quel  tempo  una  nuova  rivolta  in 
Candia.  Il  governatore  ne  usci  con  molti  e  be^  van- 
taggi ,  ma  non  potè  irapodestarsi  del  capo  de'  ri- 
belli. Per  riuscirvi,  egli  stesso  scrisse  a  quello  con 
termini  lusinghieri ,  proponendoli  il  progetto  di 
riconciliarlo  colla  repubblica ,  facendoli  eziandio 
travedere  compensi  ed  onori.  Quel  nuovo  capo, 
sedotto  dall'esempio  di  Alessio  Calergi  ricevuto 
in  grazia  dalla  repubblica,  dimenticò  non  dover 
mai  un  ribelle  fidarsi  in  quelli  contro  acquali  ave- 
va prese  le  armi:  si  recò  dal  governatore  che 
senz' altra  forma  di  processo  il  fece  legare,  chiu- 
dere in  un  sacco  e  gettare  in  mare  (9).  Questa 
perfidia  riaccese  la  guerra,  e  fu  forza  di  versare 
il  sangue  ancora  per  due  anni,  per  riavere  su  quei 
popoli  un'autorità  cosi  spesso  disconosciuta. 

Giovanni  Soranzo  morì  nel  i  Say.  Questo  doge 
che  prima  di  ascendere  sul  trono  aveva  guidati 
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gli  eserciti  della  repubblica,  fu  tra  i  più  degni  della 
patria  riconoscensa.  Zara  ricuperata  scusa  spargi- 
mento  di  sangue,  una  breve  guerra  coi  genOTesi 
terminata  con  una  vittoria,  e  una  lunga  pace,  ecco 
i  frutti  della  sua  saviez7^«  Egli  provò  che.  anco  ne* 
gli  stati  dove  non  si  lascia  ai  capi  che  un^  auto- 
rità molto  ristretta ,  essi  possono  sempre  influire 
col  loro  carattere  per  la  felicità  o  la  sventura  pub* 
blica,  e  che  i  principi  sono  sempre  autorevoli 
quando  sono  moderati. 

111.1(1327)  Fu  lieta  Venezia  perchè  Francesco 
Dandolo  fosse  innalzato  al  trono,  giusto  compenso 
delle  ingiurie  sopportate  alla  corte  pontiBcia. 

Sotto  al  precedente  regno  i  genovesi  di  Pera 
erano  stati  ad  una  contribuzione  costretti;  ma 
e*  non  si  erano  riconciliati  colla  repubblica,  e  una 
squadra  di  sei  galere  che  tenevano  in  mare  s^  in* 
contro  e  prese  due  vascelli  veneziani.  A  vendicare 
queir  insulto  uscirono  tosto  da  Venezia  otto  ga- 
lere, delle  quali  sgraziatamente  fu  affidato  il  co* 
mando  a  Tommaso  Viari  che  n^era  incapace.  In- 
contrate le  sei  galere  genovea  le  attaccò  senza 
sapere  avvatflaggiarsi  col  numero.  Sconfitto,  ón* 
que  de^  suoi,  vascelli  lasciati  al  nemico ,  si  riparò 
coi  tre  altri  in  Venezia  dove  quella  rotta  concitò 
l'indignazione  di  tutti.  Il  pnbblico  grido  invocò 
altamente  il  gastigo ,  e  Tammiraglio  chiuse  i  suoi 
giorni  in  una  prigione. 

La  repubblica  teneva  allestito  un  gran  navilio 
er  trasportare  nella  Palestina  Pesercito  di  Car* 
o  JV  re  di  Francia,  che  s^era  assunto  una  nuova 
crociata.  Ma  invece  di  quella  spedizione  .  il  re 
voltò  le  sue  armi  contro  alPlnghilterra ,  e  Parma* 
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ta,  fatta  dispohilHle,  si  recò  bel  Levante  a  devastare 
il  commerelo  degP  infedeli  e  rientrò  con  un  ricco 
bottino,  ma  senza  avere  trovata  occasione  di  com- 
battere* 

IV.  I  rivolgimenti  delle  città  delPltaVa  setten- 
trionafe  ^avevano  finito  collo  stabilire  il  dominio 
di  alcuni  possenti  signori.  Le  scissure  tra  la  santa 
sede  e  P  impero  avevano  favoreggiate  tutte  quelle 
usurpazioni  fatte  a  spese  delPuno  o  delPaltro.  Il 
papa  Benedetto  XI  per  affezionarsi  i  signori  mal* 
contenti  delP  imperatore  Lodovico  V,  gli  dichia- 
rò posseditori  legittimi  de'  luoghi  da  essi  occu« 
pati.  L'imperatore  veduto  con  quanta  liberalità  il 
sommo  pontefice  disponeva  delle  terre  dell'im- 
pero, non  volle  esser  da  meno  egli  pure  coHe 
cose  da  altri ,  e  confermò  nelle  loro  usurpazioni 
tutti  quelli  che  s'erano  impodestati  de'  domimi 
della  chiesa  (0.  Mastino  della  Scala,  già  signore  di 
Verona,  aveva  riunito  a  sua  ubbidienza  Treviso, 
Vicenza,  Bassano,  Brescia,  Parma,  Reggio,  Lucca 
e  spogliati  i  Carrara  della  sovranità  di  Padova.  E 
questo,  come  ognun  vede,  era  un  bel  principato, 
poiché  stendevasi  dalle  rive  delP  Adriatico  sino 
al  mare  di  Toscana.  A  Verona  ogni  cosa  indi- 
cava la  grandezza  del  padrone  :  un  ambasciatore 
spedito  a  lui  il  trovò  circondato  di  ventitre  prin- 
cipi detronizzati  ai  quali  la  sua  corte  era  o  la  pri- 
gione o  Pasilo.  La  sua  capitale  era  il  centro  delle 
lettere  e  dei  lumi,  e  quanti  a  quei  tempi  erano 
uomini  per  ingegno  spettabili ,  trovavano  favore* 


(1)  MACHUYBLLOy  StoHt  FioTcnUne ,  lib.  i. 
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vole  accoglienza  "falla  corte  dello  Scaligero,  o  etarro 

prevenuti  da  segni  della  munificenza  di  quello. 

Tante  prosperità  dovevano  di  certo  crear  lui 
molti  nemici  tra  i  quali  era  Marsilio  da  Can*ara^ 
tanto  più  pericoloso  che  celava  il  suo  risentimento 
sotto  la  scorza  degli  atti  sommessi  e  persino  delta 
devozione^  Pretendesi  che  lo  Scaligero  avesse  se- 
dotta la  moglie  del  Carrara^  del  che  questi  npti 
ne  aveva  dimostrato  gravezza  ^  ma  fe^  sormontai^ 
da  due  corn^  d^oro  il  cimiero  che  coronava  il  suo 
stemma  9  per  eternare  la  ricordanza  di  quelPa^ 
fronto. 

Lo  Scaligero  era  potente  di  troppo  per  attaccarlo 
apertamente^  ma  inebbriato  dalla  prosperità  non 
era  arduo  di  carrucolarlo  in  intraprese  che  pote- 
vano essergli  funeste.  Questo  fu  il  disegno  di  Mar- 
silio da  Carrara. 

Lo  storico  Sanutp  racconta  che  mandato  a  Ve- 
nezia dal  signore  di  Verona,  Carrara  colse  Tocca- 
sione  di  una  pubblica  cerimouia  dove  trovavasi 
vicino  al  doge  per  dire  a  questi  a  bassa  voce: 
u  Se  taluno  vi  tacesse  padroni  di  Verona  ,  con>e 
n  lo  ricompensereste  ?»  A  cui  il  doge  rispose  : 
«  Col  dargliela  >?•  Questa  fu  la  prima  pietra  della 
secreta  alleanza  tra  i  veneziani  e  T  offeso  con- 
sorte ('). 


(i)  Il  passo  del  Safuto  e  questo:  «Invitato  (Il  Cor» 
n  rara  )  a  una  processione^ col  doge  e  con  altri  ambascia* 
n  tori,  e  menato  poi  a  desinare  in  palazto,  esso  signor  di 
99  Padova  sedeva  di  sopra  presso  al  doge.  E  ragionando  di 
fi  Padova  fece  segno  di  voler  parlare  al  doge,  il  qual  do:;c 
99  come  savio  si  lasciò  cadere  un  coltello  in  terra  e  volcn- 
99  do  il  detto  Marsiglio  prenderlo  ^u,  etiam  il  doge  sì  pie* 
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Reduce  a  Yerona  il  Carrara  espose  al  suo  si- 
^ore^  che  poiché  il  sao  territorio  si  estendeTa 
sino  alle  lagune,  sarebbe  a  Itti  di  graodissimo  pro- 
fitto se  stabilis«evi  delle  saline^  né  essere  orrevoi 
cosa  lasciare  tutto  a^  veneziani  il  privilegio  e  i 
bene6zi  di  quel  commercio ,  qaando  era  egli  forte 
abbastanza  per  levarglielo. 

L'ambizione  dello  Scaligero  cadde  nel  laccio: 
fece  costruire  un  ctastello  a  Bovolento  a^  confini  del 
suo  territorio:  le  operazioni  per  la  fattura  del  sale 
furono  incominciate,  e  a  Ostilia  fu  distesa  una  ca- 
tena sul  Po,  dove  facevasi  pagare  il  pedaggio  a 
tutte  le  navi  che  salivano  il  fiume.  Imperò  i  ve- 
tieziani  decisi  a  sostenere  un  privilegio  del  quale 
già  da  più  secoli  godevano,  si  disposero  alla  guer- 
ra, e  si  collegarono  con  quasi  tutti  gli  stati  dcU 
Patta  Italia,  gelosi  ed  inquieti' per  Tingrandimetito 
dello  Scaligero.  L^  esercito  della  repubblica  era,  di- 
cesi, di  trenta  mila  nomini^  un  terzo  de^ quali  stra- 
nieri. Uno  storico  riferisce  che  in  quelF  occasione 
u  fu  descritto  il  popolo  di  Venezia  dagli  anni  venti 
-f»  fino  ai  sessanta  e  fu  ritrovato  al  numero  di  qua- 
99  ranta  mila  e  cento  »  :  (■)  lo  che  fa  supporre  una  po- 
polazione di  cencinquantamiia  anime  in  Venezia  e 
•  nelle  isole  d'intorno,  comprese,  senza  dubbio,  in 
quel  censo.  La  guerra  fu  intrapresa  con  animosità , 
e  incalzata  con  vigore.  Sul  finire  della  prima  cam- 
pagna, il  re  di  Boemia  entrò  anch^egli  nelf  alleo n- 

9>g&,  e  il  predetto  Marsiglio  gli  disse:  Chi  %n  voìesst  dar 
99  Padova  (  non  Verona  )  cosa  eli  dareste?  H  doge  rispose: 
99  iVoi  lo  faremmo  signore  di  Padova  n.  Vedi  la  nota  \r) 
in  Gne  al  volume-  (  Trad,  ) 

(0  «Storta  del  NatacwaO.  Moftostm;  lib.   10. 
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za.  Lo  Scalìgero  vivamente  e  per  ogni  banda  pres« 
surato,  tradito  dal  Carrara  che  a^  veneziani  fece 
aprire  le  porte  di  Padova ,  perdette  Puna  dopo 
r  altra  le  principali  sue  piazze,  e  dopo  quattro  ai* 
sastrose  campagne  ridotto  alF ultima  estremità^  fii 
costretto  di  soscrivere  ad  un  trattato  colle  condi- 
zioni dettate  dalla  repubblica. 

VI.  (i338)  Venezia,  protettrice  delPalta  ItaUa, 
divenne  un  centro  di  negoziati,  e  si  videro  colà 
in  una  sol  volta  più  di  sessanta  oratori  di  vari 
stati  impetrare  la  beuivoglienza  del  governo  per 
essere  compreti  nella  partizione  delle  spoglie  del 
signor  di  Verona.  I  veneziani  indicarono  a  ciascuno 
il  confine  delle  sue  pretese,  firmarono  da  soli  il 
trattato, il  la  dicembre  i338,  (0  e  in  seguitolo 
comunicarono  ai  *loro  confederati. 

Fecero  demolire  il  castello  innalzato  neile  lagu» 
ne*,  si  ritennero  Treviso  e  Bassano;  assegnarono  a 
fiorentini  quattro  città  dello  stato  di  Lucca  ^  Feltro 
e  Belluno  a  Giovanni  figliuolo  del  re  di  Boemia^  Par- 
ma, ai  signori  de  Rossi  ^  Brescia  e  Bergamo  ai  Vi* 
sconti  signori  di  Milano;  e  ristabilirono  il  Gar* 
rara  nella  signoria  di  Padova,  dicendogli:  «  non 
fi  dimenticate  die  questa  città  deve  per  la  seconda 
n  volta  la  sua  libertà  alla  repubblica  e  cbe  voi  h 
9)  tenete  per  la  generosità  di  lei  »  M. 

(i)  LimiG,  Codex  Italiae  diplomaticus,  tom.  i»  addettdtu 
(a)  Nelle  sue  dissertazioni  sulle  antichità  del  medio  evo 
il  Muratori  ha  inserito  un  frammento  istorico  d' ignoto  au* 
tore,  ma  molto  curioso,  sia  per  V  antiquato  linguaggio  e 
sia  per  gV  ingenui  ragguagli  che  dà.  Ecco  ira  estratto  di 
ciò  che  contiene  rispetto  alla  guerra  de'  TeDezianì  conico 
Mastino  della  Scala: 
»  Qucsso  mÌBsore  Mastino  fo  homo  assai  aavio  de  tetta, 
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Questo  fu  il  primo  possedimento  de^  veneziani 
nel  continente  vicino  alle  loro  isole.  Sin  oui  pare 
che  non  avessero  mai  pensato  snl  tierio  aa  acqui- 
starne su  quella  eh'  essi  dicono  terra  ferma^  toltoile 


f»jti8to  signor  t  pe  tatto  lo  aio  renno  givate  Mcdro  con 
f>  aoro  ìd  mano.  GraniM  justitia  facea ,  fo  homo  brano , 
9>pèloco,  varruto,  con  an  grannissirao  Tcntre^  mastro  de 
9> Terra.  Cinquanta  palafreni  havea  de  soa  casa.  Onne  di 
99 mutava  roba:  doi  roilia  cavalieri  cavaicavano  con  esso  ^ 
ffyqaamio  cavaicava;  doi  milia  fanti  da  pede  armati,  eletti, 
»co  le  spate  in  mano  ,  givanoli  intomo.  E  soa  persona, 
99roentre  che  seguitao  la  virtute,  crebbe.  Poiché  in  super- 
nyìa.  comenzao  a  corromperse  de  luxuria,  forte  deventaO 
nlassarioso:  che  havesse  detoperate  cinaaanta  polzelle  in 
f»una  quatraietima  se  avantao.  Poi  manicava  la  carne  lo 
•»  venerdì  e  lo  sabato  e  la  qaatraiesima.  Non  curava  de 
99  scomunicazione.  Lo  modo  che  cade  de  soa  aitezza  fb 
*9ques80. 

nHavea  uno  sio  frate,  lo  quale  havea  nome  Missore  Al- 
f»berto.  Fo  mannato  a  reiere  Padova.  Quesso  Missore  Al- 
vi bertotenea  quessa  via.  Entrava  ne  le  monasteria  de  le 
»  donne  religiose.  Demoravace  tre  o  quatro  diì ,  pò  visi ta- 
99 va  lo  aitro.  Dounqua  era  una  bella  monaca,  detoperava. 
99  Missore  Marsilio  da  Carrara,  e  missore  Ubertiello  aa  Car- 
99  rara  ,  erano  li  maturi  de  Padova;  quelli,  li  quali  li  ha- 
99vevano  dato  la  signoria.  E  soi  parenti  erano.  Quesso 
99mÌ8Sore  Ubertiello  hav^a  una  soa  nella  donna.  Per  totta 
f9die,  per  tutte  bore  non  finava  missore  Alberto  de  spaC- 
99cìare  e  dicere:  O  missore  Ubertiello!  manuca  bene,  che 
99  re  haio /atto  re  doi  voile  questa  notte.  Mai  non  finava. 
99  Ad  onne  tratto  quesso  diceva,  missore  Ubertiello  rideva. 
99  Co  lo  riso  se  la  passava.  Lo  ridere  non  dessegnava.  Tut- 
99tavia  dice  a  missore  Ubertiello,  tre  voile  te  haio /atto 
99  cocoro  in  quessa  notte.  Missore  -Ubertiello  de  ciò  erep- 
99pava. 

99  Marsilio  fo  uno  savio  cavalieri  e  moito  scaitrito  e  se- 
99creto.  De  caipo  cavaicavo  a  Verona  e  parlao  con  missore 
99  Mastino.  E  deali  ad  intennere ,  che  potea  essere  lo  pia 
99granne  homo  ,  che  fossi  mai  ne  la  contrada.  E  che  po- 
99 tea  domare  lo  rogoglio  e  le  grannezze  de*  venetiani.  E 
99deoli  lo  muodo  e  1'  ordene  pè  quessa  via  ec.  Crcse  lo 
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forse  la  diSavventurosa  occupazione  di  Ferfara* 
La  conquista  del  TrìvigiaDO  produsse  uo  riroigt-* 
meato  nel  loro  sistema  politico,  api*ì  uua  nuova 
carriera  alla  loi*0  ambizione  e  fu  cagione  di  dtt« 


jytiranno  a  lì  fallaci  detti.  AUhora  incontinetile  commaDDa, 
9»  che  ne  la  villa  de  BovoleDta,  canto .  hi  marma  a  U 
9> Stami,  fosse  fatto  uno  bello  ca»tielle  de  lenname.  E  lì- 
«beramenle  fo  conienzato  a  fare  lo  sale.  Como  ordtna- 
9>to  era,  gionze  a  Veoetia  missore  Marsilio,  e  disse: 
n  Signori  veneziani ^  missore  Mastino  inienne  de  fare  lù 
nsMe  ne  lo  sio  terreno^  per  hapere  quella  pecuniaria  qua^ 
99  le  voi  avete  ,  e  torvela  de  mano  ,  pe  signoriarve  e  per 
nabhastare  le  vostre  saline.  Se  quesse  perdette  non  sete 
99  cobelie.  Lo  frutto  della  cammòra  de  renetia  è  lo  saU, 
99  Mollo  bene  operate  in  que*  lochi  i  faui  vostri.  Più  non 
y>disse.  Assai  habe  fatto  e  detto,  che  h4be«cceso  lo  fuoco 
fytra  vepeziani  e  missore  Mastino. 

^Allbora  veneziani  fecero  fare  un'ammascìata.  Quanno  lì 
nammasciatori  fuoro  entrati  in  Verona  ,  tutta  Verona  curze 
99  8  bedepU.  Così  li  guardava  homo  6tto,  corno  fussino  lo- 
99  pi.  E  quesso  perchè  lo  avito  loro  era  moito  devisato  da 
99  lo  avito  de  lì  cortisciani  '9. 

Sorpresa  di  Padova  dai  venetiani, 

u  Non  se  lassao  da  lo  muro  cacciare.  Mostrano  de  bavere 
99  core.  Non  curano  de  valestra  nèdeniinaccie.Lo  romore  eoe 
9>granne.  Lance  e  saette  volavano.  Deh  quanto  ene  cosa  hor- 
99 nbelel  AUhora.  missore  Pietro J^oscio  con  sie  belle  masnade 
99  se  tenne  secreto.  E  quesso  de  foora  ad  una  porta^  la  quale 
9980  dice  porta  de  Ponte-Cuorvo.  E  là  stette  «  mentre  che 
9>la  vattaglia  era  a  la  porta  de  Santa  Croce.  Quessa  porta 
99 de  Ponte-Cuorvo. ha vea  in  vardia  missore  Marsilio  da  Car- 
99 rara.  Su  ne  la  miesa  terza  lo  fattore  di  missore  Marsi- 
glio opierze.la  porta,  et  abaasao  li  ponti  ,  e  mise  dentro 
99  missore  Pietro  Roscio  senza  ^oipo  eie  spata.  Hora  ne  veo 
99pe  la  strada  a  la  piazza  lo  capitanio  de  venetiani ,  con 
99moita  gruossa  pedonaglia  e  cavallaria.  Sull'ora  de  terza 
99  era  in  esso  ponte.  Missore  Alberto  se  era  levato  da  dor- 
99  mire.  Cavaicava  sio  bello  palafreno,  beatuto  con  uno  solo 
99guarnello^  accompagnìato  con  »olo  misaore  Marailio.  Una 
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genio  anni  <li  guerra ,  e  la  repubblica  loro  si  trovò 
più  Toke  in  pericolo.  Venezia ,  già  da  nove  secoli 
fioriva  in  vista  del  littoraledeiritaKa,  era  possente 
e  con  buoni  ordini  di  governo,  né  aveva  per  anco 

nvastoncelfa  in  mano  lene*.  Pe  la  terra  giva  trastunamio. 
nOmnis  ejus  armatorum  mulùtudo  pugnans  re$Utebat  ad 
99portam.  Como  missore  Alberto  accapitao  ìd  capo  de  la 
'^strada,  vide  lo  grannbsimo  confaloDe  de  santo  Marco  de 
9»Vcnetia.  Vide  che  ne  la  piazza  giogneva  granne  stuolo, 
»9grtiine  masnade  de  iente.  Oidio  tromme  e  ciaramelle» 
$9  .Maravigliaose  forte  e  disse  a  missore  Marsilio  :  Que  ientet 
tyene  quessa?  A  ciò  missore  iMarsilio  respuse  e  disse: 
*9  Quesso  ene  missore  Pietro  de  Boscio,  lo  quale  4iao  t^uto 
tygola  de  bedere  te.  Disse  missore  Alberto:  Moreraio  io? 
CI  Disse  misAore  Marsilio.  No.  Torna  in  reto.  Fa  ne  la  mia 
ficamora.  Cosi  fo  fatto.  Tornao  missore  Alberto  «  e  misesi 
Mne  la  camera  di  missore  Marsilio ,  e  là  fo  inzerrato  con 
9»  una  chiave  vèpetiaaat  La  piazza  presero  «  e  toizero  le  ar- 
arne e  li  eavalli  e  tutta  la  foresteria  di  missore  Alberto.  E 
») preso  esso  con  soa  baronia,  sopra  una  nave  lo  mannaro 
«}in  presone  a  Venezia,  e  là  stette  6'  che  la  verrà  fo  fini- 
>»ta.  Vao  mistfore  Pietro  de  Roscio  ardenno  e  consunanno 
»>le  terre.  Prese  pc  forza  Monsqlice,  e  là  fo  oeciso. 

n  Allhora  perdio  la  cittate  de  Brescia.  Onne  perzona  se 
n  li  rebella.  Nulla  resisteatia-  foo.  La  verrà  durao  ben  anni 
M  doi.  Ultimamente  M^S9ore  Martino  era  straccato,  uè  potea 
ty  più.  Venqe  a  paee  con  veneziani ,  et  ^  patti.  Li  patti 
ff  fuoro  quessi.  Lo  primo  esso  fece  refulanza  de  la  moneta, 
n  la  quale  faarea  in  Venezia,  la  quale  haveane  despesa  i 
*>  Teneziani.  Lo  secnnoo  ;  che  mannao  le  robe*  de  lo  eom« 
79  muno  de  Venezia,  la  quale  buttao  ventiquattro  miltiani 
»  de  fiorini^  per  onne  roba  doi  millia.  Lo  tierzo  :  che  i  ve^ 
9>Deziani  voizero  Trevisi;  si  che  convenne,  che,  pe  «Is 
n  fatica  de'  veneziani ,  missore  Mastino  li  donasse  Treviet: 
n  Verona  e  Vicenza  li  lassaro  per  lo  amore  di  •  Dio  e  pe 
n  misericordia.  Le  altre  terre  ,  comò  Padova  a  Civitale  , 
n  remasero  a  pnopolo.  Allhora  li  veneziani  li  renmannare 
«»  missore  Alberto  le*  firatiello  con  quelli  nuofobeli,  li  quaK 
Pi  tencano  presoni.  A  tutta  quessa  verrà  fiorentini  tennero 
f>  mano,  e  fecero  con  loro  denari  quello  ajufcorio  che  ba«> 
99  8tao  9. 
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spinte  le  anibtzi<>8e  sue  mire  sul  continente  vicino. 
1^  terra  non  era  P elemento  de^ veneziani^  e  sa- 
pevano altrove  mostrarsi  attuosi. 

In  questa  guerra  la  repubblica  conGdò  il  suo 
esercito  a  uuo  straniero^  Pietro  de  Rossi,  antico 
signore  di  Parma:  sistema  ch^ella  seguì  costante- 
mente  da  poi.  Presso  al  generale  si  destinavano 
due  nobili  per  sorvegliarlo  (0.  Per  quanti  incon- 
venienti potessero  riesclrne  dal  modo  di  questa 
scelta,  dalla  diffidenza  che  accompagnavala ,  dal- 
rinevitabile  mala  intelligenza  tra  il  generale  e   i 

Srovveditori ,  nulla  tanto  si  temeva  quanto  di  ve- 
ere  un  patrizio  acquistare  quelP  influenza  che 
dà  il  comando  degli  eserciti,  inconveniente  an- 
nesso al  sistema  aristocratico.  Colà  gli  uomini  non 
ponno  sviluppare  tutte  le  facoltà  concesse  lorodalla 
natura:  gli  uni  perchè  la  costituzione  gli  danna 
al  nulla  ^  gli  altri  perché  non  si  permette  loro 
di  far  mostra  d^ogni  loro  virtù.  In  un  governo  so- 
splzioso  la   capacità  fa  sempre  ombra. 

Questa  iste&sa  guerra  mi  porge  occasione  di  far 
osservare  una  novità  di  altra  specie.  Il  principe 

(i)  L'  afBcio  de' provreditori  è  molto  bene  spiegato  da 
Nicola  Barbadigo  Della  uita  di  Andrea  Gritd.  u  Sont  au- 
n  tem  legati  apud  Venetos  e  patricio  ordine  duo^  viri  , 
»  imperatori»  crai  de  gente  peregrina  tempre  eligitur,  ut 
oeorum  Consilio  ^uae  ad  bellum  pertioent  administret, 
n  aocii  attributi  ;  lis  invitis  aut  inconsultis ,  imperatori 
n  quicauam  agere  deoernereve^  quod  alioujiè  momenti  sit, 
n  non  licet:  praecipuum  vero  munus  eorum  est  publicam 
9  pecuniam ,  qnae  exercitai  in  stipcndium  persolvenda  est, 
vtractare;  rem  frumentariam  expedire;  quaeque  in  bello 
«gerantur  cognoscere  e  de  iis  patres  certiores  faoere;  si 
99  quem  babeant  usum  in  re  miiitariy  rem  ipsi  pìeraroque 
n  suo  dactu  gerunt^  absento  praesertim  imperatore  «• 
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eli  Verona  riconciliandosi  con  Venezia  volle  farsi 
inscrivere  sul  libro  de^  nobili  di  quella  repubblica 
che  lo  avea  spogliato:  secondo  esempio  di  uno 
straniero  ammesso  alla  nobiltà  veneta.  Pochi  anni 
dopo  lo  stesso  onore  fa  ottenuto  da  casa  Carra- 
ra (0.  Vedremo  in  seguito  corno  il  libro  d^oro  fosse 
decorato  dal  nome  de'  maggiori  principi  dell^  Eu- 
ropa (a). 

Non  mi  sono  fermato  ai  ragguagli  di  queste 
quattro  campagne  in  cui  è  fama  che  Pietro  de 
Bossi  abbia  dimostrala  molta  capacità.  Con  pochi 
importanti  avvenimenti ,  non  fu  che  una  guerra 
guerriata,  la  narrativa  di  cui,  per  essere  utile ,  do- 
vrebbe estendersi  assai  più  che  non  comporta  il 
metodo  di  qnest^ opera:  un  siffatto  ragguaglio  ap- 
parterebbe più  presto  alla  storia  militare ,  che  a 
quella  di  Venezia. 

(i)  €(  Jacobus  minor  de  Carrarìa ,  Nicolai  filina,  Venetiis 
«9  semper  amicus  .^atque  benevolus  fuit  et  ad  eitremum 
99  amiciUam  eonim  impcnsìore  studio  coluit  ;  cum  ob  id  , 
M  qaod  paci  scrvandae  amicitiisqae  parandis  apnd  omnes 
99  stadebat,  tum  maxime  ,  qaod  Nicolaut  pater ,  crai  diu 
99  Venetiis  babllavit»  multam  iUi  et  prìvatim  et  pubuce  be- 
9)  neyolentiam  comparaverat  ',  quamobrera  nitro  citroque 
99  in  funere  compHira  amoris  ac  iìdei  inter  hos  merita,  lu 
99  primis  namqne  Veneti ,  Andrea  Dandulo  dace ,  Jacobum, 
99  cum  omni  posteritate^  c^Titatis  jure ,  uti  optima  maxi- 
99  maqoe  esset,  donaverunt:  qui  bonor  yisus  est  illis  tem- 
99  poribus  non  exiguns  et  monimentam  noviter  parti  regni 
99  non  leTe.  Hujus  rei  causa  Jacobus ,  cum  suorum  lecto 
99  comitato,  ad  refìerendas  gratias,  Venetias  est  profeotus; 
99  magnoque  cum  honore  et  laetitia  ab  eius  susceptus  est, 
99  et  posiea  quoque  amplum  ei  in  urbe  corum  pìdatium , 
99  ut  oenemerìto  civi  largiti  sunt  »9. 

(Petri  Pauli  Vxbouui  Carrariensium  principum  historia,) 
(a)  Se  ne  può  vedere  la  lista  in  principio  della  Cronaca 
di  Marin  Sakoto. 
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Per  le  stesse  ragioni  non  toccherò  che  breve- 
mente sui  modi  onde  la  repubblica  s^iuapodestò 
di  varie  proviucie  nel  continente  dell'  Italia.  Già 
s^  indovina  che  appena  Venezia  ebbe  desiderio  di 
quelle,  entrò  a  parte  di  tutte  le  contenzioni  dei 
piccoli  stati,  vi  seminò  la  discordia,  protesse  gli 
uni,  combattè  gli  alti*i,  pericolosa  del  paro  cooie 
protettrice  e  come  nemica,  e  che  finalmente  non 
ju  in  pace  con  que^  suoi  possessi  se  non  dopo  di 
averli  conquistati  e  perduti  più  d^una  fiata.  Bi- 
sognerebbe di  volta  in  volta  ripigliare  il  filo  degli 
avvenimenti  relativi  a  tutte  le  città  che  finirono 
col  restare  sotto  al  dominio  della  i*epubblica,  eia* 
scuna  di  cui  ha  una  lunga  istoria^ 

VIL{i339)  Francesco  Dandolo  tenne  Io  scettro 
per  undici  anni^  e  la  sceUa  che  fu  fatta  dopo  di  lui 
di  Bartolommeo  Gradenigo  dimostra  abbastanza 
quanto  fosse  a  grato  nel  maggior  consiglio  il  nome 
del  fondatore  delP  aristocrazia.  Il  regno  di  lui,  che 
fu  di  tre  anni,  fu  turbato  da  una  rivolta  di  Candid, 
cagione  di  terribili  combattimenti,  e  di  supplizi  an- 
cor più  terribili* 

Si  riferisce  aW  anno  della  morte  di  Francesco 
Dandolo  (iSSg)  la  parte  o  decreto  che  vieta  ai 
dogi  di  abdicare  la  dignità  loro  senza  il  consenti- 
mento del  maggior  consigllot  argomento  che  quella 
corona  aveva  perduto  ogni  allettativo  di  aAxbizione 
e  d'invidia. 

S'era  già  levato  a'  figWaoIi  dei  dogi  il  diritto 
di  fare  in  consiglio  nessuna  proposta:  alcuni  anni 
dopo  furono  dichiarati  esclusi  da  tutte  le  magi- 
5trature  pendente  il  riegno  del  padre. 

Andrea  Dandolo  succeduto  a  Bartolommeo  Gra« 
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denigo ,  non  aveva  ristretta  la  sua  gloria  a  portare 
un  nome  già  illustre.  Fu  egli  tra  i  più  dotti  uo- 
mini del  suo  secolo  e  tra  i  più  savi  principi  della 
sua  età.  La  superiorità  delle  sue  cognizioni  gli  fe^ 
strada  per  tempo  agli  onori  promessigli  dalla  sua 
nascita ,  e  fu  assunto  alla  dignità  ducale  che  non 
aveva  per  anco  i  trentasei  anni.  Colla  sua  cronaca 
ci  ha  lasciato  il  più  vetusto  monumento  di  storia 
della  sua  patria. 

Vllf.  (i343)  I  papi,  a  cui  le  crociate  avevano 
invigorita  Tautorita,  non  soprastavano  mai  dal  hr 
predicare  nell'Europa  quelle  fatali  spedizioni.  Cle- 
mente VI  costernato  dai  progressi  aegli  ottomani 
nella  Grecia  e  nell'Asia  Minore,  riusci  a  formare 
una  lega  contro  di  loro,  nella  quale  per  altro  potò 
appena  fiur  entrare  quelle  polenze  che  per  le  pri- 
me  avevano  interesse  a  ripulsare  que^ pericolosi 
vicini ,  cioè  la  repubblica  di  Venezia ,  Ugo  di  Lu- 
signano  re  di  Cipro,  e  gli  ospitalieri  di  san  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  allora  stanziati  a  Rodi* 
Questa  lega  non  dimostrava  dover  essere  formi- 
dabilissima, perchè  il  papa  nella  sua  lettera  al  gran 
maestro  di  Rodi  CO  diceva  che  la  camera  aposto- 
lica armava  quattro  galere,  altretante  il  re  di 
Cipro ,  e  cinque  la  repubblica  di  Venezia  (')^  in« 
tanto  mandava  alP  Ordine  che  ne  somministrasse 
sei ,  per  il  che  era  in  tutto  un'  armata  di  dieci- 
nove galere.  Il  convegno  era  fissato  a  Negro- 
ponte  verso  il  cadere  dell'anno  i343,  ciò  che 
deve  parer  strano,  stantechè  i  turchi  assediavano 
allora  quella  piazza.  È  ben  vero  che  gP  istorici 

(i)  Storta  di  Malta,  dell'abate  Vutot,  lib.  5. 
Dawj,  T.  il  »3 
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veoeziani  affermaco  essere  bastata  la  sola  appari- 
zione deir  armata  della  repubblica  per  far  rim- 
barcare gli  assediatorì ,  e  fuggire  a  precipizio  senza 
combattere.  Ma  non  è  verosimile  che  cinque  ga* 
lere  abbiano  potuto  produrre  un  tale  effetto.  Gli 
istorici,  prevedendo  <]uest^  obbiezione,  portano  a 
venti  il  numero  delle  galere^  ma  che  che  ne  sia^ 
r armamento  deWeneziani  era  poca  cosa,  il  che 
è  provato  eziandio  da  questo  «ne  il  governo  non 
fu  già  afBdato  a  Pietro  Zeno  loro  ammiraglio, 
ma  al  genovese  Martino  Zaccaria  che  comandava 
le  quattro  galere  papali.  Sulla  capitana  inalberò 
la  sua  bandiera  il  patriarca  latino  di  Costantino-* 
poli,  legato  pontincio.  Adolfo,  nipote  del  re  di 
Cipro  ^  Giovanni  di  Biadra,  priore  della  Lombardia 
che  comandava  le  galere  della  religione^  e  il  ge- 
nerale veneziano,  tutti  sotto  gli  ordini  di  Zacca- 
ria, fecero  la  prima  campagna  incominciata  sul  fi- 
nire del  1343  e  che  si  ristrinse  ad  alcune  corse 
sui  vasceUi  turchi  di  molta  profitto  air  ammira- 
glio genovese  e  allo  stesso  patriarca.  I  cavalieri, 
comechè  si  rimproverasse  loro  di  già  la  sete  delle 
ricchezze,  fiirono  sdegnati  dallo  spirito  mercanti- 
le che  framettevasi  alle  cure  della  guerra,  e  che 
disonorava  del  paro  il  prelato  e  l'ammiraglio.  Cbie* 
sero  ,  il  comando  fosse  passato  alP  ammiraglio 
di  Rodi,  il  quale  propose  agli  alleati  di  andare  ad 
attaccare  la  cit^  di  Smirne.  Questa  città ,  cui  il 
'  fortunato  sito  e  la  bellezza  del  porto  fecero  in 
ogni  tempo  il  principale  convegno  pel  commercio 
del  levante,  era  stata  frequentata  dai  genovesi  e 
dai  veneziani,  ai  quali  doleva  assaissimo  di  ve- 
dersene esclusi  dagP  infedeli. 
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IX.  Toccava  alla  fine  il  si^ttembre  del  1 344  quan* 
do  r  armata  comparve  dinanzi  alla  rada.  Si  divisero 
^li  attacchi:  i  veneziani  s^  incaricarono  di  rompere 
la  traversa  che  chiudeva  il  porto  ^  e  i  cavalieri  as- 
sediarono la  città  per  terra  d' accordo  colle  truppe 
del  papa  e  con  quelle  del  re  di  Cipro.  I  primi 
sforzi  furono  respinti  ^  ma  moltiplicandosi  gli  as-> 
salti,  il  28  ottobre  fu  espu^ata  la  terra  colla 
spada  alla  mano.  Tutto  il  popolo  mussulmano  fu 
scannato  senza  pietà:  lo  zelo  furente  de' crociati 
massacrò  persino  i  fanciulli^  i  vecchi  e  le  donne: 
e  dopo  che  le  armi  loro  furono  per  più  di  mac- 
chiate  da  tanti  orrori,  il  legato  si  adoperò  a  pu- 
rificare i  tempii  convertiti  in  moschee,  e  fece  scol- 
pire le  due  ciiiavi  della  chiesa  sulle  porte  del  ca- 
stello, dov'è  fama  che  esistano  tuttavia. 

Dopo  questo  fatto  i  vincitori  dovevano  pensa- 
re.a  porsi  in  difesa;  fecero  molti  lavori  intomo 
alla  piazza^  rinforzi  e  munizioni  furono  recati  da 
vascelli  provenienti  da  vari  porti  del  Mediterra- 
neo, e  intanto  che  a  Smirne  erano  intesi  a  que- 
sti preparativi ,  la  squadra  del  papa  e  quella  di  Ve-* 
nezia  andarono  a  far  guasto  sulle  vicine  coste  e  a 
desolare  il  commercio  degli  ottomani. 

X.  (i345)  Non  appena  i  crociati  ebbero  fatta 
quella  loro  conquista  che  vidersi  accerchiare  in- 
torno a'  bastioni  da  un  esercito  condotto  da  Mor^ 
bassan  luogotenente  delFEmir  di  Jonia.  Non  è  pos* 
sibile  di  conciliare  la  presa  di  Smirne  da  diecinove 
galere  con  quanto  dicono  gì' istorici  sulla  potenza 
di^questo  principe.  Secondo  gli  uni  (0,  quest'Emir 


(1)  Nìcef.  GtEGORAB^  lib.  19,  7;  )ib.  i3^4~'o;lib.  i4»  1-9^ 

]Ìb.    16,   6.   CARTACVZBlfO,  lib.   3* 
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era  uscito  dalla  medesima  città  di  Smime,  poco 
tempo  prima  che  fosse  attaccata  dai  cristiani,  sovra 
un^  armata  di  trecento  vele  e  con  un  esercito  di 
ventinove  mila  uomini.  Altri  affermano  che  Mor- 
bassan  comandava  ad  un^  innumerevole  infanteria 
e  a  trenta  mila  cavalli.  Di  certo  v^  è  molto  da  sot- 
trarre da  tutte  queste  esagerazioni,  imperochè  le 
truppe  turche  consumaronsi  per  tre  mesi  inutil- 
mente sotto  a  questa  piazia.  Dicesi  persino  che 
l'Emif  venuto  per  dirigffrie  in  persona  rimanesse 
ucciso  in  un  combattimento. 

Morbassao  o  che  abbisognasse  di  allargare  il 
suo  esei*cito  per  cibHrlo  o  che  avvisasse  que^  va- 
lorosi assediali  dover  essere  capaci  di  commettere 
un^  imprudenza,  non  lascùò  intorno  alla  citta  che 
un  debol  corpo  affine  di  bloccarla,  e  il  maggior 
nei^o  del  suo  esercito  condusse  a  un  po^  di  di- 
stanza. I  crociati  giudicando  V  occasion  favorevole 
per  far  levar»  al  tutto  P  assedio,  il  1 7  gennajo  1 345 
fecero  una  vigorosa  sortita,  piombarono  sulle 
schiere  turcbesche,  uccisero  quanti  vollero  resi- 
stere, e  saccheggiarono  il  campo:  e  il  legato,  per 
render  grazie  a  Dio  di  questa  vittoria,  incominciò 
a  celebrare  la  messa  fra  mezzo  alle  tende  e  alle 
rovine  deiresei'cito  infedele^  ma  giova  credere 
che  Morbassan  fosse  poco  lontano  e  T  imprudenza 
de^  cristiani  estrema ,  perchè  durante  il*  sacrifizio 
tutto  r  esercito  ottomano  piombò  su  di  loro  e  gli 
avviluppò.  Il  patriarca,  buttati  via  gli  abiti  ponti- 
ficali, prese  Telmo  e  la  spada:  Zeno,  Zaccaria, 
Adolfo,  raggranellati  i  soldati  loro,  Ilario  di  Beau- 
jeu  co^sttoi  cavalieri  di  Rodi  si  precipitano  da  dispe- 
rati nel  mezzo  de^  turchi ,  onde  farsi  strada  atti-a* 
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verso  a  tanta  gente,  e  caddero  trafitti  V  uno  dopo 
r  altro.  Pochi  appena  di  quelli  che  avcrvano  pi- 
gliato parte  a  quella  laminosa  e  funesta  sortita 
poterono  riguadagnare  la  città,  dove  nn  tanto  di- 
sastro sparse  la  costernazione  (0. 

XI.  (i346)  Nondimanco  i  residui  di  qnel  pic- 
colo esercito,  privi  di  quasi  tutti  i  suoi  generali, 
non  pensavano  ad  arrendersi.  Si  afibrtificarono , 
chiesero  soccorsi  in  Europa,  gli  aspettarono, non 
ne  ricevettero  che  di  assai  meschini,  e  soltanto 
due  anni  dopo  entrarono  in  pratiche  di  accordo 
coi  turchi:^  e  questo  ancora  quando  n^ ebbero  il 
permesso  dal  papa  ,  il  quale  non  approvò  ad 
una  pace  cogP  infeudi,  ma  acconsenti  per  un  armi- 
stizio. I  veneziani  seppero  cogliere  quest^  occasione 
per  concludere  con  rEmir  un  trattato  di  commer- 
ciò  per  essi  pssai  più  v«intaggioso  di  quanto  po- 
tevano sperare  dalle  più  decise  vittorie  (0. 

Per  quel  trattato  i  turchi  si  obbligarono  a  ri- 
spettare d^ora  innanzi  la  bandiera  della  repub- 
blica ,  a  non  molestare  le  colonie^  e  tutti  i  porti 
delPAsia  Minore,  della  Siria  e  delFEsitto  furono 
aperti  alle  loro  navi.  Vi  furono  stabiliti  dei  ban- 
chi, un  console  veneziano  fu  ricevuto  ad  Alessan- 
dria ,  e  intanto  che  i  genovesi  comperavano  le 
mercatanzie  delP  India  e  delPAsia  alle  estremità  del 
mar  Nero,  i  veneziani  andavano  a  procacciarsele 
air  Istmo  di  Suez.  Il  commercio  somiglia  a^  fiumi , 
che  s^ aprono  canali  ovunque  il  possono.  Ma  a 
que^  tempi  faceva  scrupolo  la  sola  comunicazione 

(i)  Vcggansi  8Q  questa  crociata  i  frammenti  istorici  dal 
Min^Toti  inseriti  nel  III  voi.  delle  sae  dissertazioni  sulle 
antichità  d'  Italia,  p.  353. 
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cogr  infedeli  ;  per  il  che  per  dar  forza  a  quella 
convenzione  bisognò  impetrare  una  licenza  dal 
papa  che  ne  ristrìnse  a  cinque  anni  la  durata,  e 
non  accordò  che  P  invio  di  dieci  vascelli  Panuo  (•). 
Xn.  In  questo  medesimo  anno  i  zaratini,  ec- 
citati dal  re  d^ Ungheria,  scossero  ancora  il  giogo 
delia  repubblica.  Queste  frequenti  rivolte  non  pro- 
vano tanto  Pincostanza  dei  sudditi  quanto  Pin* 
giustizia  dei  padroni  (^).  Marco  Giustiniani,  spe- 
dito con  ventisette  mila  uomini  O)  per  sottomet- 
terli, gli  assediò  da  prima  inutilmente.  I  zaratini 
mandarono  a  fondo  nel  porto  i  propri  vascelli 
per  renderlo  inaccessibile  alle  galere  nemiche*  I 
veneziani  osteggiaix>no  la  piazza  con  isforzi  che 
parrebbono  incredibili.  Eravi  nel  loro  esercito  un 

(i)  ((  Furono  firmati  i  capìtoli  con  crrtc  condizioni,  le 
M  quali  per  non  essere  molto  lecite,  massime  di  aver  com- 
'>  roercio  cristiani  con  infedeli ,  t  nostri ,  facendosi  con* 
»  scienza,  mandarono  due  ambasciatori  a  papa,  i  quali  im- 
»  petrarono  che  por  cinque  anni  prossimi  si  potesse  in 
y  Alessandria  e  nelle  altre  terre  de' Mori  mandare  sei 
f9  galere  al  viaggio  e  quattro  navi ,  e  cosi  in  Soria  per 
n  morcatantare  colle  condiziooi  concili  use  col  soldano  n, 

(Marin  Sakuto,  File  de^duchi^  A.  Dandolo.) 

(q)  Esiste  una  storia  di  quell'assedio  di  un  autore  con- 
temporaneo il  cui  nome  è  restato  ignoto.  Fu  pubblicata 
per  la  prima  volta  nel  1796  dal  dotto  Morrlli  bibliote- 
cario di  san  Marco  ,  in  un  volume  intitolato  :  Monumenti 
veneziani  di  teoria  letteratura.  Ecco  come  1'  autore  parla 
della  rivolta  dei  Zaratini:  u  La  città  di  Zara  si  trovava 
9>  sotto  la  ditone  e  benignità  ducale:  improvvisamente  di- 
«  ventò  arrogante  e  molto  ingrata  de'beneficìi  ricevuti;  e 
9y  non  conoscendo  sé  stessa,  ebbe  tanta  presunzione  di  par- 
ty  tirsi  dal  vero  tuo  principe  e  da  cosi  amabile  signore,  a 
w  cui  servire  é  piuttosto  regnare  «. 

(3)  Annali  veneti  di  Giulio  Faroldo.  Aggiugne  che  in 
quel  numero  eranvi  quattro  mila  balestrieri.  Si  saprà  bcu« 
tosto  perchè  tanti  ve  ne  volevano. 
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meccanico  detto  Mastro  Francesco  delle  Barche , 
il  quale  riuscì  a  costruire  macchine  capaci,  di-* 
cesi  (0,  di  lanciar  macigni  del  peso  di  tre  mila  lib- 
bre. Forse  tì  è  un  po^  di  esagerazione,  sebbene 
si  narri  a  un  di  presso  lo  stesso  delle  macchine 
usate  da^  genovesi  alcuni  anni  dopo  alF  assedio 
di  Cipro  (3).  La  difficoltà  di  comprendere  come 
si  estraesseit) ,  trasportassero  e  gettassero  massi 
cosi  enornii,  ci  fa  declinare  dal  credere  a^  fatti 
che  possono  piuttosto  appartenere  alla  guerra  dei 
giganti.  Ma  questi  ragguagli  valgono  abbastanza  a 
darci  unUdea  dello  stato  della  balistica  e  della 
potenza  a  cui  era  giunta  di  già  Fumana  industria. 
Aggiugnesi  che  T  inventore  fu  tra  le  prime  vittfme, 

<i)  Storia  delVoÈMédio  e  della  ricupera  di  Zara  fatta 
da*  venetiani  nelV  anno  i346,  scritta  aa  autore  contempo^ 
ranco.  È  il  titolo  deir  opera  teste  citata. 

<3^  Ecco  la  nota  del  Morblli  a  questo  pass«: 

«  Li  DieccaDÌci  di  que' tempi,  mancaDti  della  polvere  da 
n  fuoco,  che  yen^e  poi  ben  tosto  a  far  nascere  strumenti 
n  di  distruzione  molto  più  efficaci ,  s'industriavano  di  tro- 
n  Tar  macchine  da  gettar  sassi  di  quanto  maggior  peso  po- 
n  tevano.  Una  chiamata  Troia  ne  avevano  i  genovesi  l' an- 
99  no  1373  all'assedio  di  Cipro,  di  cui  s'è  fatta  questa 
99  memoria  da  Giorgio  Stella  negli  annali  di  Genova  :  Fue* 
99  runt  latae  machinae  pòires  magni  ponderi*  lapides  jacie^* 
n  tes;  et  prae  aliir  machina  una  quae  Troia  vocata,  jaciens 
f9  lapidem  ponderisi  quod  ciantariorum  duodecim  usque  in 
99  decem  odo  vocatur.  Il  peso  di  un  cantaro  genovese  era 
»  di  libbre  cencinquanta,  secondo  Alessandro  de'Passi  nella 
fi  tariffa  de' pesi  e  misure  stampata  in  Venezia  l'anno  i5o3; 
a  e  il  Ducange  nel  glossario  lo  conferiQìi  :  ciò  si  osserva  af- 
»>  6nchè  allo  scrittore  nostro  pii\  facilmente  venga  creduto  f». 

La  libbra  veneta  equivalente  a  477  millesimi  della  libbra 
metrica  ne  risulta  che  le  macchine  impiegate  all'assedio  di 
Cipro  lanciavano  pesi  di  1287  libbre  metriche,  te  quelle  del- 
l'assedio di  Zara  di  i43t:  ma  non  so  se  nel  i346  il  peso 
della  libbra  di  Venezia  fosse  lo  stesso  che  negli  ultimi  tempi. 
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perchè  quando  appunto  stava  disponendo  una  di 
quelle  catapulte,  ella  scappò  e  lanciò  lui  mede» 
simò  in  quella  città  che  voleva  schiacciare. 

Questo  sistema~di  attacco  doveva  essere  lento, 
dispendioso  e  di  molto  dubbio  effetto.  L^  ostina» 
zione  degli  assediati  era  sostenuta  dagli  ajuti  che 
avevansì  loro  promessi.  Annunziavasi,  il  re  di  Un- 
gheria con  un  esetxito  di  ottantamila  uomini  es- 
sere in  cammino  per  liberarli.  L^  appressarsi  di 
lui  costrinse  i  veneziani  a  chiudersi  e  a  fortiGcarsi 
nelle  loro  bastite:  mancavano  di  acqua,  biso- 
gnò farne  venire  da  Venezia.  Marino  Faliero  che 
indi  fu  doge  e  che  aveva  preso  il  comando  del- 
r  assedio ,  fece  fare  de^  trìncierameuti  di  legname 
dinanzi  al  campo.  Gli  ungaresi  schieraronsi  in- 
torno airesercito  veneziano,  T  attaccarono  con  em- 
pito \  ma  respinti  in  più  assalti  consecutivi  e  per- 
duti da  sette  ad  otto  mila  uomini ,  si  ritrassero 
nel  loro  paese. 

L^  esercito  vittorioso  riprese  le  sue  operazioni 
di  assedio  con  vigorìa  e  costanza  aguale,  forr^ò  i 
ribelli  ad  airendersi  a  discrezione  dopo  una  re- 
sistenza di  oltre  a  sei  mesi ,  e  il  generale  usò  dei 
diritlJ  della  vittoria  con  una  nobile  moderazione  (0. 

Questa  guerra,  o  piuttosto  quest^ assedio,  costò 

(t)  Questa  testimonianza  gli  rendono  quasi  tatti  gli  sto- 
rici. Nondimanco  l'autore  anonimo  della  cronaca  crEste^ 
gli  attribuisce  un  atto  di  ferità.  Secondo  quella  cronaca  Giu- 
stiniani proibì  ai  Zara  tini,  non  pure  di  mostrarsi  con  armi, 
ma  nemanco  di  averne  in  casa  propria,  il  qual  ordine 
essendo  stato  infranto  da  alcuni  nobili  ei  chiese  loro  per 
quale  diritto  osavano  mostrarsi  armati  :  perchè  siamo  gen- 
tiluomini, risposero:  per  il  che  il  governatore  veneto  gli 
fece  decapitare.  {B,  I.  Scriptores,  t.  i5,  p.  433') 
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alla  repubblica  oltre  a  tre  milioni  di  ducati  CO , 
cioè  diciotto  miliooi  di  franchi ,  imperò  il  governo 
fu  costretto  a  prestiti  forzati  divisi  a  norma  della 
presuntiva  fortuna  de^  cittadini.  Ostinandosi  la  re- 
pubblica nel  tenersi  Zara  e  Candia ,  avrebbe  fatto 
tparmio  di  sangue  e  di  tesori ,  se  faceva  costruire 
nelle  sue  colonie  di  buone  fortezze,  custodite  con- 
tinuamente da  sufficiente  guernigione  per  frenare 
gli  abitanti. 

Giacomo  Carrara ,  allora  signore  di  Padova  y  ave- 
va somministrati  alcuni  ajuti  a^  veneziani  in  quella 
guerra.  Venuto  a  Venezia,  fu  accolto  con  grandi 
onori.  Tutta  la  nobiltà  andò  ad  incontrarlo ,  e  il 
doge  gli  disse:  u  Noi  ammettiamo  voi  e  i  vostri 
99  discendenti  tra  i  nostri  concittadini  » .  Per  la  qual 
cosa  il  Carrara  prestò  giuramento  di^  fedeltà  alla 
repubblica.  Gli  fu  dato  un  banchetto ,  in  cui  si 
fe^  pompa  di  vasi  d^oro  e  d'^argento  ,  ed  egli  per 
attestare  la  sua  gioja  diede  la  libertà  ad  un  gran 
numero  de'  suoi  servi  i^h 

XIII.  Il  25  gennajo  i348  Venezia  sopportò  un 
teiTcmoto  violento,  le  scosse  del  quale,  reiterate . 
per  quindici  giorni,  atterrarono  più  edìGzi,  special- 
mente tre  campanili ,  e  sparsero  il  terrore  fra  gli 

ti)  <t  Si  ha  nel  pubblico  archivio  che  per  questa  trava* 
n  gliosa  guerra  tre  milioni  di  ducati  fossero  spesi  n.  {Storia 
di  P.  Morosnrt,  lib.  a). 

u  Per  questa  guerra  di  Zara  eh'  era  da  ducati  quaranta 
u  in  sessanta  mila  al  mese ,  que'  di  terra  TaleTano  ducati 
n  sedici  mila  al  mese,  e  poi  la  spesa  di  trenta  galere,  fu- 
n  rono  spesi  più  di  tre  milioni  di  ducati ,  onde  fu  caricata 
99  di  molto  la  camera  degl*  imprestiti  ».  (Marin  Sahuto,  f^ite 
ile* duchi,  A.  Dandolo.) 

(9)  HiMtoria  Gidieìmi  et  Jlbngeii  Contusiorum  de  no- 
vitatibus  Paduae,  lib.  9,  cap.  5. 
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abitanti.  Narrasi  che  verso  la  medesima  epoca  ai 
fe^  sentire  un  terremoto  nel  regno  di  Casan.    A 
questa  calamità  ne  succedette  un^  altra  maggiore. 
Alcuni  genovesi  dalle  sponde  del  mar  Nero  reca- 
rono in  Sicilia  una  malattia  contagiosa .  forse  il 
primo  frutto  del  commercio  coi  turchi.  Questo  ter* 
ribile  flagelb,  detto  la  peste,  desolò  la  Toscana^ 
indi  Palta  Italia,  e  si  estese  fino  a  Venezia,  dove 
fece  uno  spaventevole  sterminio:  finalmente  varcò 
le  Alpi ,  ingombrò  V  Europa  e  andò  a  spopolare 
rislauda.  S^iticominciò  ad  osservarla  a  Venezia  nei 
primi  giorni  della  primavera:  T intensità  del  male 
progredì  sino  alla  fine  di  aprile,  sostennesi  nel  suo 
più  alto  periodo  ne^  mesi  di  maggio  e  di  giugno  : 
in  seguilo  il  suo  furore  incominciò  a  sedare,  e  si 
estinse  finalmente  a  poco  a  poco.  Questa  è  la  pe- 
ste di  cui  il  Boccaccio  ci  ha  lasciata  la  descrizione, 
dove  dice  che  in  Firenze  non  estermiaò  meno  di 
cento  mila  abitanti.  Napoli  ne  perdette  sessanta 
mila,  Siena  ottanta  mila,  Genova  quaranta  mila. 
Pretesesi  che  questa  piaga  abbia  rapito  all^Europa 
i  tre  quinti  de  suoi  abitatori. 

È  difficile  assai  di  precisare  la  perdio  che  que- 
sta calamità  fece  sopportare  alla  popolazione  dì 
Venezia.  GF  istorici  veneti  si  ristringono  a  dire  che 
il  numero  dc^  membri  del  maggior  consiglio  trova- 
vasi  ridotto  di  1 25o  a  38o ,  lo  che  pare  un  po^  trop- 
po ,  perchè  allora  il  gran  consiglio  nou  era  tanto 
numeroso^  ma  ne  risulta  sempre  che  la  nobiltà 
perdette  per  lo  meno  la  metà  de^  suoi  membri,  in 
conseguenza  il  resto  della  popolazione  dovette  in 
[^poraone  perdere  ancora  di  più. 

XIV.  Il  trono  di  Costantinopoli  era  stato  di  se* 
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guko  Decapato  da  vari  imperatori  di  casa  Pato- 
logo. Un  signore  nella  miglior  grafia  del  principe 
sì  sollevò  dal  grado  di  Gran  Domestico  a  quello  di 
generale,  di  ministro,  di  tutore  di  nn  imperatore 
minorenne,  e  finalmente  fu  suo  collega  e  suo  com- 
petitore. Quest^  ambizioso  era  Giovanni  Canta- 
cuzeoo. 

I  genovesi  prestarono  ajuto  al  figliuolo  dei  Pa- 
leologhi,  il  quale  ajuto  sembrava  al  tutto  una  pro- 
tezione, e  se  la  fecero  pagare  per  nuove  conces- 
sioni che  consolidavano  i  loro  stabilimenti  su  tutte 
le  costiere  delP  impero  d^  Oriente.  Per  due  anni 
Teodosio  aveva  affrontati  tulli  gli  attacchi  del  kan 
dei  tartari.  Pera  era  diventata  una  vera  fortezza. 
Padroni  delP angusto  passaggio  pel  quale  si  pene- 
tra nel  mar  Nero ,  vollero  arrogarsi  su  quel  mare 
la  sovranità  che  i  veneziani  avevano  usurpata  sul- 
TAdriatico  y  e  percepire  diritti  su  tutti  i  vascelli 
cui  ne  acconsentissero  il  passaggio ,  e  impedirne 
r ingresso  a  tutti  i  bastimenti  armati,  eziandio  a 

3ueili  deirimperator  greco,  loro  alleato  (0.  Il  loro 
i ritto  fu  riconosciuto  dal  sultano  di  Egitto ,  al 
quale  permisero  di  spedire  ogni  anno  un  vascello 
sulle  coste  della  Circassia  per  la  compera  degli 
schiavi.  E  fama  che  ritraessero  ogni  anno  dalle 
loro  dogane  quattro  milioni  di  nostra  moneta  (^), 

(f)  Questi  temerari  repubblicani  affondarono  un  vascello 
di  Costantinopoli  che  aveva  osato  pescare  all'  in}(resso  del 
porto,  ne  massacrarono  l'equipaggio  e  spinsero  T insolenza 
sino  a  volerne  soddisfazione  in  luogo  d  impetrare  il  per- 
dono di  cos^  odiosa  aggressione  (Gibbov,  Storia  della  cieca* 
denta  delV impero  romano,  cap.  63.) 

(2)  Nireforo  Gbbgoius,  lib.  17,  deW  Istoria  Bizantina^ 
cap.  I,  dice  trecento  mila  pezzi  d'oro.  Gibson  (cap.  17)  ha 
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dei  quali  un  decimo  .solo  davano  alF  imperatore. 
Qaesto  prodotto  dell^imposta  può  dare  un'idea  di 
quello  cbe  era  il  commercio. 

Gli  storici  riferiscono  un  fatto  che  sembra  col- 
^egarsi  cogli  avvenimenti  che  seguono.  Dicono  che 
un  mercatante  genovese  o  veneziano,  stanziato  a 
Tana,  si  riottò  con  un  tartaro,,  ne  ricevette  uno 
schiaffo,  che  egli  vendicò  tosto  colP infilzarlo  col- 
la spada.  I  tartari  se  la  presero  con  tutta  la  co- 
lonia europea,  misero  a  sacco  i  banchi,  e  massa* 
crarono  molti  fra^  cristiani.  Veneziani  e  genovesi 
accordaronsi  a  sospendere  ogni  comunicazione  eoo 
quel  barbaro  lido  per  far  pentire  di  quella  rottura 
i  loro  nemici  colrinterrompimento  d^ogni  com- 
mercio. Ma  i  veneziani,  a  cui  i  tartari  erano  assai 
meno  odiosi  che  a^  genovesi ,  riannodarono  clan- 
destinamente le  relazioni,  ond^è  che  gli  altri  vol- 
lero trar  vendetta  da  quella  infedeltà. 

Seppesi  a  Venezia  sul  cadere  del  1 348  che  tutti 
i  vascelli  usciti  di  colà  o  dalle  varie  colonie  per 
trafficare  nel  mar  Nero  erano  stati  catturati  dai 
genovesi.  In  onta  alla  condizione  miserrima  in  cui 
la  peste  aveva  ridotta  quella  repubblica ,  non  si 
volle  cbe  quelP  insulto  fosse  impunito. 

XV.  (1349)  Si  fece  uscire  un  navilio  di  trenta- 
cifique  galere  comandate  da  Marco  Buccinio  e  da 
Marco  Morosini,  onde  sopravvansare  neirArcipe- 
lago  una  squadra  genovese,  di  cui  s^  era  saputa  la 
partenza.  Alle  alture  di  Negropònte  Tarmata  ve* 

•piegato  che  la  libbra  d' oro  di  cÌDC|ue  mila  duecento  cin- 
quanta sei  grani  peso  di  Troys,  dividevasi  in  settaniadue 
pezzi  o  bisanti.  L  oro  valeva  quattordici  volte  e  mezzo  un 
peto  eguale  d'argento. 
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nela ,  sorpresa  da  una  tempesta  y  fu  costretta  di 
bigliar  ten*a  a  Carisio  :  e  cercando  rifugio  ia  quella 
paja  vi  ritrovò  alP  ancora  quattordici  navi  geno- 
vesi cariche  di  truppe  che  andavano  a  rafforza- 
re il  presidio  di  Pera.  Ruccinio  avvantaggiandosi 
alla  lesta  delP  occasione  che  la  fortuna  profferìva- 
gli^  dispose  la  sua  armata  in  linea  lungo  Tingresso 
della  baja  dalPuna  delle  punte  che  la  formavano 
sino  alle  seccagne  che  circondavano  il  promonto- 
rio opposto.  Sbarcò  alPinfretta  truppe  a  terra  per- 
chè s^ appostassero  di  dietro  alla  squadra  nemica, 
recidessero  ogni  ritirata  alle  ciurme,  e  attaccasse- 
ì*o  dalla  riva  i  vascelli,  a  portata  delle  armi  da  tiro. 
I  genovesi,  sorpresi  aa  forze  superiori  in  così 
svantaggiosa  posizione ,  si  disponevano  a  combat- 
tere da  valenti.  11  loro  generale,  Filippo  Doria,  os- 
servò che  i  veneziani  non  avevano  osato  di  occu- 
pare r intervallo  ingombro  dalle  seccagne,  e  di- 
sperando del  resistere,  pensò  alla  speranza  dello 
scampare.  In  quel  punto  ingrossava  la  marea, 
non  insensibile  in  quel  mare.  Le  quattordici  navi 
genovesi  sostennero  a  lungo  Furto  di  tutta  Tar- 
mata veneziana  e  le  scariche  delle  truppe  sbar- 
cate; ma  air  improvvista  spiegano  le  vele,  si  lan- 
ciano in  mezzo  agli  scogli  onde  era  irta  una  banda 
della  rada  e  si  avvanzano  per  passare  uno  alla 
volta  tra  la  costa  e  Tarmala  nemica.  Questa  ma- 
novra colpì  di  tanta  maraviglia  i  veneziani ,  che 
quattro  bastimenti  genovesi  erano  già  fuori  della 
baja  prima  che  si  opponessero  a  loro.  Morosini 
per  recidere  la  ritirata  agli  altri,  si  arrischiò  colla 
propria  galera  e  andò  ad  appostarsi  attraverso  lo 
seccagttc  tra  le  quali  volevano  passare.  Così  a^  ge- 
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Dovesi  fu  tolta  ogni  speranza^  circondati ,  assalii;, 

i  dieci  vascelli  che  rimanevano  furono  presi  alFar- 

rembaggio. 

^ammiraglio  veneeianO;  impaziente  di  tener  die- 
tro alle  quattro  galere  che  fuggivano,  volle  iuvauo 
ristabilir  V  ordine  nella  sua  armala  e  richiamare 
a^  suoi  posti  la  gente  occupata  al  sacco  delle  cat- 
turate navi.  Furente  di  quella  inobbedienza,  fece 
appiccare  il  fuoco  ai  vascelli  genovesi  per  forzare 
i  marinai  a  ritornare  sui  propri.  Cinque  di  quelli 
furono  consunti,  cinque  rimasero  ai  vinciton,  e  t 
quattro  che  fuggivano  non  si  poterono  raggiugnere. 

Questo  fortunato  avvenimento  eccitò  in  Vene- 
zia queirintenso  giubbilo  cagionato  dalP  apparenza 
che  ritorni  la  buona  fortuna.  Comechè  quella  vit- 
toria non  fosse  così  gloriosa  come  tante  altre  onde 
sperano  illustrate  le  armi  venete ,  si  volle  perpe- 
tuarne la  memoria  con  una  cerimonia  annua  che 
davasi  ai  29  di  agosto.  Noiidimanco  I^armata  rien- 
trò nel  porto  senza  aver  riportato  altro  vantaggio, 
e  dopo  di  essersi  indamo  presentata  dinanzi  a  Pera 
che  i  generali  stimarono  ben  guardata  contro  i 
loro  attacchi* 

XVI.  (i35o)  Era  facile  a  prevedersi ,  la  futura 
campagna  dover  essere  più  ardua.  Si  cercarono 
alleanze  per  suscitare  a^  genovesi  altri  nemici.  Nella 
guerra  civile  delP  impero  d^Oriente  essi  parteggia- 
rono pel  Paleologo^  quindi  il  Cantacuzeno  doveva 
accettare  con  gioja  P  amicizia  de'  veneziani.  Noa 
pertanto  egli  stava  in  forse ,  non  osando  compro- 
mettersi con  que' pericolosi  vicini,  i  quali  nondi- 
manco  lo  trassero  coi  modi  joro  oa  quelP  irreso- 
luzione. Uarle  della  balistica  era  stata  a  queUempi 
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portata  ad  ud  grado  di  perfezione  tale  che  i  gè*, 
novesì  avvisarono  colle  loro  macchine  di  lanciare 
da  Pera  sa  Costantinopoli  di  grossi  macigni.  Que* 
sO  insulto  eccitò  dei  lamenti  :  per  risposta  fu  reite- 
ralo. Cantacuzeno  irritato  lasciò  la  sua  circospe- 
none,  e  firmò  il  trattato  dai  veneziani  proposto. 

Il  re  di  Aragona  ebbe  spesse  contese  colla  re- 
pubblica di  Genova  a  cagione  della  Sardegna  e 
della  Corsica.  Venezia  gli  spedì  ambasciatori,  e 
con  molta  facilità  lo  decisero  a  congiungere  una 
Riquadra  di  ventiquattro  galere  alP  armata  della 
repubblica. 

(ntanto  che  formavasi  quella  triplice  alleanza,  un 
ammiraglio  genovese  con  dieci  galere  presentavasi 
dinanzi  a  Negroponte ,  pigliava  di  forza  la  capi* 
tale  deirisola,  liberava  un  migliajo  di  prigioni  la- 
sciativi da  Morosini  e  appiccava  il  fuoco  alla  città. 
Mon  «ra  che  il  preludio  di  accidenti  più  gravi. 

Il  desiderio  di  prevenire  il  nemico  fece  uscire 
Tarmata  veneta  da^suoi  porti  un  po^  prima  del- 
r equinozio  di  autunno  del  i35i.  Elicerà  compo- 
sta di  trenta  galere  e  di  un  gran  numero  di  va* 
scelli  d^  ogni  grandezza.  N^  era  ammiraglio  Niccolò 
Pisani  il  quale  godeva  riputazione  tra  i  più  esperti 
marinai  di  quel  tempo,  ed  aveva  per  luogotenente 
Pancrazio  Giustiniani.  Quest^  armata  si  congiunse 
con  quella  di  Aragona.  Esse  veleggiavano  insieme 
verso  Costantinopoli,  quando  entrandp  nelPArci^ 
pelago  furono  incontrate  da  furiosa  traversia.  Una 
tra  le  galere  venete  si  sparò  e  andò  sommersa, 
alcune  spezzate  contro  agu  scogli,  altre  balzate  sulle 
coste  della  Sicilia:  le  altre  a  niala  pena  poterono 
ripararsi   nel  porlo  di  Modone  nella  Morea,  ma 
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cosi  dirotte  e  malcoacie  che  non  poterono  pia 
commetterai  al  mare  seoza  grandi  ristaori.  Il  oa- 
vilio  combinato  aveva  perduto  ia  quella  fortuna 
due  vascelli  catalani  e  sette  veneti. 

Genova,  non  senza  maravigliosi  sforzi,  aveva  di- 
sposto un  navilio  capace  di  resistere  a  cosi  pos- 
senti armamenti.  Sessanta  galere  comandate  da 
Pagano  Doria,  fecero  il  tentativo  di  togliere  per 
sempre  a  Venezia  la  colonia  di  Negroponte.  Fortu- 
natamente il  Pisani,  indovinato  il  disegno  del  nemi- 
co, si  buttò  in  queir  isola  con  tutte  le  sue  truppe 
intanto  che  rìntoppavasi  la  sua  armata  a  Modone, 
e  forzò  i  genovesi  a  rimbarcarsi  dopo  una  perdita 
di  mille  e  cinquecento  uomini,  e  col  dolore  di 
essere  falliti  nelP  occasione  profFertali  in  questa 
campagna  dalla  forzata  inazione  degli  alleati. 

XVII.  AllMncominciare  dd  i35a  questi  ul- 
timi attraversarono  P  Arcipelago,  lo  stretto  dei 
Dardanelli,  la  Propontide  e  scoprirono  le  sessan- 
taquattro galere  di  Pagano  Doria  ordinate  in  bat- 
taglia nel  canale  del  Bosforo  per  contender  loro 
P  ingresso  di  Costantinopoli.  Le  correnti  forzarono 
il  comandante  genovese,  che  s'era  colà  appostato 
per  togliere  a  nemici  il  vantaggio  del  numero,  a 
stringersi  verso  il  littorale  asiatico  per  il  che  (u  ii- 
bero  agli  alleati  P  ingresso  del  porto  di  Costanti- 
nopoli. Trentasette  erano  le  galere  de' veneziani, 
j  catalani  ne  armarono  trenta  e  P  imperatore  Can- 
tacuzeuo  aveva  somminis'trato  il  debole  contingen- 
te di  altre  otto.  L'attacco  incominciò  verso  la  sera 
non  volendosi  acconsentire  a'  genovesi  un  miglior 
posto.  Doria  alzava  i  segnali  alla  sua  armata  per 
riunirla  in  un  seno  dove  il  mare  era  più  poco 
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agitato,  la  qual  mossa  incominciavasi  ad  esegui- 
re quando  il  combattimento  s^impegnò  su  tutta  la 
fila.  I  catalani  pressuravano  alcuni  vascelli  in* 
cappati  fra  gli  scogli ,  e  tre  galere  venete  circon* 
davano  la  capitana  montata  dalF  ammiraglio  geno- 
vese. LWto  fu  violento  e  con  intrepidità  sostenu- 
to. Le  armate  di  quattro  nazioni  combattevano 
in  vista  delPEuropa  e  delFAsia.  AlF  appropinquarsi 
della  notte  sei  galere  greche  presero  la  fuga  senza 
esservi  costrette  da  circostanza  alcuna  che  facesse 
inclinare  la  vittoria  a  prò  del  nemico.  I  veneti  e 
i  catalani  di  poco  se  ne  maravigliarono ,  né  si 
smarrirono  di  coraggio  per  ciò.  La  notte  era  inco* 
miuciata  e  la  battaglia  continuava  tra  sessanta- 
nove galere  da  una  parte  e  sessanta  quattro  daU 
r altra.  Le  forze  erano  a  un  dipresso  eguali,  per- 
chè dicesi  che  i  vascelli  genovesi  sorpassavano 
allora  in  grandezza  quelli  delle  altre  nazioni.  Le 
correnti  avevano  già  sparso  il  disordine  tra  le  due 
armate.  Una  burrasca  che  si  sollevò,  non  impedì  ai 
combattenti  d^  inferocire  per  distruggersi  a  vicenda 
fra  le  tenebre  e  in  mezzo  alla  furiosa  tempesta  che 
aumentava  i  pericoli.  In  quel  bujo  profondo  la 
loro  rabbia  non  aveva  altra  guida  tranne  il  fuoco 
de^ vascelli:  ma  non  si  potevano  distinguere  se 
non  dopo  essersi  combattuti,  né  v^  era  via  di  evi- 
tare gli  scogli  in  un  mare  A  rapido  e  si  chiuso. 
Finalmente,  dopo  una  lunga  notte  dMnverno  (cor- 
reva il  i3  febbrajo),  sorse  il  giorno  a  illuminare 
una  scena  di  sterminio.  Il  mare  coperto  di  fran- 
tumi, quasi  tutte  le  galere  disalberate,  tredici  navi 
genovesi  in  secco  sui  lidi  vicini,  sei  trascinate  verso 
U  mar  Nero,  altre  abbandonate  dagli  equipaggi 
DàhVf  T.JI  i4 
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eri*aTanO  sui  flutti  fremebondi.  Ognuaa  delle  due 
parti  riconobbe  tra  le  (ile  dell^  armata  nemica  molte 
delle  sue  navi  predale:  altre  si  cercavano  invano 
cogli  occhi)  perchè  inghiottite  dal  mare.  L^  armata 

Senovese  era  scemata  di  tredici  galere:  gli  alleati  ^ 
el  doppio.  Quattordici  vascelli  veneti,  dieci  arago* 
nesi  e  due  greci  che  non  si  erano  dati  alla  fuga, 
erano  stati  o  presi  o  arsi  o  sommersi.  Gli  arago- 
nesi avevano  fatto  prodigi  di  valore.  Ponzio  di 
Senta  Pax,  loro  comandante,  era  tra  i  morti,  e  i 
veneziani  rimpiangevano  Pancrazio  Giustiniani, 
Tommaso  Gradenigo,  Stefano  Contarini,  Giovanni 
Steno  e  Benedetto  Beuìbo.  I  genovesi  avevano  com* 
pera  la  vittoria  con  torrenti  di  sangue  patrizio, 
perochè  è  fama  che  settecento  nobili  siano  caduti 
in  quella  terribii  battaglia.  Pisani  veleggiò  lo  stesso 
dì  per  uscire  dai  Dardanelli,  lasciando  a  un  dipres- 
so due  mila  prigioni  al  vincitore  che  padrone  ornai 
di  quel  mare  dove  aveva  si  fieramente  combat- 
tuto, sul^ito  costrinse  Cantacuzeno  a  staccarsi  dalla 
triplice  alleanza  e  ad  escludere  i  veneziani  da  ogni 
commercio  ne^suoi  porti. 

Separatisi  dopo  una  cod  sanguinosa  zuffa,  le 
armate  delle  due  nazioni  rivolsero  le  loro  forze 
contro  a^  vascelli  che  da  soli  andavano  isolati  sul 
mare.  Intanto  che  l'ammiraglio  veneziano  infestava 
PArcipelago,  le  galere  genovesi  mettevano  a  sacco 
quanto  incontravano  nelF  Adriatico.  In  Candiafa 
prodotta  una  malattia  contagiosa  dai  molti  feriti 
che  Pisani  vi  sbarcò,  la  quale  si  apprese  eziandio 
a**  genovesi  che  vennero  ad  attaccare  quella  colonia, 
e  nella  traversata  dalla  Canea  in  Italia  dovettero 
gettare  in  mare  da  ben  mille  e  cinquecento  cadaveri. 
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XVIII.  Dona  riconcltisse  la  sua  armata  a  Ge- 
nova. Pisani  e  Caprario.  nuovo  ammiraglio  degli 
aragonesi,  risolvettero  di  andarla  a  combattere  di 
nuovo  in  faccia  al  suo  proprio  porto.  1  genovesi, 
non  gli  credendo  tanto  vicini,  uscirono  guidati  da 
Grimaldi  che  aveva  con  seco  cinquantadue  ga- 
]ei*e,  e  verso  il  capo  di  Cagliari  scor&ero  ventidue 
vele  della  squadra  di  Aragona,  ti*a  le  quali  tre 
vascelli  di  fifa  con  quattrocento  uomini  per  cia- 
scheduno. L^  armata  di  Venezia  stava  fuori  di  vi« 
sta  dei  genovesi  per  tranellargli  alla  pugna.  Gri- 
maldi si  lanciò  su  gli  spagnoli  che  credette  aver 
sorpresi:  questi  Io  ricevettero  con  fermezza  e  non 
appena  s^era  impegnata  la  battaglia,  che  una  qua- 
rantina di  bastimenti  veneziani  girarono  il  pro- 
montorio, mostraronsi,  e  piombarono  sulP  armata 
genovese  alle  mani  con  quella  de^  catalani.  Indarno 
furono  gli  sforzi  de^  nemici  per  isvincolarsi.  I  ve- 
neziani balzarono  alFarreE^baggio,  s^  impossessa- 
rono di  trent^una  galere  e  di  quattromila  cin- 
quecento prigioni^  più  altre  furono  distrutte.  Cosi 
celebrarono  gloriosamente  P anniversario  della  bat- 
taglia di  Caristo,  e  ripararono  alla  sconfitta  dei 
Dardanelli:  ma  P animosità  de^  vincitori  ne  macchiò 
la  vittoria.  È  pur  troppo  vero  che  buttarono  in 
mare  i  prigioni.  Alcuni  fra  gP  istorici  che  riferi- 
scono questo  combattimento,  dicono  che  da  ambe 
le  parti  si  erano  incatenate  le  galere  le  une  colle 
altre,  e  appena  alcune  lasciatene  libere  per  gi- 
rare sulle  ali. 

La  fortuna  di  Genova  aveva  mutato  in  un  istante: 
le  sue  prosperità  svanite,  un  lutto  universale  suben- 
trato, e  grandissima  costernazione  in  tutti  quando 
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di  così  bell^  armata  videro  ritornare  nel  porto  una 
sola  galera^  quella  delP  ammiraglio ,  si  che  già 
della  loro  libertà  disperavano:  nondimeno  non 
vollero  rinunciare  alla  vendetta. 

XIX.  A  que^  tempi  la  biscia  de' Visconti,  come 
dfcono  gP istorici  italiani^  inghiottiva  tutti  i  po- 
poli dell'alta  Italia  (0.  1  genovesi,  consigliati  pre- 
cipitosamente dalla  disperazione  ti  dalle  intestine 
discordie,  nella  servitù  cercarono  salvezza.  Questo 
popolo,  impaziente  d'Ogni  sorta  di  giogo,  diedesi 
a  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano  che  re« 
gnava  allora  sulla  Lombardia  e  sovra  una  parie 
del  Piemonte^  il  quale  sollecito  di  soddisfare  alla 

Sassione  di  un  popolo  che  s'era  fatto  suo,  trassb 
al  tesoro  di  Milano  le  opportune  somme  per 
l'armamento  di  un  altro  na villo.  Nondimanco  pru« 
dentissimo  per  non  condividere  T  animosità  de'ge* 
novesi  contra  i  veneziani  già  formidabili  per  terra 
e  per  mare,  spedi  alla  x'epubblica  offi*endo  la  pace 
e  chiedendo  che  in  ogni  caso  gli  antichi  suoi  stati 
fòssersi  avuti  siccome  neutri.  Negoziatore  del  Vi- 
sconti era  il  più  celebre  uomo  dell'Italia:  era  il 
Petrarca,  al  quale  siamo  debitori  assai  più  per 
avere  provveduto  i^l  risorgimento  delle  lettere  , 
che  per  gli  eleganti  suoi  versi  lasciatici. 

Petrarca  era  già  stretto  in  relazioni  letterarie 
col  Dandolo,  ma  trattò  quel  negozio  da  retore^ 
il  doge  ammirò  la  sua  eloquenza  e  ne  rigettò  la 
proposte  W. 

(i)  Alludendo,  allo  stemma  de'  Visconti  rappresentato  da 
una  biscia  che  ingo>«  no  fanciullo. 

(q)  Dall' eccellente  «5«o/*ia /etterfln'a  delV  Jtaìia  di  Givgubnì 
rilevo  che  conservasi  a  Vienna  fra  ì  manoscritti  della  Biùl. 
Imperiale  Tarringi  recital^,  dal  Petrarca  in  quell'occas  ione. 
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XX.  La  repubblica  dichiarò  la  guerra  al  Vi- 
sconti. Air  improvviso  alcune  galere  genovesi  mo* 
straronsi  nel  golfo ,  saccheggiarono  le  isole  di  Faro 
e  di  Curzola,  devastarono  il  littorale  dalmatino  ed 
illirico  )  e  sottrassersi  con  una  pronta  partenza 
alla  squadra  che  mandavasi  loro  incontro. 

Pisani  ebbe  ordine  di  porre  alia  vela.  Assem* 
brò  trenta  vascelli  e  andò  ad  incrociare  nel  mare 
di  Genova.  Pagano  Doria  aveva  trentatre  galere; 
ma  non  volle  una  seconda  volta  commettere  al 
caso  la  sorte  della  sua  patria  :  manovrò  in  guisa 
da  scansare  V  inimico,  ea  entrò  nel  mare  di  Vene* 
zia  quando  il  suo  rivale  era  tuttavia  sulle  coste 
della  Sardegna. 

LMnaspettata  apparizione  di  una  considerevole 
armata  aiffuse  lo  spavento  ne^  paraggi  dell^ Adria- 
tico.  Venezia  ignorava  deve  fosse  la  sua  che  po- 
teva difendei'^ ,  e  vedevasi  esposta  agli  attacchi 
di  un  temerario  nemico.  Talora  sentivasi,  i  geno- 
vesi essere  sulle  coste  delF  Istria ,  talora  avere 
intercetti  bastimenti  mercantili  con  ricco  carico, 
altravolta  che  s^  incamminavano  a  Venezia  o  che 
devastavano  il  littorale  opposto ,  finalmente  che 
avevano  presa  e  mandata  in  cenere  la  città  di  Pa- 
renzo  alla  estremità  del  golfo.  Tutta  la  popolazione 
di  Venezia  era  in  arme:  la  milizia  invigilava  sui 
banchi  di  arena  i  più  sporgenti  nel  mare:  ed  era 
tanto  Io  spavento  incusso  per  la  vicinità  de^geno" 
vesi  che  la  capitale  non  volle  più  confidare  a^suoi 
vascelli  la  propria  difesa  contro  un^  aggressione 
straniera,  ma  fu  tirata  una  forte  catena  tra  i  due 
castelli  che  custodiscono  il  passo  del  Lido  (0. 

(0  «Né  deve  recar  maraTÌglia  se  sul  porto  della  domi* 
»  Dante  veniva  posta  la  catena  essendoché  nella  insigne  pro- 
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Moltitudine  di  navicelle  erano  per  ogni  parte 
mandate  ad  osservare  i  movimenti  del  nemico, 
e  l' un  dopo  V  altro  spedivansi  bastimenti  alP  am* 
miraglio  veneziano  per  chiamarlo  in  ajuto  della 
capitale.  Pisani  giugneva  a  piene  vele^  ma  Doria, 
che  assolutamente  mancava  di  forze  bastevoli  per 
tentare  una  seria  intrapresa  contro  una  città  co- 
me era  Venezia,  usciva  dalP Adriatico  senza  in- 
contrarlo. 

Fraiùezzo  a  tanti  casi  moriva  il  7  settem- 
bre 1 354  il  doge  Andrea  Dandolo ,  lasciando  ono- 
revoi  memoria  delle  virtù,  della  saviezza  e  dei  lu- 
mi di  lui,  e  una  raccolta  di  leggi  che  porta  il  suo 
nome  (0.  Fu  P  ultimo  principe  di  Venezia  sepolto 
nella  chiesa  di  san  Marco*,  avendo  ordinato  il  se- 
nato, i  dogi  si  dovessero  scegliere  altrove  la  loro 


n  fondita  che  allora  aveva  la  fu  osa  e  nell'esser  diretta  quasi 
nal  levante,  potevano  dirsi  uo  porto  aperto  all'ingresso 
9>  di  qualunque  naviglio  anche  armato  e  carico.  È  vero  che 
'9  le  armate  della  repubblica  abbastanza  assicurarono  il  golfo 
n  e  coprivano  la  reale  metropoli  dagl'insulti  de' nemici  aperti , 
r»  ma  essendo  l'anno  i33i ,  il  mare  ripieno  di  corsari ,  con* 
»  tro  i  quali  aveva  infelicemente  combattuto  a  mezzo  l'A- 
«  driatico  Tommaso  Viaro,  ciò  fu  motivo  anche  di  ricor- 
n  rcre  alle  più  inteme  e  riservate  difese  per  l' indennità 
»  di  Venezia.  Furono  i  genovesi  quelli  che  rubando  scor- 
ì>  revano  il  mare.  Racconta  la  Cronaca  inedita  1  parlando 
9'  del  doge  Andrea  Dandolo:  —  In  suo  tempo  per  causa  dei 
'^zenovesi  al  tempo  delle  guerre,  e  massimamente  quando 
n  l'armada  venne  in  Istria,  fu  tirada  una  cadena  grossa  di 
n  ferro  alli  do  castelli  al  lido.  —  Ciò  fu  nel   1 353.  n 

(Memorie  storiche  dello  stato  antico  e  moderno  delle  Za* 
girne,  di  Bernardino  Zbkdrini,  lib.  1,  pag.  37.) 

(1)  «  Ho  conosciuto  questo  doge,  diceva  Petrarca,  (^f^a" 
n  riorum  Kpisi.  19)  l'ho  conosciuto  per  un  giusto,  incorrutti- 
"  bile,  pieno  di  zelo  e  di  amore  per  la  sua  patria,  inoltre  no* 
'>  mo  erudito,  di  rara  eloquenza,  savio,  aflabile  ed  umano,  n 
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sepoltura.  Questo  regolamento  può  fbrse  attri- 
buirsi al  tragico  fine  del  successore  di  lui. 

Pisani  e  Doria  queMue  si  sperti  nelle  cose  di 
mare  che  da  più  anni  mantenevano  in  contrapeso  la 
fortuna  di  Venezia  e  di  Genova ,  percorrevano  le 
acque  della  Sicilia  senza  avere  occasione  di  po- 
tersi affrontare.  In  quel  meezo  erano  state  riprese 
le  pratiche  di  accordo.  Il  governo  veneto  che  vo- 
leva trattare  con  vantaggio,  aspettava  dagli  avve- 
nimenti, comechò  avesse  raccomandato  al  suo  am- 
miraglio di  non  compromettersi. 

Questi  per  dare  un  po^  di  riposo  alle  sue  ciur- 
me e  riparare  i  vascelli,  diede  fondo  nel  porto 
della  Sapienza,  isoletta  alla  punta  della  Morea.  Quel 
porto  profondissimo  aveva  un^assai  larga  entrata 
che  lo  stesso  ammiraglio  volle  custodire  con  venti 
galere  e  sei  grosse  navi ,  intanto  che  il  resto  delle 
galere  ch^  erano  quindici  e  tutti  i  bastimenti  da 
carico  stavano  in  fondo  al  porto  governati  dal 
Morosini  suo  luogotenente  (0. 

XXI.  Doria  sortiva  in  quel  tempo  dalP  Arcipe- 
lago per  ritornare  a  Genova  chiamatovi  dal  se- 
nato. I  suoi  vascelli  scorridori  lo  avvisarono  V  ar- 
mala nemica  essere  nel  porto  della  Sapienza.  Il  3 
novembre  si  presentò  air  ingresso  della  rada  ingc 
gnandosi  di  tirare  i  veneziani  colle  provocazioni^ 
Pisani  non  curavasi  di  accettare  un  combatti- 
mento nel  quale  non  avrebbe  potuto  schierare  tutte 
le  sue  forze  :  ma  Y  audacia  de^  genovesi  non  gli 
acconsenti  di  evitarlo.  Di  slancio  Giovanni  Doria, 


(i)  Matteo  ViiLAifty  lib.  4>  cap.  Sa. 
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DÌpote  e  luogoteneate  deir  ammiraglio ,  aflbrzanciò 
con  vele  e  eoa  remi  s*  avanza  rapidamente  colla 
sua  galera  e  passa  tra  la  costa  e  1^  estremo  va- 
scello de^  veneeiani.  In  un  baleno  è  seguitato  da 
altre  dodici  <0;  e  le  tredici  galere  entrate  nella 
baja ,  corrono  a  furia  in  fondo  al  porto ,  intanto 
cbe  il  resto  della  squadra  genovese  attacca  di 
fronte  la  fila  del  Pisani. 

Le  galere  di  Morosini  non  erano  in  ordine  dì 
battaglia,  alcune  sguernite,  parte  delF  equipag-^ 
gio  a  terra  :  e  questo  improvviso  assalto  sparse  in 
quella  squadra  il  disordine  ed  il  terrore:  la  mossa 
ai  Giovanni  Doria  era  stata  temeraria ,  facile  fu  la 
sua  vittoria.  I  marinai,  per  scampare,  gittavansi 
in  acqua  (^).  S^  impossessò  di  tutti  i  vascelli  del 
Morosini ,  e  venne,  dopo  averli  dati-alle  fiamme, 
nd  attaccare  da  tergo  la  linea  di  Pisani ,  alle  prese 
con  tutta  V  armata  genovese^  Quattro  mila  uo- 
mini erano  già  caduti,  quali  in  fondo  al  porto  e 
quali  air  ingresso  della  rada.  Il  resto  si  arrendette, 
e  Dona  condusse  a  Genova  una  trentina  di  galere 
catturate  e  cinque  mila  ottocento  settanta  prigioni, 
tra  i  quali  il  temuto  Pisani. 

Questo  disastro  convinse  i  veneziani  delP  er- 
rore commesso  nel  non  fermare  la  pace  intanto 
che  la  fortuna  era  loro  favorevole  ;  e  tremavano , 
Tarmata  vittoriosa  non  enti*asse  una  seconda  volta 


(i)  Jnnali  Veneti  di  Giallo  Faholdo. 

(a)  Marìn  Sahdto  dice:  «E  cosi  rotte  e  prese  le  galere 
HI  genoyesi  gridarono ,  alla  morte ,  porcagha :  e  molti  dei 
t»  nostri  si  gittarono  in  acqua  credendo  di  scampare^  et  si 
n  annegavano  n. 
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neir Adriatico.  Fortunatamente  seppero  che  s'era 
altrove  dirotta.  I  mezzi  della  repubblica  erano  si 
fattamente  esausti  che  fu  costretta  di  appigliarsi 
a  nuovi  imprestiti  (0  :  ma  neppure  una  galera  re- 
stava nel  porto.  Quattro  patriotti  cittadiai  ne  ar- 
marono a  loro  spese  una  per  ciascuno.  Questi  era- 
no Marin  Fradello,  Beato  Vido,  Pietro  Nani  e  Co- 
stantino Zucolo,  i  nomi  de' quali  tanto  più  meri* 
tano  di  essere  conservati  dalla  storia,  in  quanto 
che  l'esempio  loro  non  fu  imitato  dai  più  opu« 
lenti  patrizi. 

Quell'  armamento  poteva  tutto  al  più  ripulsare 
alcuni  vascelli  armati  in  corso ,  ma  non  poteva  per 
sé  infondere  alcuna  fiducia.  Affretlaronsi  a  ripi- 
gliare i  negoziati  alla  corte  de'  Visconti,  e  tanta  era 
l'impazienza  di  por  modo  alle  ostilità  che  il  5  gen- 
naio 1 355  fu  sottoscritta  una  tregua  di  quattro  me- 
si, la  quale  nel  seguente  mese  di  maggio  fu  con- 
vertita in  una  pace ,  per  le  condizioni  di  cui  i 
veneziani  non  si  mostrarono  stitici.  Acconsentirono 
di  pagare  a  Genova  duecento  mila  fiorini  per  le 
spese  della  guerra ,  e  a  vietare  a'  loro  mercatanti 
tutti  i  porti  del  mar  Nero  tranne  quello  di  Teo- 
dosia ,  dove  i  genovesi  permisero  loro  di  stabilire 
un  banco. 

Non  appena  da'  genovesi  terminata  quella  guer- 
1^  per  loro  tanta  gloriosa ,  che  si  mostrarono  non 


(i)  u  È  da  sapere  che  fino  al  giorno  che  fu  rotta  1*  ar- 
9>mata  a  Porto-lungo,  per  la  guerra  de'genoTeti  fu  fatta 
f9  impo&iiione  alla  camera  degV  imprestiti  a  ragione  di  Zj 
7>  per  cento  e  dopo  fu  fatto  6  per  loo  d'impre«tito  n. 

{^àMVto,  in  M.  Faliero.) 
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meno  intolleranti  del  giogo  di  un  padrone  che 
del  trionfo  di  un  nemico:  rìvoltaronsi,  elessero  uh 
doge  e  cacciarono  il  gOTernator  milanese  dato  loro 
dal  Visconti. 

XXII.  (i 354)  NelP  intervallo  tra  la  morte  del 
doge  Andrea  Dandolo  e  V  installazione  del  suo 
successore,  i  correttori  instituiti  per  la  riforma 
delle  leggi  fecero  adottare  alcune  mutazioni  sul- 
r  ordinamento  del  consiglio  del  principe. 

Si  vide  già  che  in  origine  il  doge  sceglieva  da 
sé  i  suoi  consiglieri^  poi  sceglievati  il  senato^  indi 
il  senato  9  e  confermavalt  il  gran  consiglio.  Era  uf- 
ficio di  quelli  di  aprire  tutti  i  messaggi,  (era  vietato 
al  doge  di  aprirli  fuori  della  loro  presenza  e  in- 
vece potevano  essi  farlo  senza  di  lui)  di  rimet- 
terli ai  capi  dei  diversi  rami  di  amministrazione, 
di  decidere  sulle  risposte  da  farsi  amministri  esteri 
e  sulle  istruzioni  per  gli  ambasciatori  e  generali 
della  repubblica ,  ai  presiedere  sotto  al  doge  o  ia 
sua  assenza  il  senato  e  il  maggior  consiglio ,  e  di 
dare  le  proposte  da  mettersi  in  deliberazione  :  per 
il  che  si  vede  che  quel  consiglio  secreto  era  il  di« 
rettore  supremo  degli  affari  politici,  il  moderatore 
delle  deliberazioni  delle  assemblee  generali^  e  il 
primo  agente  delP  amministrazione.  I  suoi  mem- 
bri duravano  otto  mesi  in  carica,  ed  ogni  quattro 
mesi  se  ne  sceglievano  tre  nuovi.  Non  vi  potevano 
essere  due  dello  stesso  cognome,  né  dello  stesso 
sestiere  della  città. 

L^  importanza  delle  loro  funzioni  aveva  dato  a 
quelli  il  sopranome  di  consiglieri  de  sora^  e  dalla 
riunione  di  questi  sei  consiglieri  col  doge  ibrma- 
vasi  il  governo,  o  quella  che  dicevasi  la  Serenissi- 
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ma   Signorìa  (■).  Questa  denominazione  sembra 
avere  incominciato  dal  i36o  (3). 

Si  fatto  consiglio  ristrìngeva  qaanto  basta  1'  au« 
torita  del  principe,  il  quale  non  aveva  che  un 
voto  come  gli  altri  consiglieri ,  né  poteva ,  senza 
di  loro  9  operar  nulla  di  valevole.  Ma  si  avvisò 
esser  bene  d^ introdurre  una  rivalità  di  corpo ,  cbe 
avesse  per  mira  una  sorveglianza  su  quel  medesi- 
mo consiglio  :  per  la  qual  cosa  si  convenne  che 
i  tre  capi  della  Quaranzia  criminale  pigliereb- 
bono  posto  in  seduta  co^sei  consiglieri  del  dóga 
e  avrebbono  parte  nelPudScio  di  quelli,  salve  al- 
cune modìGcazioni  poco  importanti.  Cosi  il  con- 
siglio del  principe  si  trovò  composto  de^sei  consi- 
glieri di  Sopra  e  dei  tre  capi  della  Quaranzia. 
Questi  magistrati  non  vi  siedevano  che  due  me- 
si, di  maniera  che  a  poco  a  poco  tutti  i  mem- 
bri notabili  del  primo  U*ibunale  della  repubblica 
ebbero,  r un  dopo  Taltro,  P ingresso  nel  consiglio, 
v^  impararono  una  cognizione  generale  degli  af- 
fari e  ne  dedussero  quella  cognizione  delle  leggi , 
quel  rispetto  per  le  formalità  che  dovevano  es- 
sere il  carattere  del  magistrato.  Molto  accorto  pen- 
siero fu  quello  di  dare  alla  magistratura  la  soi*ve- 
glianza  aeli^  amministrazione  coir  introdurnela  e 
metternela  a  parte  ^  in  tanto  che  non  poteva  do- 
minatavi, perchè  minore,  e  perchè  i  membri  di 
lei  non  vi  siedevano  che  due  mesi  per  ciaschedu- 
no. Così  d^  allora  in  poi  (u  sempre  composto  il 
consiglio. 

(()  Dicevasi  anche  Consiglietto,  o  minor  consiglio.  (TV.*) 
(3)  Memorie  storicO'Cwili  sopra  le  successive  forme  del 
governo  de' veneziani  ^  di  Seb.  Cbotta. 
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L^  ordine  istesso  delle  cose  s^bilisce  necessa- 
riamente relazioni  fra  coloro  che  devono  delibe- 
rare sugli  aflari  e  quelli  che  hanno  T  incarico  di 
eseguirli.  La  deliberazione  è  di  solito  subordinata 
ai  fatti,  e  quelli  che  eseguiscono  devono  averne 
una  cognizione  più  speciale.  1  primi  agenti  del  po- 
tere esecutivo  erano  sei  nobili  cui  davasi  il  titolo 
di  Savi  del  consiglio  o  più  volgarmente  Savi  Gran- 
di. (^).  Dovevano  essere  oltre  ai  tren trotto  anni,  du- 
ravano sei  mesi  in  carica,  non  potevano  essere 
rieletti  se  uon  dopo  altri  sei  mesi^  ma  siccome 
r  esperienza  e  la  capacità  danno  giusti  diritti  ai 
posti  che  richieggono  congnizioni  positive,  ne  fu- 
rono veduti  di  rieletti  sino  a  ventiquattro  volte  (>>. 

Questi  sei  ministri,  incaricati  specialmente  della 
politica  esterna,  dovevano  essere  chiamati  frequen- 
tissimamente nel  consiglio  della  Signoria ,  e  fiui- 
rono  con  avervi  abituale  seduta. 

LMmportanza  di  alcuni  rami  delP amministra- 
zione procurò  in  seguito  Io  stesso  privilegio  a 
quelli  che  ne  furono  incaricati.  Così  quando  la 
guerra  di  mare  fu  il  principal  negozio  del  gover- 
no veneto,  presero  posto  nel  consiglio  gli  uffi- 
ciali più  specialmente  incaricati  delle  cose  marit- 
time detti  i  Savi  del  mare.  Quando  caddero  d^im- 
portanza,  furono  surrogati  a  loro,  nel  14^0,  i  Savi 
detti  di  terra  ferma  preposti  air  amministrazione 
delle  Provincie.  {^)  finalmente  furono  ammessi  nel 

(1)  Francesco  Donato  e  Giovanni  Pesaro. 

(a)  Non  che  governassero  essi  le  provincie  ;  ma,  come 
dice  il  sig.  Tìepolo,  semplice  loro  ispesione  era  di  prov- 
vedere sopra  i  luoghi  sudditi  dalla  parte  di  terra,  sopra 
le  genti  d'arme  e  rose  loro  dipendenti.  (Trad.) 
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consiglio  per  acquUtarvi  la  conoscenza  degli  af^ 
fari  alcuni  giovani  nobili  delti  Savi  agli  Ordini , 
nome  di  cui  spignora  Forigine  (*). 

Così  Fazione  del  governo  era  concentrala  nella 
signoria,  cioè  nel  4oge  assistilo  da^  set  consiglieri 
di  lui  e  dai  tre  capi  della  Quaranzia  criminal  e,' 
Questo  era  il  Consiglio:  ma  pigliava  nome  di  Col- 
legio quando  si  afforzava  de^  sei  savi  grandi ,  dei 
cinque  savi  di  terra  ferma  e  dei  cinque  savi  agli 
ordini.  Questo  consesso  si  adunava  ogni  dì.  Poco 
alla  volta  gli  afTari  politici  furono  parte  esclusiva 
dei  savi  grandi ,  e  a^  savi  di  terra  ferma  furono 
lasciati  i  ministen,  ^ioè  Pesecuzione. 

XXI  [l.  (i354)  Per  successore  a  Dandolo  fu  dato 
Marino  Falieri  di  una  tra  le  antichissime  case  di 
Venezia,  da  cui  uscirono  due  dogi,  Vitale  Fallerò 
nel  1082,  ed  Ordelafo,  morto  in  guerra  contro 
agli  ungaresi,  nel  1 1 1 7.  Salito  gradatamente  alle 
principali  dignità  della  repubblica  ed  ornai  ottua- 

{tenario,  era  ambasciatore  a  Roma  quando  seppe 
a  sua  eiezione.  Il  cambiamento  operatosi  negli  or- 
dini del  maggior  consiglio  non  ledevano  in  nulla 
r autorità  personale  del  doge,  già  di  molto  ri- 
stretta da  regolamenti  anteriori.  Faliero,  innalzalo 
alla  digriilà  ducale,  pareva  dovesse  terminare  glo- 
riosamente  una  lunga  carriera^  né  Venezia  avrebbe 
mai  sospettato  di  vedere  il  suo  principe  capo  di 
una  congiura. 

Le  congiure,  originate  per  Io  più  da  un^  ambi- 
zione delusa,  sono  sempre  dirette  contro  ai  de- 
positari del  potere  da  quelli  che  ne  sono  esclu- 
si. Sono  disposte  da  .odii  inveterali  e  concer- 
tate da  uomini  che  hanno  interessi  comuni:  noi;^ 
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vi  si  trovano  né  vecchi,  perchè  circospelli  e  timi- 
di^ ne^  giovanetti,  perchè  poco  capaci  di  dissimu- 
lazione: ma  da  queste  eccezioni  si  allontana  quella 
che  sto  per  riferire.  Fu  intrapresa  da  un  uomo 
che  di  ottant^  anni  pervenne  alla  prima  dignità 
della  sua  patria ,  che  aveva  nulla  a  dolersi  del 
passato,  nulla  ad  aspettarsi  nel  futuro.  Questo 
vecchio  era  im  doge  mosso  da  un  frivolo  argo- 
mento ,  e  collegatosi,  per  atterrare  la  nobiltà,  a 
sconosciuti  presentati  a  lui  dal  caso  in  un  primo 
impeto  di  disgusto. 

Trent^anni  prima  un  altro  doge  s^era  fatto  un 
puntiglio  di  togliere  al  popolo  quanto  restavali 
di  autorità:  questi  cospirò  con  uomini  abbietti  con* 
irò  ai  più  eminenti^  ma  senza  interesse,  senza 
disegno ,  senza  mezzi,  tanto  la  passione  è  cieca 
ed  improvvida  ne^snoi  intraprendimenti. 

I  negoziati  che  sopravvenei*o  al  disastro  delFar- 
mata  di  Pisani,  avevano  occupati  i  primi  istanti 
deir  amministrazione  del  nuovo  doge ,  ed  ebbe 
per  lo  meno  la  compiacenza  di  sottoscrivere  Par- 
mistizio  che  dava  la  quiete  alla  sua  patria. 

XXIV.  (i355)  In  occasione  di  una  solennità  (0, 
egli  diede  una  festa  da  ballo  nel  giovedì  grasso* 
Michele  Steno,  giovane  patrizio,  uno  della  Quaran- 
zia  criminale,  si  fe^  lecito  con  ima  dama  del  se- 
guito della  dogaressa  un  atto  di  libertà,  cui  forse 
la  giovialità  del  ballo  e  il  mistero  della  maschera 
facevano  degno  di  scusa.  0  che  il  doge  fosse  gelo- 
so più  che  non  conviene  ad  un  vecchio,  o  che 

(i)  Seguo  la  versione  feneralmente  adottata  e  seguita 
punr  dal  Surirro. 
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81  reputasse  offeso  da  questa  non  curanza  del  ri» 
spetto  dovuto  alla  sua  corte,  comandò  che  faces» 
sesi  uscire  T  insolente.  Faliero  era  dandole  CO  na« 
iuralmente  impetuosa. 

Il  giovane  ritraendosi  esacerbato  da  quelP  af- 
fronto, passò  per  la  sala  del  consiglio  e  scrisse 
sulla  sedia  del  doge  questo  distico  ingiurioso  per 
la  dogaressa  e  per  lo  sposo  di  lei: 

Mario  Falieri  dalla  bella  moglie  , 
Altri  la  gode  ed  egli  la  mantiene: 

il  quale  nelP  indomani  divenne  un  argomento  di 
scandalo.  Si  cercò  delP  autore  uè  stentossi  a  tro- 
varlo. Steno  arrestato,  confessò  ingenuamente  il 
suo  fallo,  che  non  ammansò  il  principe  e  meno 
ancora  lo  sposo  offeso.  Faliero  si  abbassò  fin  anche 
ad  esternare  un  risentimento  mal  conveniente  né 
alla  gravità ,  né  alPetÀ ,  né  al  grado  supremo  di 
lui.  Voleva  si  rimettesse  la  cosa  al  consiglio  dei 
Dieci,  siccome  delitto  di  rtato:  ma  fu  giudi- 
cato di  tutt^ altra  importanza,  si  ebbe  rispetto 
alPetà  del  colpevole  e  alle  circostanze  attenuanti 
del  fallo,  e  fu  condannato  a  due  mesi  di  carcere 
indi  ad  un  anno  di  esilio. 

(i)  Non  voglio  restar  di  scriTere  quello  che  ho  letto 
in  una  Cronaca,  cioè  che  u  Marino  Faliero  trovandosi  po- 
n  de&tà  e  capitano  .1  Treyiao ,  e  dovendosi  tare  una  prò* 
9y  cessione,  u  vescovo  stette  troppo  a  far  venire  il  corpo 
n  di  Cristo;  il  detto  Faliero  era  di  tanta  superbia  ed  ar* 
f>  roganza  ohe  diede  un  buffetto  al  prefato  vescovo ,  per 
99  modo  eh'  egli  cadde  quasi  in  terra  *>.  Cosi  Marin  SAairro» 
il  quale  aegiugne  che  per  quest'atto  di  violenza  Dio  per* 
mise  che  Faliero  perdesse  indi  la  testa  a  segno  di  ordire 
una  cospirazione  che  gli  costò  la  vita.  Ma  non  dice  ch'«i 
fosse  gastigato  di  aver  percosso  il  vescovo. 
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Un  soddisfacimento  cosi  mitigato  parve  al  do^ 
gè  una  nuova  ingiuria:  prorappe  in  querele,  ma 
indarno.  Per  mala  ventura  nello  stesso  dì  venne 
alla  sua  udienza  Tammiraglio  delF  arsenale  (0  che 
furente  e  col  viso  a  sangue  impetrava  giustizia 
contro  un  patrizio  che  lo  aveva  percosso.  «  Che 
f*  vuoi  che  ti  faccia?  rispose  il  aoge^  guarda  le 
n  ignominiose  parole  scritte  di  me,  e  il  modo  che 
99  è  stato  punito  quel  ribaldo  di  Michele  Steno^  che 
99  le  scrisse:  e  quale  stima  i  Quaranta  hanno  fatto 
9)  della  persona  nostra  99.  Laonde  Tammiraglio  gli 
disse  :  «  Messer  lo  doge,  se  voi  volete  farvi  signore, 
9»  e  fare  tagliare  tutti  questi  becchi  gentiluomini  a 
99  pezzi,  mi  basta  T animo,  dandomi  voi  ajuto,  di 
fi  farvi  signore  di  questa  terra*,  e  allora  voi  po« 
99  trete  castigare  tutti  costoro  »  (a).  Il  doge  anziché 

(i)  Dicevano  ammiraglio  dell' Arsenale  a  Venezia  il  capo 
degli  arsenalotti  o  lavoratori  dell'  Arsenale  il  quale ,  dice 
Amblot  ob  la  Houssayb,  «  conduce  il  Bucentoro  il  dì  del- 
n  V  Ascensa  quando  il  doge  va  a  sposare  il  mare.  E  biso- 
*9  gna  osservare  che,  per  un  ridicolo  costume^  questo  am* 
f>  miraglio  si  fa  mallevadore  ai  senato  dell'  instabilità  del 
n  mare  acconsentendo  di  morire  se  sopravviene  una  bur- 
n  rasca.  È  pure  affidata  a  lui  e  a'  suoi  arsenalotti  la  goar- 
*f  dia  del  palazzo  di  san  Marco  durante  1'  interregno  ;  e 
n  quando  il  doge  è  installato  e  fa  il  suo  ineresso  in  pa- 
»9  lazzo,  va  egli  innanzi  portando  lo  stendardo  vermiglio, 
n  per  le  quali  cose  ottiene  la  spoglia  del  mantello  del  doge 
n  e  i  due  bacini  che  hanno  servito  a  gettar  via  il  dena- 
f9  ro  al  popolo  99.  Neil'  originale  è  detto  il  capo  dei  pa» 
di^ni  deiV  Arsenale  i  ma  i  padroni  dell'Arsenale  erano  in- 
vece tre  gentiluomini  che  ne  avevano  la  sopra  intendeosa 
ed  il  governo  insieme  a  tre  provveditori  e  stavano  io  ca- 
rica tre  anni.  (Trad.^ 

(a)  Riferisco  il  detto  e  la  risposta  come  sta  in  Sawto» 
male  a  proposito  accorciata  dal  nostro  istorico. 

(Trad,) 
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reprimere  il  plebeo  che  permettevasi  una  cotal  mi* 
naccia,  lo  interrogò  da  parte,  si  moatrò  intere.'Uato 
per  lui  ed  anche  benevolo,  6nalmente  lo  incollag- 
gio per  tal.  modo ,  che  quelli  aggregandosi  con 
alcuni  de^suoi,  si  mostrò  nelle  vie  con  armi,  gri- 
dando altamente  volersi  vendicare  del  gentiluomo 
che  Io  aveva  offeso.  Questi  s'era  chiuso  in  casa  e 
scrisse  al  doge  impetrando  la   dovuta  sicurezza. 
L^ammiraglio  dell'arsenale  fu  richiesto  dinanzi  alla 
Signoria,  il  principe  feceli  una  severa  reprimenda , 
minacciollo  di  farlo  appiccare  se  pensava  ancora  di 
(are  attruppamentf,  o  di  farsi  lecito  alcuna  invet* 
|iva  contro  un  patrizio,  e  lo  rimandò  dicendo  lui, 
se  aveva  gravami  gli  recasse  innanzi  ai  tribunali ^ 
XXV.  Venuta  la  notte  un  emissario  andò  a  tro- 
vare quelPuomo  detto  Bertuccio  Isarello,  lo  con- 
dusse al  palazzo,  T introdusse. misteriosamente  in 
un  gabinetto  dov'  era  il  principe  con  suo  nipote 
Bertuccio  Faliero.  Ivi  Firascibil  vecchio  udì  con 
piacere  i  trasporti  ed  i  progetti  di  vendetta  deiruo- 
mo  di  mare,  lo  interrogò  che  ne  pensasse  delle  di- 
sposizioni degli  uomini  del  suo  ceto,  quanti  potreb» 
bene  ammutinare,  quali  di  cui  potevasi  servirer 
il  meglio.  Bertuccio  nominò  chi  dice  uno  sculto- 
re ,  chi  un  operajo  delPairsenale  chiamato  Filippo 
CiJendaro.  Fu  fatto  venire  nello  stesso  momento, 
prova  della  somma  imprudenza  a  cui  trascina  la 
collera.  Un  doge  di  ottant'  anni  passò  una  parte 
della  notte  in  conferenza  con  due  plebei,  che  non 
conosceva  alla  sera,  ragionando  sul  modo  di  ster- 
minare la  nobiltà  veneta. 

Era  difficile  che  potessesi  sospettare  quella  po- 
stura: si  potevano  moltiplicare  le  conferenze  senza 
Dabu  r.  //  i5 
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essere  osservate:  ma  non  furono  molte  perchè  di 
li  ad  alcuni  giorni  i  congiurati  si  credettero  forti 
per  dar  mano  a  quella  grande  intrapresa.  Fu  con* 
venuto  doversi  scegliere  sedici  capi  tra  i  più  ac- 
creditati popolani,  che  trarrebbonsi  a  dar  opera 
ad  un  tiro  di  sorpresa  da  cui  dipendea  la  salvezza 
della  repubblica:  doversi  distribuire  tra  loro  i  di- 
versi sestieri  della  città,  certificarsi  ciascuno  di  ses- 
santa uomini  animosi  e  bene  armati ,  per  il  che 
un  migliajo  denomini  erano  quelli  che  aspiravano 
ad  abbattere  il  governo  d^una  si. potente  città,  e 
prova  che  in  quel  tempo  in  Venezia  non  vWano 
forze  militari.  Si  ùssò  doversi  dare  il  segnale  ai- 
Falba  colla  campana  di  san  Marco  :  al  quale  i 
congiurati  sarebbooo  accorsi,  grìdando,  Tarmata 
genovese  essere  in  mira  a  Venezia,  indi  affoltarsi 
verso  la  piazza  del  palazzo  e  massacrare  tutti  i 
nobili  a  modo  che  giugnevano  al  consiglio.  Di* 
sposti  i  preparativi,  fu  stabilita  Tesecuzione  pel  i5 
di  aprile.      . 

XXVI.  Quasi  tutti  quelli  che  si  erano  allettati 
in  questa  bisogna  ignoravano  quale  n^ei*a  lo  sco- 
po, il  disegno,  il  capo  e  a  che  cosa  dovesse  riu- 
scire :  ma  fti  foi*za  d  istruire  un  po^  più  quelli  che 
dovevano  dirigere  gli  altri.  Un  pelliciaro  netto  Bel- 
trame bergamasco,  volle  salvare  un  patrizio  chia- 
mato Nicolò  Liooi,  a  cui  era  affezionato,  dalla  sor- 
te serbata  agli  altri.  La  sera  del  i4  aprile  lo  andò 
a  trovare  e  scongiuroHo,  alP  indomani,  accada  che 
vuoisi,  non  uscisse  di  casa.  Quel  gentiluomo  av- 
visato per  siffatta  viveladone  di  una  sorte  che 
minacciava  molti  altri,  incalzò  colle  domande  il 
congiurato  senza  ottenerne  che  misteriose  rispo*» 
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ste  accompagnate  dalla  preghiera  di  custodire  il 
più  rigoroso  silenzio.  Allora  Lìodì  si  decise  dMm- 
podestarsi  di   Beltrame  finché   avesse  confessato 
ogni  cosa.  Lo  fé'  trattenere  e  dissegli  non  voler- 
lo lasciar   libero   se  non  isvelava  il  motivo  del 
consiglio  recatogli.  Il  congiurato,  menato  al  pa- 
ttizio da  una  buona   intenzione,  si  accorse   che^ 
aveva  detto  troppo,  né  pili  rimanergli  che  il  me- 
rito  di  una   piena  confidenza.  Forse   non   sape* 
va  tutto,  ma  disse  abbastanza,  perché  Lioni  si 
avvedesse  non  restare  un  momento  da  perdere. 
Corse  tosto  dal  doge  per  &rgli  parte  della  sua 
scoperta  e  de'  suoi  terrori.   Faliero  s' infinse  da 
prima  attonito,  poi  fé'  sembiante  di  aver  qual- 
che sentore  di  quella  cospirazione  e  giudicarla  non 
di  tanta  importanza:    le  quali  contradizioni  fe-^ 
cero  maraviglia  a  Lioni.  Si  ristrinse  a  consiglio 
con  Giovanni  Gradenigo  altro  patrizio^  ambedue 
5Ì  recarono  da  Marco  Cornaro,  e  tutti  insieme  n'an- 
darono a  interrogarla  Beltrame,  sempre  arrestato 
in  casa  Lioni. 

Beltrame  non  sapeva  dire  fin  dove  si  estendes* 
scro  i  fili  ed  i  proponimenti  di  quella  congiura, 
ma  sapeva  che  Bertuccio  Isarello  e  Filippo  Ca- 
lendaro  vi  avevano  molta  parte,  perchè  da  loro 
tratto  in  quella  lega. 

I  tre  patrizi  convocarono  in  sull'istante  non  nel 
palazzo  ducale,  ma  nel  convento  di  sau  Salvado- 
re,  i  consiglieri  della  signoria,  il  consiglio  dei  dieci, 
gii  avogadori,  i  capi  della  Quaranzia  criminale, 
i  signori  di  notte,  i  capi  de' sestieri  e  i  cinque 
della  Pace.  Questo  consesso  mandò  tosto  per  ar- 
restare Bertuccio  e  Calendaro.  Ambi  furono  posti 
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alla  tortura:  a  modo  che  appena  demiDciavano 
un  complice  spedìvasi  ad  arrestarlo:  rivelato  il 
segnale  doversi  dare  dalla  campana  di  san  Marco, 
fu  mandato  una  guardia  al  campanile  perchè  non 
si  suonasse.  Era  naturale  che  i  rei  cercassero  di 
minorare  il  loro  delitto  col  nominarne  il  capo;  ma 
quale  fu  lo  stupore  quando  seppesi  essere  il  doge  ? 

10  quelFistessa  notte  Bertuccio  e  Calendaro  fu- 
rono impiccati  alle  colonne  rosse  delle  balconate 
del  palazzo  ;  si  appostarono  guardie  a  tutte  le  uscite 
delrappartamento  del  doge:  otto  congiurati  fuggiti 
verso  Chiozza  furono  arrestati^  e  dopo  V  inten*o- 
gatorio,  mandati  al  supplizio. 

XXV II.  Il  dì  1 5  fu  impiegato  a  istituire  il  pro- 
cesso del  doge.  Il  consiglio  dei  dieci  cui  quella 
causa  rendeva  tanto  importante,  chiese  che  pel 
giudizio  di  cosi  gran  reo  fossei*o  aggiunti  a  lui 
altri  venti  patrizi.  Questo  consesso  detto  la  Giun- 
ta, citò  il  doge  che  vestito  coi  segni  della  sua  di- 
gnità comparve  la  notte  del  i5  al  i6  aprite  a  su- 
bire r  interrogatorio  ed  il  confronto.  Ei  confessò 
tutto.  Il  16  s^  intese  alla  sentenza.  Ogni  volo  tu 
pel  supplizio. 

11  17  air  alba  furmio  chiuse  le  porte  del  palaz- 
zo. Marino  Faliero  condotto  sulla  scala  de^giganli 
dove  i  dosi  ricevono  la  corona,  gli  fu  tolto  di  testa 
il  corno  ducale  alla  presenza  del  consiglio  di  die- 
cL  Un  istante  dopo  il  capo  di  esso  consiglio 
comparve  alle  colonne  del  palazzo  e  mostrando 
la  spada  insanguinata  sclamò:  «  É  stata  fatta  la 
y>  gran  giustizia  del  traditore  «>.  Furono  spalancate 
le  porle ,  e  il  popolo  entrando  a  furia  nel  palazzo 
trovò  rotolata  su  gli  scaglioni  la  testa  del  principe. 
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Nella  sala  del  maggior  consiglio  dove  sono  tutti 
i  ritratti  dei  dogi,  al  luogo  di  quello  di  costui 
fu  posta  una  cornice  coperta  di  un  velo  colP  iscri- 
zione: Sito  di  Marino  raìiero  decapitato  (0. 

Per  qualche  tempo  furono  continuate  le  inda- 
gini contro  quelli  che  avevano  tocco  in  quella  con- 
giura. Oltre  a  quattrocento  furono  condannati  à 
morte,  al  carcere  od  all'esilio.  Il  pelliciaro  Beltrame 
richiamavasi  pel  compenso  ch\gli  avvisava  dovu- 
to alla  rivelazione  di  lui.  Fu  pcrGno  cotanto  in- 
solente di  volere  un  palazzo  e  una  contea  posse- 
duti da  Marino ,  una  pensione  di  mille  e  duecen- 
to ducati,  e  finalmente  Pammissione  nel  maggior 
consiglio ,  cioè  il  patriziato  per  lui  e  pe^  suoi  po- 
steri. Di  tanto  non  gli  fu  acconsentita  che  una 
pensione  di  mille  ducati  reversibile  anco  a^  suoi 
figliuoli:  ma  egli  proruppe  sì  alto  nello  scontento  che 
furono  costretti  ad  esiliarlo.  Nondimanco  era  tanta 
Fidea  che  aveasi  di  cotali  servigi  e  la  politica  del 
governo  ad  incoraggirli,  che  al  consiglio  mancò  po- 
co non  ammettesse  tra  i  patrizi  quel  delatore  (^. 

(i)  Hi€  est  locus  Marini  Paletro,  decapitalo  prò  crimi' 
nibus,  (  Trad.) 

(a)  u  In  un'altra  Cronaca  ho  veduto  che  lo  volevano  fare 
n  del  maggior  consiglio  ».  (Sasuto,  in  Faliero.') 

Andrea  Navagiero  dice  poiitivamente  che  erano  state  ac^ 
consentite  tutte  le  domande  di  Beltrame.  «  Beltrame  per 
»  deliberazione  del  consìglio,  fa  dotato  di  ducati  looo  di 
n  provvisione  all'anno,  e  a  lui  e  a  suoi  eredi  donata  una 
»  casa  di  saluta  di  ducati  aooo  e  fu  fatto  del  maggior  con- 
n  sigilo.  Il  quale  non  si  contentando,  ma  richiedendo  che 
»  lì  fosse -donato  il  contado  di  Val  di  Marino,  confiscato 
»  al  doge  decapitato,  usava  male  parole  contro  la  signoria; 
"  per  le  quali ,  nei  medesimo  comiiglio ,  fu  provrduto  con- 
'>tco  di  luì,  essendo  stato  in  grazia  liberato  dalla  forca, 
»  fu  per  anni  io  relegato  a  Ragusi  w. 
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Guerra  contro  il  rè  à^  Ungheria.  —  Perdita  della  Dal- 
mazia. —  Nuova  peste  a  Venezia^  1 355- 1 36 1 .  — 
Fondazione  della  Biblioteca  di  san  Marco  dal  Pe- 
trarca —  Ultime  rivolte  di  Candia,  Spedizione  con-^ 
tro  Alessandria.  —  Elezione  di  Andrea  Contari- 
niy  1 36 1  - 1 367 .  —  Nuova  rivolta  di  Trieste.  —  Con- 
trasto col  vescovo  di  Venezia.  —  Guerra  contro  il 
Signore  di  Padova  ^  il  re  d' Ungheria  e  il  duca  di 
Austria^  1367-1377.  —  Avventure  di  Carlo  Zeno. 
—  Occupazione  delP  isola  di  Tenedo.  —  Faccende 
delP  Oriente.  —  Principio  della  guerra  contro  i  ge- 
novesi ^  il  re  d' Ungheria,  il  patriarca  di  Aquilea  ,  e 
il  signore  di  Padova^  1 3  7  7  - 1 3 7  8 . 


T.  Il  a3  aprile  i355  Giovanni  Gradenigo  dab 
sul  trono  insanguinato  da  Marino  Fallerò. 

Le  frequenti  rivolte  di  Zara  erano  prova  non 
tanto  dello  spirito  d'indipendenza  de^  suoi  abita- 
tori quanto  della  gelosia  dei  re  d^  Ungheria ,  i 
3uali  sopportavano  a  dispetto  che  ciascun  porlo 
e^  loro  stati  fosse  occupato  da  una  vicina  repub^ 
biica^  per  il  che  non  desistettero-mai  dal  suscitarle 
nimici  e  dal  porger  mano  a^  ribelli. 

Questo  regno  9  a  que^  tempi  tra  i  più  possenti 
deir  Europa,  era  governato  da  un  principe  di  uno 
spirito  ingegnoso  |  cavalleresco ,  a  cui  riempiva  gli 
eserciti  una  nobiltà  gremita ,  ricca  e  valorosa. 
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L^  armistizio  che  esisteva  di  già  dopo  P  ultima 
sommessioQe  di  Zara  tra  Luigi  di  Ungheria  e  i 
veneziani  stava  per  spirare ,  per  il  che  alla  signoria 
premeva  assaissimo  di  concludere  una  pace  defi- 
nitiva con  quel  formidabile  vicino,  il  quale  dal 
canto  suo  chiamato  in  Italia  dai  delitti  di  Gio- 
vanna di  Napoli  sua  cugina^  lusingavasi  di  acqui- 
stare molta  influenza  in  quel  bel  paese  ^  imperciò 
poco  disposto  a  riconciliarsi  colla  repubblica ,  sta- 
biliva alla  pace  domandata  da  quella  condizioni 
si  alte  che  non  si  stimò  di  accettarle.  Per  esem- 
pio voleva  che  i  veneziani  lo  fornissero  di  un'  ar* 
mata  per  passare  coir  esercito  in  Italia:  doman- 
dava che  fossero  suoi  vassalli  e  pagassero  a  lui 
ogni  anno  tributo  ed  omaggio  al  qual  patto  la- 
scei*ebbe  loro  il  pacifico  possesso  della  Dalmazia. 
Doleva  di  acconsentire  alla  ricognizione  di  uà 
alto  dominio^  ma  ricusando,  la  repubblica  avrebbe 
dovuto  in  sul  subito  mettere  le  sue  colonie  in 
istato  di  difesa^  le  quali  erano  in  ben  diversa  con- 
dizione quando  il  re  andò  all'improvviso  ad  osteg** 
giare  Tran,  Spalato,  Zara  e  alcune  altre  piazze 
di  quel  littorale.  Furono  solleciti  a  spedire  colà 
un'  armata  ^  ma  non  appena  disponevansi  a  re- 
spingere gli  ungaresida  quella  parte,  s'intesp  che 
un  esercito,  in  cui  si  dicea  vi  fossero  cinquan- 
ta mila  cavalli,  entrava  nel  Trivigiano^  che  il 
re  s'era  collegato  col  duca  d'Austria  e  col  pa- 
triarca di  Aquilea  per  attaccare  i  possedimenti 
della  repubblica  nel  continente  dell'Italia  e  che  era 
stato  finalmente  concluso  un  trattato  col  signore 
di  Padova,  il  quale,  ingrato  ai  veneziani,  si  ob-* 
bligava  provvedere  di  vivei'e  i  nemici  di  quelli  ^ 
dicendo  intanto  che  voleva  serbarsi  neutrale. 
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La  procella  non  tardò  a  scoppiare.  Per  P  Italia 
la  vista  di  quelle  numerose  squadre  che  ingom* 
bravano  le  sue  campagne  fu  uno  spettacolo  nuovo 
del  pari  e  spaventevole.  Stati  avvezzi  a  guerreg-» 
giare  con  soldati  mercenari^  non  avrebbono  po« 
tuto  trovare  fondi  bastevoli  per  creare  e  mantenere 
una  siffatta  cavalleria,  oltreché  le  abitudini  del 
popolo  italiano  fanno  si  che  non  sia  troppo  ac- 
concio a  quel  modo  di  combattere. 

Il  re  d^  Ungheria  non  era  un  principe  dovizio- 
so^^ ma  dominava  ^u  grandi  vassalli  posseditori 
di  vasti  dominii  in  pianure  coperte  di  pascoli  e 
quindi  ancora  di  cavalli^  e  quando  chiamava  i 
baroni  alla  guerra  accorrevano  eziandio  schiere 
d^  uomini  avvezzi  agli  esercizi  delP  armi  e  del  ca- 
vallo. È  però  vero  che  que^  signori  non  erano  ob- 
bligati alta  guerra  che  per  tre  mesi  di  seguito. 

Le  squadre  ungaresi  osteggiavano  di  già  la  pic- 
cola citta  di  Conegliano  e  verso  Treviso  avanza- 
vansi  ^  e  fu  gran  ventura  se  alcune  truppe  raggra- 
nellate alla  lesta  nel  littorale  dalmatino  poterono 
essere  in  tempo  a  presidiare  quo.st^  ultima.  Queste 
fìrauo  governate  dai  provveditori  Giovanni  Delfino 
e  Paolo  Loredano.  11  loro  collega  Giustiniani  pro- 
curò di  occupare  la  campagna  con  alcune  milizie 
e  colle  truppe  regolari  che  si  poterono  raccof  lie- 
re^  ma  troppo  era  inferiore  d^  assai   per  si  ap- 

f)ròssimare  alle  linee  del  nemico  e  recargli  mo- 
estia.  Conegliano  cedette  in  capo  ad  alcuni  giorni , 
né  per  questo  si  scoraggiarono  gli  oppugnatori  di 
Treviso.  Tutta  la  provincia  attorno  di  loro  era 
inondata  da  scorridori  che  la  devastavano  per  prov- 
vedere, anche  a  grave  stento,  alla  sussistenza  di 
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una  cavallerìa  troppo  più  numerosa  che  noa  s^era 
per  r  adietro  veduta  in  quel  paese. 

II.  In  questo  mezzo  manco  il  doge  Giovan- 
ni Gradenigo  aHi  8  agosto  i356.  Avcvasi  ne- 
cessità di  porre  alla  testa  dei  consigli  della  re- 
pubblica un  uomo  nelle  cose  di  guerra  consu- 
mato. Ciascun  voto  fu  per  Giovanni  Delfino;  ma 
era  chiuso  in  Treviso ,  ed  era  eziandio  malagevole 
di  fargli  sapere  la  sua  nomina.  Fu  domandato  un 
salvocondotto  agli  assediatori  \  ma  il  re'  non  volle 
rinunciare  alla  speranza  di  avere  suo  prigione  il 
capo  della  repubblica  (O.  Certo  è  che  la  ragione 
di  stato  dispensa  dal  fare  il  vantaggio  de'  propri 
tiimici;  ma  se  non  si  vuol  essere  generoso,  biso- 
gna certo  essere  vigile.  Giovanni  Delfino  ^  concer* 
tatosi  con  Giustiniani  che  si  approssimò  alla  piaz- 
za, ne  usci  una  notte  con  un  drappello  di  ca- 
valleria ,  attraversò  gli  Alloggiamenti  degli  asse- 
dianti,  giunse  a  Marghera  e  s^  imbarcò  per  Venezia. 

Consumavasi  fl  tempo  e  pel  re  si  avvicinava 
il  termine  in  cui  spirava  il  servigio  de^  vassalli  ; 
imperciò  volle  incalzare  P assedio,  fece  dare  un 
assaltò,  e  fu  validamente  respinto.  Subito  dopo 
vide  andarsene  i  principali  signori  col  meglio  di 
quella  superba  cavalleria  ch^era  il  nerbo  delP  eser- 
citai imperò  dovetlesi  mutare  T  assedio  in  blocco. 

(1357).  Da  poiché  gli  ungaresi  furonsi  allonta* 
nati ,  lo  sdegno  de'  veneziani  scoppiò  sul  signore 
di  Padova,  gli  slati  del  quale,  eh  egli  aveva  dì- 


(1)  Vi  sono  storici  che  dicono  invece  gli  accordasse  gene- 
rosamente il  salvocondotto  (Vedi  Storia  di  Padova,  di  An- 
drea GataaOp  tona.  17  della  Raccolta  del  Muratobi,  pag.  56). 
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tneDticato  esser  dono  della  repubblica,  furono  de- 
vastati dal  piccolo  esercito  di  Marco  Giustiniaui. 

III.  Neir inverno  iSSy  si  tennero  pratiche  per 
un  armistizio  di  alcuni  mesi  concluso  colla  me- 
diazione del  papa.  Luigi,  alP  incominciare  della  se- 
guente campagna,  recò  i  principali  sfoi*zì  del  suo 
esercito  contro  le  piaz/.e  della  Dalmazia ,  le  qtialt 
quasi  tutte  si  arresero.  Zara  fu  sorpresa  CO,  e  Mi* 
chele  Faliero,  governatore,  non  potè  sottrarsi  ad 
un^  accusa  di  viltà ,  peritolo  comune  a  tutti  quei 
comandanti  che  difTettano  di  preveggenza.  Fu  ga- 
stigato  con  una  multa,  un  anno  di  carcere  e  la 
pei*petaa  esclusione  di  lutti  i  consigli.  Il  solo  che 
si  acquistasse  gloria  su  quel  littorale  fu  Giovanni 
.Giustiniani  comandante  della  piccola  fortezza  di 
£none ,  il  quale  non  cedette  se  non  dopo  di  una 
vigorosa  diiesa,  e  sopportati  tutti  gli  orrori  della 
fame.  % 

La  perdita  di  tante  piazze  ridusse  i  veneziani 
nella  necessità  di  volere  ad  ogni  costo  la  pace. 
Fm*ono  spediti  ambasciatori  a  proporla,  ad  impe- 
trarla. E  il  re  la  concedette  a  patto  che  la  re- 
pubblica rinunciasse  per  sempre  alla  Dalmazia  e 
restituisse  tutte  le  piazze  dal  golfo  del  Quarnero 
sopra  Fiume  fino  a  Durazzo  che  è  a  c^po  del- 
r Adriatico.  Cosi  cedeva  un  littorale  di  oltre  a 
cento  leghe  e  gran  numero  d'isole  e  di  porti. 

IV.  (i358)  Quando  nel  senato  fu  posta  in  di- 

(i)  «  Prese  Zara  per  tradimento  d*un  priore  tedesco  di 
99  Santa  Croce,  ch'era  in  Zara  al  servizio  de'  veneziani,  e 
n  la  notte  introdusse  gli  ungAri  ». 

(  Cronica  della  guerra  di  Chiozza ,  di  Daniele  Chuiazzo. 
Ber.  hai.  Script,,  tota.  i5^  pag.  701). 
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scus8ione  questa  pace,  vi  fu  gran  dibattimento  fra 
quelli  che  lo  splendore  deHa  repubblica  rimpian- 
gevano e  quelli  che  volevano  por  modo  ai  sacri- 
fizi e  pericoli.  «  Queste  condizioni,  dicevano  gli 
»  uni,  sono  sì  aspre  che  fa  ben  maraviglia  averle 
»  voi  solamente  potute  udire.  Se  rinunciate  alla 
n  Dalmazia,  voi  rinunciate  eziandio  ad  essere  una 
9f  potenza.  È  là  il  nerbo  della  vostra  popolazione. 
9*  Dove  recluterete  pe'  vostri  eserciti  ?  Con  che  ar- 
»  merete  i  vostri  navigli?  Que'  medesimi  porti  che 
y>  sono  a  voi  di  ricovero  diventeranno  gli  arsenali 
f>  de'  nostri  nemici^  4ìè  sarete  più  i  dominatori 
»  del  golfo  se  una  potenza  rivale  ne  occupa  le 
99  rive.  Ceduta  la  Dalmazia  esponesi  V  Istria  a 
^  nuove  invasioni.  Voi  avete  perdute  le  piazze  di 
99  quella  costiera,  ma  è  la  prima  volta?  V'è  nuo- 
^9  vo  che  il  re  di  Ungheria  s'abbia  avuta  Zara? 
99  Voi  non  foste  rotti  in  ordinala  battaglia.  Trc- 
n  viso  valorosamente  difendesi  e  continuerà  a  re* 
99  sistere,  e  la  fame  è  assai  meno  a  temersi  per 
»  quella  che  per  T innumerevole  cavalleria  che  la 
99  osteggia  dintorno.  Già  un'altra  fiata  vedeste  il 
99  re  dopo  una  breve  campagna  doversene  andare 
99  col  suo  esercito.  Ha  devastato  il  paese  ^  ma  il 
99  male  è  fatto ,  né  troverà  più  i  mezzi  da  lui  me- 
99  desimo  esausti.  Un  principe  che  non  ha  un  eser* 
^  cito  permanente  non  deve  trionfare  di  un  go- 
99  verno  che  è  costante.  Non  cediamo  alla  for- 
99  tuna.  In  altri  ben  più  disperati  casi  la  vidimo 
99  altre  volte  di  nuovo  sorriderci.  L'energia  del 
99  consiglio  rianimi  quella  d'ogni  veneziano,  e  eia- 
r  scuno  sentirà,  l'esistenza  dèlia  patria  essere  an- 
91  nessa  alla  conservazione  di  que^  possedimenti  da 
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fi  noi  custoditi  per  36o  anni  al  costo  di  tanto  san- 

»  gue  e  di  tanti  casi  alterni  99. 

I  parteggiatori  della  pace  con  gravità  alta  ri- 
spondevano: tf  La  prudenza  di  questo  governo 
n  rifulse  massimamente  in  questo  che  in  ciascuna 
19  sua  deliberazione  dalle  circostanze  e  non  mai 
»  dalle  passioni  prese  consiglio.  Sono  aspre  le  con- 
n  dizioni^  ma  proposte  in  tempo  in  cui  una  ma- 
»  lavventurosa  guerra  contro  a'  genovesi  ha  ro- 
99  vinata  la  nostra  marina.  Voi  vi  siete  trovati  con 
19  uè  meno  quattro  galere  per  discacciare  i  pirati 
fi  che  nel  nostro  golfo  ad  insultarci  venivano:  ma 
i»  bisognò  che  doviziosi  cittadini  per  la  comune 
99  difesa  armassero  vascelli  destinati  al  commer- 
fi  ciò.  Ora  non  abbiamo  più  nemeno  questo  mez* 
M  zo.  Le  private  fortune  smunte  non  meno  della 
n  fortuna  pubblica  non  nonno  scampare  a  una  to- 
"  tale  rovina  se  non  colle  occupazioni  della  pace. 
"  Duole  per  certo  il  dover  cedere  a  cosi  bei  pos* 
"  sedimenti ,  e  rinunciare  a  titoli  con  tanta  gloria 
»  acquistati,  ma  che  cediamo  noi?  Ciò  che  tiene 
fi  già  per  suo  il  nemico.  Dicesi  che  cedutala  Dal* 
»  mazia  dovrassi  temere  per  P  Istria.  Gran  prev- 
"  veggenza  da  vero  !  Temesi  per  P  Istria  e  ben  a 
fi  ragione^  il  nemico  Pha  già.  Cosi  quelli  che  pen- 
fi  sano  un  futuro  pericolo  non  dover  farne  di- 
f>  menlicare  un  presente,  diconvi,  nulla  essere  più 
»  premuroso  che  di  ottenere  la  restituzione  di  que- 
»  sta  provincia.  Vi  è  proflerta  :  sventuratamente 
"  non  vi  è  profferta  in  pari  tempo  la  Dalmazia. 
9i  Per  fondare  una  ragionevoi  speranza  di  rìpi- 
»  gliarsi  Puna  e  P  altra  bisogna  stabilire  o  che  le 
p  cose  nostre  vadino  per  lo  meglio,  o  per  lo  pcg< 
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99  gio  ouelle  del  re.  Ora  quali  modi  abbiamo  noi 
»  per  naccare  il  re  d'Ungheria?  Nessuno.  Quali 
y)  per  migliorare  la  condizioD  nostra,  di  recupe* 
»  rare  le  nostre  forze?  Un  solo:  la  pace,  il  com- 
99  mercio. 

M  Ogni  nostra  opera  dev'essere  quella  di  con* 
99  servare  la  repubblica ,  di  far  cessare  per  lei  un 
fi  sovrastante  pericolo.  Chi  ci  certi6ca  che  i  geno- 
99  vesi  vogliano  slare  ad  una  pace  fattaci  comperar 
n  così  caro?  Che  per  attaccarci  di  nuovo  non  si 
y>  appiglino  alPistante  in  cui  saremo  inr^titi  in  una 
99  guerra  esiziale?  Allora  quale  àncora  di  salute 
93  rimarrebbeci  ?  Dicesi,  non  doversi  cedere  quelle 
99  Provincie^  ma  dicansi  ancora  i  modi  per  doverle 
9»  riprendere.  Dicesì,  il  nemico  non  aver  trionfato 
99  pur  d'una  battaglia:  si  da  vero^  ma  perchè  noi 
99  non  abbiamo  esercito.  Se  il  picciol  corpo  di  Giù- 
99  stiniani  può  tener  la  fronte  cogli  ungaresi,  biso- 
99  gna  mandar  lui  perchè  attacchi  battaglia:  ma  se 
99  siete  persuasi  quello  esistere  ancora  perchè  solo 
n  ha  saputo  evitare  una  pugna;  se  siete  certi  che 
99  una  sconfitta  vi  recherebbe  alla  mercè  del  vin- 
99  citore ,  e  col  sagrifizio  della  Dalmazia  trascine- 
99  rebbesi  la  perdita  de' vostri  stati  di  terra  ferma: 
99  voi  raccomanderete  al  vostro  generale  che  non 
99  si  comprometta  con  quel  fantasma  di  esercito , 
99  l'aspetto  del  quale  vi  porge  nondimanco  la  fa- 
fi  ooltà  di  negoziare. 

19  Va  bene  che  si  debba  rigettare  una  pace  umi- 
99  liante^  ma  egli  è  assurdo  che  si  possa  del  paro 
99  rigettare  la  pace  e  la  guerra.  La  pace  che  oggi 
99  far  potete,  chi  vi  è  garante  che  PotteiTete  an- 
93  co  domane  ?  Non  la  costante  fortuna  ,  ma  la 
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n  costante  saviezza  fa  la  gloria  di  questo  senato  , 
99  il  quale  ben  sa  che  in  ogni  cosa  devonsi  avere 
»  in  conto  le  circostanze:  e  volerle  vedere  quali  si 
n  von*ebbono,  e  non  quali  sono,  è  poco  senno.  Nulla 
V  si  perde  se  la  repubblica  conserviamo,  se  le  ac- 
9»  consentiamo  il  tempo  '31  ripigliare  le  sue  forze ,  e 
99  se  colla  sapienza  se  le  dispongono  i  modi  di  ri* 
»  sarcire  le  sue  perdite  ».         ^ 

V.  Questi  ragiouamenti  prevalsero ,  e  fu  soscrìtto 
il  trattato  il  i8  febbrajo  i358. 

Si  convenne  che  il  doge  non  assumerebbe  più 
il  titolo  di  duca  della  Dalmazia  e  della  Croazia: 
la  signoria  non  manderebbe  pìì!i  consoli  negli  stati 
del  re  :  i  sudditi  della  repubblica  non  poirebbono 
più  avere  in  Zara  possessi  immobili ,  e  quelli  che 
colà  ne  avessero ,  doversene  disfare  :  sarebbono 
sgomberi  dalle  truppe  del  re  i  possedimenti  della 
signoria  si  neli^Istria  che  in  Italia  :  e  finalmente  se 
accadesse  al  re  di  sostenere  una  guerra  marittima, 
obbligherebbesi  la  signoria  a  provvederlo  a  ri« 
chiesta  e  spesa  di  lui,  di  un  navilio  di  ventiquat- 
tro galere.  Si  accordarono  eziandio  in  caso  di 
contravenzione  a  questi  patti  di  pigliarsi  il  papa 
per  giudice ,  e  di  sommettere  il  reo  alla  scomunica 
ed  air  interdetto  (^). 

La  perdita  di  quella  gran  colonia  faceva  rilevare 
molto  più  le  recenti  acquisizioni  fatte  dalla  repub* 
blica  neiritalia.  Era  stata  acquistata  la  Marca  Tri- 
vigianà  dal  signor  di  Verona,  che  l'aveva  ceduta 
per  un  trattato^  ma  il  diritto  anteriore  del  signore 
di  Verona  non  era  egli  pure  ben  fondato.  Per  le- 
gittimare quella  conquista  pensarono^  di  chiederne 
l'investitura  all'imperatore,  che  quella  provincia 
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posseduto  non  aveva  mai.  Era  già  caso  degno  di 
osservazione  che  la  Aera  repubblica  di  Venezia 
impetrasse  Pinvestitura  di  una  provincia  dalle  sue 
armi  conquistata,  e  acconsentisse  ad  averla  in  qua* 
lità  di  feudo  dell'impero.  Ma  rumiliazione  fu  mag- 
giore quando  T  imperatore  Carlo  iV  ricusò  quella 
investitura,  aggiugnendo  non  poter  approvare  che 
senza  il  suo  beneplacito  i  veneziani  stanziati  si  fos- 
sero in  una  provincia  che  dalla  corona  imperiale 
dipendeva.  Così  i  veneziani  avevano  espressi  i  loro 
scrupoli  sulla  legittimità  di  quel  possesso ,  i  loro 
timori  sulla  solidità  di  lui,  avevano  confessato  quel- 
la provincia  dipendere  dalPimpero,  senza  nemanco 
essere  licenziati  a  dirsi  i  vassalli  delP imperatore. 

Gli  ambasciatori  spediti  a  quel  principe  nel  ri- 
tornare a  Venezia  ebbero  a  patire  un  nuovo  ol- 
traggio. Per  unMniqua  violazione  dei  più  sacri  di- 
ritti il  duca  d^  Austria  feceli  arrestare  mentre  at- 
traversavano gli  stali  di  lui  (^^). 

VI.  Tale  era  la  condizione  di  Veneziane!  i36o, 
cioè  da  quarant^  anni  incirca  dopo  il  cambiamento 
introdotto  nella  costituzione.  Com.echè  quelle  di- 
savventure non  si  debbano  tutte  ripetere  da  quella 
sola  cagione ,  è  però  chiaro  che  ne  derivava  una 
parte  ^  o  per  lo  meno  bisogna  confessare  che  la 
fortuna  non  s^era  curata  di  giusti6care  quella  ri- 
voluzione che  in  mani  aristocratiche  aveva  con- 
centrato il  potere.  Poco  prima  di  quel  cambiamento 
la  repubblica  aveva  cosU*etti  tutti  i  popoli  delP  Ita- 
lia a  confessare  il  suo  diritto  di  sovranità  sulPAdria** 
tico:  ma  da  che  Pietro  Gradenigo  ascese  il  trono  ^ 
sopravvennero  i  rovesci.  Il  patriarca  di  Aquilea 
insultò  impunemente  la  repubblica^  la  quale  per- 
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dette  eziandio  i  suoi  stabilimenti  nella  Siria:  i  ge- 
novesi ne  distrussero  o  predarono  le  armate  intiere 
a  Curzola,  a  Gallipoli,  a  Sapienza:  fecero  tremare  la 
stessa  Venezia  e  ne  costrinsero  la  popolazione  a 
rimanere  in  sulle  armi:  alla  signoria  un  trattalo 
dettarono  :  tre  cospirazioni  la  fecero  perigliare  : 
due  rivolte,  una  peste  succedettc;ro  ad  un  anatema 
che  Venezia  dalla  comunità  de^  cristiani  disgiun- 
geva. Si  disonorò  il  governo  per  la  sua  ingiustizia 
nelPusurpazione  di  Ferrara.  I  suoi  ambasciatori  fu- 
rono umiliati  a  Genova ,  dove  la  pace  comperarono: 
ad  Avignone,  dove  sopportarono,  senza  nulla  lispon- 
dere,  gli  oltraggi  de  cortegiaui  del  papa:  alla  corte 
di  Ungheria,  dove  dopo  avere  ÌQipeti*ato  spesso  la 
pace  senza  ottenerla ,  sottoscrissero  V  abbandono 
della  più  bella  provincia  della  repubblica  :  alla  corte 
imperiale,  dove  persino  furono  avuti  a  sdegno  gli 
omaggi:  6natmente  neirAnstria,  dove  restarono 
prigioni  per  due' anni ,  in  onta  alle  istanze  della 
signoria  ridotta  a  impetrarne  la  <  liberazione. 

A  que^  tempi  tanto  disastrosi ,  la  peste  che  da 
dodici  anni  prima  aveva  desolata  F Europa,  cod« 
continuava  a  pcrcorrei*la  ^  ma  questa  volta  dila- 
tossi  dal  settentrione  al  mezzodì  ^  e  dopo  aver 
mietuti  in  Avignone  nove  membri  del  sacro  col* 
legio,  fu  recata  da' soldati  in  Italia,  si  stese  su  Ve« 
nezia ,  dove  fece  molto  minor  male  delF  anno  1 348- 

Era  duro  per  Giovanni  Del6no  di  essere  slato 
scelto  al  dogado  per  avere  la  morti6cazione  dì 
apporre  il  suo  nome  al  trattato  di  Zara  :  ne  provò 
un  cruccio  profondo,  tosto  dopo  perdette  là  vi- 
sta,  V  mori  Vi, I  luglio  ]36i. 

VII.  LVinfelicità  de' tempi  fu  cagione  d^institu- 
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zioDÌ  di  cui  non  si  può  a  meno  di  non  renderne 
laude  alla  sapienza  deUegìslatorì.  Le  calamità  pub- 
bliche avevano  prostrale  quasi  tutte  le  fortune 
particolari.  Il  lusso  muoveva  allo  sdegno.  Furono 
date  leggi  sontuarie  che  regolavano  la  tavola,  gli 
abiti  e  le  priDcipali  spese  de^cittadioi  drogai  clas- 
se i^c),  S^  istituirono  magistrati  al  proposito  di  farle 
osservare:;  e  quantunque  i  mutamenti  operati  nei 
costumi  abbiano  alcuna  6ata  sospeso  per  un  istaule 
rimperò  di  quelle  leggi  j  elle  mai  non  cessarono , 
e  quando  furono  troiate  si  richiamarono  in  vigore. 
Per  la  salvezza  delP  aristocrazia  iu  una  ben  intesa 
massima  quella  che  costrìngeva  i  privilegiati  a  non 
allargarsi  in  uno  sfarzo  che  ne  avrebbe  rivelata 
la  vanità:  questa  è  madre  delle  gelosie,  e  le  gè* 
losie  segnano  i  primi  passi  alle  rivolle.  Il  lusso , 
diceva  Paolo  Sarpi,  buono  sarebbe,  se  solamente 
fosse  pei  ricchi,  e  non  ismugnesse  che  i  vasi  di 
soverchio  pieni:  ma  sopportare  un  lusso  generale , 
vai  quanto  pigliare  ogni  di  miedicamento  invece  di 
cibi.  Quegu  che  per  vanità  fa  più  che  non  può , 
finisce  col  far  più  che  non  deve. 

Alcuni  storici  fauno  di  ((Vit^sl^  epoca  la  legge  cfee 
a^  patrizi  vieta  il  commercio^  ma  non  si  accordano 
nella  data.  Da  questa  legge  due  effetti  degni  di  os- 
servazione dovevano  uscirne:  di  consolare  i  ple- 
bei, e  di  mantenei-e  tra^  nobili  quella  moderanza 
che  i  savi  raccomandano  ai  depositari  delF  auto- 
rità nel  governo  dei  pochi  (0.  JVon  era  giusto  che 
i  patrizi,  escludendo  i  cittadini  dall'autorità,  doves- 
sero poi  aver  parte  ad  ogni  profitto  deirindustria^ 

(i)  MorrasQutmc,  Spinto  dtlle  leggi,  lib.  5^  cap.  8. 
Darv,  T,  Il  i6 
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fitaote  che  ne  avrebbono  soperchiato  gli  altri.  Il 
commercio  vuole  eguaglianza.  lovece  i  patrizi  pri- 
vandosi di  questo  benefizio,  aggiunsersi  un  nuovo 
pretesto  per  riservarsi  lutti  gli  uffizi  pubblici ,  Io 
che  rassoda  il  governo  aristocratico. 

Ma  privi  del  modo  di  risarcire  o  di  allargare  le 
fortune  loro^  moltissimi  caddet*o  nella  mediocrità  e 
nel  bisogno  ^  la  qual  cosa  accagionò  V  oligarchia , 
come  lo  desideravano  le  case  possenti.  Se  il  com- 
mercio può  in  poco  tempo  somministrare  larghe 
ricchezze,  può  eziandio  rapirle ^  estremi  del  paro 
pericolosi  nelle  repubbliche.  Altronde  sendo  una 
professione  che  si  collega  necessariamente  ad  in- 
teressi coir  estero,  ne  avviene  che  in  alcuni  casi 
chi  la  esercita  deve  posporre  ai  privati  interessi 

Juelli  della  patria.  Del  resto  mi  accadere  più  volte 
i  far  osservare  nel  seguito ,  che  se  questa  legge 
ascende  veramente  alla  metà  del  quartodeciqao  se- 
colo ,  sovente  se  ne  allontanarono  nei  secoK  se- 
guenti,*e  chela  nobiltà  veneta  non  ha  mai  desistito 
dalPaver  parte  ai  benefia  del  traffico  coi  nego- 
zianti di  professione. 

Ne^ statuti  deirinquisiziona  di  stato  v^  ò  un  arti- 
colo (*)  il  quale  sembra  indicare  con  molta  preci* 
sione  la  data  di  questa  l^ge,  poiché  la  cita  sic- 
come pubblicata  dopo  il  i4oo^  ma  colle  disposi- 
uoni  che  dà  per  richiamarla  in  vigore  ci  porge 
eziandio  r  argomento  ch^era  scaduta. 

TlII.  (f  36  i)Quasi  tutti  gì' istorici  riferiscono  che 


(t)  Art.  4  <Iel  Supplimento  agli  slaluti  delVinmnsizione  di 
Siato,  MS.  della  biblioteca  del  re,  n.<>  lOlO  ^  e  ^^  ^^ 
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gli  eleitori  essendo  in  cooclave  per  dare  un  succes- 
sore a  Giovanni  Delfino,  i  sufifragi  erano  divisi  Ira 
molti  candidati  quando  si  sparse  la  voce  in  Ve* 
neùa,  che  Lorenzo  Gelsi ,  capitano  del  golfo ,  aveva 
incontrata  e  pienamente  sconfitta  un^  armata  geno- 
vese^ la  qua!  notizia  giunta  agli  elettori  ne  riunì 
le  voci  a  favore  del  Gelsi,  che  pure  non  era  tra 
i  denotali.  Ma  subito  dopo  seppesl  non  esser  vero, 
gli  elettori  furono  un  pcv  confusi  di  loro  precipi* 
tazione,  e  in  seguito  fu  a  quelli  interdetta  ogni 
comunicazione  al  di  fuori.  Quelli  che  narrano  a 
questo  modo  le  circostanze  di  quelP  elezione  non 
si  ricordano  che  Venezia  era  In  pace  allora  con 
Genova  (0, 

IX.  Verso  quel  tempo  il  Petrarca  che  legalo  per 
antica  amicizia  coi  principi  di  Garrara  andava  di 
volta  in  volta  a  Padova,  venne  pure  a  fare  alcuna 
dimora  a  Venezia.  V^era  già  stato  in  qualità  di  am- 
basciatore de^Visconti  per  proporre  la  pace  tra  la 
repubblica  e  i  genovesi.  Gomcchè  andato  a  vuoto 
quel  suo  negoziato,  in  quella  capitale  godeva  egli 
quella  stima  che  sanno  procacciare  P altezza  del* 
r ingegno,  le  dovizie,  una  grande  influenza,  e  la 
grazia  di  quasi  tutti  i  principi  contemporanei.  Pare 
che  il  Petrarca  amasse  assaissimo  il  soggiorno  di 
Venezia  ch^  egli  chiamava  la  città  maravigliosa. 
Era  giunto  colà  colla  sna  biblioteca,  compagna 
fedele  deWiaggi  di  lui,  la  qual  cosa  porgerebbe 
argomento  che  non  fosse  copiosa  gran  fatto:  ma 


CO  Pietw)  GivsTiKUKi,  lib.  4,  dice  che  la  notizia  di  quella 
-vittoria  era  stata  recata  da  ud  genovese;  ma  non  che  quella 
Tittoria  fotscM  trionfata  sui  gcnoveti. 
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in  allora  i  manoscritti  erano  tesori;  e  lo  zelo  gene- 
roso di  quell^amicoe  ristoratore  delle  lettere  ave- 
vagli  fatto  consacrare  una  parte  de^suoi  beni  e 
del  suo  tempo  a  raccogliere  gran  numero  di  au- 
tori, gli  esemplari  di  cui  erano  tuttavia  poco  mea 
che  uuici.  LMIlustre  poeta  'stimò  non  si  poter  me- 
glio sdebitareco^ veneziani  delFospitalità  ricevuta, 
tranne  col  lasciar  loro  la  sua  biblioteca.  Ecco  la  let- 
tera eh'  egli  scrisse  a  tal  uopo,  a  Francesco  Pe- 
»  trarca  brama  di  lasciare  i  libri  che  possiede  e 
«9  quelli  etiandio  che  potrà  possiedere  a  san  Marco 
»  Evangelista:  a  questo  patto  che  non  saranno 
fi  né  venduti,  né  alienati,  né  dispersi,  e  che  per 
9ì  conservarli  sia  scelto  un  sito  ben  custodito  dal- 
y>  P acqua  e  dalfincendio,  in  ricordanza  del  dona- 
fi  tore,  per  la  maggior  gloria  del  santo  avvocato  e 
n  per  la  consolazione  degli  studiosi  uomini  che  po-^ 
f>  tranno  frequentarla  con  diletto  ed  utilità  insieme. 
99  Movendo  questo  voto  sa  b^ne  non  essere  questi 
»  libri  ne  preziosi,  né  molti,  ma  egli  ha  la  spe- 
9>  ranza  che  la  raccolta  si  augumenterà  sotto  gli 
V  auspizi  d'una  si  gloriosa  repubblica.  GP  illustri  pa- 
99  trizi,  i  cittadini  zelosi  e  perfino  gli  estranei  pò- 
r  tranno  in  seguito  con  porzione  della  propria  bi- 
99  bUoteca  arricchirla  e  renderla  tanto  considerevole 
99  quanto  le  più  famose  biblioteche  dell' antichità: 
99  della  quale  quanta  gloria  ne  sia  per  ridondare  a 
99  ciascuno,  credo  non  vi  sia  uè  letterato  uè  idiota 
99  che  non  lo  sappia^  la  qual  cosa  ove  per  la  mercè 
99  di  Dio  e  di  così  gran  santo  intervenga,  ne  sarà  lie- 
99  tissimo  il  donatore  Francesco  e  ne  darà  lode  a  Dio 
99  chr  in  qualche  modo  sia  stato  lui  di  tanto  bene 
9)  fondamento  99. 
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Il  consiglio  dichiarò  che  accettava  CO  ala  prò- 
n  posta  dì  Francesco  Petrarca  soggetto  che  già 
»  gran  pezzo  non  ha  avuto  pari  al  mondo,  e  che 
n  nella  cristianità  (teologìa)^  nella  filosofia  morale 
»  e  nella  poesia  non  ha  chi  gli  sia  ugnale  n .  Forse 
v^  è  un  po^  di  esagerazione  in  questo  omaggio  reso 
alla  teologia  del  poeta,  ma  non  è  perciò  men  glo- 
rioso ad  un  privalo  di  aver  data  1  idea  di  una  di 
quelle  preziose  raccolte,  che  spesse  volte  i  governi 
poco  si  curano  di  conservare. 

Fu  assegnala  una  casa  per  stanza  del  donatore  e 
de^suoi  libri,  e  quella  collezione,  frutto  della  pas- 
sione del  Petrarca  per  lu  didusione  delle  cogno- 
scenze  umane,  fu  il  principio  della  biblioteca  di 
san  Marco.  Tra  le  opere  per  la  prima  volta  a  pro- 
fitto degli  studiosi  colà  deposte,  eravi  un  mano- 
scritto di  Omero  dato  al  Petrarca  da  Nicolò  Sige- 
ros,  ambasciatore  deir impera tor  d^ Oriente^  un 
Sofocle  ricevuto  da  Leonzio  Pilato  àuo  maestro  di 
greco;  una  traduzione  latina  delP Iliade  e  delPO- 
dissea  dello  stesso  Leonzio  Pilato  e  copiala  di  mano 
del  Boccaccio  suo  discepolo:  un  esemplare  di  Quin- 
ci) MoBosnriy  Storia,  lib.  i3.  Lu  lettera  e  la  risposta 
sono  exiaodio  nella  Ci^onaca  di  Mario  Sarcto. 

—  A  torto  il  TiBPOLo  riprende  il  nostro  storico,  perchè 
Intese  cristianità  per  teoWia,  dicendo  die  ci*i«fia/iifà  vuol 
dirsi  di  chi  è  uomo  pio,  che  segue  esattamente  i  precetti 
della  religione  cristiana f  perche  questo  vocabolo  Ai  più 
volte  usato  dagl'  italiani  scrittori  in  senso  di  scienza  teolo- 
gica ;  né  diversamente  può  intendersi  nel  surriferito  passo 
del  MoROsmi  :  e  se  il  Petrarca,  non  si  è  meritato  come  Dante 
gli  epittetì  di  teologo  incfyto  et  divo,  non  è  però  da  ne- 
garsi che  non  fosse  anch' egli  assaissimo  versato  nella  teolo- 
gia, che  in  fondo  era  la  GlosoBa  di  que' tempi,  e  che  non 
ne  abbia  fatto  mostra  in  alcuni  de' suoi  TrionG.    (^Trad.) 
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tiliauo;  Gualmente  tulle  le  opere  d!  Cicerone  a  tra- 
scrivere le  quali  lo  stesso  Petrarca  aveva  consa- 
cralo più  anni  (>).  Per  questa  piccola  digressione 
non  credo  che  io  debba  inipeti*are  T  indulgenza 
de'  lettori. 

Si  fa  rimprovero  a^  veneziani  di  non  aver  usata 
per  conservare  quel  deposito  tutta  la  cura  che 
una  origine  così  illustre  si  meritava. 

X.  Il  duca  dWuslrìa  non  era  in  guerra  colla 
repubblica,  quantunque  insultata  T  avesse  negli 
ambasciatoli  di  lei.  Una  briga  intervenuta  tra  esso 
V  il  patriarca  di  Aquilea  fe^  tempere  a  lui ,  che  i 
veneziani  non  <*ogiiessero  il  punto  per  esternare 
il  loro  sdegno:,  per  il  che  cercò  di  Yiconciliarsi 
colla  signoria,  e  gli  bastò  che  scrivesse  al  doge 
deside)*ar  lui  di  vedere  la  superba  Venezia.  Il  con- 
siglio gli  fe^  significare  con  quanta  gioja  avrebbelo 
accolto.  Ei  venne  e  condussevi  un  corteggio  di  olti*e 
a  quattro  mille  persone,  fra  le  quali  i  due  amba- 
sciatori veneti  tolti  pur  allora  aal  carcere  in  cui 
per  due  anni  tenuti  gli  aveva.  Così  fu  riparata 
quella  violazione  del-  diritto  delle  genti;  e  alia 
repubblica  ne  costò  anzi  una  bella  somma  per 
ciflebrare  con  feste  la  sua  riconciliazione  con  un 
vicino  del  quale  vendicarsi  doveva. 

XI.  I  trattati  con  Genova  e  col  re  d^  Ungheria 
dovevano  averla  fatta  cadere  in  gran  disistima 
al  di  fuori.  I  candiotli  (^)  travidero  la  speranza  di 
potersi  staccare  da  una  metropoli  che  aveva  ab- 
bandonata Timportantissima  delle  sue  colonie.  Que- 

0)  GwcxmKi,  Storia  leUerat'ia  Jeir  Italia  y  cap.  12,  8«?z.  3- 
(1)  Vedi  in  fine  la  nota  {bb): 
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sia  Gata  non  fu  una  rivolta  degl' indigeni ,  ma  il 
manifesto  scontento  di  tutta  la  popolazione  veneta 
deirisola,  la  quale  mormorava  da  gran  pezzo  che 
nessun  membro  delle  antiche  famigKe  altrevolte 
da  Venezia  nella  colonia  trasportate,  a  nessuna 
magistratura  della  metropoli  fosse  chiamato.  Ave-* 
vano  chiesto,  dovessesi  tra  di  loro  scegliere  venti 
savi  per  rappresentarli  nel  /naggior  consiglio  e 
difenderne  gP  interessi.  Un  governatore  fu  tanto 
impudente  da  rispondei*  loro:  «  Forse  che  vi  sono 
savi  tra  di  voi?  »  Questa  beffa  pungente  ne  concitò 
lo  sdegno^  ma  fu  ben  peggio  quando  per  la  ri« 
volufione  che  chiuse  definitivamente  il  maggior 
consiglia  a  quelli  che  non  ne  fiatcevano  parte,  ri* 
dotti  si  videit)  allo  stato  di  sudditi:  e  così  questa 
rivolta,  conseguensui  immediata  di  quel  mutamento^ 
è  un^  altra  circostanza  degna  di  considerazione.  Fra 
Paolo  Sai*pi  disse:  (0  Alla. repubblica  romana  es- 
sere state  salutevolissime  le  colonie,  siccome  quelle 
che  alla  madre  patria  si  mantennero  sempre  ben 
aflelte,  e  col  tempo  addomesticarono  i  naturali 
del  paese:  laddove  i  cittadini  trapiantati  in  Candia, 
essi  medesimi  selvaggi  divennero.  Ma  bisogna  ag- 
giugnere  gli  effetti  essere  stati  diversi,  perdie  ìli 
seguitato  un  contrario  sistema.  I  romani  ai  co-^ 
Ioni  loro  acconsentivano  nuovi  diritti  in  qualità 
di  cittadini  della  metropoli  r  i  veneziani  spoglia- 
rono degli  antichi  privilegi  ì  cittadini  che  man- 
darono a.Candia. 

Questi  per  irrompere  co1sei*o  il  pretesto  di  uu'as^ 

(1)  Nel  suo  libro  intitolato:  Opinione  in  guai  modo  debba 
goyernursi  la  repubblica  veneziema» 
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sai  lieve  gabella  stabilita  per  riparare  il  porto. 
Presero  ranni,  andarono  contro  al  duca  deiri- 
sola,  ne  minacciarono  la  «vita,  lo  imprigionarono 
coi  consiglieri  di  lui  e  scelsero  per  nuovo  duca 
un  Marco  Gradenigo.  VWano  pure  alla  testa  altri 
due  uomini  dello  slesso  cognome^  ma  la  storia  non 
dice  se  fossero  parenti  di  quello  che  aveva  oc- 
casionalo quel  mutamento,  origine  vera  di  questa 
rivolta. 

•  Il  desio  di  romperla  al  tutto  e  per  sempre  colla 
metropoli  ascese  a  tanto  che  i  ribelli  non  vollero 
aver  cosa  in  comune  colla  medesima,  né  meno  il 
cullo.  Per  separarsi  dalla  repubblica  si  separarono 
dalla  chiesa  latina,  abbracciarono  lo  scisma  de^  gre- 
ci, e  quello  che  in  faccia  a'venesiani  era  poco  meo 
che  una  peggiore  apostasia,  fu  che  non  vollero 
più  per  loro  avvocato  san  Marco,  al  quale  sosti- 
tuirono san  Tito. 

Fra  tanto  tutta  la  popolazione  di  Candia  si  ar- 
mava ,  le  prigioni  si  aprivano  ^  e  accusati  e  delin- 
quenti si  aiTuolavano  alla  rinfusa;  e  jnassacravasi 
chiunque  o  per  prudenza  o  per  affetto  agli  ordini 
antichi  P  insurrezione  attuale  disapprovava. 

Dal  principio  la  metropoli  adoperò  in  modo  da 
far  credere  non  esser  in  istato  di  gastigarli.  Spedi 
tre  personaggi  di  considerazione  per  tentare  colle 
buone  di  ridurre  al  dovere  i  ribelli.  Un  Zeno,  un 
Soranzo,  un  Morosini  indarno  si  affacciarono  al 

Sorto  :  non  si  acconsenti  loro  che  a  terra  soen- 
essero  :  le  minacqie  gli  costrinsero  ad  allargarsi  e 
a  ritornare  a  Venezia  riportando  che  avevano  ve- 
duto sciorinare  il  vessillo  di  san  Tito  sulle  torri  di 
Candia. 
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L'eailo  fallito  di  questo  tenUtivo  non  icnpedi 
che  foese  rìuovato.  Altri  cinque  deputati,  non  meno 
venerandi,  andarono  a  sopportare  un'accoglienza 
troppo  più  ingiuriosa  che  non  è  il  rifiuto  di  udirli. 
Si  concesse  che  sbarcassero,  furono  menati  al  nuo- 
vo duca  deir  isola  fra  mezzo  a  numerosa  schiera 
4i  armati  e  a  una  gremita  plebaglia  immemore  del 
rispetto  dovuto  al  carattere  e  al  nome  di  loro. 
Le  piazze,  le  contrade,  le  6nestre,  i  tetti  erano 
affollati  di  gentL  A  quello  spettacolo  doveva  di 
certo  infiammarsi  di  più  T effervescenza  degl'in- 
sorgenti i  quali  vedevano  Andrea  Contarìni  capo 
della  deputazione,  Pietro  Ziaui,  Francesco  Bembo, 
Giovanni  Gradenigo  e  Lorenzo  Dandolo  che  ince- 
devano tra  doppia  fila  di  soldati ,  a  travei*so  quella 
città  non  ha  guari  a  loro  sommessa,  e  accompa- 
gnati dagli  urli  insolenti  di  quella  moltitudine. 
£ssi  non  si  scomposero:  ma  era  diflScile  che  le  esor- 
tazioni potessero  riuscire  in  alcuna  cosa  :  non  ave- 
vano più  fede  né  nella  moderazione  né  nella  forza 
della  Signoria. 

Di  vero  elfa  adoperava  con  molta  circospezione, 
e  poiché  furono  i  deputati  di  ritorno  e  fu  perduta 
ki  speranza  di  ridurre  i  candiotti  colle  persuasive, 
scrisse  a  tutte  le  potenze  deir Italia,  ai  re  di  Fran- 
cia, di  I^apoli,  ea  alP imperatore,  pregandoli  non 
porgessero  nessuno  ajuto  ai  ribelli  che  punir  do- 
veva :  né  incominciò  U  consiglio  a  deliberare  sulle 
misure  di  guerra  da  adottarsi,  se  non  dopo  che  si 
ebbe  ottenuta  quella  promessa:  anzi  molti  opina- 
rono per  un  mezzo  termine^  do%  di  bloccar  I  isola 
con  sole  dieci  galere  senza  intraprendere  attacco 
alcuno. 
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Questo  era  segno  di  im^  eslrema  debolezza  :  kna 
non  farà  tanta  maraviglia  se  si  consideri  ^  che  la 
repubblica  j  smunta  da  due  guerre  disastrose ,  e 
molto  più  dalPuttimo  trattato  di  pace,  non  aveva 
più  popolazione  sulla  quale  reclutare  un  esercito. 
I  veneziani  dovevansi  riservare  pel  servizio  ma- 
rittimo, era  perduta  la  Dalmazia:  nuovi  sudditi 
erano  gli  abitanti  della  Marca  Yrivigiana ,  né  era 
da  fidarsi  nel  condurli  contra  i  candiotti.  Non  v^era 
dunque  altra  via ,  tranne  del  formare  un  esercito 
di  quegli  uomini  di  aggravio  al  loro  paese,  a  cui  la 
guerra  era  un  mestiere ,  e  che  a  que^  tempi  per- 
correvano le  regioni  delP  Europa  dilacerate  dalle 
guerre  civili  ,  e  ora  air  uua ,  ora  air  altra  fazione 
vendevansi.  L'Italia  fra  le  altre  n'era  ammorbata. 
Ma  per  disporre  un  cosi  fatto  esercito  abbisogna- 
vasi  di  tempo  e  di  danaro. 

XII.  La  spedizione  non  si  trovò  lesta  se  non  al- 
l' incominciare  dell'anno  i364*  Se  ne  affidò  il  co- 
mando a  un  capitano  veronese  detto  Luchino  del 
Verme,  che  governava  allora  le  truppe  del  si- 
gnor di  Milano^  il  quale  andò  a  ricevere  dalle 
mani  istesse  del  doge  il  gonfalone  della  repub- 
bUca  e  parti  il  i  o  aprile  con  un'  armata  di  tren- 
tatre galere  comandata  da  Domenico  Mùchieli  e 
carica  da  sei  mila  uomini  da  sbarco.  Ecco  quanto 
la  possente  Venezia  mandava  per  riconquistar 
risola  dalle  ceuto  città.  La  colonia  e  la  metro- 
poli non  somigliavano  più  a  quello  che  erano  state. 

Cr  insorgenti  s'erano  assai  male  avvantaggiati 
del  tempo  a  loro  conceduto.  Avevano  assassinati 
molti  isolani  sospetti  di  bramare  il  governo  dei 
veneti.  Lo  stesso  Marco  Gradenigo  che  sperano  dato 
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per  duca  non  fu  immune  dai  sospetti  e  dallo  sde- 
gno di  loro  :  così  quando  un  popolo  insorto  si 
volta  colle  armi  contro  a*  suoi  capi,  è  segno  che 
non  sa  più  che  si  faccia.  Tanta  era  ja  confusione 
e  il  disordine  che  vollero  darsi  ai  genovesi  ;  ma 
Genova  straziata  dalle  sette ,  in  rotta  per  sempre 
coi  Visconti  de^  quali  aveva  scosso  il  giogo ,  non 
ardi  far  fronte  a  tante  inimicizie  ripigliando  la 
guerra  coulro  ai  veneziani. 

Il  7  maggio  r  esercito  sbarcò  senz'ostacolo  sulla 
eosta  di  Caudia  lontano  alcune  leghe  dalia  capi- 
tale. Il  I  o,  Luchino  del  Verme  si  pose  in  cammino  : 
superò  il  passo  di  una  stretta  dove  i  coloni  sperano 
appostati,  giunse  alle  porte  della  città  di  cui  espu* 
gnò  ed  arse  il  sobborgo,  intanto  che  Tarmata  di- 
nanzi al  porto  appariva.  I  ribelli  furono  attoniti 
di  quel  vigoroso  attacco ,  quasi  che  accader  non 
dovesse  :  que'  medesimi  che  furono  così  caparbi 
contro  ogni  pratica  di  accordo,  non  ebbero  il  co« 
raggio  di  sostenere  un  assalto.  Mandarono  depu- 
tati che  ai  piedi  di  Michieli  prostraronsi  e  il  loro 
perdono  intercedevano.  L^  ammiraglio  gli  accolse 
con  fix)nte  accigliata ,  si  fece  aprire  le  porte ,  si 
impodestò  del  porto ,  e  nella  capitale  enlrà  colle 
truppe:  ma  quella  cerna  di  mercenari  d^ogni  paese 
ond^  era  composto  1^  esercito  da  sbarco ,  diedesi 
a  saccheggiare  la  città  :  nulla  valeva  il  richiamarli 
ai  posti,  bisognò  usare  la  forza  per  farli  desistere^ 
e  gasi igare  alcuni  decloro  capi  colP  ultimo  sup* 

Slizio;  fra  gli  altri  un  giovane  Visconti,  parente 
el  signore  di  Milano.  Dopo  questo  si  venne  al 
gastigo  de^  ribelli.  Molti  perdettero  la  vita  sul  pa- 
tibolo ,  altri  nelle  prossimane  isole  scamparono  : 
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Questo  era  segno  di  uucsl.2m«^,. 
non  farà  lauta  maraviglia  se  s 
i epubblica,  smunta  da  due  g»  ' 
mollo  più  dairuUimo  Irallalo  a. 
più  popolazione  sulla  quale  rr^ 
^  veueziani  dovevansi  riservi, 
'■'tlimo,  era  perduta  la  Da 
t'iano  gì;  abitanti  della  Mai 
da  fidarsi  nel  condurli  coni: 
dunque  altra  via,  tranne  <! 
<J'  quegli   uomini  di  agg' 
snerva  era   un  mcstiei; 
sollevano    le  regioni  ii 
gliene  civili     e  ora  ■ 
^^endevaxisi.   L'Hall  ' 
»la  pei-    disporrci 
"vr^^    '«^mpoe.! 
I  !^'-    ^^  speli 
^,;"^°«^i  sciare 
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••  Te  la  ciltà  di  Alessan- 
'  <'ipro  certificava  quella 
un  soprassalto*)  ma  am- 
vava  sapere  come  un  pic- 
()  sarebbesi  nel  paese  ^  e 
are  i  veneziani  a  brigarsi 
k)ra  s^era  sempte  mostrato 

nmercio.  Queste  cOQsidera- 

'^       pmm.^^amm'K  rcsentare  a  ciascimo  furono 

it'cesi  uscire  uq^ armata,  che 
re  di  Cipro  e  ad  un  rinforzo 
maestro  di  Rodi,  portava  un 
.  diecimila  pedoni  e  di  mille  e 
alli.  Con  forze  si  fatte  un  pro- 
sa»^ .  orno  celebre  per  la  sua  prudenza 
■MK                  a  conquistare  una  grossa  città  con- 
dì -                 .)  dclPEgitlo  (■). 


i 


ediamo  un  documento  che  ci  pone  in  caso 

.e  mollo  approMimatiTameDle  le  spese  di  quella 

veneto  Mann  Sakuto  presentò  al  papa  nel  j32t 

di  uno  sbarco  in  Egitto:  ecco  come  stima  le 

la  Santità  Vostra  degna  d'informarsi  di  ouanlo 

**'    talmente  que' quindici  mila  pedoni,  e  i 

i>  e  i  vascelli»  le  vittovaglie  e  gli  altri 

.  e  i  sacrìGzi  accagionati  dalle  pratiche 

i  tartari,  rispondo  che  in  tre  anni  quella 

3C  a  Tentenna  Tolte  cento  mila  fiorini 

o  a  due  soldi  di  grossi  di  Venezia  :  cioè 

ini  ogni' anno  l'nno  coli' altro  per  sti- 

M  e  il  mantenimento  del  buon'accordo 

irTatcelliy  armamento,  castrametazione , 

jto  mila  fìbrini  in  tre  anni  :  in  tutto  sct- 

orini  all'anno  ». 

lum  crucis,  lib.  «,  parte  prima,  cap.  4*) 

uomo  a  ca?allo  per  tre  volte  il  pedone  :  ne 

in  esercito  di  quindici  mila  fanti  e  di  trecento 

costa  seicento  mila  lìorini  annui,  un  esercito 
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filcunt  ripararonsi  nelle  montagne,  e  fu  posta  noa 
taglia  sulla  loro  persona ,  il  resto  si  sottomise  con 
soverchia  facilita,  perchè  quella  sommissione  loro 
si  dovesse  reputar  sincera.  La  conquista  di  Candia 
non  era  costata  che  tre  giorni ,  e  la  notizia  fu  in 
Venezia  cagione  di  gioia  grandissima^  sì  cde- 
brò  quel  fortunato  avvenimento  con  feste  e  con  gio- 
stre alle  quali  intervennero  eziandio  illustri  stranie- 
ri (0.  Venticinque  cavalieri  vi  condussero  ciascano 
dicci  dame  vestite  di  broccato  d^oro.  Il  doge  pre- 
siedeva a  que^  sontuosi  spettacoli  dalPalto  di  un 
palco  sovra  al  portico  di  san  Marco.  Stava  alla  sua 
destra  il  Petrarca ,  V  aspetto  del  quale  rammen- 
tava nn  filtra  sorta  di  trionfo. 

XII(.  Le  insperate  prosperità  sono  cagione  di 
imprudenza.  Intanto  che  il  governo  veneto  lutto 
si  letiziava  della  sua  conquista ,  Pietro  di  Lusi- 
gnano  re  di  Cipro  impetrava  una  crociata  contra 
il  soldano  dell  Egitto.  Il  papa  ne  aveva  appro- 
vata Fidea,  ma  i  principali  sovrani  delP  Europa 
erano  allora  impigliati  in  faccende  che  distoglie- 
vanli  al  tutto  dal?  Oriente.  Lusignano  giugnendo 
a  Venezia  dove  sperava  di  trovare  un  esercito  di 
crociati ,  fu  ben  mortiBcato  di  trovarsi  deluso. 
Per  consiglio  ed  appoggio  del  legato  espose  il 
suo  disegno  alla  signoria  e  riusci  a  carrucolarla 
in  quello.  Questo  partito  fu  preso  con  una  legge- 
rezza poco  solita  al  governo  di  Venezia.  Il  doge 
Lorenzo  Celso  era  morto  il  1 8  luglio  1 365 ,  e  il 
suo  successore  Marco  Comaro^  oppresso  dagli 
Huni,  aveva  poca  influenza  ne^  consigli. 


(i)  Fra  i  quali  il  re  dì  Cipro  che  dalla  Francia  ritor- 
nava nel  suo  regno.  {Trad^ 


dbyGoogk 


LIBRO  IX  345 

Trattavasi  di  sorprendere  la  città  di  Alessan- 
dria in  Egitto.  Il  re  di  Cipro  certificava  quella 
città  potersi  avere  con  un  soprassalto ',  ma  am- 
messa la  possibilità,  giovava  sapere  come  un  pic- 
colo esercito  mantenuto  sarebbesi  nel  paese ,  e 
cosa  potevano  guadagnare  i  veneziani  a  brigarsi 
col  sultano  che  sino  allora  s^  era  sempre  mostrato 
inchinevole  al  loro  commercio.  Queste  considera- 
zioni che  dovevansi  presentare  a  ciascuno  furono 
poste  da  parte,  e  fecesi  uscire  un^ armata,  che 
riunita  a  quella  del  re  di  Cipro  e  ad  un  rinforzo 
mandato  aal  gran  maestro  di  Rodi,  portava  un 
piccolo  esercito  di  diecimila  pedoni  e  di  mille  e 
quattroceulo  cavalli.  Con  forze  si  fatte  un  pro- 
vetto re  e  un  governo  celebre  per  la  sua  prudenza 
imprendevano  a  conquistare  una  grossa  città  con- 
tro al  soldano  dcirÈgitlo  (■). 

(i)  Noi  possediamo  un  documento  che  ci  pone  in  caso 
di  poter  stimare  molto  approssimatÌTamenle  le  spese  di  quella 
spedizione.  11  veneto  Mann  Sakitto  presentò  al  papa  nel  j32i 
il  suo  piano  di  uno  sbarco  in  Egitto:  ecco  come  stima  le 
spese;  m  Se  la  Santità  Vostra  degna  d^ìnformarsi  di  ouanto 
99  costeranno  annualmente  que'  quindici  mila  pedoni ,  e  i 
»»  trecento  cavalieri^  e  i  ▼ascelli»  le  vittoTaglie  e  gli  altri 
soggetti  necessari,  e  i  sacrifizi  accagionatt  dalle  pratiche 
a»  da  imprendersi  coi  tartari,  rispondo  che  in  tre  anni  quella 
»  spesa  ascenderebbe  a  Tentenna  volte  cento  mila  lioriui 
»  contando  il  fiorino  a  dne  soldi  di  grossi  di  Venezia  :  cioè 
n  seicento  mila  fiorini  ogni  anno  l'nno  coli' altro  per  sti- 
»  pendio,  munizioni  e  il  mantenimento  del  buon'accordo 
*>  coi  tartari  :  e  per  vascelli ,  armamento ,  castrametazione , 
»  rimonte >  trecento  mila  fibrini  in  tre  anni:  in  tutto  sot- 
n  tecento  mila  fiorini  air  anno  ». 
(Secreta  fidelium  crucis,  lib.  «,  parte  prima,  cap.  4*) 
Valutiamo  V  uomo  a  cavallo  per  tre  volle  il  pedone  :  ne 
avviene  che  un  esercito  di  quindici  mila  fanti  e  di  trecento 
cavalieri  se  costa  seicento  mila  fiorini  aunui ,  un  esercito 
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L^  armata  comparve  ad  Alessandria  il  21  otto- 
bre^ approdò  in  vista  a  poche  truppe  accorse  sulla 
spiaggia  ;  le  ripuisò  6n  entro  la  città ,  diede  qq 
assalto  e  penetrò  Gn  oltre  i  bastioni  :  ma  gli  abi- 
tanti rìfuggironsi  al  di  là  di  un  largo  canale  ;  e 
gli  assalitori  quasi  che  non  dovessero  prevedere 
queir  ostacolo,  si  ritrassero  da  queir  intrapresa  con 
quella  medesima  facilità  onde  concepita  1  avevano^ 
la  città  saccheggiarono  e  quattro  giorni  dopo  sa- 
lirono a  bordo.  Questa  pazzia  non  riusck  aa  altro 
che  a  brigare  i  veneziani  col  sultano ,  il  ^ale 
fece  sequestrare  le  loro  mercatanzie ,  poi*re  i  ferri 
a'  mercatanti ,  e  fu  forza  alla  repubblica  di  am- 
mansarlo con  superbi  regali. 

di  dieci  mila  fiinti  e  di  mille  quattrocento  cavalli  deve  co« 
stame  535,849»  ^  aggiugnendoTi  trecento  mila  fiorini  per 
le  prime  spete  della  spedizione,  saranno  835,849  fionui. 
Mario  Sàrvto  stima  il  nonno  a  due  soldi  di  grossi  di  Vi*- 
nczia.  Qnesta  proporzione  noli  deve  aver  subita  una  gran 
▼artazione  dal  i33i  al  1369»  cosi  questa  spedixione  dorelle 
costare  1*671,798  soldi  di  grossi.  H  soldo  era  la  yentesiaM 
parte  della  lira  e  la  lira  valeTa  dieci  ducati,  i  quali  a  quel 
tempo  sembra  che  valessero  da  circa  17  franchi  di  noatra 
moneta  attuale.  Ne  proverebbe  dunque  che  V  esercito  di 
mi  si  tratta  doveva  costare  149310,282  franchi,  cioè  ogni 
uomo  annui  mille  franchi. 

Ma  bisogna  far  la  prova  di  questa  stima  comparaad«la 
ai  valori  fissi  delle  grasce  che  sono  il  modano  di  iuUi  gli 
altri  valori.  Sakitto  ce  ne  porge  il  mezxo:  la  libbra  di  pan 
biscotto,  die' egli,  (lib.  4»  parte  IV,  cap.  to)  valeva  qua^ 
tro'denari  e  un  terzo,  moneta  piccola.  Or  ecco  com'è*  ron- 

u  La  libbra  di  biscotto  costi  quattro  ilenari  e  un  terzo. 
«  La  razione  giornaliera  di  un  uomo  essendo  di  una  libbra 
n  e  mezzo  costerà  denari  6  e  i/à,  4^  libbre  oonsnmate  da 
9»  un  uomo  in  3o  giorni  costeranno  16  soldi  e  tre  denari. 
99  moneta  piccola;  e  in  12  mesi  640  libbre  di  biscotto  saranno 
f*  costate  sei  soldi  di  grossi,  un  grosso  «r quattro  dcnaretti  ^. 
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XtV.  Non  era  tuttavia  scaduto  rainio  i365 
quando  a  Gandia  scoppiò  una  nuova  rivolta.  I  ri- 
belli g^uidati  da  tre  fratelli  di  casa  Calergi,  allora 
tra  le  più  notabili  del  paese,  adottarono  un  modo 
di  guerra  cbe  ai  veneziani  impediva  di  poterli  ri* 
durre  con  un  colpo  decisivo.  Anziché  cercare  di 
impodestai*si  della  capitale ,  affortificarono  tutte 
le  castella  deir  isola  tacili  pel  sito  a  difendersi , 
sorpresero  le  guemigioni  di  alcune  piazze ,  e  slan- 
ziaronsi  in  gran  numero  di  posti  dove  con  van- 
taggio combatter  potevano. 

Il  provveditore  assembrò  le  sue  forze ,  chiese 
pronti  aiuti  e  nel  decorso  delP  anno  1 366  le  sue 
truppe  dovettero  fare  una  penosa  guerra  guer- 

Oa  questi  dati  risulta  che  sei  soldi,  un  grosso  e  quattro 
denaretti  rappreseotavano  a  que' tempi  54o  Kbbre  di  pane: 
1,671,^90  soidi  dovevano  rappresentarne  1 499318,334. 

La  libbra  di  Venezia  non  Taleva  (almeno  negli  nltimi  tempi) 
che 47 7 grammi.  Cosi  quella  quantità  equivàlevaa  I7>i77>i4^ 
libbre  metriche.  Non  si  tratta  più  che  di  sapere;  quanto  alla 
libbra  metrica  si  valuterebbe  oggidì  quel  pane,  la  qual  cosa 
non  possiamo  fare  con  certezza  non  sapendosi  precisamente 
di  che  fosse  composto  in  allora  il  pane  che  i  veneziani  da- 
vano a' loro  marinai;  ma  supponiamo  che  la  libbra  metrica 
valesse  venti  centesimi,  noi  troviamo  che  quella  quantità 
costerebbe  i4,335.4p9  franchi. 

Il  risultamento  di  questi  due  calcoli  è  si  fattamente  iden- 
fico  che  sembrano  Tuno  essere  la  prova  dell'altro.  Secondo 
il  primo,  il  soldo  di  f^rossi  equivalerebbe  franchi  S,  5o  di 
nostra  moneta,  secondo  F altro  franchi  8,  5i. 

Sakvto  ci  somministra  i  dati  per  tentare  lo  stesso  cal- 
colo sul  vino,  le  carni  salate,  i  legumi  ec.;  ma  la  poca  sta- 
bilità dei  valori  di  questi  commestibili,  e  l'incertezza  sul 
valore  delle  misure  antiche  renderebbono  il  calcolo  di  so- 
verchio ipotetico. 

Dal  suo  conto  riaulta  cbe  il  nntrimento  di  un  uomo  in 
pane,  vino,  carne  salata,  fave  e  cacio,  ammontava  per  un 
anno  a  dodici  soldi  di  grossi,  cioè  a  centodue  franchi. 
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riata,  superar  castelli  moltissimi ,  devastare  il  paese 
per  aìSamar  piccioli  presidi!,  inseguire  con  incredi- 
bil  travaglio  alcuni  capi  che*  loro  sfuggivano ,  e 
finalmente  dopo  molto  sangue  sparso  ne^  combat- 
timenti ,  ne  fu  sparso  altro  ad  agio  sui  patiboli. 
Quasi  tutti  i  motori  di  queir  insurrezione  perdet- 
tero la  testa  ^  non  furono  sparmiate  le  mogli  e  i 
figliuoli  dei  Galergi  (>).  Quello  fu  l'ultimo  anelilo 
della  libertà  in  queir  isola,  dove  gli  abitanti  si 
erano  dibattuti  per  cento  sessant^anni  sotto  il  giogo 
imposto  loro  da  un  popolo  separato  da^  vasti  mari. 

Paolo  Loredano,  Punoidei  provveditori,  rendeva 
conto  in  questa  guisa  dei  rigori  adoperati  afBue  di 
rassodare  la  sommessione  della  colonia  (^).  — 

a  Serenissimo  principe,  illustrissimi  ed  eccellcn- 
"tissimi  signori,  diss^Ci'U  al  senato,  la  mercè  della 
"  Provvidenza  ho  finalmente  posto  modo  ad  una 
>>  guerra  crudele.  Io  godo  nel  potervi  annunziare, 
9)  che  queir  isola  famosa  la  quale  costò  a  voi  tan- 
^  to  sangue  e  cosi  lunghi  sforzi ,  è  per  sempre  ^ 
»per  virtù  delle  armi  vostre,  sottomessa  e  iu  vo* 
99stro  potere  e  di  nuove  ribellioni  fatta  incapace. 
»Voi  avete  umiliata  la  colpevole  speranza  dei  ne- 
"  mici  della  gloria  veneziana,  i  quali  nuti'ivano  fidu- 
?9cia  di  potervi  spogliare  de'  vostri  possedimenti 
»ne^mari  del  Levante^  Ricevuto  da  voi  Puflìcio  di 
"riconoscere  lo  stato  di  quella  colonia  e  di  certi- 

(i)  Vedi  in  6ne  la  nota  (Jbh), 

(3)  (Questa  relazione  è  nella  Storia  di  Pietro  Gidstoiuvi 
lib.  5  il  (|uale  dice  cbe  Paolo  Loredano  ero  huomo  di 
Mia  maniera  di  dire;  ciò  cbe  fa  crederò  che  si  ebbe  ciim 
di  conservare  quella  sua  aringa^  da  me  abbreviata  di 
molto. 

—  Vedi  in  6iie  la  nota  {bù). 
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«fio^ne  la  quiete  ft^v  ravvèoire ,  è  ora  Doslro  do- 
nyem  di  darvi  conto  dei  modi  che  ci  parvero  in- 
»di$peD$abili.  I  ribelli  sodo  ora  senza  capi,  furono 
ndati  terribili  esempi  onde  spaventare  chiunque 
»  avesse  brama  di  diventarlo.  Le  rocche  dove  si 
«ritiravano,  le  città  di  Lasito  e  di  Anapoli,  tutte 
siecasl^Ua  insomma  che  stimammo  non  doversi 
9) occupare,  furono  demolite^  trasportati  altrove  gli 
«abitanti  :le  terre  che  stanno  d^intorno  rimarranno 
r  deaerte,  e4  è  proibito  persino  di  appropinquarsi 
nsotto  pena  della  vita.  Tutti  gli  ordini  o  statuti 
»che  Torgoglio  o  lo  spirito  dUndipendenza  de'  co- 
dioni nodrke  potevano,  abrogati:  levati  i  naturali 
9)  dair  amministrazione  e  dalle  magistrature,  e  della 
»  sommissione  loro  vi  saranno  mallevadori  colla 
^propria  vigilanza  i  fedeli  vostri  mandatari». 

Con  questa  pacificazione,  se  tale  può  dirsi  una 
sommessione  seguitata  da  una  guerra  e  da  vendette 
sì  fatte,  ebbe  fine  il  regno  di  Marco  Gomaro,  che 
mori  il  1 3  giugno  1367. 

XV.  I  correttori  delle  leggi  in  queir  occasione 
fecero  adottare  alcuni  regolamenti  che  io  riferirò 
per  dipinger  meglio  con  quale  dipendenza  i  due 
gran  corpi  dello  stato  cercassero  di  tenere  il  principe. 

Sin  dopo  la  morte  di  Lorenzo  Gelsi  fu  presa  la 

Fart^  che  il  doge  scelto  non  potrebbe  scusarsi  daU 
accettare  la  dignità  senza  u  parere  ed  il  consen- 
timento de'  suoi  consiglieri  :  que'  motivi  di  scusa 
dover  essere  giudicati  dal  maggior  consiglio ,  né 
doversi  ammettere  se  non  col  voto  favorevole  dei 
due  terzi:  ogni  mese  doversi  certificare  se  il  doge 
era  puntuale  a  pagare  le  persone  e  i  dispendi  della 
sua  casa,  ed  ove  noi  facesse,  dovervi  provvedere 
Da«u,  r.  //.  17 
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gli  avogadori  con  trattener  lui  da'  suoi  appuatamen* 
ti  una  bastevoi  somma:  non  potere  il  doge  usare 
del  danaro  del  comune  per  riparare  od  abbellire 
il  ducale  palazzo,  sen^a  P autorità  de^ consiglieri  di 
lui,  dei  tre  quarti  della  Quaranzia  e  dei  due  terzi 
del  maggior  consiglio:  né  poter  lui  rispondere  ai 
ministri  esteri  senza  averne  prima  consultati  i  con» 
siglieri  della  Signorìa  (0. 

4  queste  disposizioni  si  aggiunse  nel  1 867  j  ti 
doge  nei  consigli  non  dover  essere  mai  cóntro  al- 
P  opinione  degli  avogadori,  imperochè  erano  quelli 
specialmente  incaricati  di  votare  pel  bene  della  re- 
pubblica  <««>.  Si  venne  persino  alle  minuzie  per  in- 
cepparla di  più.  Fu  stabilita  nna  somma  a  sua 
disposizione  pel  ricevimento  degli  stranieri  di  di- 
stinzione, la  quale  fu  determinato  non  dover  oltre- 
passare le  mille  lire  per  anno.  Aggìunsesi  che  nei 
primi  sei  mesi  di  sua  elezione  sarebbe  obbligato  a 

Srovvedersi  per  lo  meno  di  una  veste  di  broccato 
^oro,  e  che  né  lui,  né  i  figliuoli  o  la  moglie  di  lui 
non  potrebbono  ricevere  regalo  alcuno,  tener  feu* 
do,  censo,  livello  o  enfiteusi,  possiedere  stabili  fuori 
del  dogado,  e  se  ne  possiedeva,  doversene  disfare. 
£  se  si  considera  ,  il  territorio  detto  il  dogado 
appena  comprender!*,  la  capitale,  le  isole  di  Mala- 
mocco,  di  Cttiozza  e  di  Brondolo  e  una  lista  di  co- 
stiera dalle  bocche  del  Musone  in  faccia  a  Venesia 
sino  a  quelle  dell'Adige ,  ben  è  facile  avvedersi  a 
quale  strano  legame  si  sommettessero  le  famiglie 
possenti  che  quella  digmtà  suprema  ambivano,  in- 

(1)  11  Saiivto  dice,  se  non  presenti  almeno  quattro  co/i- 
siglietL  (  TVtMl.  ) 
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terdiceodosi  ogni  possedimento  fuori  di  questo  au- 
gusto confine  (0. 

XVI.  (1367)  S^ebbe  presto  a  far  uso  di  un  ar- 
ticolo importante  di  que^  nuovi  regolamenti.  An- 
drea Contarini  eletto  per  succedere  a  Marco  Cor- 
aaro,  ricusò  quel  posto  e  si  ritirò  persino  nel  ter- 
ritorio di  PadoTa  per  sottrarsi  a  quelPonore^  ma 
il  senato  grintimò,  che  se  durava  nel  suo  rifiuto 
la  repubblica  lo  tratterebbe  come  un  ribelle  e  pas- 
serebbe alla  confisca  de^  beni  di  luì.  Si  sottomise^ 
e  venne  a  ricevere  una  corona,  emblema  non  di 
autorità. 

XVII.  Il  governo  veneto  ei*a  riuscito  non  seuza 
grandi  sforzi  a  quietare  la  Candiai;  ma  non  appena 
era  quest^  isola  tornata  al  dovere,  la  rivolta  di 
un^ altra  colonia  attrasse  Tattenzione  e  l'armi  della 
repubblica  (/T).  Un  bastiiàento  triestino,  sospetto 
che  facesse  il  contrabando  del  sale ,  fu  inseguito 
a  vista  del  porto  da  una  galera  veneta.  Si  difese , 
nella  pugna  fu  ucciso  il  comito  della  galera ,  il 
frodatore  si  riparò  nel  porto.  La  galera  si  presentò 
subilo  chiedendo  imperiosamente  che  quella  nave 
col  suo  equipaggio  le  fossero  òonseguati.  1  triestini 
parteggiarono  pel  loro  conterraneo:  la  resistenza 
scambiossi  in  sommossa  :  i  veneziani  stanziati  a 
Trieste  furono  costretti  di  uscire  dalla  città  :  la 

(0  MoROsiKi  dice  soltanto  :  u  che  non  potessero  haver 
n  beni  fÌBorì  detto  stato  della  repubbtica  e  se  ne  avessero 
f>  fossero  obbtigati  vendergli  n  Iib.  i3.  Ma  Saituto  è  pre- 
ciso w  né  possono  a\ere  terre  o  possessioni  in  Trivigiano, 
n  Padovano,  Ferrarese  o  in  attra  parte  del  mondo  hxoxx  det 
9»docato  di  Venezia,  ose  per  caso  avanti  che  fosse  creato 
nàof<tf  le  avesse»  quelle  clehba  far  vendere,  e  cosi  quei 
9>  della  sua  casa  n. 
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bandiera  di  san  Marco  fu  lacerata,  e  i  rìbeUi  chie- 
sero ajoto  ai  loro  vicini.  I  carnioli  gli  provvidero 
di  alcune  truppe  j  la  città  fu  sollecitamente  affor- 
zata di  difese,  e  quando  Pesercito  della  repubblica 
venne  per  sottometterla,  dovette  f^rne  1  assedio, 
che  fu  fiostenuto  con  tanta  vigoria  che  in  capo  a 
un  anno  gli  assediatori  non  sperano  per  nulla  av- 
vantaggiati. Air  aprirsi  della  seconda  campagna  il 
duca  d^Àustria  venne  in  ajuto  degli  assediati ,  che 
dati  sperano  a  lui  e  spiegata  la  sua  bandiera.  At- 
taccò i  veneti  nelle  lorp  txùncee,  fu  respinto,  e  one- 
sto smacco  il  fece  più  accessibile  alle  proposte  ael- 
la  Signoi:ia,  che  lo  fe^  decidere  a  intascarsi  le  spese 
di  quella  spedizione  e  a  rimanersi  neutrale(0.  Que- 
sto fallito  soccorso  non  iscoraggi  i  triestini..  Conte- 
sero della  loro  libertà  per  tutta  quella  campagna, 
né  si  arresero  che  per  difetto  di  viveri  e  dopo  due 
anni  di  ossidione ,  cioè  nel  1 36g ,  e  subirono  la 
legge  del  vincitore  :  i  principali  capi  della  rivolta 

Serdettero  la  vita,  e  fu  innalzato  un  castello  ch^ 
ominava  la  città  e  la  teneva  in  freno. 
XVI [I.  Il  signore  di  Padova  era  per  la  repub- 
blica un  vicino  non  meno  incostante  U),  Francesco 
di  Carrara,  capo  in  allora  di  quella  ^miglia,  s^era 
scordato  che  la  sua  casa  conservava  quel  princi- 

(0  Dicesi  che  non  costaste  che  75,000  ducati.  Fatti  ve^ 
neti  di  F.  Verdizzotti,  lib.  i4- 

(2)  Puossi  Tedere  su  tutta  la  Storia  dei  Signori  di  Padova^ 
la  Cronaca  di  Bartolommeo  Galeazto  Gattaao,  continuata 
da  Andrea  suo  figliuolo  e  stampata  dal  Muratoai  nella  sua 
Collezione  degV Istorici  d'Italia,  t,  XVII.  Esiste  nella  Bi- 
blioteca del  re  n.  10143  un  MS.  che  in  moltissimi  luoghi 
differisce  da  quello  sul  quale  il  Mubatori  ha  fatta  la  sua 
cdizionr. 
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pato  per  debito  verso  ai  veneziani.  Non  pago  di 
aver  provvedute  di  viveri  le  truppe  del  re  d'Un- 
gheria quando  osteggiava  gli  slati  veneti,  cercava 
di  allargare  con  usurpazioni  i  copGni  che  lo  sepa« 
ravano  dal  territorio  della  repubblica,  e  a  misura 
che  arrampinava  alcuno  spazio  vi  faceva  costruire 
un  forte.  I  veneziani  si  dolsero,  si  trattò,  si  scel- 
sero commessarì  per  giudicare  la  discrepanza  ^  ma 
il  Carrara  in  quel  mezzo  si  adoperava  a  sollevar 
nemici  a  Venezia.  Egli  aveva  fondato  nel  re  di  Un- 
gheria, il  quale  allora  non  era  disposto  ad  una 
nuova  guerra  ;  ma  poiché  i  veneziani  furono  deter- 
miuati  a  farsi  giustizia  colP  armi ,  egli  s'intromise 

Ser  mediatore  e  ridusse  le  parti  ad  un  armii>tizio 
i  due  anni  firmato  nel  iSjo. 
All'ombra  di  questo  armistizio  che  ritardava  la 
«uà  rovina,  il  Carrara  meditava  una  perfidia.  Aveva 
aperte  pratiche  d'intelligenza  in  Venezia,  e  persino 
ne' consigli.  La  corruzione,  i  sicari,  i  veleni,  in 
quo' tempi  d'infauste  discordie  civili  erano  dive* 
noti  i  mrazi  ordinari  della  politica  italiana:  i  quali 
mezzi  si  opponevano  alla  foi*za ,  che  sì  di  frequente 
e  tanto  spietatamente  abusava  de' suoi  diritti. 

Il  forzoso  mutamento  accaduto  nel  governo  di 
Venezia  vi  aveva  seminato  di  troppo  lunghi  odii, 
né  era  difficile  di  trovare  in  ogni  ceto  persone 
preparate  a  secondare  ogni-xosa  che  potesse  pro- 
cluiTe  un  cambiamento.  Il  signore  di  Padova  non 
dubitò  tropp' oltre  della  nequizia  umana,  dirigen- 
dosi a  quelli  che  dovevano  custodire  un  nome  illu- 
stre, una  gran  dignità  o  importanti  arcani.  Un  frate 
dell'ordine  degli  eremitani, detto  fra  Bartolommeo, 
diyenne  il  mezzano  di  corruzione  che  collegò  quel 
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pei^do  Ticino  con  patrizi  e  con  membri  i}c^coifòi« 
gli  più  intimi  della  repubblica*,  fra  i  anali  Lionardo 
Morosini  e  Marin  Barbarigo,  capi  nei  Quaranta, 
Luigi  Molino,  avogadore,  e  Pietro  Bernardo,  con- 
sigliere del  aoge ,  furono  a  parte  di  una  postura 
di  cui  non  ben  si  conosce  lo  scopo ,  ma  che  sicura- 
mente tendeva  a  favoreggiare  le  mire  di  un  estra- 
^neo,  di  un  nemico. 

Avvisato  di  quanto  accadeva  nel  segreto  de^con* 
sigli,  il  Carrara  potè  agevolmente  conoscere  quello 
4i  cui  doveva  temere  o  T  influenza  o  l'aouciua. 
Lorenzo  Dandolo,  Pantaleone  Barbo  e  Lorenzo 
Zane  furono  più  specialmente  indicati  ai  commes* 
sari  della  sua  venoetta. 

XIX.  Già  da  qualche  tempo  aveva  introdotti  in 
Venezia  molti  di  quegli  animi  perduti  che  trovano 
sempre  occupazióne  appo  i  principi  simili  a  loro. 
Que  malandrini  avevano  per  capo  un  JNicolao  Ti- 
gnoso ,  e  un  certo  Gratario  di  Mestre.  Esei  allog- 
giavano ne^  distretti  vicini  alla  piazza  san  Marco, 
je  riunivansi  talvolta  da  una  donna  del  volgo  delta 
la  Gobba ,  la  quale  aveva  un  figliuolo  che  a  que» 
gl'iniqui  indicava  i  personaggi  sui  quali  dm'evauo 
rivolgere  i  loro  colpi. 

Essi  avevatio  progettato  di  pugnalare  molti  fra 
i  principali  cittaoini ,  probabilmente  in  occasione 
di  qualche  scompiglio:  riferiscesi  eziandio  che  vo- 
lessero attossicare  i  pozzi  pubblici,  stantecfaè  a 
Venezia  la  mancanza  di  acqua  dolce  aveva  oU>li- 
gato  il  governo  a  far  costruire  in  lutte  le  piazze  del- 
le cisterne  dove  raccogliere  e  conservare  le  acque 
piovane.  Anzi  alcune  si  riempiono  con  acque  della 
Brenta  che  vassi  a  cavare  con  battelli. 
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'  È  difficile  di  affermare  fin  dove  sarebbe  stato 
possibile  quest^avreleoameoto  delle  cisterne  e  che 
ppteva  l'hi^rne  di  favorevole  a^  progetti  del  signo- 
re di  Padova.  Fortnoatamente  il  consiglio  de^Died 
fu  avvisato  di  aue^conve^ni  presso  la  Gobba,  e  spedi 
colà  alcuni  fiaati  scoi.  La  veccbiarda  interrogata 
confessò  quanto  sapeva,  e  presto,  per  farsene  un 
merito.  Guidati  da  alcune  informazioni,  si  ascese 
da  questi  scellerati  oscnh  al  frate  cbe  aveva  di- 
sposto il  delitto ,  e  a'  personaggi  eminenti  cbe  vi 
entravano.  Gli  emissari  del  Carrara  furono  arre- 
stati e  posti  alla  tortura,  e  poiché  n^ ebbero  ca* 
vato  quanto  volevasi ,  furono  mandati  al  suppli- 
zio^ e  pei*  renderK  viepiù  esosi  al  popolo,  si  usò 
di  appor  guardie  ai  pozzi ,  facendo  dire  che  quei 
malfattori  avvelenare  gli  volevano.  Il  io  maggio 
1 3y2  furono  trascinati  per  le  contrade  a  coda  di 
un  focoso  cavallo,  indi  squartati.  Il  figliuolo  della 
Ggbba  e;  alcuni  veneziani  da  lui  reclutati  nella  po- 
stura ,  furono  impiccati^  La  madre  condannata  a 
dieci  anni  di  carcere. 

Tutte  queste  sentenze  intervennero  senza  che 
altri  si  accorgesse  stendersi  i  sospetti  a  più  nota- 
bili personaggi.  Ad  un  tratto  si  seppe,  il  fidate  e  i 
4]uatti*o  patrizi  da  lui  sedotti  essere  in  arresto^  ma 
questa  volta  il  consiglio  dei  Dieci  non  ft^ce  uso  di 
tutta  la  severità  delle  sue  massime.  Frate  Barto- 
lommeo  ,  V  avogador  Molino  e  Morosini  capo  di 
i^oaranzia  fui*ono  condannati  a  morire  in  un  car- 
cere. Il  capo  di  Quaranta  Mann  Bai^rìgo  e  il  con- 
sighere  Bernardo*  ad  un  anno  di  prigione  e  alPesclu- 
sione  perpetua  ai  tntti  i  consigli. 

Rimaneva  da  gastigarsi  il  maggior  colpevole.  In 
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|M»i (Ilio  vlt'liio  con  palmi  e  eoo  membri  dcV 

k\\  |M(i  iiilimi  (Ic^IIh  i«|)ubblica^  fra i  anali Lkmardo 
MiM urlili  «I  Murili  lUrbarigo,  capi  dei  Quaranta, 
UwHii  MolihOj  avtigatlorc,  e  Pietro  Bernardo,  coo- 
^\ii\s\^\'^  ili>|  lU^j^u ,  fuixiuo  a  parte  di  una  postura 
\\\  \W\  \\\\k\  U«^  «ì  ct>iiOjtce  lo  acopo,  ma  che  sicura- 
^H«^^lv  t^H^JvYA  ^  favorf'ggiare  le  mire  di  un  estra- 

\^  ^  ^i^H^  4i  f|iiMilo  accadeva  nd  s^ireto  de^con- 


^^^nMvxn  |\MN^>k>^  rnataìfiom 
>i;r>itv^vv>  f>r*  d««iK«  ^«mì  aìUa 


qneik 


<(?Vb  4U)  4^UU>Ì4 
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,^  «^vft«iv\  SUOI-  i.*a  vcccDiaraa  inierr 
k,  ^'^^^^o  sapeva,  e  presto,  per  fai*sei 
•x^^Y^^^^Vv  àa  oAcune  informazioni,  si  t 
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^t^.^*iiij^*^  dì  aflferxnare    fin    dove  sarebbe 

^^  ^^'^  Wi^^^^^^  avvelenamento  delle  cisterne 

^i4  ^  ^^^J"^^***^^  ^i  favorevole  a'  progetti  del  s 

^^^^>»\^^^^^*?OT\.\matamente  il  consiglio  de' 

OCk^^ ^V\i^-     ^^^ convegni  pre^o  la  Gobba,  e 

^^f^^^^^^   «L^   ^^^  suoi.  L.a  vcccfaiarda  interr 

^^  vv^      '^  - 

^^^^^^^ 

^^^Vx^^  \\  ^^^^^^vaW  oscuri  al  frate  cW  avei 

>^"^X.^^Ht^^^j^^\o,  e  a*  personaggi  eminenti  < 

's^^^t:^    ^   ^^w?^^  emiwan  del  Carrara  furono 

^\^  ^.    ^^^^V     ^^^  ^orlata ,  e  poiché  n'ebber 

^^^^^^Igk^^^.^  ^tìevasi,  furouo  mandati  al  su 

^^^^^V^^  ^5^^ierVi  V\e|^ii  esosi  al  popolo,  s 

-^^^    ^    ^"^l     ^^Aìe  ai  poTiì ,  facendo  dire  che 

^.^'^^\^^^^^"^^l^^^^lenaTe  gli  volevano.  Il  io  m^ 

--'<V\^^^^  ^^    ^  ti  ascinali  per  le  contrade  a  cO' 

"         ^^x  ^   t    iv\  ^^  ^Uo  ,  inai  squartati.  Il  figliuolo 

^^^^\    ^^  ^  ^  impiccati.  La  madre  condann 

^^^^^V^x  "^^^^ti-  ^^  sentenze  intervennero  senzi 

^^  ^*0^    h^^i^^^^  slcodersii sospetti  a  più 

^I'^VH-''^^   un  trailo  si  seppe,  il  fi-s 

V^fi  ^^^^  '1^^  '"*  seJolli  essere  in  arrestc 

^^  3  .^(.^  con.sigliodeiDieci  non  fttcc  i 


^^  ideile  sue  massime.  Frate  I 

j  ^  ^(i^/^^3c/om-  JM  olino  e  Morosini  ca] 
'^-i.  0,)N  condannali  a  morire  in  ui 


r'v  ^. 


'* 


'))  \/?tia  i'-?"3ita  Maria  Barbarigo  e  i 
k^  \^\^d  "'^  anno  di  prigione  e  all' 
^    rfi  tatti   i  consigli. 


^  Sastl^^rsi  il  naaggior  coJpev( 


^.-^ 
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Venezia  fui*OQO  i  ben  venati  tatti  i  nemici  del  si* 
gnore  di  Padova,  massimamente  Marsilio  fra* 
tello  di  lui  e  che  ne  attentava  la  vita.  Non  pare 
che  la  repubblica  ignorar  dovesse  quella  macchi- 
nazione <0^  ma  andò  £ilHta,  e  T  c^mislizio  obbligò 
i  veneziani  ad  aspettare  un  altro  momento  per 
una  più  luminosa  vendetta. 

XX.  In  questo  mezzo  la  repubblica  ebbe  un 
litigio  col  suo  vescovo  per  faccende  tutt^  altro  che 
spirituali.  Era  uso  di  que^  tempi  in  quasi  tutti  i 
paesi  cattolici  die  nessuno  dovesse  morire  senza 
Jare  un  legato  alk  chiesa ,  il  qual  uso  era  con 
molta  solleciludine  incoraggito  d(A  vescovi  e  dai 

(i)  Fu  scoperto  al  signor  di  Padova  che  Marsilio  suo  fra- 
9>  telIo  avera  con  altri  congiui'ato  di  uccider  Ini  e  il  fi- 
99  gliu61o,  e  questo  per  il  messo  che  portava  lettere  a  Vr- 
99  nezia ,  per  arer  a|uto  da  quella  repubblica.  E  preso  uno 
9>  de' compi ici>  esso  Marsilio  cpn  ^li  altri  fuggi  ai  Padova 
99  et  andò  al  campò  del  Signore  è  U  levò  le  genti  ch'erano 
99  d*  intomo  a  quattrocento  cirvaUI  €t  andò  a  yenezia,  dove 
99  fu  bonorevolmestè  rsccaito .  * . . 

99  Giacomo  da  Lion,  Giacomo  Papin  e  Tibaldo  da  Ro- 
H  gnon ,  andati  a  Venezia,  convennero  con  Marsilio  da  Car- 
99  rara  e  conclusero  di*  voler  far  morire  Francesco  da  Car- 
'>rara  signor  di  Padova,  e  Fran<^co  suo  figliuolo:  e  che 
9>  tal  caso  Marsilio  fosse  signore  e  esso  Giacomo  da  Lion 
»  vescovo  di  Padova,  e  così  con  consentimento  di  Nicolò 
»  da  Carrara ,  e  molti  altri  padovani ,  trattarono  di  dar  ese- 
99Cuzione  al  fatto.  £  maoitestata  questa  deliberazione  ad 
»  un  Pietro  di  Salomone  cittadino  de  Padova  furono  da 
99  lui  discoperti.  / 

«  La  signoria  di  Venezia  intendendo  i  grandi  prepara- 
»  mentì  del  signor  di. Padova...  mandarono  a  lui  ambascia- 
99  tori  ad  offerirglisi  come  confederati  ad  ogni  suo  bisogno  : 
»  il  qual  rispose  che  per  dubbio  che  aveva  di  loro  egli 
99  faceva  tutti  que'  preparamenti ,  «  che  di  ciò  ne  aveva 
scansa,  poiché  egli  sapeva  chQ  a  ve  vano,  tenuto  roano  nel 
»  trattato  di  Marsilio  suo,  fratello  contra  di  lui  ». 

(  Cronaca  della  guerra  di  Chioz%a,  di  Daniello  Chvazzo). 
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CfMrati  fino  al  punto  di  negar  la  sepoltura  a  ohian- 
qne  nel»  testamonto  non 'si  fosse  sdebitato  di  tanto* 
Da  prtflitt  il  vescovo  -  di  Venezia  età  pove- 
rissimo, e  tutta  la  sua  rendita  si  riduceva  ad 
un  diritto  sui  testanaenti,  imperò  era  sopranomi- 
nalo il  ve$cùsfo  de*  morti  (0.  Uno  di  questi  vesco* 

{i)  SwHd  d$l§ov€pnfi^iVéne%iaòi  kìUhOT  dbljl  UoirttAini* 
<ed  il  S^itiTjo,  che  rifetUce,  qudsU  coatesa  all'anno  i366 
«otto  il  doge  Marco  Cornaro.  —  Trad,) 

Grimm  nella  tua  corrispondenza  letteraria  tom.  3  rife- 
risce «nHDtfddotoohe-Don  è  grate  oé  atitentioo  abbattanza 
|)ercliè  la  storia  possa. ammetterlo;  ma  che  conviene  mol- 
tissimo col  carattere  del  governo  veneto.  «  Eravì,  dic'cgli^ 
»  una  legge  che  attribuiva  ai  curati  la  proprietà  assoluta 
n  di  tutto  che  trovavaai  nella  camera  nove  moriva  aual«- 
nche  loro  parocchiano^^nche  in  danno  de' figliuoli.  Que* 
99  sta  legge  ributtante  era  caduta  in  disuso^  ma  esisteva. 
n  Non  ha  gran  pezza  che  nn  curato  volle  farla  rivivere 
j».alU  morie  di  on  uomo  che  lasciava  nas  oonsidereyole  ere- 
9>  dita  in  un  portafoglio,  che  aveva  sempre  tenuto  «otto  al 
99  capezzale.  L'unico  figliuolo  del  defunto  cacciò  il  cu-  ^ 
«9  rato  a  bastonate,  il  quale  non  meno  scosso  che  scando- 
n  lezzato  andò  a  dennnciare  aft  <msigUo  <lei  Dieci  l' in* 
M  frangitóre  di  una  I<egge,  a  parer  suo,  si  sacra  e  si  rispet» 
»  tahiic.  11  cousìgtio  si  aduna,  dichiara  la  legge  vera,  or- 
99  dina  che  a  rigore  sìa  mantenuta,  e  decreta  contro  chiun- 
99  one  batterà  i  curati  onde  impedire  che  godano  dei  loro 
91  diritti,  una  multa  d'incirca  venti  lire  di  nostra  moneta, 
»9  ed  una  di  cinquanta  lire  ove  nella  contesa  il  curato  ri- 
»  manesse  morto.  Non  vi  fa  più  curato  che  la  volesse  ri- 
u  destare  n. 

Ecco  un  altro  passo  di  nn  antico  storico  che^  ha  qual- 
che relazione  con  questo  aneddoto: 

'  «  In  iempo  di  questo  doge,  CP«  Polani,  iiaS)  era  una 
>9  mala  usanza,  la  qual  era  che  ai  dava  al  vescovo  la  de- 
9}  cima  di  tutto  quello  che  aveva  uno  quando  moriva.  Del 
»  che  mcsser  Bonifazio  Falier,  mosso  da  collera,  ammazzò 
97  il  vescovo.  Per  la  qnal  cosa  si  stette  molti  anni  sensa 
99  vescovo,  governando  il  vescovado  il  patriarca  di  Grado: 
99  di  modo  che  poi  fu  determinato  che  il  dello  vescovo 
99  non  dovesse  avere  altro,  salvo  quello  che  lasceria  il  de- 
99  f unto  99.  (Storia  veneziana  di  Andrea  Navacero).  • 
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vi<>)  parendo  lai  che  i  morooti  della  sua  diocesi  noo 
fossero  di  soverchio  ìqcUmìì  a  sUcoam  dai  loro 
beni  a  favoret  del  clero,  aUmò  di  Ss^are  egli  slesso 
la  tassa  del  tributo  verso  la  chiesa  al  decimo  di 
ogni  aucoesriooe:  uè  il  papa-  al  quale  sottopose 
questa 'sua  invensioDe  soprasleile  ad  approvnrta 
con  una  bolla  ^  ma  il  govtmo  si  oppose  di  forza 
ad  una  tassa  che  io  capo  a  dieci  sucùessioui  do* 
veva  far  passare  tutti  i  beni  de^  particolari  nelle 
mani  dei  preti.  La  bolla  restò  ineseguita  sino  alla 
morte  dei  vescovo  che  provoesto  Tavea.  Paolo 
Foscari  successore  di  lui,  intraprese  di  finr  redi* 
vivere  quella  pretesa.  Trovò  T opposizione  mede- 
sima e  per  fare  un  più  libero  uso  della  sua  spiri* 
tuale  autorità  si  ritirò  a  Roma  dove  diresse  al  doge 
ed  al  senato  uo^  intimazione  di  comparire  d^  in- 
nanzi al  pBpa  ond^  essere  condannati  a  riparare 
agli  attentati  contro  P ecclesiastica  giurisdizione. 
Il  governo  poteva  far  senza  del  rispondere  a 
-una  citazione  per  la  quale  un  suddito  di  lui  ar- 
diva richiederlo  ad  un  tribunale  straniero;  ma 
non  aveva  il  modo  di  costringere  alla  ritrattazione 
un  vescovo  che  aveva  trovato  rifugio  e  protezione 
alla  corte  di  Roma.  Perciò  si  pensò  di  farlo  pentire 
della  sua  temerità  col  minacciarne  la  faniiglia. 
Un  decreto  delFS  aprile  1 872  ordinava  al  padre 
di  quel  vescovo  di  usare  delr  autorità  sua  per  ri- 
chiamare il  figliuolo  al  dovere,  sotto  pena  di  es- 
sere bandito  in  peipetuo  egli  slesso,  di  vedere 
mandati  al  fisco  i  suoi  beni  e  il  suo  nome  can- 
cellato per  sempre  dalla  lista  de^  patrizi.  Il  vescovo 
■  il  ■  ■ 

(i)  Nicolò  MoROsiiri. 
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accortosi  che  in  vece  di  arricchire  la   sua  tedia 

stava  per  procurare  la  rovina  alla  sua  casa,  dii- 
sislé  dalla  scandalosa  sua  pretesa  e  in  pari  tempo 
rinunciò  all'uflicio  delT  episcopato 5  conciosiachè 
non  osasse  rientrare  sul  teiri torio  della  repub- 
blica. 11  governo  volle  confermare  la  sua  giuris- 
diy.ione  con  atti  di  severità.  Il  vescovo  di  Bre- 
scia convinto  d'intelligenza  colla  corte  di  Roma, 
alla  quale  rivelava  quanto  ne'  consigli  di  \  cnezia 
interveniva,  fu  condannato  al  bando,  spogliato 
de^  suoi  benefizi,  d'ogui  suo  bene^  e  quattro  pa- 
renti di  lui  che  gli  avevano  comunicati  i  segreti 
della  repubblica,  furono  sbandeggiati  con  esso. 

XXI.  (i  iya)  Nel  mese  di  maggio  ruppe  la  guerra 
contro  Francesco  di  Carrara  e  incominciò  colla 
devastazione  del  territorio  padovano.  Osservo  che 
la  provincia  di  Treviso  provvide  qùest^  esercito  di 
quattro  mila  uomini  di  milizie.  Àlf  aprirsi  della 
campagna  intervenne  uno  tra  gF  inconvenienti  an- 
nessi alla  scelta  di  un  generale  straniero.  S^  era 
affidato  il  governo  di  quella  guerra  a  un  fioren- 
tino chiamato  Rinieri  de' Vaschi,  Ira  il  quale  ed  i 
provveditori  che  lo  seguitavano  nacque  discordia 
grandissima,  per  il  che  punto  dalle  continue  con- 
tradizioni ,  spedì  la  sua  dimissione  e  si  ritirò.  I 
provveditori  furono  richiamati  e  puniti  colla  pn- 
gionia  ed  un'esclusione  temporaria  di  tutti  i  con- 
sigli^ e  in  diffalta  di  un  capitano  straniero  fu  ac- 
consentito il  comando  al  veneto  Taddeo  Giustiniani. 

Incominciava  questi  a  incalzare  di  posto  in  po- 
sto le  truppe  del  signore  di  Padova ,  quando  sep- 
pcsi  che  il  re  d'Ungheria  mandava  un  esercito 
per  appoggiare  quel  nemico  della  repubblica.  Giu- 
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stiniàni  con  due  o  tre  mib  uomìdì  marciò  da  va* 
loroso  incontro  agli  nngerre^i^  ma  anziché  ristrin- 
gersi a  contender  loro  il  passo  della  Piave,  varcò 
egli  stesso  il  fiume  dopo  averne  battuto  V  antì- 
guardo  j  e  colà  si  trovò  a  fronte  tutto  il  nerbo 
deH^  esercito^  reale  che  era  di  cinque  mila  uomi- 
ni. Il  piccolo  €^reito  veneto  ^  pienamente  scon- 
fitto, tatto  prigione  il  generale,  e  cbi  potè  scam- 
pare andò  a  recare  lo  spavento  in  Treviso.  Da 
ciò  ne  avvenne  che  per  qualche  tempo  i  veneti 
fossero  obbligati  a  tenersi  sulla  diffensiva,  e  le 
loro  terre  sopportarono  quella  medesima  rovina 
delle  terre  padovane.  Ma  non  ìstettero  molto  a 
ripigliarsene  :  afforzati  da  cinque  mila  pedoni  re- 
clutati nelle  provincie  turche  e  morlacche,  (0  bat^ 
terono  gU  ungaresi  e  il  generale  che  gli  coman- 
dava fecero  prigione.  Questa  vicenda  di  fortune 
e  di  rovesci  avrebbe  potuto  dilungare  la  guerra., 
se  il  re  d'Ungheria  malsofiìrsudo  di  sagrificare  il 
resto  delle  sue  truppe,  non  «i  fosse  esternato  per 
volersi  ritirare.  Inutilmente  protetto  dal  legato  di 
Ferrara,  che  minacciava  di  scomunica  i  veneziani 
se  continuavano  a  pers^[uikare  un  prindpe  caro 
alla  santa  sede ,  il  signore  di  Padova  derditto  dal 
suo  alleato  non  volle  più  arrischiare  la  sua  esi- 
stenza in  una  lotta-  ineg«dl€^  ma  si  sottomise  con 
tutta  la  facilita  di  un  traditore' alfe  dure  condi- 
zioni, dalla  repubblica  impostegli. 

(i)  uVenezìaii!  atteiserò  a  Wfor  U  loro  esercito ,  avendo 
«  avuto  tjnto  dal  iucco  di  Sopo  fanti  «rcieriy  il  quale  vo- 
^>lontieri  li  soccorse,  ppr  c$scr  egli  nemico  del  re  di  Uu« 
»>  gh^ria  » 

(  Cròìidca  détfa  pimra  di  '<Jhio»a,  di  DaoìsUo  Gamizzo). 
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XXII.  Il  trattato  ta  coochiuso  il  ai  settem- 
bre ì3y3.  Eccone  le  clausole  principali  :         \it.u 

i.°  I  couGiH  de'  due  stali  doversi  regolare  da 
una  comnìessione  tutta  di  veneziani. 

2.*^  Dovere  il  principe  pagare  una  contribu- 
zione di  dugento  cinquanta  mila  ducati^  cioè  : 
quarantamila  subito^  quindici  mila  d^anno  in  anno 
durante  anni  quattordici,  e  un'offerta  annuale  di 
trecento  ducati  da  essere  spesi  in  onore  della 
chiesa  e  del  campanile  di  san  Marco  per  tutto 
quel  tempo.  Quest'^era  una  contribuziouc  di  circa 
tre  milioni  di  nostra  moneta^  a  cui  bisogna  ag- 
giugnere  la  diflerenza  del  relativo  valore  del  de- 
naro cogli  oggetti  di  prima  necessità. 

3."  Doversi  demolire  tutte  le  fortezze  innalzate 
dal  (Carrara  ne  potersene  più  fabbricare  di  nuove. 

4»^  Restasse  alla  repubblica  la  torre  di  Curano 
ed  ogni  sua  dipendenza  sino  alle  acque  salse, 

S.""  Il  signore  di  Padova  consegnasse  a  pegno 
di  sue  pacifiche  intenzioni  la  città  di  Feltie  e  al- 
cune altre  piazze. 

6°  Fossero  esenti  i  mercatanti  veneti  da  ogni 
diritto  di  entrata  e  di  uscita  nel  padovano  ('). 

7.''  Questa  provincia  estracsse  tutto  il  sale  di  cui 
abbisognava  dalle  saline  di  Chiozza. 

8.''  Finalmente  venisse  a  Venezia  il  principe  in 
persona  o  mandassevi  suo  figliuolo  a  chieder  per- 
dono alla  repubblica  e  a  giurarle  fedeltà. 

Questi  articoli  furono  eseguili.  Il  figliuolo  di 
Francesco  Carrara  andò  ad  inginocchiarsi  dinanzi 
alla  Signoria,  e  il  Petrarca  compose  e  recitò  il  di- 

(1)  Ibidem, 
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scorso  che  doveva  iAve  il  principe  iti  quell^  umi- 
liante situazione. 

XXIIL  (liyS)  Questa  pace  troppo  dura  perchè 
sinceramente  fosse  giurata,  (u  turbata  in  capo  a 
tre  anni  dai  raggiri  del  Carrara,  il  quale  tutto- 
ché divenuto  P alleata  della  repubblica  cercava  di 
concitarie  nemici  da  per  tutto.  Il  primo  che  isti- 
j^ato  da  lui  piombasse  sul  territorio  veneto  fu  il 
duca  d^ Austria,  il  quale  non  aveva  avvisate  le 
ostilità  con  una  dichiarazione  di  guerra.  Essi  avrel>> 
bono  potuto  sostenerla  senza  svantaggio  se  non 
avessero  preveìàuta  una  procella  che  non  poteva 
fallire  dal  colorirli  ^  imperò  si  affrettarono  agU  ac- 
cordi col  duca,  al  quale  rendettero  alcune  piasse 
che  a  lui  tolte  avevano. 

Questa  guerra  che  durò  una  parte  delFannò 
1376  e  del  1377,  è  degna  di  memoria  per  Puso 
che  i  venexiani  tecero  per  la  prima  volta  di  un^aiv 
ma  inventata  di  nuovo  (0.  u  È  un  grosso  istro- 
fi  mento  di  ferro,  dice  Fautore  della  Cronaca  di 
99  Treviso^  con  una  larga  bocca  e  traforato  pel 
9>  lungo.  Vi  si  mette  dentro  una  pietra  rotonda  so- 
99  pra  mia  polvere  nera  di  solfo  di  nitro  e  di  car- 
n  bone  composta,  la  qual  pólvere  accendesi  da  un 
9»  foro,  e  la  pietra  è  tratta  con  tanta  violenza ,  che 
jf  non  v^ha  muro  che  resister  possa.  Al  fragore  ei 
f9  sembra  die  Dio  tuoni  9»» 

Non  appena  il  duca  d^  Austria  aveva  firmata  la 
pace  co*  veneziani ,  che  s**  era  fatta  una  lega  per 

(i>  Andrea  Rsoumo  db  Qvno  (i?.  /.  ScrifO,  tom.  XUC 
p.  754  V>  Egli  dice  precitamente  che  non  si  erano  veduti  can- 
noni in  Italia  prima  di  quelli  che  i  veneziani  fabbricarono 
per  un'arte  maravigliosa. 
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perderli.  Gli  odii^di  ciascun  rifale  di  loro  sperano 
immedesimati  col  riseDlimento  di  Francesco  da  Car- 
rara. I  genovesi  in  conseguenza  di  quella  rivalità 
di  commercio  che  già  da  un  secolo  aveva  di  con- 
tinuo insanguinato  i  mari^  il  re  di  Ungheria  perchè 
voleva  assodare  il  suo  conquisto  della  Dalmazia 
col  fiaccare  molto  più  i  prossimani  ai  quali  l'ave- 
va tolta  (0^  il  palriarca  di  Aquilea^  Pantiquissi- 
mo  avversano  della  repubblica^  i  due  princìpi  gii 
stali  de' quali  toccavano  colla  Marca  Trivigiana  , 
cioè  il  signor  di  Verona  e  quello  di  Padova^  Gp 
nahnente  i  costieri  dell^ Adriatico  i  quali  richia- 
mavansi  per  la  navigaviione  libera  di  quel  mare , 
come  la  città  di  Ancona  e  la  regina  di  Napoli: 
tali  erano  i  nemici  che  la  repubblica  doveva  com- 
battere in  un  (iato. 

Intanto  che  le  armate  degli  uni  l'attacchereb- 
bono  per  mare,  gli  eserciti  degli  altri  ne  invade- 
rebbono  i  piccoli  possessi  della  terra  ferma.  Difiicil 
cosa  era  il  pensare  come  quello  stato  senza  terri- 
torio troverebbe  soldati  per  tener  fronte  a  tanti 
assalitori  ^  e  dove  le  sue  navi  avrebbono  trovato 
un  rifugio  in  quel  mare  5  del  quale  erano  nemiche 
tutte  le  sponde. 

XXIV.  Non  ostante  la  repubblica  diede  prin- 
cipio con  un'aggressione,  che  produsse  alla  lega 
un  nuovo  allealo:  e  questa  fu  cagionata  da  un'av- 

_.  (1)  Galeazzo  Gattaso  ci  ha  conservato  nella  sua  Storiti 
di  Padoua,  dtip  lettere  che  Luigi  re  di  Ungheria  scrisse 
al  signore  Ai  Padova  durante  il  negozialo  di  quella  lega. 
Vi  si  legge:  «  Collegati  suinus  ad  deslruetioneui,  vituperium, 
w  verecundiam ,  et  oranis  sanguinis  effusionem  et  mortem 
j)  communisveneturum,  omniumque  coruin  benevolcntium  ». 
(/i.  1,  Script,  t.  XVII  p.   i47)- 
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ventura  romanzesca^  ma  ebé  ha  tutta  Tauttiiticita 

isterica  (0.  .        < 

Uno  de^  Paleologki  datto  Galc^anoi  (bel  Gio- 
ì^arnii)  a  cagione  di  sua  bellezza,  regnava  allora 
sulle  relìquie  del  .trono  di  Costantiadpoti.  Spaven- 
tato dai  progressi  degli  ottomani  y  aveva  cercato 
di  far  decider^  il  papa  ad  una  croiuata  per  la  dif^ 
feusione  deir  impero  d^  Oriente,  né  so^astetie  dal 
venire,  a  Eomà  a  prostrarsi  ai  piedi  di  Urbano  V^ 
ed  ivi  non  pure  aveva  .8d>jurati  gli  erróri  della 
chiesa  greca,, confessato  la  terza  persona  proce- 
dere dai  padre  e  dal  figliuolo  e  potersi  consacrare 
r  eucaristia  col  pane  azimo;  ma  vi  aveva  ezian- 
dio giurata  P abolizione  deUo  scisma,  promesso  di 
ridurre  alla  comunione. Ialina  tutti  i  suoi  sudditi, 
e  riconosciuti  nella  chiesa  romana  tali  diritti  che 
i  cattolici  stessi  le  coùtendono.  Per  guiderdonare 
una  tanta  sommessione  il  papa  aveva  largheggiata 
col  principe  ritornato  bel  giambo  ddla  chiesa,  di 
raccomangaztoni  onde  procurar  lui  P  appoggio  di 
tutta  la  cristianità  ;  ma  i  governi  ed  i  popoU  erano 
disingannati  delle  crociate.  Il  PaleoTogo  si  pose  in 
via  per  andare  egli  stesso  in  busca  di  soccorsi. 

Incominciò  da  Venezia.  £orreva  il  1369;  e  la 
repubblica  era  occupata  allora  a  ridurre  Trieste 
alla  sua  autorità;  quindi  molto  lontana  dal  po-r 
terlo  provvedere  di  un^  armata  contro  ai  tùrdii. 
Altronde  alcuni  anni  prima  aveva  egli  ricusato  di 
venderle  Pisola  di  Tenedo  daNeneziani  deside- 
rata. Ond^  è  che  non  furono  prodighi  che  dLono- 

(i>  f^ùa  di  C  Zeno  di  Franecseo  Quiavo:  Storia  del 
Basso  Impero  di  Ambilhoit  lib.  11 5. 
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ri,  e  ristrinsersi  a. promettergli  Pajuto  eli  alcune 
galere,  ed  essendo  Fimperator  d'Oriente  in  tale 
distretta  di  denaro  che  non  ne  aveva  nemanco 
pel  suo  viaggio,  i  mercatanti  gli  prestarono  una 
considerevol  sornma,^ 

Quando  fu  in  sul  punto  di  andarsene,  essi  il  rì« 
chiesero  di  una  cauzione:  non  ne  aveva.  I  pre- 
statori al  governo  si  rivolsero,  il  quale  alPauguslo 
debitore  fece  intendere,  non  poter  lui  uscire  dai 
territorio  della  repubblica  se  prima  sdebitato  non 
si  era.  Il  Paleologo  scrisse  ad  Andronico  suo  figliuo- 
lo, a  coi  aveva  fa  reggenza  affidata,  che  mandassegli 
i  £ondi  pel  suo  riscatto;  ma  questi  non  si  mostrò 
gran  fatto  premuroso  che  suo  padre  fosse  lascialo. 
Si  adoperò  bene  il  minor  fratello,  per  il  che  Tim- 
peratore  concepì  collera  grandissima  contro  ad 
Andronico ,  né  gli  mancò  T  occasione  di  prorom- 
pere. Derelitto  da^  principi  cristiani,  tradito  dal  suo 
figliuolo  maggiore,  rovinato  per  lo  viaggio,  Pim« 
perator  greco  non  trovò  più  altra  via  per  conser- 
vare uno  spettro  d^imperio,  tranne  del  sommet- 
tersi  a  tributario  e  vassallo  del  sultano  Amuratte. 

Alcuni  anni  dopo  il  figliuolo  del  sultano  e  quello 
deìV  imperatore ,  arsi  da  un  colpevole  desiderio 
di  regnare ,  macchinavano  per  detronizzare  i  ge- 
nitori. Amuratte,  che  il  primo  se  ne  accorse,  mar- 
ciò cóntro  ai  due  principi  ribeili,  strinse  la  città 
in  cui  s' erano  riparati ,  li  volle  in  sue  mani ,  gli 
aderenti  loro  condannò  tutti  a  supplizi  orrendi , 
fece  cavar  gli  occhi  al  figliuolo  e  mandò  Andro- 
nico al  padre  di  lui,  al  quale  scrisse:  «Dalla  tua 
99  severità  giudicherò  se  mi  sei  un  vassallo  fedele  n^ 
V  imperatore  sopravinse  Amuratte  ordinando  che 
Daiu,  T.  11.  i8 
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privassesl  della  vista  non  pure  Anclroiiieo^ina  ezian- 
dio un  suo  ragazzo  di  cinque  anni^  la  qtMile  ope- 
razione si  fece  con  aceto  bollente,  per  vero  imper- 
fettamente assai  j  conciosiachè  uè  il  padre  aè  il 
6gliuolo  smarrissero  la  vista. 

I  genovesi  di  Pera  avversi  a  Giovanni  Paleologo, 
ai  quali  mai  non  s^era  mostrato  propenso,  piglia- 
rono la'  causa  di  Andronico.  Dopo  di  aver  6rmato 
nel  mese  di  agosto  1876  un  trattato  pel  quale  il 
principe  acconsentiva  loro  V  isola  di  Tenedo  in 
compenso  della  sua  libertà,  macchinarono  a  £ivor 
suo  una  cospirazione  nella  stessa  Costantinopoli. 
I  congiurati  assalirono  il  palazzo ,  sUmpodestarono 
deirimperatore,  lo  chiusero  nella  torre  di  Amena 
in  riva  al  mare,  i  due  figliuoli  di  lui  separatamente 
incarcerarono,  e  pochi  momenti  dopo  Andronico 
regnava  in  vece  ael  padre ,  tremante  tra  i  geno- 
vesi suoi  protettori  e  il  sultano  che  poteva  balzarlo 
da  un  trono  sì  odiosamente  usurpato. 

Due  galere  genovesi  aHatciaronsi  a  Tenedo  per 
pigliarne  possesso^  ma  il  governatore  facendo  mo- 
stra di  non  riconoscere  gli  ordini  di  Anduonico, 
negò  di  consegnarla. 

I  veneziani  stanziati  a  Costantinopoli  vedevano 
ì  rivali  loro  padroni  delF  impero,  e  prevedeva- 
no lo  svantaggio  che  stava  per  riuscirne  al  pro- 
prio commercio.  Timidi  spettatori  di  quella  rivo- 
luzione, non  avevano  speranza  di  poterne  ac- 
cagionare un^  altra  ^  comechè  Timperatore  captivo 
fondasse  in  loro  una  qualche  fiducia  di  ajuto. 

XXV.  Nella  torre  di  Amena  v^era  la  moglie  del 
castellano,  altre  volte  tra  le  favorite  delPimpera- 
tore,  la  quale  mollo  commovevasi  per  T  illustre 
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prigioDiero.  lì  Paleologo  la  pregava  di  procurargli 

Jaalche  via  di  corrispondere  col  di  fuori,  ed  ella 
issegK  trovarsi  allora  a  Costantinopoli  un  giovane 

veneziano  di  un  coraggio  a  tutte  prove  per  l'ar- 
rischievole  intrapresa  cbe  a  lui  proporre  intendeva. 
Questi  era  Carlo  Zeno,  patrizio  j  figliuolo  di  quello 
stesso  che  alla  testa  de'  veneziani  cadde  pugnando 
nella  spedizione  di  Smirne,  e  genero  dcirammira- 
glio  Giustiniani  che  colla  sua  armata  incrociava 
allora  que^  mari  per  proteggere  il  commercio  della 
repubblica.  Trovavasi  a  Costantinopoli  per  negozi 
particolari.  Gli  anni  suoi  giovanili,  ch^erano  stati 
tempestosissimi,  avvisarono  in  lui  o  un  eroe  o  uno 
scellerato  (').  Questi  era  Io  straniero  nel  quale  lim* 
perator  d'Oriente  sperava  di  trovare  un  liberatore. 
L'audacia  intraprenditrice  dello  Zeno  non  trovò 
nella  fattagli  proposta  se  non  una  di  quelle  oppor- 

(1)  Destinato  sin  daU' infanzia  aUo  stato  erclesiastico  , 
fu  mandato  alla  corte  dol  papa  il  quale  avcvali  conferita 
una  prebenda.  Intinto  che  faceva  i  suoi  studi  a  Padova  , 
nn  malandrino  incontrato  sulla  strada  di  Venezia,  per  fu- 
rargli il  danaro,  lo  aveva  assassinato  e  lasciato  per  morto. 
Air  università  si  collegò  con  libertini,  fu  giuocatore,  per- 
dette il  suo  denaro  e  sparve  per  cinque  anni  ne' quiili  mi- 
litò in  varie  parti  dcH'Halio.  Ritornato  a  Venezia,  fé  maravi- 
glia a'paronti  di  lui  che  non  crcdovano  più  rivederlo,  e  lo 
indussero  a  navigare  per  P;itrasso.  dov'era  il  suo  benefizio. 

Quella  città  era  allora  attaccata  dai  turchi.  II  giovane 
prebendato  sì  lanciò  nella  prima  fìla  di  quelli  che  usci- 
vano per  combattere,  fu  gravemente  ferito  e  stavano  già 
per  seppellirlo  quando  diede  segni  di  vita.  Una  gara  con 
un  gentiluomo  che  lo  sfidò  ,  lo  costrinse  a  dimettersi  dal 
benefizio.  Sposò  una  giovane  greca  che  mori  subito  dopo, 
si  rimaritò  con  una  fanciulla  di  casa  Giustiniani;  final- 
mente si  dedicò  al  coraraercio  che  esercitava  da  sette  anni 
nel  mar  Nero  quando  questa  6ua  avventura  gli  apri  una 
nuova  carriera. 
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tunità  che  gli  nomiDi  di  smisurato  ardimento  chie* 
dono  alla  fortuna:  vendicare -un  padre,  ritornare 
al  trono  tin  imperator  prigioniero,  e  porgere  alla 
patria  un  grande  servizio.  Si  certificò  segretamente 
di  ottocento  uomini  ben  risoluti ,  e  tal  era  Tidea 
che  aveva  delle  forae  delPimperatore  di  Costanti- 
nopoli e  della  volubilità  di  quel  popolo,  che  spe- 
rava con  si  esigui  mezzi  cu  far  mutar  padrone 
air  impero. 

Il  carcere  del  Paleologo  aveva  una  finestra  che 
porgeva  sul  mare:  favoreggiato  dalla  notte,  il  Zeno 
arriva  con  una  barca  al  pie  della  torre;  ajntato  da 
una  scala  di  corda  gettata  a  luì,  monta  nella  ca- 
mera deir  imperatore ,  e  Io  incalza  a  calar  nella 
barca ^  ma  al  prigioniero  fallisce  l'animo.  Si  ram* 
menta  i  due  suoi  figliuoli  incarcerati ,  che  non 
può  liberarli ,  e  che  per  la  fuga  di  lui  saranno 
esposti  a  tutta  la  rabbia  delP  indegno  fratello.  «  Si- 
n  gnore,  disse  Zeno,  questo  pianto,  queste  rifles* 
M  sioni  non  sono  a  proposito.  Io  me  ne  vado.  De- 
»  cidetevi  :  o  venite  meco,  o  addio  per  sempre  * . 
E  poiché  s^avvide  non  poter  far  risolvere  l'impe- 
ratore, si  precipita  nella  barca,  corre  di  vari  posti 
lasciati  in  sulla  riva  e  gli  disperde,  inquieto  sem- 
pre che  la  sua  intrapresa  non  fosse  scoperta , 
cosi  com'era  andata  a  vuoto. 

Qualche  tempo  da  poi  rivide  la  messaggiera  del 
principe,  in  cui  la  noja  della  prigionia  aveva  com- 
pressi i  timori  paterni^  imperò  scongiurava  lo  Zeno 
che  adoperasse  ancora  una  volta  per  liberarlo;  e 

Eer  farnelo  decidere,  incominciando  egli  collo  sde- 
itarsi  di  cosi  gran  benefizio ,  mandavagli  un  di- 
ploma di  sua  mano  firmato  nel  quale  era  conte- 
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nuta-la  cessione  ai  Veneziani  delPisola  di  Tenedo, 
per  loro  cosi  importante. 

Sé  lo  2ieBO  non  si  aspettava  che  s^  impetrasse 
il  suo  ajuto  una  seconda  volta ,  Fimperatore  noedo 
di  assai  doveva  speramelo  :  nonostante  quel  genet- 
roso  non  pose  indugio  alcuno  ad  un  secondo  ten- 
tativo. Consegnò  la  risposta  alla  castellana,  cbe 
nascostala  ne^ calzari,  la  recò  alla  torre  di  Amena. 

Per  mala  fortuna  quella  fatai  lettera  si  perdette 
in  cammino.  Andronico  avvisato  della  trama  per^ 
far  iscampare  il  padre  di  Ini ,  fece  ai*restare  Tim*- 
pmdente  messaggiera ,  a  cui  la  tortura  strappò  <ogm 
cosa.Seppen//eno  essere  il  capo  di  queirintrapreo»- 
dimento:  fu  cereato  per  tutto,  e  danviato  ai  pia 
spaventevoli  supplizi.  Al  bailo  fu  intimato  di  con- 
segnarlo; ma  Zeno  preveggendo  il  pericolo  e  to'» 
nendosi  in  guardia ,  era  riuscito  a  scampare  e  a 
raggiunger  V  armata  veneziana  che  in  quel  punto 
incrociava  in  faccia  a  Costantinopoli. 

XXìVIj  Marco  Giustiniani  veggendoarriTare  il 
gencfro  eolk  foga  di  un  uomo  che  slu^ge  da  un  sup^ 

filino,  n'ebbe  maraviglia,  la  quale  s^acrrebbe  nd^ 
'udire  lo  sventato  tentativo  e  nel  vedere  il  diploma 
della 'Cessióne  di  Teaedoi  Certo  è  cbe  la  soKdilà 
di  quella  poteva  essere*  oppugnata  perchè  data  da 
un  uomo  non  libero  ,  ma  quel  possedimento  im- 
portava assaissimo  ed  era  di  voglia  deisiderata  dai 
genovesi:  T ammiraglio  veleggiò  immediatamente 
con  dieqi  .galere,  l'isola  gli  fa  consegnata  senza 
difficoltà  dal  comandante  che  era  affezionato  allo 
scaduto  imperatore.  .      >  ! 

Tutto  questo  avveniva  senza  saputa  del  gover- 
no^ Giuatiniani  eZoiK)  s'accorsero  cbesea^Vcneeia 
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noD  correvano  a  patrocinare  la  loro  causa ,  risdiia* 
vano  di  esserne  disapprovati ,  per  il  che  lasciata 
buona  guardia  in  Tenedo^  andarono  a  presentarsi 
al  senato,  dove  la  sola  narrativa  di  quella  intra- 
presa sbigotti  gli  animi  peritosi. 

Si  fatto  acquisto  doveva  naturalmente  tirare  ad- 
dosso alla  repubblica  le  armi  delP  imperatore  e 
fors^  anoo  de^  tuixhi.  Un  attentato  simile  al  diritto 
4eUe  genti  poteva  compromettere  la  fortuna ,  la 
libertà,  la  vita  di  tutti  i  veneziani  che  trovavansi 
in  Orientb:  ma  Giustiniani  e  Zeno  fecero  osservare 
essere  il  legittiiao  prìncipe  colui  che  fatta  aveva 
quelbi  donaiione,  e  quindi  legittima  anche  la  do- 
nazione: se  poi  la  si  voleva  considerare  pel  com- 
!>enso  di  un  servigio ,  era  meritata ,  stantechè  la 
iberazione  di.  Galojanni  era  per  sola  sua  colpa  ca- 
duta in  fallo:  i  turchi  non  volersi  brigare  in  ouella 
fMxeoda^  Andronico  non  aver  collo  che  quel  pre- 
testo per  dichiararsi  il  nemico  de\eneaiani,  e  la  sua 
nimictzia  ncm  valere  per  far  gravitare  io  peggio 
la  bilancia;  laddove  Tacquisto  di  così  importante 
isok  gli  avvantaggiava  fuor  misura  pel  buon  suc- 
cesso delle  spedizioni  mariUime  nel  Levante.  Cosi 
§B  faccia  alia  giustizia  Toccupazione  di  Tenedo  era 
giusta,  e  in  faccia  alla  politica  era  utile. 

Questi  ragionamenti  fecero  decidere  il  consiglio: 
in  sul  sùbito  si  spedirono  truppe  per  quell'isola, 
e  ne  fu  affidata  la  difesa  a  quello  siesso  che  T  ac- 
quisto ne  aveva  procurato ,  a  cui  si  aggiunse  a 
collega  Antonio  Venier. 

In  ben  altro  senso  era  veduta  la  cosa  a  Costau- 
tìnopoli.  Per  Andronico  ròccupazione  di  Tenedo 
lio»  era  altro  che  il  prezzo  di  un  crìminoao  teii- 
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tativo.  I  genovesi,  furenti  di  vedere  i  loro  nemici 
stanziati  in  un  porto  alP  ingresso  de^  Dardanelli  j 
non  mancarono  dal  metter  fuoco  alla  collera  del* 
Timperatore.  Tutti  i  veneziani  che  trovavansi  nel 
territorio  delP  impero  furono  arrestati  e  i  loro  beni 
posti  a  sequestro:  ventidue  galere  fomite  dai  ge-# 
novesi  uscirono  dal  porto  di  Costantinopoli,  e  nel 
mese  di  novembre  1 3^^  sbarcarono  sulle  rive  di 
Tenedo  un  esercito  di  greci  comandati  dalPimpe- 
ralorein  persona. 

Veaier  s^era  addossata  la  difensione  della  piaz- 
za j  e  Zeno  dì  contendere  agli  assalitori  le  oper6 
esteme.  Airindomani  fu  assalito,  ma  ripulsò  i  greci 
^on  loro  grandissima  perdita.  In  quel  primo  attac* 
co  fu  ferito  in  una  coscia ,  lo  che  non  lo  distolse 
dal  rimanere  sul  campo  di  battaglia  sino  al  ter- 
mine della  ^ugna.  Il  giorno  dopo  i  nemici  rinfre- 
scarono Tassalto:  Zeno,  sempre  del  paro  intrepido, 
sostenne  quello  sforzo  del  primo  ancor  più  terri- 
bile. Colpito  una  seconda  e  una  terza  volta,  cadde 
allagato  nel  sangue  :  i  veneziani ,  veduto  il  loro 
geuerale  tra  i  moribondi ,  s^  infiammano  di  più , 
precipitano  sui  greci,  gli  fugano,  ne  fanno  strage 
orrenda^  e  Andronico,  costretto  di  rimbarcarsi  e 
di  portare  a  Costantinopoli  la  sua  vergogna,  la- 
sciò i  veneziani  possessori  pacifici  della  nuova  loro 
conquista. 

Qualche  mese  dopo  Calojanni  ruiscì  a  fuggire 
daUa  prigione  aiutato  da  alcuni  veneziani,  i  quali 

f>er  Fintromissione  di  un  monaco  avevano  seaotte 
e  guardie,  e  si  rifugiò  presso  al  sultano ,  del  quale 
ne  comperò  il  patrocinio  col  dar  lui  Filadelfia  di 
Lidia,  la  sola  città  oltre  al  Bosforo  che  alP  impero 
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greco  riimmesse.  Andronico  non  potendo  (ar  forza 
agli  ordini  di  Atnuratle ,  fu  costretto  di  cedere  la 
capitale  al  padre ^  le  reliquie  delPimpero  romano 
furono  ancora  spartite,  e  Calojanni  risali  il  trono 
per  condividerlo  col  suo  secondogenito  Manuelei 

XXV IL  Questa  rivoluzione  ristabilì  le  coee  dei 
veneziani  nelP  Oriente  e  fece  sbilicare  i  genovesi* 
Questi  ebbero  allora  un  contrasto  nel  mar  Nero , 
il  quale  non  era  altro  che  una  privata  vendetta 
cbe  prese  forma  di  una  guerra^  e  che  può  darci 
un^  iaea  della  sorta  di  dominio  che  in  quelle  parti 
essi  tenevano. 

Eravi  tuttavia  a  Trebisonda  una  picciola  corte , 
e  regnavano  i  Comneni.  Il  commercio  di  quella 
costiera  era  quasi  esclusivo  de^  genovesi.  Uno  dei 
loro  conterranei  detto  Megallo  Lercari,  uomo  am- 
messo in  quella  corte,  avvenne  che  giuocando  un 
di  agli  scacchi,  si  rissasse  con  un  giovane  greco 
favorito  in  siffatta  guisa  dalP  imperatore  che  ci 
porge  un  sinistro  giudizio  dei  costumi  di  amen- 
due.  Lo  zanzero  insolente  diede  uno  schiaffo  al 
mercatante  straniero,  il  quale  non  avendo  potuto 
ottenere  alcun  soddisfacimento  di  quelP  insulto  , 
usci  dal  porto ^  armò  due  galere,  corseggiò  tutte 
le  navi  di  Trebisonda ,  devastò  ie  costiere  e  a 
quanti  greci  cadevano  in  suo  potere  faceva  moz- 
zare il  naso  e  le  orecchie.  Alcune  galere  spedi- 
tegli contro  dair  imperatore  non  poterono  con- 
tenerlo da^  suoi  sterminiL  Essendosi  un  di  im- 
possessato di  tre  greci  e  stando  quelli  per  sop- 
portare la  solita  mutilazione,  V  uno  di  essi,  che  era 
il  padre  degli  altri,  si  buttò  a^  suoi  piedi  e  sup- 
plicava che  sbalzasse  lui  dalla  vita,  ma  lìspar- 
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miasse  i  figliuoli.  Megallo  si  ksciò  commovei^e  e 
restituì  loro  alla  libertà  cod  patto  che  andassero 
a  Trebison<)a  a  recare  all'imperatore  un  barile  di 
nasi  e  di  orecchie,  e  dicessero  lui  che  chi  inan«> 
davagli  quel  regalo  non  porrebbe  modo  alle  sue 
vendette  se  a  lui  non  consegnavasi  il  cortegiano 
dal  quale  era  stato  oltraggiato.  Era  tanto  ti  ter- 
rore che  dava  il  nome  genovese  e  tanta  la  debi- 
lità ^1  sovrano  di  Trebisonda,  che  sMmbarcò  egli 
ste^^o  per  dargli  il  suo  favorito ,  il  quale  colla 
corda  al  coHo  andò  ai  piedi  di  Megallo  ri  mette  n-* 
dosi  alia  discrezione  di  lui.  L' offeso  gli  pòse  il 
piede  sul  viso  e  disseglit  a  Malavventuroso,  lo- 
t9  gliti  di  qui,  e  ringrazia  i  costumi  de^  genovesi  i 
r9  quali  non  sono  usi  a  trattar  crudelmente  le 
»  aonne  »  (0. 

-  Anche  a  €ostai)tinòpoIi  1  genovesi  di  Pera  re- 
spinsero colla  stessa  vigoria  gii  assalti  delP  impe- 
ratore, che  aveva  tentato  di  superarne  le  bastile. 
Non  potendo  sloggiameli  da  qtiel  luogo,  i  greci  e 
i  vedeziani  di  Costantinopoli  'praticarono  con  essi 
un  accordo  che  fé'  cessare  da  questa  banda  le 
ostilità^  ma  gh  odii  naxionali  erano  stati  altrove 
esaltati  da  cagioni  fortuite. 

La  cerimonia  dell'  incoronazione  del  nuòvo  re  di 
Cipro,  Pierino,  succeduto  a  Pietro  di  Lti^tgnano, 
porse  motivo  di  una  disputa  di  abtecedenza  tra  i 
consoli  di  Genova  e  di  Venezia.  La  gara  fu  dalla 
corte  decisa  a  favore  del  veneziauo,  ond'  è  che  i  ge« 
novesi  turbarono  il  regale  convito  con  insolenti  pro- 
vocazioni. Il  vasellame  si  scambiò  in  armi  che  si 

(1)  FoLiWTA,  Sl  di  Gtnova,  iib.  8. 
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tirarono  #  vicenda,  quindi  si  trassero  le  spade: 
alcuni  genovesi  furono  gettati  dai  balconi:  tanto 
fu  in  tutti  lo  sdegno  che  non  pochi  furono  assas- 
sinati neir isola,  e  se  hassi  a  prestar  fede  ai  loro 
storici  appena  un  solo  riuscì  a  scampare  da  cpiella 
generale  proscrizione  (u. 

Poco  tempo  da  poi  un  navilio  genovese  di  qua- 
ranta galere  s'affacciò  al  porto  di  Famagosta,  fa- 
cendo dire  esser  venuto  a  chiedere  soddisfacimento 
deir  oltraggio  fatto  al  console  delia  repubblica.  U 
re  che  non  era  in  istato  di  affrontai'e  un  sì  fatto 
armamento,  negoziò  coir  ammiraglio:  ogni  cosa  fu 
bene  acconcia ,  le  cose  andate  poste  da  banda  e 
Tarmata  fu  accolta  nel  porto.  Appena  pochi  giorni 
dopo  i  genovesi  si  sparsero  per  la  città,  se  ne  im- 
padronirono, la  saccheggiarono,  posero  in  ferri 
tutti  i  veneziani  :  lo  stesso  re  dovette  la  sua  sal- 
vezza alla  fuga:  tre  isolani  che  avevano  avuto  parte 
al  massacro  de^genovesi  caddero  per  mano  dei  cai*- 
nefice  :  molti  della  famiglia  reale  e  sessanta  ostaggi 
furono  mandati  a  Genova^  e  il  re  ricoverato  in 
un  angolo  delP  isola  fu  ridotto  a  pagare  a  quella 
repubblica  un  annuo  tributo  di  quaranta  mila 
fiorini. 

Una  tanta  per6dia  doveva  naturalmente  indur- 
re quel  piincipe  a  trovare  fra^  nemici  de' genovesi 
un  appoggio  per  affrancarsi  :  così  vista  la  guerra 
esser  prossima  a  rompere  fra  quelli  e  i  veneziani, 
diventò  l'alleato  di  questi^  ma  ili  qual  utile  pò* 

(i)  Sui  ragguagli  di  questa  contes*i  e  le  cagioni  della  guer- . 
ro  puossì  consultare  un  MS.  della  biblioteca  di  san  Marco, 
intitolato:  Cronica  di  Venezia  et  come  la  fu  edificata,  et 
in  che  tempo  et  da  chi  fino  alt  anno  i446  in  f.^,  p.  4o* 
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leva  essere  P  amicizia  di  un  re  incapace  di  ricou- 
quistare  la  sua  medesima  capitale? 

Tali  furono  gli  avvenimenti  che  precedettero  la 
dichiarazione  di  guerra  notificata  a'  veneziani  nel 
1378  in  nome  della  lega  formata  da  Francesco 
da  Carrara. 

•'TU  •:, 'ii^ilp  'j;  «iJlA/»*--»  i  tM  ^..  ..«  V. 

Ufi.  ^WiTfflr 

I   ;• 

li- 
•Ui 
^. 
tf) 
.  vtr- 1 


Digitized  by  VjOOQI^ 


ar6 


LIBRO  X 
Guèrra  di  Chiazza,  iSjS-iSSi 

I.  (1378)  OS  v'ha  spettacolo  maraviglioso  e  in- 
teressantissimo, quello  dcv'  essere  certamente  di 
uno  stalo  senza  popolazione,  senza  territorio ,  av- 
viluppato da  turba  di  nemici  contro  a'  quali  com- 
balte per  la  sua  esistenza,  che  colla  sua  capacità 
si  crea  fondamenti  di  difesa  dove  la  natura  pareva 
volerglielo  negare,  che  spiega  un  cai*attere  degno 
dei  più  famosi  popoli  delP  antichità ,  e  un  appa- 
recchio di  ibrze  da  pareggiar  le  maggiori  poten- 
ze ^  che  invoca  in  suo  ajuto  le  ambizioni  e  gli  odii 
stranieri,  e  che  esausto  finalmente  da  tanti  sforzi, 
ricava  una  nuova  energia  dalla  più  sublime  di  tutte 
le  passioni,  dal  patriotismo. 

Senza  dubbio  la  prosperità  de'  veneziani  s' era 
meritata  la  gelosia  aei  vicini,  V  animosità  de'  quali 
era  forse  giustificala  dalle  ingiuste  conquiste  e 
dallo  spirito  di  dominazione  di  quei  primi;  ma 
erano  colpe  comuni  con  tutti  i  popoli  assecondati 
da  grandi  venture ,  e  queste  granai  venture  erano 
già  state  espiate  da  grandi  rovesci.  Creatori  della 
loro  patria,  fondatori  di  una  tra  le  bellissime  città 
dell'  Europa,  posseditori  di  un  dovizioso  commer- 
cio, avevano  conquistato  e  perduto  un  vasto  im- 
pero, e  disputavano  ancora  pel  dominio  dei  mari. 
Il  loro  governo  presentava  il  raro  spettacolo  di 
una  stabilità  ignota  alle  altre  nazioni ,  e  quella 
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loro  repubblica,  pe^  suoi  dieci  secoli  di  gloriosa 
esistenza,  era  ben  degna  della  ri verenìa  del  mondo. 

Scegli  è  vero  esser  neU'  uomo  un  seotimeoto  due 
lo  affigge  a  tutto  cbe  è  grande,  a  tutto  che  è 
bello,  che  gli  £accia  rimpiangere  Io  stei*minio  di 
quanto  dai  secoli  fu  consacrato  ^  è  vero  pur  troppo 
essere  in  lui  eziandio  uua  men  nobile  passione  a 
cui  r  aspetto  della  prosperità  è  molesto,  e  che 
pone  la  sua  gloria  ad  abbattere  la  gloria  altrui. 

L^  invidia  piuttosto  che  il  bisogno  della  propria 
sicurezza  aveva  collegati  tanti  principi  contra  Ve- 
nezia. Un  solo,  il  signor  di  Milano,  volle  far 
causa  comune  con  quella^  ma  non  aveva  pro- 
messo che  un  ajuto  di  quattrocento  lance  e  di 
due  mila  pedoni  (0^  né  curavasi  di  condividere 
gli  sforzi,  e  massimamente  i  perìcoli  della  repub** 
blica.  Venezia  sMncamminava  alla  pugna  per  sua 
difesa^  il  Visconti  per  opprimere  Genova  o  Ve- 
rona, se  gli  cadeva  il  buon  punto. 

.  Toltone  il  re  d^  Ungheria  che  poteva  levare  uà 
esercito  ne^  suo»  stati ,  le  altre  potenze  in  quella 
guerra  impegnate  non  avevano  esercito  nazionale  ^ 
ma  pigliavano  ai  loro  stipendi  fidati  mercenari, 
dagli  avventurieri  raggranellati.  Eravi  una  compa- 
gnia di  francesi  detta  della  Stella  che  sotto  al  vessil- 
lo de^  Visconti  devastava  i  contorni  di  Genova,  fin- 
tanto die  quella  città  s^ebbe  riscattata  dal  saccheg- 
gio con  un^  ingente  taglia.  Eravi  una  banda  d^  in- 
glesi nota  col  nome  di  Confraternita  Bianca  che  ser- 
viva or  r  uno  or  V  altro  partilo,  e  che  questa  volta 
si  era  addossato  di  mettere  a  guasto  le  terre  del 

(1)  GiusTiHiAHi,  Storia  di  yenezia,  lib.  i4  (ee). 
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Terouese.  Altri  assoldali  dal  signore  di  Padova  e 
dal  patriarca  di  Aquilea  mandavaao  a  ferro  e  a 
feocò  la  Marca  Trivigìana.  I  ▼eoeziam  che  appena 
bastavano  per  l' armamento  dei  loro  navigli^  ave- 
Tano  del  paro  chiamato  an  gran  namero  di  mer- 
cenari ,  e  vedrassi  bentosto  quanto  sia  grave  e 
pericoloso  il  dov^ersi  ridurre  a  taU  ajuti. 

Ben  vedesi  che  simil  gente  senza  patria  ^  sen^ 
za  interesse  nella  guerra,  non  doveva  travedere 
nelle  querele  de^  popoli  che  una  via  per  taglieg- 
giare il  paese  di  questi  e  di  quelli.  Non  conosce- 
vasi  appieno  rutilila  deirin&nteria,  consistendo 
allora  il  nerbo  degli  eserciti  in  uomini  d'arme, 
cioè  a  cavallo  (0.  Questi  forestieri,  capi  di  una 
turba  insubordinata,  la  conservazione  della  quale 
formava  la  loro  ricchezza  •  guardavansi  I^ene  dal 
comprometterla.  Facendo  la  guerra  ai  popoli  piut- 
tosto che  agli  eserciti,  non  avevano  intervie  ad 
una  decisiva  vittoria,  stante  che  la  pace  gli  avrd>- 
be  privi  d^  impiego.  Consisteva  il  loro  scopo  in 
rendersi  necessari  per  innalzare  ogni  dì  più  esor^ 
bi tanti  pretese  •  e  fa  loro  politica  nel  contagiare 
se  più  giovava  loro  la  fedeltà  o  il  tradimento.  Tali 


(i>  Trovo  aegrifttorìci  veneti  alcuni  ragguagli  sullo  fti- 
pendio  di  quesli.  Sakuto  riferisce  che  il  cavaliere  coi  due 
•cudierì  coslava  dngento  ducati  d'oro  alFauno,  ed  era  te- 
nuto a  provvedersi  di  armi  e  cavalli ,  le  quali  coae  erano 
a  lui  rimborsale  se  le  perdeva  al  servizio. 

Stando  ad  un  antico  documento  citato  dal  M^bih,  tom.  Vr, 
lib.  5,  cap.  a,  l'uomo  d'arme  riceveva  trentasei  dacati 
d' oro  al  mese ,  di  modoché  secondo  il  primo  di  qoesti 
autori,  assoldavasi  un  uomo  d'arme,  i  due  scudieri  ed  i 
cavalli  di  lui  per  dugenlo  ducati  d'oro  all'anno;  secondo 
l'altro  per  quattrocento  quarAUtadue  [Jf)* 
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erano  i  combattitori  a  cui  si  trovò  in  baFia  la  pro« 
vincia  di  .Treviso. 

Riferirò  sènza  interruzione  gli  avvenimenti  più 
decisivi  di  quella  gueiTa  da  masnadieri,  per  po« 
tere  da  poi  chiamare  tutta  indivisa  T  attenzione 
del  lettore  sui  fatti  d^  arme  de^  veneziani  e  dei 
genovesi. 

Tutte  le  forze  riunite  di  Francesco  da  Carra- 
ra 9  del  patriarca  di  Aquilea ,  del  re  di  Ungheria 
e  del  conte  di  Ceneda,  signore  prossimano  che 
era  entrato  nelP  alleanza  di  quelli,  foi'mavano  nn 
nerbo  di  diecisette  mila  uomini ,  che  invade  da 
due  parti  la  provincia  che  Venezia  nel  continente 
deir  Italia  possiedeva.  Comandava  gli  ungaresi  il 
vaivoda  della  Transilvania  ;  il  signore  di  Padova 
aveva  confidate  le  sue  truppe  a  Giovanni  Obiz- 
2Ìj  e  la  repubblica,  prescindendo  per  allora  dal* 
Tusa  di  scegliersi  uno  straniero  per  comandare  il 
suo  esercito,  oppose  a  loro  quello  stesso  Carlo  Ze- 
no, il  coraggio  del  quale  s^era  già  tanto  distinto 
per  le  ardimentose  intraprese.  Inferioi*e  pel  nu« 
mero  supplì  alla  debolezza  coir  attività ,  e  dopo  un 
mese  di  campagna  aveva  si  fattamente  tribolato 
il  nemico,  P aveva  minacciato  su  tanti  punti,  che 
fu  costretto  a  sgomberare  T intiera  provincia  ve* 
neta.  La  repubblica  stimò  doverlo  richiamare  pel 
servizio  del  mare  e  surrogò  a  lui  Rambaldo  conte 
di  Collalto,  che  pigliando  immediatamente  T of- 
fensiva si  buttò  sulle  terre  del  conte  di  Ceneda 
'per  farlo  pentire  di  essersi  collegato  ai  nemici 
della  repubblica  ^  e  furono  presi  e  demoliti  alcuni 
castelli  di  quel  signore. 

Francesco  da  Carrara  obbligato  a  lasciare  la 
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Marca  Trivi^iaiia,  volle  recare  le  sue  truppe  io 
riva  al  mare  e  fare  Possidione  di  Mestre,  piccola 
piazza  JODtaua  una  lega  dalla  foce  del  Musone, 
e  in  consegueuta  da  Venezia  dalle  sole  lagune 
disgiunta.  Per  impedire  agli  ajuti  che  dalla  capi- 
tale avrebbe  potuto  ricevere,  il  Carrara  campeg- 
giò tra  il  lido  e  la  piazza  sulle  due  rive  del  fiume 
pel  quale  essa  col  mare  comunica.  L'  assedianle 
aveva  de^  cannoni ,  perchè  V  arte  dell^  artiglieria 
come  che  da  pochi  anni  inventata  era  general- 
mente diffusa ,  e  in  questa  medesima  guerra  gli 
vedremo  adattali  sulle  navi. 

S^  era  già  espugnato  un  sobborgo  della  piazza^ 
una  batteria  appuntata  jn  un  campanile  vicino  ful- 
minava r  interno  della  città ,  quando  riuscì  ad  en- 
trar in  quella  un  rinforzo  di  trecento  uomini.  Poco 
stante  fu  dato  P  assalto  e  con  molta  in  trepidila 
sostenuto.  Non  solo  gli  assediati  respinsero  il  ne- 
mico*, ma  lo  sbaragliarono,  lo  inseguirono,  ar- 
sero le* macchine,  i  ponti  di  lui,  e  lo  costrinsero 
a  levare  P  assedio.  Questa  difesa  di  Mestre  fece 
molto  onore  alsuo  comandante  Francesco  Delfino. 

(1379)  Il  Carrara  fu  più  felice  nella  seguente 
campagna.  Rientrò  nella  Marca  Trivigiana,  superò 
il  castello  di  Romano,  osteggiò  Treviso,  però  sen- 
za assediarlo  in  regola,  tutti  i  quali  accidenti  si  ri- 
strinsero per  tutto  quelPanno  a  far  vivere  i  suoi 
sul  territorio  veneto. 

L^  anno  appresso,  cioè  nel  i38o,  strinse  più  da 
vicino  quella  città,  e  per  intercettare  ogni  ajuto 
che  potesse  ricevere  dal  fiume  sul  quale  è  situata  ^ 
né  abbarrò  il  passo  con  una  grossa  palafitta.  Il 
governo  veneto  mandò  a  Giacomo  Cavalli  di  ac- 
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correre  lu  ajuto  della  piazza:  egli  attaccò  le  troppe 
del  Carrara  il  i4  settembre  a  Casale,  le  battè, 
ruppe  la  palafitta  e  ristabili  la  comunicazione  di 
Treviso  con  Venezia. 

]]  Carrara,  veduti  indarno  i  suoi  sforzi,  ricorse 
ad  armi  che  molto  più  erano  a  lui  famigliari.  Cor- 
ruppe la  guernigione  di  Castelfranco,  sorprese  o 
comperò  Noale,  Sacile,  Serravalle,  Molta,  Cone- 
gliano,  e  finì  col  sedurre  una  parte  de^mercenarì 
della  repubblica  che  accampavano  sotto  Mestre: 
le  quali  perdite  dovevano  far  disperare  di  con- 
servare la  provincia  di  Treviso.  Noi  ne  vedremo 
1^  esito  quando  avremo  narrati  gli  avvenimenti 
della  guerra  marittima,  e  la  situazione  vicendevole 
in  cDi  le  diverse  potenze  belligeranti  si  trovarono. 

III.  Presso  le  foci  del  Tevere,  in  faccia  al  pro- 
montorio di  Anzio  dove  gli  antichi  avevano  eretto 
un  tempio  alla  Fortuna  (0,  fu  il  luogo  in  cui  il  dì  3o 
maggio  ìSjS  le  due  armate  di  Genova  e  di  Ve- 
nezia si  scontrarono  per  la  prima  volta  ii»  quella 
memorabii  lotta  (3).  Vittore  Pisani  governava  la 
squadra- veneta,  di  quattordici  galere:  dieci  ne 
aveva  a^  suoi  ordini  1  ammiraglio  genovese  Luigi 
de^  Fiescbi.  Questi  armamenti  non  corrispondeva- 
no alla  possanza  delle  due  repubbliche  da  noi  os* 
servata  nelle  precedenti  guerre^  ma  giova  conside- 
rare che  le  ostilità  incominciarono  prima  che  le 
navi  da  traffico  avessero  ricondotti  i  marinai  de- 
stinati ad  equipaggiare  le  grosse  armate. 

I  veneziani  e  i  genovesi  si  scorsero  a  vicenda 

(1)  «  O  diva,  gratom  quae  regia  Antìum  n  (Hor.) 
(3)  Gli  udì  688aiio  la  data  di  questa  battaglia  al  3o  maf- 
gio  i)78>  gli  allri  la  protraggono  al  mete  di  lugHo. 
Vàxv,  T.  li  19 
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frametzo  ad  ana  furiosa  burrasca.  Il  veato  reti* 
deva  quasi  impossibili  le  mosse  ^  il  mare  flagella- 
va gli  scogli  e  minacciava  di  rompere  i  vascelli. 
Molti  fra  i  capitani  malgrado  gli  sforzi  non  pote- 
rono aver  parte  alla  pugna.  Le  due  squadre  neU 
r  abbordarsi  erano  ridotte  ciascuna  a  nove  galere  y 
quasi  che  la  (brtuna  presente  a  quelP  azione  avesse 
voluto  rimettere  P eguaglianza  fraVombattenti  per 
rendere  più  terribile  la  lotta  e  riservarsi  la  scelta 
del  vincitore.  Ma  la  pioggia  che  cadeva  a  guazzo 
impediva  a^  combattenti  Tuso  di  parte  delle  armi 
loro.  Si  arrembavano  al  descolato  per  potersi  at* 
laccare  colla  lancia:  i  fiotti  separandoli  con  vio- 
lenza gli  minacciavano  di  un  ugual  pericolo.  A 
volta  a  volta  balzati  in  alto  o  sprofondati,  pare* 
vano  gli  uni  precipitarsi  sugli  altri ,  talora  si  pre* 
senta  vano  la  carena,  talora  la  coperta  ingombra 
di  gente ,  in  un^  attitudine  impossibile  per  la  zuf* 
fa.  Una  galera  genovese  anelò  a  fracassarsi  sulla 
costiera ,  cinque  altre  caddero  in  potere  de^  vene- 
kiani,  il  resto  dovette  alla  procella  la  sua  salvez- 
za. Il  mare  era  si  grosso  che  i  vincitori  non  po- 
terono marinare  che  una  sola  delle  galere  preda- 
te, le  altre  quattro  diedero  alle  fiamme  e  dei 
frigioni  non  ne  salvarono  che  ottocento  fira  i  quali 
ammiraglio  e  dieciotto  nobili  genovesi. 
In  tanto  che  quella  rotta  metteva  il  disordine 
in  Genova ,  ed  era  cagione  clie  fosse  deposto  il 
doge,  le  tre  galere  scampate  a  quel  rovescio  an- 
aùchè  provvedersi  di  un  rifugio,  giravano  P  estre- 
mità aell^  Italia  ed  entravano  nell^  Adriatico  per 
vendicare  la  propria  mala  fortuna  sul  commercio 
de^  veneziani,  furono  seguitati  da  alcuni  altri  ba« 
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stimenti  y  e  quella  squadra  s' logrossò  beo  presto 
a  quattordici  galere  e  quindi  a  ventidue.  Luciano 
Doria  che  la  governava  stabilì  le  sue  crociere  iu 
modo  da  intercettare  i  convogli  che  andavano  ad 
approvvigionare  Venezia,  e  se  forzati  ad  evitare 
forze  superiori,  il  porto  di  Zara  offriva  loro  un  si- 
curo asilo. 

In  quel  mezzo  i  veneziani  attaccavano  i  geno- 
vesi sovra  un  altro  punto  e  davansi  animo  per 
cacciarli  dalP  isola  di  Cipro.  Il  re  Lusignauo  per 
ricuperare  la  sua  capitale ,  aveva  impetrato  V  al- 
leanza e  gli  ajuti  del. signor  di  Milano.  Cinque 
vascelli  veneti  condotti  da  Valentina  Visconti,  sua 
fidanzata,  superarono  il  passo  del  porto  di  Fama- 
gosta,  arsero  alcuni  bastimenti  genovesi,  ma  P as- 
salto dato  alla  piazza  sendo  respinto,  la  squadra 
rientrò  nell^  Adriatico  e  andò  a  porsi  sotto  al 
comando  di  Vittore  Pisani  che  couduceva  con 
seco  da  trenta  e  più  galere. 

IV.  (iS^S)  Allora  Carlo  Zeno  'che  comandava 
r  esercito  nel  Trivigiano ,  fu  richiamato  per  se- 
guire Tarmata*.  Pisani  lo  staccò  con  otto  galere, 
e  mandò  lui  per  una  diversione  in  altri  mari,  ed 
egli  intanto  colle  rimanenti  venticinque  vele  reca- 
vasi sul  littorale  della  Dalmazia  per  impodestarsi 
di  un  qualche  porto  ondje  trovarvi  un  ricovero  in 
caso  di  necessità. 

Pel  primo  assali  Cattaro  del  quale  si  fece  pa« 
drone  dopo  tre  consecutivi  assalti.  Avendo  saputo 
àie  giugneva  una  squadra  di  diecisette  galere  per 
afforzare  Tarmata  genovese  nelP  Adriatico,  veleg- 
giò verfl[p  r  estremità  del  golfo  per  andarla  ad  in- 
contrare :  la  scorse^  ma  fuor  di  tiro  ^  e  non  poten- 
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do  impedire  qudla  giunzione,  ritornò  sulle  costie- 
re della  Dalmazia  per  continuarvi  le  sue  imprese, 
e  dove  espugnò  colla  spada  alla  mano  Sebenigo , 
tra  Cattaro  e  Zara.  Non  appena  seguita  quella 
conquista,  effetto  delle  pronte  risoluzioni  di  lui  e 
del  vigore  de'  suoi  attacchi,  intese  una  parte  del 
4ia^  ilio  nemico  ti'ovarsi  nel  porto  di  Traù ,  dove 
aspettava  il  ritomo  di  una  squadra  staccata. 

Si  affacciò  nello  stesso  di  a  quella  piazza  si- 
tuata in  unMsoletta  artifiziale  (0,  tra  Pisola  di 
Budua  alla  quale  è  congiunta  per  un  ponte  di  sasso, 
e  il  continente  da  cui  è  disgiuula  da  un  angusto 
canale.  ToUe  superare  l'uno  de'  passaggi,  ma  era 
si  fattamente  ingombro  da  non  dar  luogo  che  a 
piccioli  battelli.  Girò  Pisola  per  tentare  P  altro 
passaggio;  lo  trovò  difeso  da  grossa  palafitta, 
in  mezzo  alla  quale  i  genovesi  avevano  eretta  una 
torre.  QuelP  isola  era  per  loro  la  piazza  di  .sicurezza, 
e  con  ammirabil  diligenza  vi  si  erano  affortificati 
per  mare  e  per  terra.  Il  generale  veneto  sbarcò  le 
sue  truppe,  imprese  Possidione;  ma  di  punto  si 
avvide  che  userebbe  indarno  le  sue  forze ,  e  de* 
terminatosi  ad  abbandonar  quelP  impresa ,  risali 
la  costiera,  s'impossessò  di  Arbo,  isola,  e  can- 
noneggiò, passando  via,  la  città  di  Zara^  ma  non 
dovette  produrre  un  grand' effetto,  stantechè  l'ar- 
tiglieria navale  non  era  allora  possente  abbastanza 
per  soverchiare  le  città  fortificate. 

Ivi  ebbe  ordine  di  ritornare  a  Traù  e  di  farvi 
P  ultime  prove  per  espugnare  quel  luogo.  Dolevast 
il  senato  che  fossesi  mancato  alP  occasione  di  di* 

(i)  riaggio  in  Dalmazia  dell'abate  Foetu,  tom.  a. 
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struggere  il  navilio  genovese,  e  disponeva  per 
r  ammiraglio  quattro  nuove  galere:  e  questi  di- 
mostrò che  sapeva  del  paro  e  ubbidire  e  savia- 
mente  giudicare  ^  awengachè  quella  sua  seconda 

Erova  non  fosse  più  fortunata  della  prima,  sebb- 
ene non  avesse  fatto  risparmio  né  delle  truppe 
né  di  lui  medesimo. 

Calava  Tinverno.  I  geooresi  avevano  usato  della 
bella  stagione  per  apparecchiare  un  formidabile  ar- 
mìamento.  Più  attiva  era  stata  la  campagna  dei  ve- 
neziiani  ^  avevano  tolto  a^  nemici  Cattaro ,  Sebeui« 
go  ed  Arbo  ^  ma  sommo  bisogno  di  riposo  ave- 
vand  i  loro  equipaggi,  che  già  da  un  anno  abi- 
tavano il  mare.  Pisani  domandò  che  potesse  sver- 
nare colla  sua  armata  a  Vene/.ia.  Il  senato  avvisò 
altF^mente.  Inquieto  per  la  sicurezza  delP  Istria, 
tnandò  al  capitan  generale  che  andasse  alle  stan- 
ze nel  seno  di  Pola ,  ond^  essere  a  tiro  di  op- 
porsi agli  intraprendimenti  che  il  nemico  tentar 
potesse  da  quelle  parti.  Sgraziatamente  quella  rada 
è  sprovvista  di  tutte  le  opportune  comodità  per 
rimettere  in  bene  un^  armata  :  sorsero  esiziali  le 
infermità ,  e  in  onta  ai  soccorsi  mandati  da  Ve- 
nezia ,  Pisani  ebbe  il  dolore  di  vedere  le  sue  ciur- 
me scemate  in  modo  che  appena  restavagli  di 
armare  sei  delle  sue  trenta  galee. 

Nondimeno  alP  incominciare  del  1879 -ricevette 
un  rinforzo  di  undici  galere  con  ordine  di  uscire 
e  di  convogliare  de^  bastimenti  che  andavano  per 
lyftde  nella  Puglia.  In  quel  tragitto,  una  burra- 
sca travagliò  Tarmata  e  alcuni  vascelli  disperse. 
Due  rifugiaronsi  nel  porto  di  Ancona ,  dove  in  onta 
al  diritto  delle  genti  furono  dai  genovesi  predati. 
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Qaesta  perdita  non  fu  compensata  dalla  gloria  di 
profferire  il  combattimento  a  una  sqnadra  di  quin* 
dici  galere  che  da  lontano  si  cannoneggiò ,  e  che 
entrò  nel  porto  di  Zara  ove  si  congiunse  col  na- 
vilio  genovese  che  colà  sin  dal  precedente  anno 
allestivasi.  In  questo  scontro  Pisani  fu  gravemente 
ferito  (0. 

V.  Sul  finire  di  maggio  iSyg  i  genovesi  pre- 
sero finalmente  V  offensiva ,  e  vennero  con  ven- 
tidue galere  (3)  governate  da  Luciano  Doria  a  pro- 
vocare Tarmata  del  Pisani,  rientrata  nella  stazio- 
ne di  Pola.  Per  meglio  allettare  i  veneziani  fuori 
della  rada,  i  genovesi  non  fecero  mostra  di  tette 
le  loro  forze.  Pisani  non  si  curava  di  far  levar 
r àncora^  ma  i  snoi  capitani  meno  di  lui  impassi- 
bili, o  stanchi  di  una  si  lunga  e  sì  fastidiosa  di- 
mora, chiedevano  ad  alte  grida  la  pugna.  I  prov- 
veditori mandarono  che  fossero  alzati  i  segnali. 
L^ ammiraglio  che  decidevasi  a  stento,  vi  entrò 
con  risolutezza.  Diede  le  vele  ad  una  ventina  di 
galere,  piombò  sulla  capitana  dc^  genovesi,  T at- 
taccò air  arrembaggio,  la  prese  dopo  averne  uc- 
ciso r  ammiraglio  nemico.  La  perdita  del  generale 
d^  ordinario  si  funesta  nelle  battaglie ,  inanimì  di 
nuovo  furore  i  genovesi:  giunsero  in  quel  punto 
queUra  i  loro  vascelli  che  non  sperano  mostrati 
prima.  Gli  equipaggi  veneziani  erano  estenuati^  in 
men  di  due  ore  da  due  mila  dei  loro  erano  inetti 
alla  pugna  :  la  lotta  facevasi  ognora  più  ineguale. 
In  onta  alF  attività  e  alP  esempio  di  Pisani  la  sua 

(i)  MoBosiKi,  Storia  di  Venezia,  lib.  i4« 
(3)  Altri  dicono  veniiqaattro. 
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liDea  piegò,  i  Demici  la  sbaragliarono,  eimpadro** 
nironsi  di  quindici  galere  venete  e  di  mille  no- 
vecento prigioni  (O,  tra  i  quali  ventiquattro  pa- 
trizi: Pisani  rifuggitosi  a  Parenzo  colle  reliquie 
della  sua  armata,  fu  richiesto  a  Venezia  dagli  or- 
dini del  senato. 

VI.  Colà  anziché  essere  protetto  dalla  sua  fa- 
ma, dal  sublime  suo  carattere,  dalla  ricordanza 
delle  sue  passate  vittorie,  non  trovò  che  accusa- 
tori del  suo  infortunio,  un  popolo  ingrato,  e  giu- 
dici inesorabili  che  lo  processarono  senza  ricor« 
darsi  che  ove  seguitati  si  fossero  i  consigli  di  lui, 
Tarmata  non  sarebbe  caduta  in  quella  fiacchezza 
della  quale  i  genovesi  si  avvantaggiarono.  Gli  avo- 
gadori  lo  sentenziarono  a  morte,  e  gli  altri  giu« 
dici  credettero  usargli  grazia  chiudendolo  in  un 
carcere  e  dichiaraodolo  per  cinque  anni  inetto 
air  esercizio  di  nessun  pubblico  impiego^  quasiché 
sia  nella  potestà  degli  uomini  di  togliere  ad  un 
illustre  le  belle  doti  delP  ingegno  delle  quali  con 
lui  fu  larga  la  provvidenza,  appunto  perché  ser- 
bavalo  alla  salvezza  dell'ingiusta  sua  patria  (s). 

A'  veneziani  non  rimanevano  più  che  cinque  o 

(i)  Un  MS.  della  bibl.  di  san  Mar^o,  Cronaca  anonima 
della  repubblica  dì  frenesia ^  dal  696  al  1493  dice  che  fa* 
reno  tutti  massacrati.  Daniele  Chihazzo  nella  sua  cronaca 
della  guerra  di  Chioiza  ,  dice  :  u  Ilavevano  fatto  decapi- 
*ì  tare  800  soldati  stipendiar)  che'  erano  di  quelli  ohe  in 
n  (j^uella  giornata  havevano  preso,  la  qual  nova  intesa,  il 
19  signore  di  Padova  allegro  fece  far  processione  e  gran- 
99  dissime  feste  n, 

(a)  tt  Et  è  vero  che  egli  era  molto  invidiato  dai  gentil- 
n  huomini ,  perché  tutto  il  popolo  e  i  marinari  lo  ama* 
9»  vano ,  e  del  suo  danno  ne  ricevevano  dispiacere  n, 

(Caia  ino) 
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sei  galere  disponibili:  eppure  i  genovési ,  raffbr* 
zati  dalle  quindici  galere  predate  alla  battaglia  di 
Pola,ne  aspettavano  altre  quattordici,  col  nuovo 
comandante  Pietro  Doria. 

Non  vollero  fare  alcuna  prova  contro  a  Vene- 
zia se  prima  non  ebbero  ogni  loro  forza  riunita  ; 
intanto  si  adoperarono  a  ripigliarsi  le  piazze  di 
cui  sperano  impodestati  i  veneziani.  Cattaro  e  Se- 
benigo  le  riebbero  tosto  :  Arbo  sola  fece  una  bella 
resistenza.  Non  paghi  di  aver  cacciati  i  nemici 
dalle  costiere  della  Dalmazia,  gli  attaccarono  ezian- 
dio nelle  colonie  che  loro  appartenevano  ancora. 
Rovigno,  Umago,  Grado  e  Gaorlo  furono  prese 
ed  arse. 

Era  chiaro,  il  miglior  nerbo  de^genovesi  doversi 
contra  Venezia  dirigere  :  né  avevasi  più  un  istante 
a  perdere  per  mettere  quella  capitale  in  istato  di 
difesa,  ^ingresso  del  porto  di  san  Niccolò  dal  Li* 
do ,  cioè  del  passo  che  fa  comunicar  Venezia  col 
largo  del  mare,  fu  chiuso  da  catene,  protetto  da 
bastie  guernite  di  cannoni,  e  da  piccioli  campi 
situati  sulle  due  rive.  Ma  non  era  quello  il  solo 
passaggio  accessibile  al  nemico. 

Nel  principio  di  questa  storia  fu  descritta  la  con- 
figurazione generale  delle  coste  delPAdriatico  nelle 
vicinanze  di  Venezia.  Per  Pintelligenza  della  guerra 
di  cui  que^  luoghi  furono  il  teatro,  gioveranno  qui 
alcuni  cenni  geografici. 

Tra  le  bocche  della  Piave  e  quella  delPAdige, 
il  golfo  formato  dalle  lagune  è  cliiuso  da  una  se- 
rie di  lunghe  e  strette  isole,  che  vanno  da  tramon- 
tana ad  ostro,  e  divise  Tuna  dall'altra  da  angusti 
passaggi.  Questa  spiaggia ,  lunga  diecisette  a  die- 
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ciolto  mila  tese  e  larga  alcune  centina ja^  è  ud  ban- 
co di  arena  sparato  dalle  acque  in  sei  luoghi.  Lo 
spazio  tra  il  banco  e  la  costiera  forma  un  bacino 
di  circa  nove  leghe  di  lunghezza  e  di  due  nella  sua 
maggiore  ampiezza  :  il  quale  è  un  basso  fondo  che 
già  da  gran  pezza  non  sarebbe  più  navigabile,  se 
r  industria  umana  non  vi  avesse  mantenuti  alcuni 
canali. 

In  mezzo  a  questo  bacino,  tra  le  foci  del  Mu- 
sone e  il  passo  acconsentito  alle  acque  del  mare 
dai  banchi  di  sant*£rasmo  e  di  Malamocco,  sorge 
un  gruppo  d^solette  sulle  quali  sta  Venezia. 

Questa  città  è  una  piazza  afibrtificata  dalla  na- 
tura ,  e  intomo  alla  quale  sta  sempre  una  vasta 
inondazione  la  quale  non  porge  né  guado  né  na« 
TÌgazione  a  nessuna  sorta  di  barche ,  se  non  dirette 
da  un  esperto  pilota.  Entro  questa  vasta  laguna 
si  aggirano  alcuni  canali  stretti  e  senza  filo ,  e  di 
cui  sarebbe  impossibile  di  seguitare  le  sinuosità 
ove  non  fossero  indicate  dalle  rase.  A  levante  delle 
isole  stendesi  Talto  mare,  a  ponente  le  lagune^  per 
giugner  dunque  dalP  alto  mare  al  bacino  bisogna 
superare  uno  de^  sei  passaggi  framezzo  alle  isole; 
e  per  navigare  in  quello  stagno ,  bisogna  seguire 
senza  vederle,  le  tortuosità  de^ canali  colla  scorta 
di  alcuni  punti  determinati  delPorizzonte. 

Il  passaggio  più  settentrionale  è  quello  de^  Tre- 
Porti  a  tramontana  delP  isola  sant^  Erasmo  e  alle 
bocche  del  fiume  di  Treviso^  ma  non  v^ entrano 
che  barche  della  minima  grandezza.  A  ostro  del- 
Pisola  sant'Erasmo  un  piccolo  braccio  di  mare 
là  separa  dalP  isola  del  Lido ,  la  quale  colP  isola 
di  Malamocco  forma  il  passo  di  san  Niccolò  ;  e  ai 
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tempo  del  quale  scriviamo  la  storia  ,  era  questo 
TÌDgresso  principale  del  porto  di  Venezia.  GPin* 
teiTÌ  ne  hanno  m  seguilo  alzato  il  fondo  in  modo 
che  n^  è  impedito  il  passaggio  ai  grossi  vascelli. 

Al  di  sotto  di  Venezia  incomincia  V  isola  di  Ma- 
lamocco  di  oltre  a  due  leghe  di  lunghezza ,  ed  è 
detto  porto  di  Malamocco  il  passaggio  che  la  di- 
vide dall'  isola  di  Palestrìna.  Questo  è  di  tutti  il 
più  profondo.  Airestremità  deir  isola  di  Palestrìna 
un  angustissimo  braccio  di  mare  passa  tra  questa 
e  quella  di  Brondolo  :  di  dietro  sta  fa  città  di  Chioz- 
za,  che  a  qnelP ingresso  dà  il  nome.  Finalmente 
Pisola  di  Brondolo  forma  colla  punta  del  continente 
un  sesto  passaggio  y  ingombrato  dalle  arene  del- 
PAdige  e  della  Brenta. 

Un  canal  principale  che  la  laguna  attraversava 
in  tutta  la  sua  lunghezza ,  stabiliva  la  comunica- 
zione tra  le  città  cU  Chiozza  e  di  Venezia. 

Vili.  (i3y9)  Da  questa  disposizione  dei  luoghi 
potrassi  concepire  quanto  essere  dovette  Io  spa- 
ventO"  de^  veneziani  quando  dalla  sommità  delie 
loro  case,  essendo  chiuso  un  solo  di  que^  passaggi, 
videro  alP  incominciare  di  luglio  diecesette  galere 
nemiche  afiacdarsi  al  passo  del  Lido,  esplorare  le 
disposizioni  fette  per  difenderle,  ardere  un  legno 
mercantile  che  si  trovava  fuori  0),  dilungarsi  per 
tutta  P  isola  di  Malamocco ,  entrar  nelle  lagune 

(i)  «  E  questo  fu  fatto  da  tre  tolamente  4alle  galere 
n  sopradette,  essendo  il  popolo  di  Venezia  in  gran  nu- 
n  mero  sopra  il  lido  a  questo  spettacolo;  il  quale  non  fece 
9»  alcuna  difesa ,  se  ben  potea  darle  ajuto  assai  con  le  bar- 
*9  che  armate.  E  questo  fu  la  maggior  vergogna  potessero 
f>  haver  i  veneziani^  vedendo  questo  fatto  su  gli  occhi  9, 

(Ce  «Alzo) 
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passando  per  qaest^isola  e  qaella  di  Palestrìoa,  in 
questa  sbarcarvi  alcune  truppe,  dare  alle  fiamme 
la  città  principale,  scandagliarv le  lagune  e  passar 
la  notte  in  faccia  a  Cbiozza.  Il  dì  seguente  Tarmata 
genovese  usd  dalle  lagune  pel  passo  di  Broudolo, 
e  veleggio  per  la  Dalmazia.  Nulla  cosa  era  più  mi- 
nacciosa di  quel  riconoscimento. 

Pochi  giorni  dopo  i  genovesi  ne  fecero  un  se- 
condo. Da  prima  non  si  affacciarono  che  con  sei 
galere,  lo  che  diede  animo  ai  veneziani  di  far  uscire 
le  sei  che  rimanevano  a  loro:  ma  non  appena  fu- 
rono sboccale  dal  Lido,  che  si  scorsero  al  largo 
altre  sei  vele  che  venivano  a  rafforzare  il  nemico: 
oud'è  che  la  squadra  veneziana  riparò  nel  porto  ^ 
acconsentendo  a'  genovesi  che  osservassero  tulli 
gli  approcci  della  capitale,  entrassero  nelle  lagune 
pel  porto  di  Malamocco,  gettassero  V  ancora  di- 
nanzi a  Chiozza,  e  per  otto  giorni  scandagliassero 
la  profondità  de'  canali  e  le  tortuosità  loro. 

Appena  si  furono  allontanati,  affrettaronsl  ad 
abbarrare  il  passo  di  Malamocco,  quello  di  Chiozza 
e  gli  altri ,  allo  stesso  modo  che  s'era  chiuso  l'in- 
gresso del  porto  di  san  Niccolò  del  Lido.  Si  fecero 
levare  tulle  le  rase  che  erano  scorta  alla  naviga- 
zione de'  bassi  fondi:  si  appostarono  alcune  truppe 
sulla  spiaggia  :  Chiozza  fu  presidiala  con  ire  mila 
uomini.  A  Taddeo  Giustiniani  si  confidarono  le  sei 
galere,  tristo  residuo  della  marina  veneta,  acciò 
difendessero  l'ingresso  del  porto  di  Venezia  5  e  una 
armalctta  tratta  insieme  con  quanti  ganzaruoli  e 
barche  si  poterono  armare,  fu  condotta  da  Gio- 
vanni Barbadigo  a  incrociare  nelle  lagune  per  im- 
pedire alle  truppe   del  signore  di  Padova  .sparse 
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sul  lido  che,  attraversando  il  bacioo  delle  bgone, 

coi  genovesi  comunicassero. 

IX.  Il  6  agosto ,  non  appena  terminate  queste 
disposizioni ,  quarantasette  galere ,  comandate  da 
Pietro  Doria,  comparvero  a  minacciare  il  porto  del 
Lido.  Slimando  forse  troppo  arduo  il  poterlo  sa- 
perare,  Tarmata  veleggiò  ad  ostro  lungo  tutta  la 
spiaggia ,  e  trovato  il  passo  di  Malamocco  bea  di- 
feso del  paro ,  à  decise  di  espugnare  quello  di 
Chiozza. 

Il  signore  di  Padova  assecondò  quelP  attacco  j 
facendo  calare  dai  canali  della  Brenta  alcune  bar- 
che che  assalivano  un  gran  vascello  posto  a  guar- 
dia della  sbarrata.  Intanto  che  i  genovesi  facevano 
ogni  sforzo  per  romperla,  i  carraresi  dalPaltra  ban- 
da ne  staccavano  le  travi  e  incendiavano  il  vascello: 
superato  finalmente  quest^  ostacolo  j  i  nemici  en- 
trarono nelle  lagune  e  incominciarono  tosto  Pas- 
sedip  di  Chiozza.  Questa,  situata  alla  punta  di  una 
isola,  non  v'è  attaccata  che  per  un  ponte  di  due- 
cento passi:  da  ogni  altra  parte  è  fatta  inaccessi- 
bile dai  bassi  fondi:  i  terrazzani  tutti  sotto  Panni 
ne  facevano  il  presidio. 

Le  forze  de^  genovesi,  e  quelle  condotte  per  la 
punta  di  Brondolo  da  Francesco  da  Carrara  in  per- 
sona, ascendevano  a  ventiquattro  mila  uomini  (*). 
L'  1 1  agosto  diedero  il  primo  assalto  alle  opere 
che  difendevano  il  ponte,  e  Pindomani  un  attacco 
generale.  La  testa  di  ponte  &i  espugnata  \  ma  eranvi 
al  di  là  ponti  levatoi  e  bastile  da  superare.  Il  1 3 
si  cannoneggiarono  vivamente  :  il  i4  e  il  i5  nuovi 

(i)  MoROtiiriy  lib.  i4* 
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assalti  dati  con  tanto  furore  che  dorarono  tutto 
il  di,  furono  respinti  con  una  costanza  ancor  più 
mirabile.  Il  16  gli  assalitori  si  risolvettero  alle  ul- 
time prove  di  espugnare  o  distruggere  il  ponte. 
Intanto  che  rassdfto  invigoriva  da  ogni  lato,  si  fé* 
cero  avanzare  le  macchine  incendiarie.  La  resi- 
stenza fu  sempre  vigorosa  del  pari,  e  già  il  Carrara 
proponeva  di  ristare  da  quella  intrapresa,  quando 
si  scorse  la  fiamma  di  un  brulotto,  che  supposesi 
per  r incendio  del  ponte.  I  veneti,  temendo  ogni 
ritirata  a  loro  non  fosse  recisa ,  afirettaronsi  a  ri«* 
varcarlo,  ma  con  tanta  furia,  che  i  nemici  nell^in* 
seguirli  entrarono  alla  rinfusa  nella  piazza,  e  la 
saccheggiarono. 

Questo  assedio  di  sei  giorni  era  costato  a'  vene- 
xiani  sei  mila  uomini  e -quattro  mila  prigioni  re* 
stati  ai  genovesi  :  maggiore  di  assai  fu  la  perdita 
dei  vincitori  *,  ma  erano  diventati  padroni  di  una 
città  fortificata ,  sicuri  di  un  passaggio  daiP  alto 
mare  alle  lagune ,  di  una  comunicazione  col  con- 
tinente ;  e  il  cannone  che  aveva  battuto  Ghiozza 
era  stato  udito  a  Venezia.  Gli  alleati  pigliarono 
possesso  della  nuova  loro  conquista  in  nome  del 
signore  di  Padova,  e  agli  abitanti  fecero  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà  (0.  Il  Carrara  proponeva, 
per  attaccare  Venezia,  di  avvantaggiarsi  della  co* 
sternazione  in  coi  doveva  trovarsi  quella  capitale; 
ma  i  genovesi  vollero  consolidarsi  in  quel  posto 
anziché  passar  oltre,  Venezia  bloccata  per  mare , 
tutto  nemico  il  lito  vicino,  ridotta  a  contendere  per 
un  banco  di  arena  di  qualche  lega ,  trepida  nelFar* 

(1)  Cronica  del  Chuuizo. 
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rischiare  i  residui  deUa  sua  armata  enaadio  Delle 
lagune,  noo  poteva  ricevere  ajuto  di  sorta.  Senza 
alleati  e  tosto  in  balia  alla  fame,  doveva  darsi  ai 
,  genovesi  per  disperatone^  imperò  Dona  avvisò 
che  fosse  prudenza  di  firancarsi  in  quel  sito  senza 
precipitar  nulla,  stantechè  la  posizione  del  nemi- 
co non  poteva  che  peggiorarne  (0. 

X.  Per  vero  dire  a  Venezia  tutto  era  desolazione, 
confusione  e  piantL  La  perdita  di  Ghiozza  s^  era 
saputa  alla  notte  pel  ritorno  di  alcuni  prodi,  che 
indarno  avevano  tentato  di  entrar  dentro.  La  cam- 
pana a  martello  di  san  Marco  chiamò  tutto  il  pò* 
polo  all'armi.  Cittadini  di  ogni  classe  avevano  pas- 
sato il  resto  della  notte  in  disordine  sulle  piazze 
aspettando  da  un^ ora  all'altra  che  il  nemico  assa- 
lisse una  capitale  dove  nulla  era  ordinato  per  di- 
fenderla. Rinacque  il  giorno,  e  sulle  torri  di  Chiozza 
videsi  sventolare  il  gonfalone  di  san  Giorgio,  e  quel- 
lo di  san  Marco  a  terra. 

I  lamenti  delle  donne,  la  confusione  del  popolo, 
i  guai  di  chi  tremava  per  le  ricchezze,  Finquietudine 
de' magistrati  che  appalesavano  la  città  trovarsi  alla 
sprovvista,  migliaja  di  voci  che  domandavano  la 
pace  ad  ogni  costo:  tutto  questo  decise  il  consiglio 
a  entrare  in  trattative  coli'  ammiraglio  genovese. 
Il  doge  scrisse  al  signore  di  Padova  con  termini 
che  pur  troppo  avvisavano  in  quale  distretta  si 

(i)  «  Suaserat  enim  saepius  Franciscua  Carraria ,  rir 
n  sÌDgulari  pfudentia ,  uti  Clodia  (idei  suae  commissa,  ipse 
99  Venetia»  obtidere  pergerel  atque  ìd  eo  ano  omaia  ejoa 
n  studia  reponeret ,  verum  qaoDiam  Francisci  ali<{ii8titQa 
9»  suspecta  fides  erat ,  me  eam  in  potestate  sua  traditam 
n  imperli  sui  faceret,  ejus  consilium  repndiatum  est  n, 

(Bariholomaeus  Facw,  De  belio  ^emela  dodimno,  liòer.} 


dbyGoogk 


LIBRO  X  ogS 

trovasse  la  repubblica.  Queir  antico  vassallo  trat- 
tava da  magnifico  Signore,  cbiedevalo  della  sua 
amicizia,  prega  vaio  a  dettare  a  modo  suo  la  pace  (0. 
Dona,  al  quale  i  veneziani  presentavano  alcuni 
prigioni  suoi  conterranei,  sperando  disporlo  in  me- 
glio ,  rispose  agli  ambasciatori  :  «  Potete  bea  ri-* 
99 condurli:  ho  fede  di  poter  tosto  liberare  essi  e  i 
M  compagni  loro  n  (a).  Il  Carrara  con  naaggior  alterigia 


(i)  a  Incontenente  pò  che  (o  presa  Ghiozza,  i  veoe- 
9>  ziani  yezandose  a  mal  partio,  scrisse  una  lettera  al  ma- 
9>  gnifico  messer  Francesco  vecchio  da  Carrara ,  e  doye  in 
B  prima  el  dose  de  Venezia  se  scriveva  de  sovra ,  el  tt 
s»  sottoscrisse ,  e  dove  che  soleva  appellare  el  ditto  mes* 
ft  ser  Francesco  nobile»  el  lo  appellò  magnifico  »  digando 
n  al  magnifico  e  possente  segnore  messer  Francesco  da 
n  Carrara  y  di  Pa?a  e  del  destretto  imperiai  vicario  g^ 
n  nerale,  preghemo  la  magnificenzia  vostra  che'l  ve  piasa 
9»  di  manaare  le  vostre  Lettere  di  salvo  condotto  a  Mestre 
f>  di  posser  vegnire  alla  presenzia  de  la  magnitudine  vo* 
»  ttra ,  di  stare  e  di  tornare  liberamente  agli  infrascritti 
9  ambassaori  nostri  di  nostra  intenzione  pienamente  in* 
9»  forma  99.  (Ad  chronicon  Cortusiobom  additamentum  se- 
cnndum.  il.  /.  Script,  Tom.  Xll  p.  9S5  ).  •*- Questa  lettera 
è  poco  dissimile  da  un'  altra  riferita  da  àmilot  di  la  Hous* 
•AYB  che  dice  estralta  da  annali  MS.  di  Venezia.   {Trad.) 

(a)  Akblot  db  la  Hoossàtb  riferisce,  sulla  fede  di  .una 
Storia  MS.  di  Venezia  la  risposta  del  Dori*  al  Segretario 
dlella  repubblica,  cosi:  u  lo  non  sono  stato  mandato  qui 
9>  dal  mio  common  per  aver  de  voi  né  del  vostro  com- 
99  mnn  misericordia  alcuna.  Anza  io  ho  commission  de  quelo 
n  de  privarvi  del  tutto  della  vostra  città  come  ho  fatto  de 
»  questa^  (C^iozza)  e  con  più  strage ,  non  perdonando  ad 
»  alcun  de  voi  la  vita,  di  tal  modo,  che  mai  più  per  al- 
»cun  tempo  questo  nome  venezian  sia  per  alcuna  banda 
9  visto  né  menzionato.  Però  ritornate  a  Venetia  con  gU 
f»  rostri  prigioni  eh'  io  non  gli  voglio ,  perchè  non  passerà 
f»  troppi  giorni  che  noi  veniremo  in  Venetia,  e  questi  ed 
o  altri  a  mal  vostro  grado  traremo  fuor di.priglon.  Et  cosà 
«detto  ToUoli  le  spalle  n.  {Trtid,) 
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rispose  loro:  non  voler  udire  proposta  yemna  se 
non  dopo  che  avrebbe  posto  il  freno  ai  cavalli  di 
bronzo  che  il  portone  di  3an  Marco  adornavano. 

Queste  risposte  arroganti  ed  amare  riferite  a  Ve- 
nezia j  spinsero  al  colmo  lo  smarrimento  e  la  di- 
sperazione. Udivasi  in  pari  tempo  che  il  nemico 
sUmpadroniva,  Fnno  dopo  Paltro,  di  tutti  i  posti 
aflTortificati  che  la  repubblica  aveva  sul  littorale 
deiritalia^  solo  resisteva  un  castello  posto  in  mezzo 
alle  saline^  il  presidio  di  Malamocco  aveva  indie- 
treggiato verso  al  Lido^  e  quel  sito  avevano  occupa- 
to i  genovesi,  quindi  una  parte  dell^isola  che  chiude 
il  porto  di  Venezia.  Alla  repubblica  non  rimaneva 
più  che  un  ten*itorio  di  due  leghe  :  erano  tanto 
presso  i  nemici  che  proibivasi  Fuso  della  campana 
di  san  Marco  per  assembrare  il  popolo,  temendo 
non  udissero  quel  segnale. 

Non  era  verosimile  che  rimanesse  tempo  di  ar- 
mare, e  meno  ancora  di  costruire  un^ armata:  ma 
pure  senza  navilio  come  approvvigionare  un  po^  la 
capitale ,  come  forzare  il  nemico  ad  allontanarsi? 
Nel  porto  v'erano,  è  vero,  alcuni  legni  capaci  di 
ristauro,  lo  stesso  arsenale  era  ben  fornito  di  ma- 
lerfali^  ma  i  vascelli  fossero  anche.  lesti  per  uscire 
dai  cantieri,  dove  trovare  i  marinai?  Era  tale  la 
condizione  di  quella  città  che  poteva  o  doveva  es- 
sere attaccata  alPindomani,  e  abbisognava  di  più 
mesi  per  disporre  un  ordine  di  resistenza. 

Nondimanco,  dopo  di  avere  Jndarno  chiesta  la 
pace,  bisognava  bene  risolversi  ancoi*a  alla  guerra. 
Si  usò  di  ogni  arte  per  rendere  gli  approcci  più 
difficili.  Si  lavorò  nell'  arsenale  con  indicibile  ar- 
dore per  riparare  alcune  galere  che  vi  erano  e  co- 
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struirne  ezianclh)  di  nuove:  iiq^ enumerazione  ge- 
nerale di  tutte  le  qualità  di  navigli  che  ne^  canali 
esistevano,  fece  conoscere  come  potevasi  approfit* 
tame^  la  cittadinanza  fu  assai  meglio  ordinata  ia 
corpi  militari;  si  distribuirono  armi  e  si  fecero  in- 
scriver gli  nomini  avvezzi  al  servizio  del  mare  o 
che  potevano  diventarlo. 

XI.  Quando  è  forza  di  stimolare  Io  zelo  della 
moltitudine,  non  giova  che  se  ne  invochi  Pobbe- 
dienza,  ma  P interesse;  e  in  tal  caso  è  naturale, 
anzi  deve  aspettarsi  ch^  ella  voglia  entrare  in  di- 
samina delle  misure  che  più  le  convengono.  Quegli 
operai  assembrati  alParsenale,  quella  turba  arruo- 
lata  di  marinai,  que^ cittadini  di  ogni  ceto,  quegli 
artigiani  chiamati  a  manovrare  le  navi ,  dovevano 
ben  domandarsi  chi  avrebbeli  diretti.  Quanto  meno 
contavano  sui  propri  mezzi,  tanto  più  volevasi  che 
vi  supplisse  la  capacità  del  capo.  Carlo  Zeno  era 
liUìgi:  miglia ja  di  voci  insorsero  alPimprovviso  chie- 
dendo Vittore  Pisani  fosse  libero  e  nel  suo  ufficio 
riposto  (O.  Più  non  rammentavasi  la  rotta  di  Pola; 
solo  parlavasi  della  vittoria  di  Anzio  e  delle  sue 
gesta  nella  Dalmazia.  Quel  nome  già  illustrato  da 
ISicolò  Pisani,  riceveva  nuovo  splendore  nelP attuai 
guerra*  Vittorio  era  il  solo  in  cui  6dassero  i  ma« 
linai,  solito  effetto  della  sventura,  di  aggiugner 
merito  e  popolarità. 

Il  governo  di  Venezia  non  era  avvezzo  a  lasciarsi 
dettar  la  legge  dalla  ipoltitudine  ;  ma  quando  il 

(1)  u  Tutti  gridavano  ad  alta  voce:  Se  voi  volete  che 
n  andiaiBO  in  galera ,  dateci  il  noatro  capittBO ,  meMcr 
n  Vettore  Pitauì,  eh' è  in  prigione  n, 

(Savuto,  in  A.  GoDtarioj  ) 

DAftOy  T,  IL  ^ 
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popolo  si  diffuse  per  le  contrade,  ingombrò  la  pias* 
za ,  circondò  il  palazzo  ^  quando  i  portici  di  san 
Marco  e  tutta  la  riva  cccheggiaYano  delle  grida: 
Vwa  Pisanil  bisognò  ben  piegare. 

Narrasi  che  Vittore  Pisani,  incarcerato  ne'  sot- 
terranei del  palazzo  dalla  parte  del  porto,  adendo 
il  popolo  acclamare  il  suo  nome,  si  trascinò,  ca-* 
rico  compera  di  ferri,  sino  alPinferriata  esclamò; 
u  I  veneziani  devono  gridare  soltanto:  Viva  san 
»  Marco  »  (0.  Questo  fatto  sembrami  poco  vero* 
simile,  e  non  necessario  alla  gloria  di  quelPeroe. 
Se  Pisani  era  aggravato  di  catene ,  doveva  essere 
in  una  prigione,  e  le  prigioni  non  guardano  sulla 
strada.  Che  che  ne  sia,  fu  certo  bel  trionfo  per  lui, 
se  fu  dato  alla  libertà  siccome  Punico  che  la  patria 
salvar  poteva^  e  fé'  risaltare  la  gloria  di  <|ael  trion* 
fo  col  modo  onde  k)  ricevette  e  con  cui  giustificò  la 
confidenza  pubblica. 

In  qiielPestremo  pericolo  Pisani  non  av^a  più  ri- 
vali. Nelle  scabrose  circostanze  gli  ambiziosi  non 
contendono  più  per  gli  onori,  ma  cedono  il  campo  al 
merito,  che  fa  senza  eziandio  de' favori  della  fortuna: 
avvertilo  ch'egli  era  libero  e  che  alPindomani  dove- 
va comparire  in  senato.  Pisani  volle  passare  anche  la 
seguente  notte  nel  suo  carcere.  Vi  chiamò  un  prete 
e  colla  penitenza  si  dispose  agli  onori  che  rìcupe* 
rar  doveva.  Fatto  il  giorno ,  sali  nel  palazzo  ed 
ascoltò  la  messa  nella  cappella  di  san  Niccolò,  dove 
ricevette  Peuoaristia  (^).  Appena  fu  veduto  compa- 
rire con  quel  modesto  contegno  che  indicava  non 

(i)  a  E  adendo  questo  il  d«tto  Vittore  Pisani  vene  allo 
n  cantelleno  dicenclo  :  Vira  iQessere  saa  Marco  i»  {UitL) 
(a)  SiBiLLiGo ,  Dee.  a^  lib,  6» 
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Siù  ricordarsi  egli  delle  sue  vittorie  e  del  patito  in* 
egno  trattamento  )  i  suoi  partigiani,  cioè  la  folla 
de^  cittadini  e  degli  uomini  di  guerra,  lo  salutarono 
di  altissimi  evviva,  io  circondarono  e  portaronlò 
sino  alla  porta  del  consiglio,  dove  da  non  pochi 
patrizi  fu  incontrato.  Introdotto  al  cospetto  della 
signoria,  non  dimostrò  né  fierezza  né  collera. 
u  Voi  foste,  dissegli  il  doge,  nn  esempio  di  severa^ 
J9  giustizia ,  siatelo  aggi  della  benevoglienza  del 
^senato.  Foste  tolto  alla  libertà  per  avere  perduta 
91  la  vostra  armata,  quella  stessa  libertà  vi  si  rende 
9» per  la  difesa  della  patria:  non  vogliate  rìcercarcr 
^se  sia  stato  giusto,  o  no.  Dimenticate  il  passato^ 
9»  né  di  filtro  vi  sovvenga  tranne  della  repubblica 
siche  tutta  in  voi  si  confida^  e  fate  in  modo  che 
f»della  pubblica  e  privata  salute  siano  a  voi  debi- 
9» tori  i  cittadini,  i  quali  altamente  per  le  8dt>limi 
9>  virtù  vostre  vi  onorano  e  vi  esaltano  v  (>)• 

«Serenissimo  prìncipe^  eccellentissimi  signori^ 
»  Pisani  rispose,  né  la  repubblica  né  i  xnaestrati 
rihanno  commesso  torto  veruno  contro  di  me:  ma 
»  quanto  fu  da  voi  ordinato,  non  fu  che  la  conse« 


(1)  a  Ad  compeetnm  Drincipit  et  patrom  addactns,  non 
«»turbida  non  traci  tea  laeta  hilanque  fronte  senatam 
»  omnem  salutaTit  Eum  ad  pedes  constitotum  Contarenus 
f^prìnceps  ita  affatar  dicitur.  Fuit  tempus,  Victor,  quo 
Mjastitiae  staduimnsy  nane  gratianim  tempus  ett.  Jassimus 
99  te  ob  cladcm  ad  Polam  acoeptam  iu  custodiam  adduci  2 
99  nuno  te  liberaodum  duxjmus.  Tu,  quaeso,  ne  cognoscere 
«9  vclis  utrum  aequi us  fuerit  fàcere:  quin  obliturata  praeteri^ 
f9  torum  memoria  rempublicam  rcspice  :  ììhua-  jacentem  eri- 
9»  gè  ac  tuere ,  ac  demura  fac  ita  ut  libi  pubJicam  priva- 
99  tamque  salulem  debeant  tui  ciyes  qui  te,  ob  smplitftima» 
9»  yirtutet  tuas^  colunt  et  honorant  '9.  (  Itid.  ) 
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9»gaenz9L  delle  saggie  vostre  massime ,  un  effetlo 
wdel  giusto  vostro  dolore.  Ho  sopportata  la  mìa 
nprìgiouia  seoza  mormorarne:  adesso ^  restituito 
«alla  libertà,  alla  patria  devo  tutta  la  mia  esistenza. 
»  Sparita  è  ogni  memoria  delP  affronto  che  potrei 
«forse  aver  patito ,  e  il  Dio  da  me  ricevuto  questa 
«mattina  n^è  il  testimonio.  Poteva  io  mai  aspet-^ 
«tarmi  un  più  bel  compenso  oltre  alP  onore  che 
«mi  fa  la  repubblica  nel  confidarmi  la  difesa  di 
«lei?  La  mia  vita  è  sua.  Voglia  Iddio  acconsentirmi 
«Inopportuno  ingegno  per  adempiere  degnamente 
«ad  un  cosi  nobile  ufficio  »  (0. 

Il  doge  e  molti  senatori  lo  abbracciarono  pian* 
gendo.  Nondimanco  per  un^  abituai  sua  diflBoenza 
quel  gofemo,  sospizioso  sempre  e  persino  quando 
pareva  a  un  filo  oalla  sua  rovina,  non  rendè  cba 
una  mezza  giustizia  a  quel  gran  cittadino:  potda- 
cbè  gli  fu  acconsentito  il  solo  governo  delle  truppe 
accampate  sulla  spiaggia,  e  quello  eziandio  da  con- 
dividersi con  un  capitano  veronese  che  lo  teneva 
da  prima.  Ma  poiché  i  cittadini  che  si  affollavano 
a  lui  per  porre  a  sua  disposizione  e  i  beni  e  la  vita 
loro,  seppero  non  esser  egli  stato  ristabilito  neDa 
prima  sua  carica  ,  proruppero  in  mormorazioni 
contro  a' senatori,  e  strapparono  a  quel  cauteloso 
consesso  un  nuovo  decreto  che  il  Pisani  nominava 
generalissimo  di  mare. 

XII.  Senza  perder  tempo  ei  si  occupò  a  perfe* 
^ionare  e  a  moltiplicare  i  mezzi  di  resistenza.  La 
piccola  spiaggia  di  Malamocco  era  allora  la  sta- 

(i)  Vedati  il  SABiLt.ico  O'Mgo  citato^  Qaesto  discorso 
che  io  accorcio^  è  iieU«  Storia  di  Fcncnia  di  Pietro  Giih 
9turiAvi|  LiJ),  5. 
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uone  aranzata  della  repubblica.  I  nemici  di  quel- 
r Isola  oceupavaoo  già  restrema  parte,  imperò  egli 
la  fece  tagliare  con  largo  e  profondo  fosso.  In  po- 
chi giorni  fa  costrutto  un  buon  muro  che  difende- 
rà gli  approcci  del  convento  di  san  Niccolò  del 
Lido.  L^ingresso  del  porto  fu  rafforzato  da  due 
torri  di  travi:  a  proteggere  la  sbarra  fu  fatta  una 
catena  di  piccole  navi,  sostenute  da  tre  grossi  va« 
acelli  j  e  perchè  Partiglieria  nemica  non  le  facesse 
danno,  furono  con  una  distesa  di  blinde  riparate. 
Ma  non  bastava  di  contendere  la  spiaggia  e  il 

{>orto  del  Lido,  potendo  il  nemico  avanzarsi  per 
e  acque  interiori^  bisognò  dunque  pensare  a  cu- 
stodire anche  Fingresso  di  Venezia  dalla  parte  delle 
lagune.  Quella  città  non  era  affortificata  né  poteva 
esserlo,  ma  non  potevasi  arrivare  sino  a  lei  se  non 
per  canali  tortuosi.  Il  generalissimo  vi  fece  confic- 
care de^ passoni  e  colar  sotto  alcune  cocche,  le 
quali  scambiaronsi  in  batterie  avanzate.  Le  com* 
pagnie  dei  borghigiani  furono  ordinate  mèglio. 

Gran  moto  era  nelParsenale  :  i  veneziani  voglio- 
sissimi  erano  di  ubbidire  a  un  cittadino  al  quale  si 
appoggiavano  tutte  le  speranze  della  patria.  Quelli 
scelti  per  formare  gli  equipaggi  delParmata  e  che 
nessuna  esperienza  avevano  delle  cose  di  mare  y 
adoperavansi  nelle  manovre  di  continuo^  ma  per 
questi  marinareschi  esercìzi  non  rimaneva  che  il 
canale  della  Giudecca^  che  può  dirsi  una  contra- 
da della  città. 

Quantunque  non  fosse  Tidea  de^  nemici  dopo  la 
presa  di  Chiozza  di  attaccare  immediatamente  Ve- 
nezia, non  soprastettero  perciò  dalP  affacciarsi  alla 
medesima*  Erano  passati  appena  otto  giorni,  quan- 
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do  il  2i4  agosto  s^  accostarono  quattordici  gsiere 
che  dair  alto  mare  vennero  ad  osservare  le  circo* 
stanze.  Alle  calende  di  settembre  unMtra  squadra 
di  venti  galere  fece  una  discesa  nelP  isola  di 
sant^Erasmo,  dimodoché  le  due  isole  che  spall^- 
giano  Tingresso  del  porto  erano  in  parte  aai  ge- 
novesi occupate.  AlPindomani  schieraronsi  in  faccia 
al  passo  del  Lido:  scambiaronsi  alcuni  tiri  di  arti- 
glieria fra  i  forti  e  le  navi.  Quaranta  scialuppe 
armate  si  accostarono  per  uno  sbarco^  ma  i  vene- 
ziani si  erano  ri&tti  di  animo,  e  il  loro  buon  con- 
tegno non  acconsenti  a^  nemici  che  pigliassero 
terra. 

XIIT.  Intanto  la  signoria  aveva  spedili  ambascia* 
toi*i  al  principe  Carlo  di  Ungheria,  che  Teaercito 
del  re  suo  zio  governava  nel  Trivieiano*  Questi 
erano  Nicolò  Morosini,  Giovanni  Gradenigo  e  Zac* 
caria  Contarini,  a  cui  si  era  aggiunto  un  finte  dei 
Minori,  detto  fra  Benedetto,  P  eloquenza  e  il  carat- 
tere del  quale  parevano  essersi  acquistata  una  qual- 
che autorità  (0.  Essi  trovarono  il  principe  nngarese 

(i)  u  Fra  BBìfETTo ,  generale  de'  Frati  Blinori,  omfò 
n  dal  re  tF  Ungheria  e  dwoti$simamente  lo  supplicò  stan^ 
n  do  sempre  zenocchiado ,  che  gU  piacesse  tn  opera  di 
9»  misericordia  per  sua  benignità,  voler Jar  pace  col  Cam» 
nmun  di  Fenezia,  e  similmente  indur  genoi^esi  od  il  ti* 
n  gnor  di  Padova  e  il  Patriarca  del  Friul,  in  pace  con 
99  loro,  acciocché  il  sangue  de* cristiani  non  spandi,  ag» 
99  fungendo  i  noi  siamo  pronti  de  fior  ouello  che  tfoi  tHh» 
99  lete,  A  cui  il  re  d' Ungheria  rispose ^  Carissime  Domina, 
99  io  non  intendo  di  far  pace  con  f^enetiani,  se  prima  non 
9t  lasciano  quello  che  det^ono  lasciar  de  razon,  n  Cosi  Aio* 
ftOT  DI  LiL  HovssATB  <*),  li  quale  afferma  di  aver  tratte  que- 
ste parole  da  na  BIS.  comunicatoli  a  Veneiia.  £  aggiupge 

(*)  Goi^emo  di  Fenezia,  pag.  io6  «  mlU  nota. 
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circoiidato  da  commessari  di  fatti  gli 'alleati,  che  di 
forza  opponeransi  acciò  la  pace  ai  veoeziani  noti 
accoQsentbse ,  non  dubitanaosi ,  la  loro  città  da 
ogni  lato  bloccata,  essere  a  tale  estremo  ridotta 
da  non  dovere  andar  molto  ad  arrendersi.  In  qoel 
medesimo  tempo  una  squadra  staccata  dalP  armata 
del  Doria  faceva  un  tentativo  sulle  costiere  del  Friuli 
e  deiristrìa.  Finalmente  protestarono  gli  alleati 
volere  pigliar  Venezia  solo  per  consegnarla  al  re 
d'Ungheria.  Queste  considerazioni,  queste  promes- 
se determinarono  il  principe  Carlo  a  propor  con- 
dizioni tali  che  i  veneziani  accettare  non  le  po« 
tessero. 

Volevano ,  pagasse  Venezia  le  spese  della  guerra , 
stimate  a  cinquecento  mila  ducati,  e  per  cauzione 
di  quella  taglia  consegnassero  le  gioje  di  san  Marco 
e  il  Derretto  ducale  colle  gioje  su  :  confessassesi  tri- 
butaria del  re  di  Ungheria  e  ogni  anno  pagassegli 
cinquanta  mila  ducati  :  il  doge  tuttavia  eletto  dai 
veneziani ,  ma  dal  re  confermato  :  per  ultimo  in 
ciascuna  solennità  P  insegna  del  re  d'  Ungheria  , 
s'inalberasse  sulla  piazza  san  Marco  con  quella 
della  repubblica.  * 

V'ha  chi  (0  asserisce,  quelli  articoli  essere  stati 
ricevuti,  ma  rigettati  da  poi^  ma  gP istorici  quasi 

u  che  sebbene  gli  uffici  di  qaell'  oratore  calzAntissimi  fos- 
«»tero  e  che  colle  lomniiMioDi  aveste  tocco  il  cuore  del 
»>  re,  Dondimanco  gli  ambasciatori  gcDoyesi  Gaasparre  del* 
»  l'Orbe 9  e  Baldassare  Spinola  che  a  lotte  le  udienze  as- 
fysistevano,  distolsero  gli  effetti  della  sua  buona  volontli, 
»  dicendo,  essere  Tenuta  l'ora  di  avere  tutto  che  deside- 
»  ravasi,  e  che  in  meno  di  un  mese  Venesia  sarebbe  in- 
w  fallibilmente  sua  »>.  (Trad.) 

(i)  Pietro  Durmo  nella  sna  cronica. 
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tutti  contengono  che  profferissesi  ài  pagare  nn^an* , 
nuo  tributo  di  cento  mila  ducati  al  re  d' Ungheria 
purché  dalle  altre  pretese  si  ritraesse.  Si  a? viso 
persino  di  abbandonar  Venezia  e  trasportarne  il 
governo  in  Gandia  (0,ma  non  si  comprende  co- 
me si  potesse  eseguire  una  così  disperata  risolu- 
zione. Non  poteyasi  condurre  la  popolazione,  non 
avevasi  un^  armata  capace  di  accogliere  i  princi- 
pali  cittadini  e  di  proteggerne  la  fuga  :  ed  era  as- 
sai  se  il  doge  ed  alcuni  maestrati  potevano  lusin- 
garsi di  sfuggire  alle  navi  nemiche  che  coprivano 
il  mare.  Questa  deternunazione  di  abbandonare  le 
ricchezze,  i  lari,  la  terra  natia  per  andare  in  cerca 
di  libertà  in  un^  isola  lontana ,  sarebbe  stata  sabli- 
me  se  tntla  la  nazione  avesse  potuto  avervi  par* 
le  :  ma  recata  a  fine  da  soli  pochi  capi,  non  era 
che  una  diserzione.  Abbandonare  in  quel  modo  la 
patria  era  un^ ignominia^  solo  mezzo  era  quello  di 
perire  per  lei  e  con  lei. 

Che  che  ne  sia,  questa  proposta  nonché  le  prof- 
ferte per  ottenere  la  pace  non  ebbero  alcuna  con- 
seguenza. Gli  alleati  furono  inflessibili,  e  il  governo 
si  decise  a  cercarsi  la  tomba  sotto  le  rovine  della 
capitale. 

(0  «Disperata  d'ogni  parte  la  pace,  dicesi  che  alcuni 
»  ebbero  pensiero  di  abbandonar  la  citU  e  passar  ad  abl* 
t*  tare  e  trasportare  U  repubblica  in  Candia  o  in  Negro* 
»  ponte».  (Moaosim,  Uh,  i5). 

u  Classem  quam  occultissime  compararunt,  eo  Consilio 
f>  ut  si  res  ex  septentia  non  succederet ,  translatis  in  na- 
s»  Tes  conjngibus  ao  liberìs  cum  iis  quibus  possent  facnl- 
«tatibns^  relieta  urbe,  in  Cretam  commigrarent ,  ibique 
t>  sedes  soas  condcrent  fy. 

(Bartholomaeus  Fackb»,  De  bgUo  i^éiuìo  Clodiano,Ubér). 
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XIY.  Fa  già  osservato  essere  nnà  proprietà  dei 
governi  aristocratici  oq'  iDCODcnssa  fermezza  nella 
sventura.  Sparta  e  Roma  ne  diedero  V  esempio. 
Appena  i  veneziani  intesero  a  quali  obbrobriose 
condizioni  era  acconsentita  la  pace,  e  che  il  sa- 
crifizio delPindipendenza  nazionale  era  chiesto  in 
prezzo  di  una  vile  esistenza,  si  ridestarono  in  un 
punto  i  sentimenti  del  più  caldo  patriotismo ,  e 
infusero  neU^  animo  un  disperato  coraggio.  L^  amo- 
re verso  il  cielo  natia,  le  rimembranze  di  gloria, 
r  illustre  reputazione  antica  ,  gli  odii  4Uizionali  y 
r orrore  pel  servaggio  straniero^  ogni  cosa  inspirò 
un  generoso  e  santo  abbandono  di  se  per  tutto 
dedicarsi  alla  difesa  della  patria  ed  alla  libertà^  e 
lo  inspirò  persino  a  quelli  che  non  vi  avevano , 
Gomei  patrizi,  un.  cosi  vivo  interesse.  I  cittadini 
che  non  davano  la  persona,  offrivano  sulPara  della 
patria  una  porzione  dei  lora  beni.  Si  rinunciava 
ai  crediti  col  comune,  mandavansi  denari  al  tesoro, 
sommlnistravansl  vascelli,  mercatanzie,  soitoscri- 
vevansi  per  la  paga  de^  marinai.  Il  doge  ne  diede 
l'esempio,  trasmise  al  tesoro  il  suo  vasellame  e 
impegnò  le  sue  rendite.  Il  clero  vi  concorse  non 
pure  co^beni  ma  colla  persona.  Tutti  gli  ecclesia» 
stici  in  salute  presero  Farmi,  toltone  i  frati  mi-^ 
nori  che  pel  codardo  loro  egoismo  meritarono 
di  essere  cacciati  da  uno  stato  al  quale  avevano 
ricusati  i  loro  servigi  (0. 

(i)SAifUTo  in  A.  Contarmi.  —  Il  passo  del  Sanuto  è  questo: 
«  Volendo  fare  l' armata  e  andare  il  doge  in  persona ,  hk 
99  mandato  a  tutti  i  monisteri  di  monaci  e  frati  di  Venexia 
n  per  avere  ajuti  di  denari  o  delle  persone  contro  i  ni« 
99  mid  ;  i  quali  tutti  si  oflrirono,  eccetto  i  frati  minori  che 
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Effetto  di  queste  generose  soscmioiii  fiiroiio 
quiAtordici  vascelli  e  da  cioqae  io  sei  mila  uomini 
in  ordine.  Il  mercatante  di  pellami  Bartolommeo 
Pamtli  s^  incaricò  di  pagare  jnille  soldati  o  mari- 
nai :  Io  speziale  Marco  Gcogoa  somministrò  nna 
nave:  semplici  artigiani  come  Francesco  di  Measo^ 
Nicolò  Rinieri,  Natale  Tagliaptetra ,  Pietro  Pe&- 
sioo  mantennero  quale  cento  e  quale  duecento  no- 
mini^ altri  come  Donato  di  Porto  e  Marco  Orso 
fornirono  una  nave  e  lo  stipendio  di  tutta  la  ciur* 
ma.  Citando  questi  nomi  non  temo  io  di  mancare 
alla  dignità  aeUa  storia  fatta  per  immortalare  i 
generosi  esempi^  come  pure  di  accusare  coloro  che 
in  grado  eminente  pongono  in  non  cale  i  loro  do- 
veri e  i  guai  della  patria,  imperò  aggiungo  che 
doviziosi  uomini  e  patrìzi  furono  veduti  specular 
vilmente  sulla  comune  miseria.  Un  uomo  di  casa 
Slustre  e  antica  quanto  la  repubblica  ^  di  una  casa 
che  aveva  dati  più  dogi  a  Venezia  e  nna  regina 
air  Ungheria,  un  discendente  del  vincitore  di  Tiro, 
in  fine  un  Morosini,  si  avvantaggiava  de^pericdi 
ond^era  la  patria  minacciata  per  ingigiantire  le  sue 
fortune ,  comperava  a  vii  prezzo  le  case  e  diceva 
che  se  la  patria  sua  era  per  star  male,  egli  ne  voleva 
aver  bene.  É  un  dovere  della  storia  di  sacrare  a 


n  mai  non  vollero  prendere  armi  in  mano,  dicendo  alla 
n  signorìa  ed  iscatandoti  che  nel  loro  capitolo  era  stato 
99  comandato  che  mai  €m  frati,  per  guerra  che  fosse,  do- 
9>  Tessero  togliere  Tarmi  in  mano.  Onde  furono  conosciuti 
f»  e  cacciati  via  daVanti  della  signorìa  nostra  »>.  Il  Tiepolo 
pretende  che  fossero  cacciati  dal  cospetto  della  magistra* 
tnra,  detta  la  Signoria;  ma  il  buon  senso  e  il  contesto  del 
discorso  vogliono  che  s' intenda ,  essere  veramente  stati 
cacciati  que^  disutilacci  dallo  stato.  (  Trad.) 
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perpetua  infamia  quel  pessimo  cui  la  fortuna,  sera* 
pre  ingiusta,  innalzò  in  seguito  ad  onori  tati'  al« 
irò  che  meritati. 

Per  incendere  viepiù  uno  zelo  che  già  cotanto 
distinguevasi  per  cosi  solenni  sforzi,  il  maggior  con* 
siglio  rese  un  decreto  di  ricompensa  a  ^  avesse 
dimostrata  la  maggior  dedizione.  Gii  estranei  poter 
essere  ammessi  ai  diritti  di  cittadinanza, -pensioni 
pei  non  nobili,  e  trenta  cittadini  first  i  più  zelosi  do- 
ver essere,  iscritti  nel  maggior  consiglio^  essi  e  i 
loro  discendenti. 

XV.  Intanto  che  lavoravasi  con  ammirabii  solle* 
eitudine  a  raddoppiare  i  mezzi  di  resistenza  della 
repubblica,  quattro  guerrieri  facevano  fi^te  al 
nemico  coUe  poche  forze  che  sperano  potute  rag- 
granellare. Si  erano  spediti  per  ogni  banda  ba- 
stimenti leggieri  per  richiamare  in^ajuto  di  Ve- 
nezia Carlo  Zeno  staccato  all^  incominciare  della 
E  recedente  campagna  con  una  squadra  di  otto  ga- 
ire,  e  che  avrebbe  dovuto  riunirne  altre  ne^  porti 
del  librante.  Ma  da  qualche  tempo  non  sapevasi 
nulla  di  lui:  fors'  erano  intercette  le  notizie  che 
a  lui  spedivansi,  e  quel  suo  soccorso  era  incerto 
e  forse  tardo.  Intanto  Pisani  occupavasi  ad  affret- 
tare il  nuovo  armamento  e  a  frenare  i  pvogressi 
de^  nemici.  A  Taddeo  Giustiniani,  che  governava  le 
galere  già  armate,  non  conveniva  per  nessun  verso 
di  compromettere  una  squadra  che  ora  la  sola 
speranza  della  marina  veneta.  Ma  Parmatetta  pò* 
leva  più  agevolm^te  arrischiarsi  offrendole  i  bassi 
fondi  una  ritirata  sicura,  dove  le  galere  genovesi 
non  potevano  inseguirla.  Qucfst^armatetta  a  forza 
di  provarsi  in  quasi  sempre  inutiU  intraprese,  riu- 
sd  finalmente  a  cogliere  la  fortuna  in  suo  favore. 
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Barbadigo  aUa  testa  di  un  distaccamento  di  ctn* 
quanta  barche  sorprese  in  ana  sera  di  bassa  nya- 
rea^  una  galera  e  due  bastimenti  nemici  stanziati 
dinanzi  al  forte  di  Monta  Ibano,  che  le  truppe  <I«1 
Carrarese  occupavano.  La  galera  che  non  poterà 
manovrare  «  le  due  altre  navi  furono  prese  al- 
Farremiuggio.  L^armatetta  vogando  e  rimorchiai»* 
do  i  due  piccioli  bastimenti  di  che  s^era  impadro- 
nita accostavasi  a  Venezia,  e  le  fiamme  della  ga- 
lea annunziavano  da  lontano  ai  veneziani  che  final- 
mente le  loro  armi  incomiociavano  a  risorgere. 
In  nn  istante  la  città  fu  ebbra  di  gioia,  e  poiché 
^  videro  arrivare  le  barche  colla  preda  e  con 
cencinquanta  prigioni  tutto  il  popolo  voleva  che 
si  corresse  al  nemico.  Ma  Pisani  non  si  curava 
di  una  cosi  imprudente  fidanza. 

Intanto  Tarmata  si  afforzava, usciva  il  settem- 
bre,  ed  erano  già  certi  per  la  metà  di  ottobre  di 
poter  metter  fuori  un  navilio  di  trenta  e  più  g»- 
Jere.  Tntlo  il  mese  di  ottobre  discorse  in  cosedi 
poco  momento  perchè  P  ammiraglio  genovese  era 
stato  costretto  ai  spedire  ventiauattro  delle  sue 
galere  in  traccia  di  provvigioni  sulla  costiera  orien- 
tale deir Adriatico,  conciosiacbè  T esercito  e  Far* 
mata  che  tenevano  Ghiozza  provassero  que^  pati- 
menti medesimi  ai  qaali  condannavano  i  venezianL 

Il  doge  fece  pubblicare  cl\e  appena  le  galere 
fossero  leste,  imbarcherebbesi  egli  e  una  parte 
del  senato,  per  averne  egli  stesso  il  governo,  de- 
ciso o  di  vendicare  la  patria ,  o  di  perire  alla  te» 
sta  de^  difensori  di  lei. 

Questo  esempio  del  principe  della  repubblica  | 
vecchione  più  che  settuagenario ,  rafforza  V  emn*- 
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lazione,  a  cui  aggiunsero  speranze  migliori  alcuni 

Siccioli  vantaggi.  L^armatetla  tolse  un  convoglio 
i  viveri  che  Padova  a  Cbiozza  spediva:  il  gene- 
rale Cavalli  costrìnse  i  genovesi  a  sgomberar  Ma- 
lamoccq  che  nell^abbandonarlo  distrussero:  le  ga- 
lere venete  esercitavansi*  di  continuo,  ma  rientra-* 
vano  ogni  sera  nel  canal  grande.  Intanto  nessuna 
notizia  di  Carlo  Zeno. 

^  Di  tutti  i  possedimenti  della  repubblica  non  le 
restava  più  che  un  fortino  tra  le  paludi  sulle  rive 
di  terra  ferma,  per  attaccare  il  quale  davano  già 
alle  vele  tre  galere  genovesi.  Vittorio  Pisani  le 
assali  con  un  distaccamento  delFarmatetta,  le  forzò 
a  indietreggiare  e  le  insegui  sino  alle  aaque  di 
Chiozza.  Era  anzi  riuscito  per  un  cammino  più 
breve  a  recidere  loro  la  ritirata  e  porsi  fra  esse 
e  il  porto  ^  ma  fulminato  da  due  parti  dalC  artiglie- 
rìa a  cui  non  sapeva  che  opporre,  fu  costretto  sai- 
Tarsi  tra  i  piccoli  fondi,  la  qua!  cosa  non  potè 
lare  senza  che  alcuna  delle  sue  bai*che  fosse  man- 
data a  Dicco  dai  nemici.  Antonio  Gradenigo,  ge- 
nero del  doge,  fìi  tra  i  morti. 

Volgeva  al  suo  fine  Panno  1379.  L^anaata  ge- 
novese in  mare  già  da  gran  tempo  non  aveva 
potuto  riaversi  sulla  spiaggia  di  Chiozia,  dove 
già  da  quattro  mesi  pativa  d^ogni  scarsena.  Fu 
forza  di  far  entrare  nel  porto  una  ventina  di  va- 
scelli sia  per  ristopparli,  sia  per  conceder  qualche 
riposo  alle  ciurme.  Erano  ritornate  le  ventiquat- 
tro galere  staccate  e  nel  porlo  scaricavansi  le  ar- 
recate provvigioni.  Tre  altre  erano  appostate  per 
custodire  il  passo.  Ed  aspettavasi  di  Genova 
un^  armata  che  dovea  di  punto  in  punto  condur 
Ipro  de^  rinforzi. 
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itfa  non  farouo  poco  maravigliati  o  inquieti 
quando  nelle  acque  cu  Venezia  contarono  da  trcn- 
taqnattro  galere^  comechè  fossero  lontani  dal  cre- 
dere qudl^annata  essere  in  punto  di  combattere^ 
e  infiauciati  di  tanto  i  venexiani  por'  roler  essere 
gli  aggressori. 

XVI.  (1379)  Il  ai  dicembre,  dopo  una  messa 
solenne ,  il  doge  psci  di  san  Marco  portando  il 
gonfalone  della  repubblica,  e  sali  sdila  galea  du- 
cale seguitato  dalla  maggior  parte  de^  senatori. 

Pianni  disegnava  di  costringere  F  intiero  navi- 
lio  genovese  ad  arrendersi;  ma  per  riuscirvi 
conveniva  non  combatterlo ,  percbi  superiore  di 
numera  e  incopiparabilmente-  meglio  armalo.  Per 
lo  contorse  dovevasi  soi^prendeHo  nel-  porto  dove 
imprudentemente  s^  era  -andato  a  confinare  :  ma 
quello  fttesaò  porto  non  potevasi  chiuderlo.  I^ 
città  di  CbioEza  assituala  sovra  un  grt^ppo  d^iao* 
lette  nelle  lagune,  qomumca  p^r  un  ppnte,  come 
già  dissima,  coir  isola  vicina.  Imperò  eirè*divisa 
dalfalto  mare  da  questa  spiaggia  cbe  a  tramon- 
tana lascia  un  passaggio  tra  es^te  Fibbia  di  Pa- 
lesfrida ,  detto  il  passo  di  Chiosza.  Ad  bistro  si 
apre  un'  altra  comunicazione  golP  altq  mare  pen 
r  intervallo  che  separa  Pisola  dal  continente,  ^e- 
sto  secondo  è  quello  di*  Brondolo.  È  chiaro  dun* 
que  che  trovandosi  nel  porto  di  Clfiozza,  chi  vtaole 
uscire  nell^ako  mare  aeve  necessariamente  pas-' 
sare  per  tino  dei  due,  o  risalire  le  lagune  pel  ca-' 
naie  detto  di  Lombardia  e  andare  pei  passi  di 
Malamocco ,  del  Lido  o  di  sant'Erasmo. 

Secondo  1  idea  delPammiragKo  veneto  trattavasi 
duncpie  dMlnprigionare  il  nemico  nelle  lagune, 
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opponenclo  a  ognàna  delle  ti*e  uscite,. di  Ghiozza, 
di  Brondolo  e  del  canale  di  Lombiordia,  non  UQa 
resistenza  d^armi,  perchè  U  nemico  era  il  più  for- 
te,  ma  un  ostacolo  inerte,  eppure  insuperabile. 
Bisognata  «ondarre  e  stabilire  qaesti  ostacoli  in 
ciascuno  di  <pe^  passag^ ,  impedire  a'  genovesi  di 
romperli,  e  collocare  Tarmata  veneta  al  di  fuori 
di  quelle  uscite  acciò  non  restasse  eHa  stessa  lU'^ 
csavigliata  qelle.-Iagnne,  e  costretta  ad  una  batta- 
glia ineguale^  e  apciò  potesse  far  deviare  la  nuo* 
va  squadra  di  già  forse  paviila  da  Genova ,  e  cfae 
accorreva  ad  aHorzate  gii  alleati.  Questa  compii-^ 
catissima  operazipne  era  eziandio  un  concepimen-. 
io  ardito.  Vedremo  ora  le  difficoltà  che  si  àfiac;- 
ciarono  per  eseguirla. 

Le  ttentaquattro  galere  iM»ete ,  accompagnate 
da  sessairta  barche  armate  e  eia  più  centins^  dì 
battelli,  uscirono tlal  porto  la. notte  del  21  al  ^^ 
dicembre  e  si  avviarono  in  silenzio  e  attraversan* 
do  le  Isigune  alia  volta  di  Chiozza.  Pisani  e  Giusti- 
niani che  comandavano  l'autTguardo,  facevano  ri- 
morchiare due  gi*oss^  cocche  le  quali  dovevano  es- 
sere affondate  per  ingonibrai*e  i  passi.  Sguizzarono 
dalPaccostarsi  al  porto  dov'ara  Tarmata  nemica  e 
giunsero  prima  ancora  che  fosse  giorno  al  passo 
di  Chiozza  tra  Palettrina  «  Brondolo,  un  lato  del 
quale  era  in  loro  potere  da  poi  che  i  genovesi 
èrano  svignati  da  Malfunocco.  Pisani  fece  imme« 
diatamente  accostare  la  sua  armatetta,  la  quale 
sbarcò  sulT  opposta  riva  da  quattro  a  cinque  mila 
uonàini,  con  ordine  dMmpodestarsi  della  punta  di 
Brondolo  acciò  Tamata  potesse  più  agevolmente 
lavorare  a  chiudere  il  Spasso  :  ma  queU^  isola  era 
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iagombra  di  troppe  che  piombarono  sol  vene* 
xiani  e  gli  costrinsero  a  rimbarcarsi  in  disordine 
e  con  grave  perdita.  Ifonditnanco  Pisani  rioscd  a 
far  accostare  uno  di  que^  grandi  scafi  per^  atabi* 
Krlo  in  m^zso  al  canale,  la  qaal  cosa  fu  eseguita 
con  gvande  pericolo,  stante  le  troppe  nemiche  schie- 
rate sulla  rifa.  Sette  galere  genovesi  che  furono  a 
tempo  a  dare  ai  remi,  accorsero  prima»  che  fosse 
finito,  attaccarono  di  conserva  lo  scafo  e  vi  ap^ 

Siccarono  il  fuoco.  Quel  grosso  bastimento  affoo* 
ò  in  -metso  al  passo  e  le  galere  genovesi  furono 
allontanate  dal  resto  delFarmata  veneta  e  in  un 
istante  gran  numero  di  burchi  carichi  di  pietre  ac- 
corsero a  ingombrare  quella  carcassa  •  a  ridurla 
ad  una  diga  che  turava  il  canale.  Sendodiè  parte 
dell^  armala  de^  genovesi  trovavasi  sguarnita  in 
quello  stante ,  con  non  poterono  opporre  a'  ve- 
neziani  forze  valevoli  a  farli  allontanarci  II  di  se- 
guente Pisani  finì  di  chiudere  la  prima  uscita  af- 
fondando ancora  alcune  altre  cocche ,  e  giugnen- 
dole  tra  di  loro  con  una  grossa  traversa  cui  guar- 
dava una  batteria  alla  punta  meridionale  dell^  isola 
di  Palestrina* 

Finito  questo,  bisognava  fare  altretanto  col  pas- 
so di  Brondolo  ^  ma  non  potevasi  più  arrivare  al- 
V  improvviso  e  il  nemico  occupava  ambi  i  lati  del 
canale.  Questo  braccio  di  mare  è  appena  largo 
quattrocento  nassi,  con  poc' acqua  nel  mezzo:  i 
passi  praticabili  pei  vascelli  vanno  lungo  la  riva, 
per  il  che  bisognava  passare  sotto  al  fuoco  del 
nemico  per  condurvi  i  navili  che  dovevano  chiu- 
dere il  passo. 
Questa  missione  fii  dal  Pisaai  affidata  a  Feds- 
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rigo  Gornaro  che  'staccò  con  quattro  galère.  A 
quel  lavoro  si  opposero  cpattordtci  galere  geno- 
vesi. Pisani  ^i  avanaò  con  altre  dieci  per  sostenere 
i  snoi^  in  nn  campo,  si  angusto  fn  attaccata  batta- 
glia:  fu  terribile;  ma  finalmente  in  onta  all^urto  dei 
vascelli  nimici  e  al  fuoco  di  tutte  le  batterie  della 
•riva,  anche  questo  passo  fa  chiuso.  Ma  ^lon  ba- 
stava. Bitoguava  eziandio  perfemqnare  quelle  tra- 
verse fatte  alPìnfretta,  e  ridurle  a  mo^  di  re» 
sistere  alle  burrasche  e  a  tutte  le  prove  di  un  ne- 
mico che  era  perduto  se  non  riusciva  a  sbarrarle. 
L^ammiraglio  lasciando  Tarmata  nelle  lagune,  ri- 
contò colle  galere  il  canale  di  LonJ)ardia ,  che 
ingombrò  di  grosse  navi  affondate ,  usci  dalle  la- 
gosa pel  passo  del  Lido ,  fece  il  giro  delle  isole 
e  andò  a  collocarsi  al  di  fuori  dei  passi  dalla 
banda  delTalto  mare.  Cosi  Tarmata  genovese  era 
-chiusa  per  ogni  dove ,  e  per  non  arrendersi  con- 
v^iiva  assolutamente. rompere  quelle  sbarre.  I  ve* 
neziani  stavano  al  di  fuori  in  faccia  ai  due  passi, 
per  togliere  ai  loro  avvei*sarì  ogni  lusinga  ai  su- 
perarli. Quella  posizione  era  pericolosa  :  un  colpo 
di  vento  poteva  disperdere  Tarmata  veneta,  ren* 
dcre  inutile  ogni  sua  fatica  e  sbloccare  il  Doria. 
La  difficoltà  era  maggiore  nel  canale  di  Brondolo, 
dove  bisognava  resistere  al  continuo  fuoco  deliia 
batterie  erette  sulle  due  rive.  Sedici  galere  ave- 
vano ordine  di  custodire  quella  sbarra  scambian- 
dosi di  volta  in  volta  e  restandone  sempre  due 
in  sentinella  nel  canale.  I  nemici  non  ristavano 
dalTusare  ogni  mezzo  contro  quegli  ostacoli,  tanto 
che  una  à  aspra  guardia  incominciò  a  fastidire 
le  ciurme  di  Pisani.  Il  doge  per  rianimarne  la  ri- 
Daiiu,  T.  II.  ^i 
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solozione,  giurò  di  non  rieiitrare  in  Venezia  se 
-non  e»  presa  l'armata  nemica;  ma  ogni  coslansa 
era  smonta:  i  marinai  dichiararono  che  volersi 
ostinare  a  ùr  stare  le  galere  nei  canali  in  con- 
tinuo rìschio  di  «ssere  affondate  e  che  ad  ogni 
scambio  perdevano  gran  parte  delle  loro  ciarme, 
-raleva  qaanto  domandare  agli  nomiot  assai  più 
•^le  fare  non  possono.  L^  ammiraglio  indarno  gli 
-eeoitava,  glMncoraggiva  coll^esempio,  diceva  loro 
•delPtmportanKa  di  quel  posto ,  nel  pregio  di  A 
.footnuosa  occasione  :  tutto  fu  inutile,  e  appena 
•potè  ottenere  un  indugio  di  quarantotti  ore,  dac- 
ché .promise  loro  che  durassero  sino  alle  calende 
-di  genns^o,  nei  qual  giorno  se  non  vedevasi  ar- 
rivare Farmata  dello  Zeno  avrebbe  levata  la  sta- 
zione di  colà« 

Queir  armata  era  attesa  con  non  minor  bramo- 
sia dai  generali  che  dai  soldati:  già  disanimati  ce* 
•devano;  quanto  s^era  fetto ,  era  per  nulla.  Il  ne- 
mico già  superiore  e  ben  presto  accrescinto  di 
novelle  forze^  ripigliava  ogni  suo  vantaggio;  sbloc- 
-. cavasi,  scon6ggeva  i  veneziani  se  accettavano  la 
battaglia  ;  o  se  sfnggivanla ,  Venezia  era  presa 
.quasi  senza  opposÌT.ione,  e  per  colmo  di  sventerà 
non  rimaneva  più  alcun  ricovero  alFarmata  vene- 
ta :  nei  porti  altrui  non  v^  erano  che  nemici ,  nel 
proprio  la  fame. 

Ciascuno  per  tal  guisa  angosciava,  ctescnno 
era  ansio  del  termine  che  a  caso  sWa  preOsso  il 
Pisani.  Gli  uni  vedevano  cessato  un  pericolo  che 
soverchiava  il  loro  coraggio,  gli  altri  la  rovina  di 
un  gran  progetto  e  rinevitabil  perdita  della  pa- 
tria. Tutti  gli  sguardi  erano  rivolti  al  mare  qnan- 


dbyGoogk 


LIBRO  X  3i5 

do  alle  calende  di  gennajo  si  avvisarono  da  lon- 
tano dieciotto  vele.  Fors"*  erano  la  squadra  geno- 
vese ohe  accorreva  in  a)uto  del  Doria  :  furono 
mandati  a  riconoscerle  yenti  legni  leggieri.  Bitor- 
narono  a  vele  spiegnte  e  annunziarono  co^  segnali, 
la  squadra  lontana  essere  quella  di  Carlo  Zeno. 

XVIf.  Ogni  miglior  speranza  rinacque.  La  squa- 
dra di  Zeno  non  solamente  dava  ai  veneziani  tuia 
superiorità  di  numero;  ma  le  sue  ciurme,  composte 
di  provetti  marinai,  erano  capaci  di  superare  le 
difficoltà  sotto  alle  ouali  soccombevano  i  marinai 
novizi  di  pisani.  Neu^  arrivare,  Zeno  sali  a  bordo 
della  galea  ducale  per  render  conto  ai  capi  della 
repubblica  dì  quanto  ei*a  a  lui  intervenuto  dopo  la 
sua  partenza. 

(1^79)  Colla  sua  squadra  di  otto  galere  aveva  da 

IìTÌam  stabilita  la  sua  crociera  sulle  coste  della  Sici- 
ia,  dave  gran  numero  "di  navi  mercantili  di  Ge- 
nova farono  da  lui  predate  od  arse.  Durante  T  in- 
verno s^era  affaccialo  a  Napoli  per  indurre  a 
prattoue  di  accordo  la  regina  Giovanna^  sperando 
mutarla  di  partito  e  condurla  nelP  alleanza  co^  ve« 
neziani.  Queste  pratiche  furono  a  lui  vantaggiose 
perchè  potè  passare  una  parte  della  cattiva  sta- 
gione nel  porto;  ma  la  notizia  della  battaglia  di 
Fola  aveva  rovinata  ogni  sua  speranza  di  ricon- 
ciliare la  regina  colla  repubblica,  per  il  che  si 
decise  di  recare  la  guerra  sulle  riviere  di  Genova, 
per  trattenervi  le  forze  disponibili  che  quella  po- 
tesse mandare.  Durante  Testate  aveva  guasto  quel 
littorale,  attaccando  i  punti  fiaccamente  aflfbrtifi- 
cati,  inseguendo  le  squadre  genovesi,  devastando 
il  commercio.  Il  suo  nóme  era  il  terrore  di  quei 
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mari.  Eragli  stato  spetàalmente  raccomandato  di 
proteggere  i  navìgli  mercantili  che  i  veneziani  are- 
vano  nella  Soria,  però  recossi  neirArcipelago  anca- 
do  alla  sua  armata  alcune  galere  che  in  que^  pa- 
raggi ti*ovavansi,  e  fu  di  ajato  allMmperatore  Ca- 
lojanni  per  sottomettere  il  suo  figliuolo*  Di  li 
andò  a  Berilo  a  prendere  un  convoglio  diretto 
per  Yenetia.  In  questo  viaggio  ricevette  la  notizia 
del  pericolo  in  cui  era  la  capitale. 

La  squadra  e  il  convoglio  navigavano  a  piene 
vele,  quando  alle  alture  di  Rodi  scorsero  tma 
grossa  nave  genovese  carica  di  gente.  Quattro  ga« 
lere  l'attaccai'ono  di  punto.  La  lotta  non  era  ^na« 
le^  ma  quel  navilio,  ai  nna  struttura  più  forte  di 
assai  delle  galere  venete  (0  e  facendo  una  vigorosa 
resistenza,  bisognò  prenderlo  air  arrembaggio.  Ze- 
no in   quel  combattimento  aveva  riportate  due 

-gravi  ferite:  nelP occhio  Puna,  e  Puna  avevagli 
traforato  un  piede.  Giunto  nell^  Adriatico,  traver- 
sato da  una  burrasca  che  aveva  inghiottita  una  sua 
galera,  aveva  lasciato  il  convoglio  nel  porto  di 

-Parenzo,  ed  egli  accorso  in  ajuto  della  patria. 
XVllI*(i  38o)  Quantunque  non  ancora  risanato, 
Zeno  volle  nello  stesso  giorno  del  suo  arrivo  aver 

(0  ft  Sojfkra  vi  erano  3oo  combattitori^  et  era  di  tre 
scoperte  tutta  incorata  di  fuori  via,  e  pareva  a  Tedere 
n  un  castello  ....  essa  Bichignona  {nome  ai/iuel  t^ascello  ) 
fyfu  il  maggiore  e  più  bel  naviglio  che  fosse  mai  veduto 
Min  quelli  mari'».  (Cbikazzo»  Cronica^* 

—  11  Sakcto  dice  che  il  carico  di  questa  nave  impor- 
tata trecento  mila  ducati.  11  Sabbllico  dice  cinquecento 
.  mila,  e  ptr  qutUo  che  Jii  posto  aWjncanlo,  perocchi  non 
fu  posta  ogni  cosa^  si  ricavarotio  80^000  ducati  :  dicesi 
che  giammai  per  nessun  tempo  fu  trwato  maggiore  ne  piìi 
ricco  legno  (Iigen9y€9h  {Trad.) 
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parte  a^oQOvi  pericoli,  e  il  coraggio  di  lui  ebbe  To- 
nore  del  posto  più  pericoloso.  Ebbe  ordine  di  ap* 
postarsi  colla  sua  squadra  io  cruci  passo  di  Bron* 
dolo ,  dove  da  otto  giorni  le  altre  galere  avevano 
tanto  patito.  AlP  indomani  una  furiosa  tempesta 
assali  r  armata.  Le  galere  spezzarono  le  àncore , 
andarono  disperse.  I  genovesi  vista  la  stazione  in 
abbandono ,  accorsero  per  rompere  le  opere  dei 
veneziani:  Zeno  potè  appena  far  avanzare  tre  ga- 
lere, il  fuoco  terribile  bielle  quali  costrìnse  i  ne- 
mici ad  allontanarsi.  Il  di  seguente  in  onta  al  vento 
che  soffiava  tuttora  con  furia,  egli  si  ostinò  a  star 
saldo  contro  alle  batterie  de^  genovesi.  La  pugna, 
durò  tutto  il  giorno,  e  una  galera  veneta  fu  si 
fattamente  malconcia  che  dovette  arrendersi.  Quel- 
la montata  da  Zeno  fu  trascinata  dalle  correnti 
«  balaat^  dalla  tempesta  contro  la  spiaggia  al  piò 
di  una  torre  occupata  dal  nemico.  Era  notte:  quella 
gcJera  incagliata  era  fulminata  da  ogni  iato.  I  più 
prodi  non  veggevano  scampo  di  salute.  L^ammi*^ 
raglio  fe^  star  zitto  chiunque  osò  proporre  di  ar« 
rendersi,  e  indusse  un  marinajo  buon  nuotatore  a 
i^ecar0  una  corda  ad  alcune  barche  veneziane  che 
erano  ricine.  Poiché  fu  teso  quel  cavo ,  si  gettò 
in.jQciare  tutta  T artiglieria,  la  galera  si  sollevò,  fa 
rimorchiata,  e  senza  rispondere  al  fuoco  onde  la 
copriva  il  nemico, incominciò  ad  allontanarsi  len- 
tamente da  una  riva  dove  un  istante  prima  do- 
veva trovare. la  sua  perdita.  In  quel  mezzo  allo 
Zeno  una  freccia  attraversò  la  gola  3  egli  ne  ruppe 
lo  stilo  senza  dar  tempo  di  cavare  il  ferro  dalla 
piaga,  e  percorrendo  alacremente  la  coperta  della 
sua  oave^  continuò  a  dare  i  suoi  ordini.  Mell^oscu- 
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rilà  cadde  da  un  boccaporto  io  ibndo  alla  stira: 
lo  si  credè  perduto.  Un  marinajo,  accorso  in  sao 
ajuto ,  gli  tolse  il  ferro  dalla  ferita  :  il  sangue  ri* 
gurgitava  e  P-ammiraglio  per  non  esserne  MMfTocato 
si  Toltò  boccone,  e  in  questa  positura  giunse  dove 
stanziava  la  sua  armata.  I  chirurghi  stimarooo  la 
ferita  mortale  e  credettero  indispensabile  cbe  V  ani* 
malato  dovess^  essere  posto  a  terra;  ma  egli  di- 
chiarò non  voler  lasciare  la  nave,  e  che  se  noo 
poteva  schivare  la  morte,  voleala  incontrare  sulla 
sua  galera.  Fortunatamente  la  natura  smenti  i  pro- 
nostici delParte,  e  dopo  un  assai  breve  intervallo 
queir  eroe  fu  restituito  alla  patria. 

XIX.  Il  6  di  gennajo  Pisani  ebbe  il  di  sopra 
.  sulle  truppe  che  custodivano  l'isola  di  Brontolo. 
Alcuni  giorni  dopo  stabili  sulla  spiaggia  di  beo 
munite  batterie  con  que'  cannoni  enormi ,  prova 
più  dell^  infanzia  delParte  che  della  sua  poasansa, 
che  a  que'  tempi  chiamavansi  bombarde.  In  tutte 
le  nuove  invenzioni  si  crede  che  possotisi  aumen- 
tare gli  effetti  soverchiando  ne'  mezzi  ;  ma  la  pei^ 
fezioné  sta  neir  ottenere  risultamenti  certi  e  oen 
intesi  coi  minori  mezzi  possibili.  Le  bombarde  del 
Pisani  tiravano,  dkesi,  palle  di  marmo  di  eento 
quaranta  a  duecento  ìihbre  (>)•  Non  sapevasi  an* 
cora  che  la  quantità  di  polvere  necessana  per  cac- 
ciare di  tali  palle  non  potevasi  accendere  ad  mn 
tratto,  quindi  una  parte  assai  debole  ddla  carica 
Operava  sul  projettile ,,  lo  che  doveva  scemarne 


.  (i)  u Dae  grosM  bombarde»  Puat  dettala  Trivitans  dia 
•  getUva  pietre  di  libre  iqS»  l'altra  detta  la  Vittoria  che 
f  ne  gettava  di  peio  di  libre  i4o  n^  {Ithm). 
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còDsiclerevoIinentc  P effetto,  intinto  che  la  spesa 
era  di  soverchio  aumentata.  Coràque^ cannoni  noa 
sparavano  che  una  volta  al  giorno  e  il  tiro  era 
eziandio  molto  incerto.  Nonostante  uno  di  qnei 
colpi,  tirato  quasi  a  caso,  uccise  il  generale  del* 
Tarmata  nemica.  Il  2!i  gennajo  Pietro  Dorìa^  in* 
tanto  che  visitava  i  lavori  di  Brondolo,  fu.  schiac- 
ciato da  un  muro  atterrato  da  un  enorme  palla  (0^ 
forse  fortunato  per  onesto  che  la  morte  lo  sot* 
trasse  ai  rimproveri  cne  poteva  incontrare  per  es* 
sersi  lasciato  bloccare  in  Chiozza.  Napoleone  Gri« 
maldi  assunse  il  comando  dopo  di  lui.  Yeggen* 
dosi  ogni  di  sempre  più  chiuso  dai  veneziani,  con- 
cepì la  grande  intrapresa  di  tagliar  Pisola  eoa  un 
canale  e  di  sgomberare  per  tal  via  un  passaggio 
a^  suoi  vascelli  nelP  alto  mare. 
'  Il  signore  di  Padova  fu  destro  abbastanza  per 
gettare  nella  piazza  un  rinforzo  di  ottocento  lance, 
e  di  mille  cinquecento  fenti.  Cosi  la  spiaggia  di 
Brondolo  stava  per  diventare  il  teatro  di  nuovi 
combattimenti.  Anche  questa  volta  il  comando 
delle  truppe  di  terra  fu  confidato  dalla  repub- 
blica allo  Zeno. 

Sventuratamente  erano  quelle  composte  di  av* 
venturieri  d^ogni  paese  tutti  del  paro  insubordi« 
nati  ed  avidi.  In  onta  all'esempio  del  loro  gene* 
rate  che  nella  pubblica  distretta  non  aveva  voluto 
accettare  che  i  pericoli ,  queir  ammasso  di  estranei 
domandò  ad  alte  grida  una  gratificazione,  pel 
pagamento  della  quale  il  tesoro  non  potè  sommi- 
nistrare che  cinquecento  ducati.  Zeno  raddoppiò 

(i)  DooLiovi  I  Storia  di  Venezia ,  lìb.  5. 
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la  sommk  elei  proprio ,  e  per  un  moménto  calmò 

il  tumulto. 

Il  piccolo  esercito  veneto  assembrato  a  Pale- 
strina  era  appena  di  otto  mille  uomini.  Quello  dei 
genovesi  era  a  tredici  mila  ridotto,  una  parte  del 
quale  occupava  la  città  di  (^hiozza  e  il  restante 
risola  di  Brondoio  cui  un  ponte  univa  alla  terra. 
Per  impedire  a^  nemici  di  aprirsi  un  passaggio  at« 
traverso  la  spiaggia  di  Brondoio  bisognava  cac- 
ciameli da  quell'isola  e  obbligarli  a  chiudersi  in 
Cliiozza. 

XX.  Il  IO  febbrajo,  Zeno  passò  il  canale  che  la 
Palestrina  separa  da  Brondoio.  Quest'ultima  tene- 
vanla  i  genovesi  i  quali  stavano  saldo  nei  loro  ri- 
pari. Il  generale  veneto,  iuBngendosi  ripnlsato  da 
un  attacco  infruttuoso,  si  ritrasse  alquanto  a  pre- 
cipizio ^  allora  i  nemici  sboccarono  per  inseguirlo. 
£i  fece  loro  dar  la  carica  dalla  poca  sua  cavalle- 
ria la  quale  avvantaggiavalo  di  molto,  e  poiché 
vide  che  il  presidio  usciva  dalla  piaEsa  in  ajuto 
di  quelli,  piombò  colla  sua  riserva  su  quella  co- 
lonna, parte  della  quale  era  tuttavia  anil  ponte, 
la  rimbalzò,  ne  fé' strage  grandissima,  e  costria- 
sela  a  dare  indietro^  Egli  sperava  d'tnseguirii  con 
tanto  calore  da  passare  alla  rinfusa  il  ponte  con 
essi  ed  entrare  nella  piazza  :  ma  tanto  ni  il  disor- 
dine su  quel  ponte  ingombro  da  quelli  che  osci- 
vano  da  Chiozza  e  da  quelli  che  fervano  dal- 
l'isola,  che  le  travi  piegarono  sotto  al  peso  di  tanta 
gente:  si  spezzò  un  arco,  più  genovesi  annegaro- 
no, e  quelli  che  nell'isola  rimàsero<  si  trovarono 
al  tutto  disgiunti  dalla,  piazza.  In  cosi  disperata  si- 
tuazione gettaronsi  nelle  barche  per  raggiugner 
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Chiozsa  9  e  talant  rhischrono  a  salTairn  sino  al  di 
là  delle  lagune,  FarcMio  attaccate  dieci  galere  ge- 
novesi stanziate  presso  alle  rive  di  Brondolo  e  pro- 
tette dai  ripari  espugnati  par  allora  dai  veneua* 
ni.  Ad  alcune  fu  appiccato  il  fiioco.  Cristessi  gè* 
novesi  non  potendo  salrarlè  tentarono  di  arder* 
le  ;  ma  Pisani  da  che  di  quel  incendio  si  avvide^ 
accorse  c(^a  sua  armatetta  e  cadde  in  suo  po- 
tere tutto  che  dalle  fiemnse  fu  salvo. 

Quella  giornata  costava  a^  genovesi  tre  mila  uo«  * 
mini,  oltre  a  seicènto  prigioni. 

La  costeroatione  fu  in  Chiooza:  moki  m  appi*  - 
gliarono  alle  barche  per  disertare  e  lanciarsi  sulla 
costiera  di  Padova:  in  altri  fu  tanta  la  panra  che 
arrischiarono  persino  di  passare  a  nuoto  le  lagune, 
e  perchè  era  una  notte  d^  inverno ,  furono  air  in*- 
domani  trovali  morti*  Questa  vittoria  st. decisiva- 
dava  ai  veneti  tutta  l'isola  di  Brondolo  e  riduceva  - 
i  nemici  alla  sola  città  di  Chiozza,  dove  potevano 
eziandio  difendersi ,  ma  d' ond^  era  ornai  impossi* 
bile  di  scampare ,  toltone  che  fossero  liberati  da  * 
un  ajnto  esterno. 

Ciascuno  può  dire  se  un  così  fatto  ajulo  era 
con  ansia  aspettato.  Il  governo  di  Genova  da  ol* 
tre  un  mese  conosceva  la  difficii  posizione  in  cui 
era  la  sua  armata,  e  il  i8  gennajo  ne  aveva  fattoi 
nscire  un^ altra  di  venti  galère,  comandata  da  Mal-^ 
teo  MarufTo,  per  andare  a  sbloccar  Chiozza^  in* 
tanto  che  Gaspare  Spinola,  giunto  a  Padova  per 
terra,  doveva  far  entrare  nella  piazza  un  convo- 
glio e  pigliarne  egli  stesso  il  governo» 

XXI.  Intanto  che  i  veneziani,  lieti  di  loro  vit- 
toria, celcbravanla  con  iestc^  i  soldati  di  Zeno  tau- 
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to  pretendenti  quanto  che  neceaéan  si  vedeTano, 
dichianroQO  di  volere  un  doppio  «tipendio  del  con- 
venuto,  al  che  se  non  si  soddiafiauseva  in  sul  ponto ^ 
erano  determinati  a  ritirarsi  dal  serrizio  della  re« 
pubblica*  Il  tesoro  di  san  Marco  era  ben  lungi  dal 
potervi  accedere^  ma  il  generale  sebbene  fosse  an« 
torixzato  a  promettere  quanto  con  tant^  impero 
chiedevasi,  non  volle  esser  largo  se  non  del  suo; 
e  col  proprio  denaro  comperò  la  sommissione  dei 
principali  carpi,  ottcnendoxbe-&rebbono  tacere  le 
esorbitanti  pretese  degli  altri.  Questa  non  <ra  la 
sola  difficoltà  da  superare.  Dopo  avere  calmati  quei 
mormorii,  bisognò  sopportare  tutti  quelli  de'  pa« 
trial,  cui  Tesempio  del  doge  aveva  condotti  sulla 
armata,  ma  che  poco  avvezzi  alla  guerra  ed  al 
mare  incominciavano  a  provar  tedio  per  una  cam- 
pagna che  durava  già  da  due  mesi.  Erano  tratte* 
nuti  sulle  galere  dal  giuramento  del  Contarini  di 
non  riveder  Venezia  se  non  dopo  la  conquista  di 
Chiozza  ;  imperò  dicevano ,  le  operazioni  militari 
'  essere  condotte  con  eccessiva  cautela^  e  tanto  più 
si  manifestò  il  loro  scontento  da  poi  che  Pisani  e 
Zeno  s'erano  determinati  di  bloccare  la  piazza,  la 
quale,  dicevano,  poteva  ben  essere  soccorsa^  e  il 
non  attaccarla  di  forza,  valeva  quanto  tentare  la 
volubile  fortuna  e  imitare  il  Dorìa,agti  errori  del 
quale  Venezia  doveva  la  sua  salvezza.  Al  sentire 
qua' senatori,  avrebbesi  detto  que'dne  generali  non 
essere  larghi  abbastanza  del  loro  sangue.  Ma  essi 
insistettero  e  prevalse  Fopinion  loro.  Né  era  la  mi- 
nor prova  di  coraggio  codesta,  di  addossarsi  il  bia« 
Simo  di  no  evento  Tesito^lel  <piale  poteva  deluderli. 
Alcuni  sintomi  di  discordia  s' erano  eziandio 
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tndDifestati  neirarmata.  Taddeo  GiustiDiaoi  fitima*- 
vasi  ìd  diritto  di  essere  geloso  del  Pisani ,  e  per 
far  cessare  i  funesti  efTetli  del  malaccòrdo  lo  ave- 
vano  staccato  con  dodici  navi ,  con  mandata  di 
convogliare  alcuni  bastimenti  carichi  di  grano  che 
si  aspettavano  dairistria  e  dalla  Puglia. 

XXII.  Sendosi  deciso  il  blocco,  si  adoperarono 
a  strìgnerlo.L^  armata  degli  assediati  era  scemata 
Gonsiderevolmerite:  cinque  galere,  sorprese  dalFar- 
matetta  di  Barbardigo,  si  arrendettero  senza  com- 
Inittere^  ma  il  peggio  della  condizione  de^  geno* 
tmì  era  la  diffalta  di  viveri.  Determinali  a  piro- 
longare  la  loro  difesa ,  costrìnsero  tutti  gli  abita- 
tori di  Chioxza  ad  uscire  dalla  città,  e  gli  assediantr 
non  potevano  essere  inumani  al  segno  di  ripulsare 
i  lon>  compatrioti  in  una  città  affamata  ]  imperò 
gii  spedirono  a  Venezia ,  dove  il  pane  vendevasi 
t^ttavia  il  quadruplo  del  consueto  (0.  Non  pertanto 

(i)  CflnrAxzo  dice  che  il  framento  valeva  9  lire  lo  «taro, 
il  vÌDO  lire  10  la  coarta  ^  la  carne 'fresea  eiaqiie  sòldi  la 
libbra,  la  carne  talata  e  il  formaggio  soldi  8  la  libbra ,  la 
legna  4  lì<^  aV  carro.  Pare  che  questi  prei^  fossero  aliis- 
simi  perchè  1'  aotore  dice  pia  sotto:  u  Era  vennta  mn* 
9»  dissima  carestia  di  tutte  le  cose,  sicché  la  gente  di  bassa 
n  condixione  conrenfra  abbandonar  la  città,  non  si  potendo 
ir  aver  fimmento  né  vino  per  danari  n»  Aggiogne  che  alla 
fine  del  gennajo  iB8o  il  formento.  vendevati  quilidieì  lire. 

-^  «<^esti  sono  i  prezzi,  dice  Sivirro,  che  valsero  le' 
«vettovaglie  di  più  sorte  in  Venezia  nel  i39o.  B  nota  che 
99  il  dncato  valera  lire  tre,  scAdi  quattordici  di  moneta.  Il 
f9  frumento  lire  16  lo  stajo  grosso;  il  miglio  lire  ro  lo  stajo; 
f»  il  sorgo  lire  5,  la  fava  tritta  lire  otto,  i  ftgiuolì  lire  28. 
«K  Altri  legumi  non  ci  eraho.  La  carne  salata  la  libra  soldi  8,' 
19  la  carne  fresca  soldi  6,  il  formaggio  salato  la  libra 
»  soldi  9,  Toova  l'uno  soldi  9,  Foglio  cattiro  la  Kbra 
n  soldi  8,  il  sale  il  quartaruolo  soldi  6,  aglio  il  centinajo 
n  H^dì  10,  cipolle  il  ceatioajo  Hre  una,  verze  il  torso  soldi  a» 
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il  Ferrarese  somministrayd  alenai  aiMx^ors!  a  questa 
capitale 9  ma  i  coDvogli  che  vemvaoo  dalie  lagone 
erano  costretti  a  passare  sì  da  vicino  a  ChiosKa^ 
che  gli  assediali  ne  sorpresero  uno. 

Qoesto  bQon  sucpes$Okde^geoovesi.fa  tosto  i 
guitato  da  un  alti^  maggiore.  Gaspare  Spinola  < 
stato  speditoda  G^oov a  a  Padova  perchè  procurasse 
di  avvittovagIiare:Gluozta«  Infatti  riuscì  ad  entrare 
neJla  piaua  durante  la  nott«  del  i4  al  (5  aprile, , 
e.  fecevi  entrari»,  nxi  coosiderevol  ^iOUTOgUo  a  ca- 
gione del  quale  la  difesa  deUa  piazasa  |»er.  dqa  o  tre 
mesi  almeno  non  dipendeva  che  dal  eoraggio  dei 
difensori  ,  e  quel  coriaggiQ  ^ra  diretto  dal  nuovo 
comandante  ^  il.  pia  pi:oy  etto  capitano  de^  suoi 
tempi. 

In  questo  mezzo  giii^s^.a  YiBtiezia  una  parte  dei 
bastimeyati^  •cariche  di^r^^no  che  aspeitavasi  dai 

n  legna  il  carro  lire  6»  il  tìho  dì  Marca  la  i^oarta  lire  do« 
9i  dici ,  il  TÌao  .di(  Tcram  la  quarta  lire  6.  Sicché  in  Veae- 
f%  xia  fu  grandÌMÌnaa  carestia  di  Tivere,  t  il  popolo  minato . 
»  Bosteime  di  grfn  ditagi. 

11  SABBLUODUggiunge  che  allora  ogni  sorta  di  TittoTagtia 
si  vendcKa  quattro  volte  più  dell'  osato. ^ 

Lo  stesso  Saboto  aveva  detto  poco  prima: 

m  Se  non  fossero  stati  gli  argenti  cJae  avevano  i  citta* 
.  n  dini  di  Venezia  in  qasa  pfr  suo  uso,  fino  le  asole  e  gli- 
»  argenti  che  le  donne  portavano  a  que' tempi,  che  tutto 
nera  mandato  alla  Zecca  a,  far  baUere  danari  «  si  sarebbe 
f>  tatto  male  9  né  si  sarebbe  potato  vivere  pfì  mantenona 
»>  la  detta  ffo^rra.  E  in  un  mercato  solo  il  marchese  di  Feiw 
f»  rara  vendè  alla  signoria  staja  dugento  mila  di  frumento 
n  a  ducato  due  lo  stajo,  e  ogni  altra  comodità  ch'egli  po^ 
19  teva  fare  egli  £ece»  e  si  portò  nobilissimamente  in 

Se  vi  volevano  lire  3,  soldi  i4  di  moneta  per  £u:«  un 
ducato,  risulta  che  il  valore  intrinseco  della  lira  a  quei 
tempi  corrispondeva  a  lir.  i  centesimi  13  moneta  decimale. 
^a  il  valor  relativo  era  molto  maggiore.  {JTnuL)^ 
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^^ti  clelPfstria  :  ma  que^  bastimenti  non  viaggia- 
vano in  convoglio,  entrarono  Tuno  dopo  Taltro, 
e  fece  maraviglia  che  in  pari  tempo  non  ^edessesi 
comparire  la  squadra  spedita  per  loro  scorta.  Ri« 
ferirono,  Taddeo  Giustiniani  aver  detto  loro  di  ati« 
dare  innanzi,  non  esser  egli  più  sul  littorale  del- 
-rrstrìa ,  aver  anzi  veleggiato  per  la  Puglia  colle 
aoe  dodici  galere  proponendosi  di  condarre  tin 
ahro  convoglio.  Una  parte  di  quella  squadra  dal 
Giustiniani  staccata  e  diretta  da  Arrigo  Dandolo, 
aver  sorpreso  sul  6nire  del  priscedente  mese  la  città 
di  Grado,  tenuta  da^  soldati  del  patriarca  di  Aqni- 
lea.  Sapevasi  quel  convoglio  essere  in  via,  eppui*e 

•  non  vedevasi:  finalmente  comparvero  alcuni  ba« 
ititaieoti  ohe  annunziarono,  il  navilio  di  cui  erano 
parte  essere  stato  da  una  tempesta  disperso,  sei 
galere  sperano  buttate  nel  porto  di  Ficulano:  Giu- 
stiniani con  Taltra  parte  della  sua  squadra  av«va 

-raggiunto  Manfredonia,  dove  furono  viste  dalPar* 
-mata  genovese,  forte  di  venti  galere,  che  in  quello 

*  stante  entrava  nel  golfo  per  accorrere  in  soccorso 
di  Ghiozza.  L^ammiragUo  venezfano  non  potendo 

•tentare  un  combattimento  tanto  dispari,  affondò 
le  sue  galere,  fe^  scaricare  i  bastimenti  da  trasporto^ 
mise  gli  equipaggi  a  terra  dietro  a  ripari  costrutti 
allMnfretta.  Ma  il  nemico  gli  espugnò:  Giustiniani 
fu  preso ,  e  i  veneziani  avanzati  alla  pugna  dove- 
vano attraversare  per  terra  tutta  P  Italia  per  rigua- 
dagnare il  loro  paese*  A  Ficulano  due  galere  fu- 

-  rono  predate  ,  le  altre  quattro  dovettero  la  loro 
salvezza  alla  fuga. 

XXIII.  Quest'avvenimento  tolse  ogni  dubbio  sul- 
Fimminente  arrivo  delFarmata  di  Matteo  Maruffo.  . 
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Io  fatti  sttirincomiiìciare  di  maggio  essa  coùipanre, 
raffortata  di  alcune  galere  uscite  da  Zara*  Viailù 
TilB  dopo  Paltro  tutti  i  passi,  ma  non  ne  trovò  al- 
cuno di  accessibile.  MarùfTo  cercò  con  ogni  sorta 
di  provocazioni  di  attirare  i  veneziani  a  battaglia; 
ma  questi,  determinati  a  non  far  dipendere  V  esito 
della  guerra  da  un  fortunoso  avvenimento,  serba* 
▼ansi  impassibili  agPinsuUi  e,  saldi  nel  posto  in  cut 
strìngevano  gli  assediati,  delP ammiraglio  genovese 
schermivansi. 

Nonostante  Pisani  il  26  maggio  stimò  di  allon- 
tanarsi dalla xiva  con  venticinque  galere;  ma  sem- 
bra abbia  voluto  soltanto  sviare  il  nemico  senza 
combatterlo,  perchè  non  si  mescolarono  le  mani, 
e  Tarmata  alcuni  giorni  dopo  riprese  la  primìtira 
stazione. 

Ogni  di  succedevano  affrontaglie  intorno  a 
Chiozza,  con  sucoessi  alterni;  ma  i  magaszini  della 
piazza  erano  presso  che  vuoti.  Francesco  da  Car* 
rara  aveva  disposto  un  convoglio  di  .ottanta  bar- 
che che  dovevano  approvvigionarla  per  luogo  tem- 
po; ma  furono  intercettati  dalParmatetta  veneziana. 
Ridotti  alla  peggiore  distretta  di  viveri ,  gK  asse- 
diati miravano  dall^alto  delle  torri  i  convogli  alle 
foci  della  Brenta^  destinati  a  recar  loro  Tabboit- 
danza ,  e  in  ampio  mare  T  armata  venuta  a  libe- 
rarli; ma  né  questa,  uè  le  barche  del  carrarese 
potevano  giungere  fino  a  loro.  Nonostante  coi  segai 
colPammiragtio  s^ intendevano,  e  l' industrb  di  loro 
sendo  eguale  al  coraggio,  feoero  il  progetto  di  tirarsi 
dMmbarazzo  col  raggiungere  Tarmata;  per  il  die 
bisognava  rompere  la  traversa  che  obtuaeva  il  passo 
di  Brondolo;  ma  i  passoni  confitti  nelT  aeque  che 
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la  citla  ctrconclaTaiìO ,  non  baciavano  alle  galere 
Terso  di  uscirne.  I  genovesi  demolirono  pi&  case 
di  Ghiozza^  e  coi  legnami  di  cpelle  si  costrussero 
delle  barche^  le  quali  dopo  aver  superalo  il  ricinto 
della  chiusa  •  dovevano  tentane  di  forcare  il  passo 
attaccando  oal  lato  delle  lagune,  intanto  ohe  Ma- 
ruffo  colle  sue  galere  avanxerebbesi  dall^alto  per 
assecondarli  e  riceverli. 

XXIV.  Nonostante  vollero  tentare  di  ottenere 
cogli  accordi  quanto  speravano  di  conseguire  dai 
loro  sfora.  Spinola  propose  al  doge  di  consegnargli 
Chiozza  a  patto  che  Tesercito  e  rannata  genovese 
potessero  uscirne  liberi.  Per  vero  cosi  fatta  pro- 
posta non  era  da  accettarsi,  oonciosiachè  non  trat- 
tassesi  di  sapere  se  Ghiozza  sarebbe  ai  genovesi  y 
sibbene  se  questi  potevano  sguizzarne  fuora.  La 
profferta  fu  dunque  ricusata,  e  domandando  i  ve* 
Dcziani  che  gli  assediati  si  arrendessero,  non  rimase 
a  questi  altra  via,  tranne  dd  farsi  strada  attraverso 
agli  assedianti. 

Molto  agevolmente  sperano  intesi  con  vari  in 
queir  esercito  composto  di  estranei,  e  che  sotto  il 
governo  di  Zeno  tenevano  il  blocco.  Rinovavasi 
Pimportunità  della  doppia  paga.  Il  generale  usò  di 
ogni  modo  per  indurre  que^  soldati  a  desistere.  Era 
il  i5  giugno:  tumultuava  il  campo,  e  Zeno  stanasi 
gli  uni  esortando,  reprimendo  gli  altri,  prometten- 
do, minacciando,  osando  ora  la  forza,  ora  la  per- 
•suasiva^  quando  si  accorse  con  grandissima  sua 
maraviglia  di  un  eentinajo  di  barche  che  da  GhioA* 
-2a  remigavano  verso  il  passo  di  Brondolo  tentando 
di  superare  la  chiusa.  Di  subito  mostrò  a^  soldati 
sediziosi  il  nemico  che  sgusciava  loro  di  mano , 
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traendo  seco  qvelle  riochesze,  mi  sacco  delle  quali 
avevano  fatto  conio.  Comandò  loro  che  si  ordì* 
nassero,  che  assalissero,  e  dandone  il  primo  resea»- 
pio  coU'aYanzarsi  nerbassi  fondi  coll^ acqua  sino 
al  collo,  seco  gli  traùe.' 

Le  lagune  presentavano  uno  strano  spettacolo. 
Dair  una  parte  i  genovesi  che  arriscfaiavansi  eoa 
burchi  costruiti  da  sfasciumi  di  case,  andando  ora 
ne' battelli,  ora  nelF acqua  per  sollevare  l battelli  al 
di  sopra  della  cinta  ^  e  dalF  altra  T  infanterìa  di 
Zeno  che  inoltravasi  entro  alla  palude  per  dar  loro 
la  cai*ica.  Maruffo  si  aSiacciò  io  quell  istante  per 
rompere  la  sbarra,  ma  Pisani  accorse  coUa  sua  ar* 
matetta,  pose  alcune  galere  a  traverso  del  passo 
per  vietarne  P  accesso  ,  fulminò  oue^  fragili  schifi 
che  volevano  scappare,  ne  predò  una  ventina, 
molti  ne  affondò,  e  gli  assediati  costrinse  ad  entra- 
re nella  terra. 

11  cattivo  esito  di  quella  prova  sbaleava  i  geno* 
vesi  d'ogni  speranza.  Privi  d'acqua  dolce,  dopo 
di  aver  mangiati  quanti  animali  erano  in  città^  tro- 
varonsi  a  tanta  distretta  che  per  unico  ed  estremo 
alimento  facevano  cuocere  in  acqua  salsa  pezzi  lo- 
gori di  cuojo.  Spinola,  poiché  vide  inutile  la  sua 
capacità  e  il  suo  coraggio,  riusci  a  sbrisdcare  sulla 
terra  ferma,  dando  F autorità  di  capitolace  al  suo 
luogotenente. 

I  deputati  giunsero  sulla  capitana  del  doge,  dia 
stazionava  a  mezzo  tiro  di  cannone  dalla  piazza* 
A  quello  significarono  che  se  avevano  combattuto 
spesse  volte  co^  veneziani,  sempre  avevano  osser- 
vate le  leggi  della  guerra  e  délP umanità:  aver 
voluto  a  loro  togliere  T impero  ;  non  la  vita:  da 
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uonìni  animosi  aver  essi  per  dieci  mesi  fatte  le 
ultime  prove  per  la  difesa  di  Chiozza ,  coofidan- 
do  di  meritarsi  la  riconoscenza  de^ cittadini*  e  la 
slima  de'  nemici:  ridotti  ora  dalla  fame  a  por 
modo  a  quella  resistenza  speravano  trovare  nei 
veneziani  quella  generosità  naturale  a  un  popolo 
armigero,  e  quella  moderanza  a  cui  inchina  chi 
le  avversità. della  fortuna  ha-  già  provato»  Non 
chiedere  né  le  ricchezze,  né  le  navi  che  ai  vinci* 
tori  abbandonavano^  ma  meritar  bene  di  non  es« 
sere  spogliati  delle  armi ,  né  domandare  che  la 
vita  e  la  libertà;  Fu  risposto  :  si  arrendessero  a 
discrezione  e  deciderebbesi  in  appresso  della  vita 
o  della  morte  (0.    . 

XXV.  «Queste  pratiche  furono  cagione  di  nuovi 
incidenti ,  sendochè  si  sparse  la  voce  tra  i  mer- 
cenari che  i  veneziani  capitolavano  col  nenoico  e 
la  città  non  sarebbe  abbandonata  al  saccheggio; 
la  qua]  cosa  bastò  per  riaccendere  il  fuoco.  Zeno 
e  vari  altri  senatori  si  adoperarono  indarpo  per 
calmare  la  sedizione:  fu  promesso  un  aumento  di 
stipendio,  ma  indarno.  Un  capitano,  detto  Rqberto 
di  Recanati,  s^ inoltrò  a  tanto  di  far  oltraggio  al 
generale  coi  piii  insolenti  discorsi.  I  soldati  pre- 
sero Tarmi  e  già  correvano  verso  la  piazza  colla 
mira  di  unirsi  ai  genovesi.  Zeno  tratta  la  spada  si 
precipitò  dinanzi,  e  Tenergia  e  le  esortazioni  di  lui 
ne  r^essero  un  gran  numero;  ma  alcuni  riu- 
scirono a  entrare  in  Chiozza.  JFu  fona  alia  signo- 

(t)  €t  Nullum  mite  responsum  est  redditum,  Disi  ai  ceHo 
99  tcireot  se  paulo  post  in  vincala  ituros,  tum  patres  de 
99  e^ram  vita  et  morte  maturìus  consulturos  ». 
(SAnixico,  3.  Deca,  lib.  ^.y 
DàMV,  T,  Il  ai 
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ria  di  promettere  a  tjuegli  abbottiaafi  an  mese 
di  paga  doppia  e  tre  giorni  di  sacco  in  mia  città 
che  alia  repubblica  apparteneva  (0.  Né  qui  fioiTa 
la  cosa.  Traoiavasi  eziandio  contro  alla  vita  dello 
Zeno:  ma  la  seguente  notte  avvisato  il  generale 
di  quelPodiosa  cospirauQne,  assembrò  i  capitani, 
scopri  loro  il  segreto  confidatogli.  Traltavasi  as* 
sai  meno  della  sua  vita  che  delPonore  di  qaelB: 
forse  molti  di  que^  capitani  erano  masnadieri  ^  ma 
intti  gli  uomini  hanno  un  naturale  orrore  per 
P assassinio,  ond'e^ giurarono  di  nulla  sapere  di 
quella  macchinazione  e  chiesero  di  forza  che  di- 
eessen  Fautore  e  quello  fosse  punito.  Allora  lo 
Zeno  fece  condurre  Roberto  di  Recanati ,  lo  ac- 
casi, lo  convinse  di  fellonia,  e  posto  iu  ferri  lo 
mandò  sulla  capitana  dove  fu  appiccato  il  di  se- 
guente. Quest'arresto  di  Roberto  fu  cagione  di 
una  nuova  sedizione.  I  soldati  circondarono  la 
tenda  del  generale,  chiedendo  il  capitano:  Zeno 
si  affacciò  fieramente,  fu  assalito  ed  al  suo  elmo^ 
che  lo  riparò  da  un  gran  colpo  di  sciabola,  iti 
debitore  della  vita.  Gli  ufficiali  accorsi  in  suo  ajo- 
to  ne  lo  sbarazzarono ,  e  ajutati  da  alcune  com* 
pagnie  un  po^  meglio  disciplinate  fecero  man  basn 
su  que'  furibondi.  Tale  era  la  misera  condizione 
di  un  generale  posto  al  governo  di  merceoari, 
crosto  a  maggiori  pericoli  nel  suo  campo  che  m 
mezzo  alle  battaglie,  e  ridotto  ogni  momento 
a  temere  che  per  la  deserzione  delle  sue  truppe 
nop  gli  sguizzasse  di  mano  la  preda  che  già  da 
sei  mesi  circuiva. 

(i)  Cbivazzo,  Cronaca  tUUa  guerra  di  Chioxza. 
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(i38o)  Non  osante  ì^  a4  SPUS'^^  g'i  assediati 
inalberarono  il  segno  deirestremità.  Si  arrendet- 
tero a  discrezione,  aprirono  le  porte,  entrò  Zeno 
e  la  città  fa  saccomaonata.  Frutti  di  quella  coti- 
qaista  furono  diecinove  galere  e  quattromila  cen- 
settanta  prigioni,  non  compresi  alcuni  stranieri. 
Queste  erano  le  miserande  reliquie  della  formidar 
bile  armata  che  aveva  fatto  tremare  Venezia. 

XXVI.  Ma  quella  di  MariifTo  s^  era  accresciuta 
di  assai  dachè  era  entrata  nelPAdriatico.  La  sua 
armata  ,  che  numerava  trentanove  galere ,  prese 
dal  a6  giugno  al  i.°  agosto,  Trieste  di  cui  demolì  il 
castello,  Arbo,  Fola,  Capo  d^ Istria,  e  TS  luglio 
si  affacciò  persino  a  Venezia,  tuttavia  immersa  nella 
gioja  prodotta  dal  conquisto  di  Ghioiza.  Celebra- 
vasi  la  magnanimità  del  vecchio  principe  della  re* 
pubblica  che  con  indomabil  costanza  aveva  tollerati 
i  pericoli  ed  i  travagii  di  una  campagna  di  sette 
mesi.  Credevansi  in  salvo  da  ogni  attacco.  Il  a^ 
Pisani  ricevette  ordine  di  uscire  con  quarantasette 
galere  per  dar  la  caccia  al  navilio  genovese^  ma 
il  1 3  agosto  quest^eroe,  ancora  più  illustre  per  la 
sua  condotta  civile  che  per  le  militari  sue  gesta , 
dopo  breve  malaitia  spirò  sulla  sua  capitana.  La 
galera  che  a  Venezia  ne  aveva  ricondotte  le  mor- 
tali reliquie,  riparti  il  %  settembre  portandosi  Zeno 
degno  successore  di  quello. 

Da  che  arrivò  air  armata,  la  condusse  tosto  sotto 
a  Zara  dovè  ancorava  Tarmata  di  Marufib,  la 
quale  in  onta  alle  provocazioni  di  ogni  sorta  non 
volle  uscire  a  battaglia.  La  piazza  affortifieata  di 
fresco  e  presa  in  guardia  da  un  presidio  cui  aumen- 
tavano tutti  i  remeggi  di  tanto  cousiderevol  navilio, 
trovavasi  in  istato  di  sostenere  un  lungo  assedio* 
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Zeno  slàbili  la  sua  crocìera^in  vista  ai  ùemici. 
Sgraziatamente  1^  armata,  uscita  a  furia  dal  porto, 
era  assai  male  provveduta^  e  quand'anche  fbssesi 
avuto  ogni  tempo,  non  avrebbesi  potuto  far  di 
meglio  in  Venezia  smunta  da  una  carestia  di  dieci 
mesi.  In  queir  anno  tutt^  Italia  fu  sterile.  L^  ar- 
mata veneta  incrociando  lungo  un  liltorale  ne- 
mico rìnovava  le  sue  provviste  per  via  di  alcuni 
bastimenti  da  carico  cne  andavano  e  ritornavano 
dal  regno  di  Napoli  fino  al^ingresso  della  baja  di 
Zara.  Ma  queir  anno ,  distinto  per  tante  calami- 
tà,  lo  fu  eiiandio  per  le  burrasche.  Molti  di  quei 
convogli  furono  dispersi,  alcuni  sommersi,  quasi 
tutti  in  ritardo.  Le  ciurme  dovevano  patire  le  mag- 
giori privazioni ,  e  per  quindici  dt  furono  ridotte 
a  poca  carne  salata  senza  pane.  Le  burrasche  da- 
vano alla  stagione  indicibil  travaglio ,  e  le  querele 
de^  marinai  erano  sì  vive  che  toglievano  ogni  dub- 
bio ad  un  prossimo  ammutinamento. 

XXVII.  Zeno  consigliatosi  co^  primi  tra^  suoi  uf- 
ficiali scrisse  per  invocare  il  permesso  di  ricon- 
durre Tarmala  a  Venezia.  Per  risposta  ebbe  or- 
dine di  far  r assedio  di  Marano,  assiluata  ne^pa- 
duli  formati  dalle  foci  del  Tagliamento.  Lontana 
dal  mare  circa' due  leghe,  comunicava  con  esso 
per  un  canale  ohe  la  marea  lasciava  a  secco.  Si 
pensò  d' impadronirsene  perch'era  un  posto  of- 
fensivo contro  gli  stati  del  patriarca  di  Aquilea. 
Zeno  non  tardò  ad  affacciarvisi ,  ma  si  avvide  es- 
sere un'  impresa  impossibile ,   la   qual  cosa   ara 
tanto  evidente  che  ì  soldati  medesimi  presero  a 
mormorare  contro  la  poca  cognizione  de'  luoghi 
di  chi  emanava  quelP  ordine.  Tutti  ad  una  cbie- 
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acro  di  veleggiare  per  a  Venezia  seni^  altra  aolo- 
rizzazione.  L^  ammiraglio  che  non  avrebbe  piegato 
alla  domanda  degli  equipaggi ,  vi  aderì  per  con- 
vinzione propria,  e  stimò  più  vantaggioso  d^  incor- 
rere Io  sdegno  del  senato  che  di  meritarsi  il  rim- 
provero di  aver  lasciata  perire  la  confidatagli  ar- 
mata. 

*  Il  governo  veneto  non  era  avvezzo  a  temet*ità 
sì  fatte ^  imperò  appena  fu  scorta  Tarmata,  due 
senatori  si  recarono  a  bordo  per  vietare  allo  Zeno 
sotto  pena  della  vita  di  entrare  nel  porto. 
'  a  La  mia  vita,  rispose  quegli,  appartiene  alla 
»  repubblica  la  qìiale  farà  di  me  che  più  le  con- 
»  viene:  mi  sagrinco,  se  giova;  ma  sarò  io  disgrazia- 
n  to  per  salvare  alla  palna  la  sua  flotta?  Che  è  que- 
»  sto?  Già  più  non  si  rìcoi-dano  le  recenti  sven- 
n  ture?  Da  che  furono  accagionate?  Dalla  sconfitta 
»  di  Fola.  E  quella  sconfida?  Dal  dispregio  in  cui 
f>  si  ebbero  i  consigli  dello  sventurato  Pisani.  In 
ry  una  campagna  d^  inverno  perdette  i  tre  quarti 
nde^sDoi  equipaggi.  Eccoci  al  dicembre,  eccoci 
»  in  Diarc  già  da  gran  tempo  :  il  navilio  tra  va-; 
"  gliato  dalle  tempeste,  le  ciurme  smuntc^^ai  pa- 
»  timenti  vissero  per  ben  quindici  giorni  conlinni 
»  senza  pane.  So  bene  che  è  raro  anche  a  Vene- 
»  zia;  ma  non  è  forse  giusto  che  T esercito  sia 
"  chiamato  a  parte  di  quanto  si  trova?  È  forse 
»  ginslo  per  toglierselo  dmanzi  di  mandarlo  ad  nn^ 
9>  nàal  inteso  intraprendimenlo  ?  lo  sono  convinto 
»  questa  spedizione  dovervi  costare  Tarmata,  im« 
^  però  fo  ressa  perchè  sia  accolta  in  porto  ^. 

Passarono  tre  dì  tra  diliberazioni  e  messaggi. 
U  senato  indignalissimo  contro  all' ammiraglio  mi- 
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nacciavalo  d^ogni  rigore,  ma  i  mormorii  ddle  ctar- 
mc  fecero  accorti  i  senatori  che  a  volta  a  volta 
recavaosi  a  bordo,  non  essere  sicura  cosa  d^ia- 
sistere  ad  allontanarli.  Il  popolo  dichiaixissi  pei 
marinai,  e  alParmata  si  acconsenti  finalmente  che 
desse  fondo  in  Venezia. 

Zeno  e  i  capitani  di  lui  furono  introdotti  nel 
senato  per  dar  ragione  della  loro  condotta.  L^  am- 
miraglio parlò  saviamente  e  con  moderanza;  ma 
un  ufficiale  non  potendo  colP  istessa  calma  udire 
il  brusco  rammanzo  a  loro  diretto ,  sollevossi  con* 
tro  al  dispotismo  dì  un  governo  cfae  insultava  i 
suoi  più  chiari  difienditorì,  e  ostina  vasi  a  com« 
promettere  la  salute  della  patria  per  non  rivo- 
care  ordini  dati  senza  considerazione.  Questo  atto 
dMrriverenea  suscitò  la  collera  di  tutto  il  consessa 
Zeno  e  tutti  i  suoi  furono  posti  di  fuori,  e  inte- 
sesi a  deliberare  sul  modo  di  gastigarli.  £i*a  quasi 
unanime  il  voto  di  ferii  imprigionare^  ma  il  po- 
polo e  i  marinai  sottosopra  circondavano  il  palaz- 
zo ,  e  gridavano  di  voler  difendere  ad  ogni  cosli^ 
un  generale  a  loro  tanto  caro. 

Mon  invitato  Zeno  rientrò  nella  sala.  Nuovo  de- 
litto: fu  trattato  da  ribelle:^  ma  egli  disse:  a  Voi 
n  avete  un'  armata  vittoriosa  da  gran  teoipo  ed 
»  oggi  sfinita  di  stanchezza  e  di  patimenti ,  ed  ecco 
n  perchè  v^  inalberate  contro  di  quella.  Perisca 
n  pure,  dite  voi,  ma  F autorità  rimanga  intiera.  Di 
»  vero  quest^ autorità  sarà  di  ben  altra  imponenza 
n  agli  occhi  de^  sudditi  e  degli  estranei  quando 
f>  sarete  spogli  della  forza.  Ah  I  se  possi  essere  di 
99  alcuna  cosa  orgoglioso,  Tarmata  ha  speranza 
ff  che  r interesse  di  lei  non  sarà  disglìinto  da  quello 
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n  della  patria.  Id  compenso  del  sangue  da  essa  ver« 
7>  salo  non  altro  vi  aomauda  tranne  Tobblivione 
39  dì  passioni  fatali ,  e  sconginravi  di  non  compro* 
n  mettere  resistenza  di  tutto  lo  stato.  Se  v^ba  ta- 
n  Inno  che  vanti  maggior  numero  di  cicatrici,  si 
»  alzi  e  dicasi  miglior  cittadino  ».  Cosi  dicendo 
USCI  msJgi'ado  il  grido  unanime  che  ordinavagli  di 
rimanere,  calò  nella  piazza,  attraversò  Tonda  del 
popolo  che  a  lui  plaudiva,  entrò  nella  chiesa  di 
san  Marco,  fece  orazione  e  si  ritirò  in  casa. 

L' aura  popolare  s^  era  dichiarita  di  soverchio 
perchè  si  volesse  desistere  dal  gastigar  Zeno  e  dal 
fare  uscire  Tarmata.  Finalmente  per  conciliare  gli 
ordini  colle  circostanze,  fu  deciso  che  ripiglie- 
rebbesi  T attacco  di  Marano^  ma  che  invece  di 
adoperare  Tarmata  si  allestirebbono  barche  più 
adatte  agli*  approcci  di  quella  piazza ,  e  Zeno  da- 
rebbe un  atto  di  sommissione  col  partire  di  punto 
per  queir  intrapresa.  Egli  a  quel  progetto  oppose 
quante  ragioni  poteva  suggerir  lui  V  esperienza  : 
ii)di  parti  con  centocinquanta  barche,  assaltò  Ma-* 
rano,  fu  gravemente  ferito,  respinto  con  danno, 
né  riguadagnò  i  battelli  se  non  dopo  tra^vagli  e 
pericoli  molti,  e  fu  richiamalo  a  Venezia  per  es- 
sere mandato  con  un'  armala,  nelle  acque  della 
Grecia,  dove  nessun  grave  avvenimento  intervenne. 

XXVIII.  1  genovesi  avevano  dovuto  restituir 
Chiozza  ;  ma  tenevano  tuttavia'  un  considerevoi 
navilio  neir  Adriatico.  Nella  terra  ferma  le  cose^ 
degli  alleati  avrebbono  dovuto  camminar  meglio, 
coneiosiachè  da  un  anno  la  guerra  delle  lagune 
richiedesse  colà  tutti  gli  sforzi  de^  veneziani  :  non- 
dinianco  Treviso,  loro  posto  principale,  era  stretto 
assai  da  vicino  e  in  balia  alla  fame. 
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Durante  riaverao  sperano  aperte  delle  praticlie, 
senza  che  apparisse  poter  esse  accagionare  un  ac- 
cordo. I  veneziani  erano  disposti  ^  sagi^fiii  \  la 
qual  cosa  fu  cagione  che  i  nemici  loro  portasse- 
ro molto  aito  le  pretese  :  così  la  Signoria   richia* 
mò  i  suoi  ministri,  e  disposesi  a  nuova  campagna. 
Decisa  a  far  di  lutto  per  rafforzare  la  sua  pos- 
sanza marìttima ,  convinta  che  non  poteva  con- 
.servare  la  Marca  Trivigiana,  risolvette  di  abban« 
donarla  dopo  un  possesso  di  4Ò  ^QQ^  7  Q^  ciò  che 
r  angustiava   fuor  di  misura   si  era   doverla  ce- 
dere al  signore  di  Padova  ^  il  suo  più  odioso  pros- 
simano:  per  il  che  temendo  d^  ingrandirne  il  Car- 
rarese, profferse  quella  provincia  al  duca  d^Austria, 
priocipe  di  quello  ben  più  possente.  Certo  è  che 
era  mal  fatto  di  farsi  contermine  eoa  un  sovrano 
già  temuto^  ma  gli  altri  stati  di  lui  erano  lungi^ 
nò  era  si  facile  che  potesse  nelP  Italia  consolidar- 
si,  oltreché  giovava  assaissimo  di  sottrarlo  alla 
formidabil  lega  contro  alla  quale  la  repubblica 
lottava  già  da  tre  anni. 

11  a  maggio  1 38 1  fu  firmata  la  cessione  della 
Marca  Trivigiana  a  Leopoldo  duca  d^  Austria.  Sa- 
bito dopo  euti*ò  in  quella  provincia  un  esercito 
di  sei  mila  austriaci  che  pose  in  fastidio  e  dispetto  il 
signore  di  Padova.  Vedevasi  obbligato  a  ceder  ter- 
re di  cui  8^  era  impadronito  ^  e  per  distogliere  il 
duca  d' Austria  dallo  stanziare  in  quella  provincia 
pose  in  opera  le  fallaci  promesse ,  la  seduzione  e 
ogni  altra  sorta  di  astuzie  del  debole,  sincheriii- 
sci  nella  sua  intesa. 

Qualche  tempo  prima  Giovanna  di  Napoli  era 
stata  balzata  dal  trono ,  la  qual  rivoluzioue  assor- 
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biva  ogni  pensiero  del  re  òi  Ungheria  perchè  Ur- 
bano Vi  aveva  profferta  quella  corona  a  Carlo  delia 
Pace  suo  nipote.  Amedeo  VI  conte  di  Savoja  e  la 
repubblica  norenlina  colsero  il  punto  per  farsi  me» 
diatorì  tra  la  Signoria  ed  i  nemici  di  lei.  Il  con- 
gresso fu  tenuto  a  Torino.  Sembra  che  gli  amba- 
sciatori della  repubblica  non  avessero  mandato  di 
trarre  in  lungo  le  pratiche,  perchè  il  trattato  fu 
soscritta  1'  8  agosto. 

La  repubblica  ristretta  alle  lagune ,  perduti  già 
la  Dalmazia  e  il  Trivigidno,  non  poteva  pia  nulla 
cedere,  né  poteva  domandarne  ad  altri.  Le  con- 
dizioni  di  quella  pace  {brono  (0: 

I.**  Per  rispetto  al  signore  di  Padova  restitui- 
rebbe alla  repubblica  Gavarzere  e  Moranzano: 
demolirebbe  tutti  i  forti  innalzati  in  riva  alle  la- 
gune: regolerebbonsi  da  arbitri  i  confini  tra  il 
principato  di  Padova  e  il  territorio  della  repub- 
blica :  e  per  fine  eessei*ebbono  tutte  le  taglie  e  censi 
ai  quali  il  Carrara  s'era  obbligato  pel  trattato  pre- 
cedente. 

2.^  Rispetto  al  patriarca  di  Aquilea  ritornassesi 
ogni  cosa  com'  era  prima  delle  ostilità. 
.  3.^  Il  re  di  Ungheria  rinunciasse  alle  s«e  pretese 
suir  isola  di  Pago  nel  golfo  di  Fiume,  promettesse 
di  chiudere  i  suoi,  porti  a'  corsari  ,  desistesse  dal 
fare  il  sale  sulle  Sue  costiere.  Per  queste  conce^-^ 
sioni  la  repubblica  obbligavasi  a  pagarli  sette  mila 
ducati  per  alcuni  anni,  pei*ochè  gP  istorici  non 
si  accordano  sulla  durata  di  quel  tributo. 


(i)  Vrdasi  Tanaìisi  del  Iraltalo  in  Marin  Sanuto,  come 
pure  la  Cronaca  del  Ciiiiuzzo» 
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4*^  Finalnaente  per  rispetto  a^  genovesi  si  cod- 
venne  per  evitare  ogni  motivo  di  discordia   che 
ambi  i  popoli  riounciassero  -al  commercio  delle 
foci  del  Tanai  (")  :  tenessesi  ognuno  ciò  che  preso 
aveva:  i  veneziani  sgomberassero  Tenedo  la  €]uale 
sarebbe  consegnata  in  deposilo  al  conte  di  Savoja  : 
le  fortificationi  demolissersi  in  capo  a  due  anoi: 
in  cpiel  tempo  si  stabilirei^  a  cui  dovesse  ap- 
partenere in  seguito^  intanto  da  ciascuna  delle  dae 
parti  si  consegnassero  cento  mila  scudi  io  maDO 
a^  Borentini  per  malleveria  del  trattato. 

Quando  si  venne  allo  scambio  dei  prigioni ,  i 
veneziani  che  ne  avevano  fatti  settemila  duecento, 
non  ne  rimandarono  che  tremila  trecento  sessaa* 
taquattro,  stauiechè  gli  altri  erano  morti  nelle  pri- 
gioni di  Venezia.  I  genovesi  per  lo  converso  gli 
rendettero  quasi  tutti  (0. 

Questa  pace  pose  un  termine  ai  guasti  che  da 
qualche  tempo  Zeuo  recava  alle  riviere  della  fj- 
guria:  ma  fu  in  procinto  di  rompersi  per  la  capar- 
bietà del  bailo  veneto  di  Teuedo  che  non  poten- 
doci convincere,  la  repubblica  volesse  di  tatto  e 
sinceramente  spodestarsi  di  queir  isola  ,  ricusava 
ostinatamente  di  consegnarla  ai  commessari  del 
conte  di  Savoia.  Fu  foraa  minacciarlo,  trattarlo  da 
ribelle ,  porre  a  taglia  il  suo  capo ,  combatterlo , 
assediarlo  in  regola  e  finalmente  capitolare  con  lai. 
Ogni  suo  bene  gli  fu  restituito ,  delle  sue  perdile 
compensato.  A  Candia  furono  assegnate  case  e  ter- 
reni agi!  abitanti  di  Teuedo  che  voUero  colà  tra- 


(t)  u  Perchè  gli  Altri  non  essendo  sovrenati  da  alcono 
n  erano  morti  di  disagio  n.  Storia  di  Andrea  NAVACiiao. 


Digitized 


byGoogk 


LIBRO  X  3S9 

sportarsi:  agli  altri  fu  pagata  la  stima  de^  possessi 
che  abbandonavano  per  andarsene  a  Costantibo- 
poli  od  altrove  (0.  Così  auest^isola  di  Tenedo  fu 
fatale  ai  veneziani,  ai  quali  costò  assai  più  il  darla 
che  Taverla  presa. 

Il  governo  doveva  eziandio  sdebitarsi  co^cittadi- 
ni  che  sperano  dimostrati  i  più  selosi  nelle  estre- 
mità della  repubblica. 

XXIX.  Furono  ammessi  nel  maggior  consiglio 
trenta  capi  di  famiglia.  Ne  citerò  i  nomi ,  alcimi 
de^  Quali  si  fecero  illustri ,  perochè  la  nobiltà  non 
ha  ai  questa  una  più  pura  origine. 

In  capo  ai  trenta  cittadini  ammessi  al  patriziato 
fu  posto  Giacomo  Cavalli,  qnel  generale  veronese 
che  durante  P  assedio  di  Chiozza  aveva  comandate 
le  truppe  di  terra.  Gli  altri  erano: 

Marco  Storlado,  artegiano, 

Paolo  Trivisan,  cittadino, 

Giovanni  Garzoni, 

Giacomo  Coudolmiero,  mercatante, 

Marco  Orso,  artegiano, 

Francesco  Girardo,  cittadino. 

Marco  Cicogna,  speziale, 

Antonio  Arduino,  vinati iere, 

Raffaino  de**  Caresini ,  Cancellier-Grande, 

Marco  Pasqualigo,  cittadino, 

Niccolò  Paulo, 

Pietro  Zaccaria,  droghiere, 

Giacomo  Trìvisan,  cittadino. 


(i)  Puo6si  consultare  tu  questo  fatto  la  Storta  della  città 
di  Padova,  di  Andrea  Gattaro.  Mubatori  l'ha  inserita  nelb 
sua  raccolta  degl' istorici  d'Italia^  T.  17,  p.  4^^* 
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Nieeolò  Loogo,  artegiano, 

Giovanai  Nef[ro,  droghiere, 

Andrea  VeDdramini,  banchiere, 

Giovanni  Arduino,  ~ 

Kiccolò  Taglìapietra,  artegiano, 
-   Giacomo  Pizs^maoi,  nobile  candiotlo, 

Niccolò  Garzoni, 

Pietro  Penzino,  artegiano, 

Giorgio  Calergi,  nobile  candiotto, 

Niccolò  Renier^  art^iano,^ 

Bartolommeo  Panila,  mercatante  di  pellain/, 

Luigi  da  Fornace, 

Pietro  Lippomano, cittadino, 
'Donato  ai  Porto,  artegiaoo, 

Paolo  Nani,  droghiere, 

Francesco  di  Mezzo  ^  artegiano , 

Andrea  Zusto,  cittadino  (0. 

Dopo  questa  promozione  di  patrizi,  a  Venezia 
vi  furono  due  sorla  di  nobili,  e  quelli  che  erano 
prima  di  questo  decreto  vollero  far  ceto  a  parie: 
nondimanco  anche  fra  quelli  furono  aempre  distia* 
te  le  famiglie  che  per  consenso  di  tutti  risalivSDO 
alla  culla  della  repubblica,  e  che  dicevansi  famiglie 
tribunizie  {^^}. 


(i)  Ho  copiata  quesU  lista  dalla  continuazione  drlU 
Cronica  del  Dahdolo  di  BaflTarle  CAaaBsiiii,  allora  caoccllifr 
grande  di  Venezia  ed  uno  dei  trenta  nuovi  patrizi.  Trofo 
in  un  manoscritto  della  biblioteca  di  san  Marco  (Cronica 
anonima  della  repubblica  di  Fenezia)  ii  risultato  delle 
liallotazioni  per  queste  nomine.  Giovanni  Garzoni  fu  <fB* 
messo  al  patriziato  a  una  maggiorità  di  78  voti  contro  m. 
Marco  Cicogna  di  61  contro  3q:  Nicolò  Paulo  di  6a  con- 
tro  a4:  Vendramini  di  78  centra  11.  Perciò  non  v'erano 
cento  votatori;  la  qual  cosa  dimostra  che  questa  prova  li 
fece  nel  senato^  uà  fu  sottommcssa  senza  dubbio  al  mag- 
gior consiglio. 
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Il  5  giagno  1 38a,  Venezia  perdeUe  Andrea  Cotì- 
tarini,  che  mori  infranto  dagli  anni  e  dalle  fatiche 
di  una  lunga  campagna  navale  di  cui  aveasi  divisi 
i  pericoli.  Egli  fu  il  primo  doge  a  cui  fìi  recitata 
Torazione  funebre.  Contarini,  Pisani  e  Zeno  ebbero 
la  bella  gloria  di  meritarsi  V  eterna  gratitudine 
della  patria  che  nelle  grandi  calamità  sovvennero. 
Il  solo  Zeno  sopraviveva  a  quella  guerra  disastro- 
sa,  e  poiché  si  trattò  di  un  successore  al  Conta* 
rini,  la  voce  pubblica  era  tutta  per  lui.  Il  suo 
nome  era  ripetuto ,  invocato  dal  popolo  e  dalP  ar- 
mata^ si  chiuse  il  conclave  degli  elettori:  due  fu- 
rono i  candidati:  Zeno  e  quel  Michele  Morosini 
die  nella  gueiTa  aveva  con  inique  speculazioni  tri- 
plicati i  suoi  averi  ('').  I  snilragi  furono  per  que- 
st^ultimo  y  il  quale  fu  proclamato  doge  il  i  o  giu- 
gno 1 38a  e  non  regnò  che  quattro  mesi. 


TiKE  DEL  Tomo  ÌI. 
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NOTE  ED  ILLUSTRAZIONI 


(a)  Pag,  6.  Il  Tiepolo  rileva  a  questo  proposito  più 
errori  in 'cui  è  caduto  lo  storico  :  a  prima,  nelF  epoca  del- 
»  r  istitosione  della  magistratura  poicliè  fu  essa  'istituita 
n  alla  yacansa  del  trono  del  doge  Pietro  Ziani  successore 
»del  Dandolo  che  sostenne  il  dogado  per  a4  anni:  inse- 
n  condo  luogo,  nella  confusione  di  due  del  tutto  direrse 
n  magistrature  una  detta  Correttori  della  jfromiuione  du- 
ncale,  e  l'altra  intitolata  Inquisitori  sovra  il  dofgs  /)#• 
njknto  :  e  finidmenta  nel  credere  che.  la  prima,  quasi  per 
n  abuso,  siasi  arrogata  le  &coltà  che  in  effetto  furono  ses»- 
n  pre  divise  fra  tutte  due.  Se  però,  avesse  F  autore  usatv 
oaksn  poco  di  diligenza  avrebbe  facilmente  rìoonosciuto 
n  ohe  i  cinque  correttori  alla  promissione  ducale  avevano 
n  l'incarico  di  proporre  prima  dell'  elexione  del  nuovo  doge 
n  qiml  tuUo  che  richiedesse  la  pubbUea  libertà,  il  decoro  e 
n  V  utilità  si  ad  onore  del  posto  ducale  cfc«  a  mfrtngt- 
I»  mento  dofjU  arbitrii  suoi ,  e  di  meditare  quelle  pia  sana 
n  leggi  e  miliari  ordini  che  alla  poUma  del  governo  o  a 
n  reggenza  degjU  stati  sudditi  servir  potessero  (i)  I  tre  in* 
f»  quìsilorì  poi  sovra  il  doge  Defunto  avevano  V  incarico 

(t)  Savdi^  part  f>  t.  2,  pag.  6^ 
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ndt  investigare  le  trasgressioni  da  ess»  commessa    contro 
n  le  leggi  del  dogadg ,  ossia  la  Promissione  ducale  corut' 
n  nenie  gli  obblighi  dei  dogi,  e  le  loro  regalie  e  diritti.^, 
n  con  autorità  sopra  lejacoltà  e  gli  eredi  del  morto  doge 
f>  per  I  giusti  risarcimenti,  e  quindi  dot*eano  per  ogni  pos- 
ti sibile  via  inquirire  a  qual  capo   della  promissione   du" 
ì9  cale  avesse  contro  operato  il  doge  o  per  se  o  per  i  suoiy 
n  accogliendo  le  querele  degli  aggravati,  ammettendo  pre* 
nsentaùoni  di  carte,  eeandnmndo  testimoni  (i). 
.  n  GOBtinuò  Toso  di  queste  magittratare  fino  a  che  durò 
99Ìst  repirtiblkay  oosiobè  Fautore  avrebbe  potirto  esserne 
n  pienameiite  inforpiato  da  qualaoipie  xenezìano  m» 

Xh)  Pag,  6  u  Inesatta  è  la  notbia  che  dà  l'autore  del  go* 
M  Temo  istituito  a  CostantÌBopoli  dopo  la  morte  di  Enrieo 
n  Dandolo  per  i  Tenesiani  iri  dimoranti,  i  quali  formavaBo» 
9»  per  cosi  dire»  una  popolaxione  a  parte.  Ei  et  fa  credere 
»  ohe  il  di  lui  snoceasore  mandasse  a  Costantinopoli  Maria 
n  Zeno  oome  podestà  oon  quattro  provreditorì  e  aonsi* 
9gUeri,  e  ntenle  più;  mentre  in  Vece,  successa  in  Gostan* 
wtiaopoli  appunto  la  morte  del  Dandolo,  i  yénenani  colà 
f»  rimasti ,  elessero  per  podestà  il  Zeno  che  pur  era  A>là, 
»  e  quattro  consiglieri;  e  ▼'institnirono  le  magistrature  di 
n  giudici,  di  camerlenghi,  di  avvogadori,  di  bontestabile , 
n  ciocché  mostra  «n  dominio  indipendente  nella  stessa  città 
n  di  Costantinopoli ,  sede  dell'impero,  e  di  cui  ne  continuò 
9i,una  traccia  sempre  di  poi,  giacche  il  Bailo  Veneto  are- 

(0  Sasdi,  ibjd.  pag.  (hS* 
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nyk  mm  piena*  gwiHidUBiùnic  «u  tutti  i  sadditi  veneii  ia 
f^CostaiittBopoUy  e  nel  Hcinto  della!  «iMabiUzÌMiebhè  di- 
if  oevasi  djBl>  Baìlaggio.  Trovaai  tatto^  €i&-  etaitamente  de- 
»  scrìtto  dal  lUmifio  nella  t«a  storia  della  guerra  di  Co* 
nstaotinopoli  »  (i).  ;  * 

»  U  Bara  sembra  cbe  «bbia  seguitato  il  Samnro  die 
di^:  e  fu  eUuo  pél  maggior  consiglio  primo  Podestà  m 
Costanlinopoli  Mtuin  Zeno,  Ma  il  Sabellioo  dice  con  fiM. 
precisione  »  che  dopo  la  morte  di  Enrico  Dandolo  i  vo» 
ntxiani  che  erano  «  Costantinopoli,  per  Mon  restare  ^enza 
riftagistrato ,  elessero  a.  Podestà  Atarin  Ztsno  ,  ma  vbUero 
c/ia,  questa  creazione  s*  intendasi  fermtk  s0  U  doge  e  i  so- 
natari  a  Ven^ia  V  stppro^ssero.  (TnuL) 

■  (fi)^^'  9>  «  n  governo  TenetOj  come  loggesi  nel  De  Mo- 
n  naciSf.sricontentò  sempre  di  punirò  i  capi,  e  perdonò  agli 
naitriy  dando  anche  premii  a  que' ribelli  che  rijtofloayano 
9>  al  doTcr  loro  ;  e  tanto  ansi  er%  conosciuta  la  dolcezxa 
n  del  goremoj  che  un  nobile  Candiotto  stesso  giunse  a  s^ 
fi  dare  nna  ribellione  col  solo  ricordare  ai  compatrìotti 
w^ollerati,  la  dolceaaa  con  cui  erano  governati  da' vene* 
99  ziani  *». 

.  {d)  P<tg*  1,0  e  39.  <(  ConsoHando  le  antiche  memone,  che 
»  sono  pure  indicate  e  dal  Sanutò  e  dal  Tentori,  si  trova  che 
99  non  la  metà  ,  ma  una  sola  terza  parte  dell'  isola  fu  data 
99  ai  coloni  spediti  in  Creta,  poiché  si  divise  tutta  V  isola  in 

(1)  BmiTsio,  pag.  169. 

Dahit  T.  IT  a3 
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n  tre  partii  «Megoandone  una  alle  chiese  e  monasteri  dd* 
•  risola  siesta,  una  al  gorerno  il  quale  non  esìgeva  dai 
n  possessevi  delie  lem  in  esu  se  non  nna  stabilita  «mina 
fltsoiDoia,  detta  nelle  sneoennaite  memorie  IiVsllo,  ed  nna 
n  tersa  parte  ai  detti  coloni  come  in  feudo  sotto  il  titolo 
f»  di  cavallerie  e  serventerie^  coli'  obbligo  di  prestarsi  se- 
n  oenéo  i  prescritti  termini  aUa  difesa  dell'  isola;  e  no> 
•^l^si  che  di'  queste  cavallerie  sS  ne  farono  date  a  la  fii- 
f»  miglie  dell^  isola  stessa  In  premio  di  loro  benemerenza , 
n  deUe  qnaU  si  hanno  anche  1  nomi  e  ohe  erano  distorte 
n  colla  deaoBiknMiode  di  Areendopoli.  Ciò  oonosdnto  ara* 
■n  nisee  la  taccia  di  barbane  e  tirannia  nsata  verso  i  can- 
n  diotti  y  e  quindi  tolta  Con  ciò  anche  quella  d*  impolitica 
9>  per  averne  con  tale  spoglio  alienati  gli  animi  ;  anzi  ogni 
9»  assennato 'lettore  fi  «onoscerà  «versi  la  repubblica  pro- 
9»  curato  11  tripliiàe  >  vantaggio  di  sorvegliare  gf  indigeni  « 
n  d'tffteressal^  t  principali  coloni  aUa  prosperità  della  me- 
99  tropoli  é  di  procoràre  ai  viaggiatori  veneziani  un  seco- 
'b  cogthnento  pf^  fratélno  ed  una  protetione  più  speziale. 
^-  L'esito  nondimeno  smentisce  la  conclusione.  Questi 
ragionamenti  del  Tiepolo  in  difesa  de*  veneziani^  sono  in- 
gegnosi, ma  non  bastano  a  soddisfare  ^  come  non  soddisfe 
r  argomento  che  i  beni  de'  ribelli  appartengano  per  diritto 
allo  stato.  'Questo  diritto  può  esaere  buono  in  Turchia  ed 
in  Russia,  raà  le  colte  nazioni  dell'Europa  l'hanno  ornai 
sbandito  dar  loro  codici;  e  tutti  i  legislatori  taodend  lo 
considerano  non  come  nn  diritto,  ma  come  un  abuso  dì 
forza.  Peggio  poi  quelF  altro  che  i  veneziani  avevano  comt- 
perato  il  dominio  di  Candia  dal  Marchese  di  Monferrato 
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«  quindi  niènte  con  ciò  tolsero  mi  candiotti,  i  quali  non 
mkro/èoero  che  passare  da  un  dominio  alP  altro.  Perchè 
i  popoli  sono  un  dq>osito  in  mano  a  chi  h*  goTema  e  non 
una  proprìeU»  e  non  ti  possono  comperare  e  rendere  co» 
me  si  osa  delle  mandre..  {Trad,) 

(0)  Pag'  57.  "  nSanudo  nel  luogo  citato  riferisce  appuntò  il 
»  contrario— il  popolo  impasiente,  egli  dice^  e  non  solito  ad 
99  avf  re  angarie  si  soUev^  fiieendo  sediùone.  E  alcuni  cor* 
n»  sero  al  palaxso  del  doge  e  di  quelli  che  arerano  messo 
n  la  parte  di  tal  macina.  E  il  doge  a  questi  tali  usò  buone 
»  parole I  e  tanto  fece  che  gli  acquietò»  che  già  veterano 
4>  KdrroM  I4  terra  danneggiando  ec.  n 

'  (f)  PH'  ^*  ^  L'islituftione  de'Sàti  che  T autore  col  toI- 
i»gar  noosft  tebi^ma  grandi...  anche  volendo  seguire  l' opi- 
«nione  non  adottata  dai  Sandi,  non  se  ne  potrebbe  sta* 
«bilire  1-*  origine  prima  del  iS4o»  cioè  metso  secolo  dopo 
9» la  guerra  cogli  anconitani...  Tuti' altro  che  questi  er«» 
99  no  i  savi  nominati  precedentemente  nelle  venete  storie, 
M  giacché  il  nome  di  savi  per  antico  uso  davasi  per  la 
p  riputata  prudamui  degli  eletti  anche  a  quelli  ch«  erano 
j»  destinati  a  mantenere  V  ordine  nette  pubbliche  eoncioiùy 
n  e  quindi  pasaò  poi  a  qne'  cittadini  che  ne'  casi  gravi 
n  si  chiamavano  alla  consultazione  ed  in  seguito  a  quegli 
.1»  estraordinArii  consigli  e  collegi  che  si  destinavano  con- 
I»  temporaneamente  alle  particolari  occorrenze.  Vedesi  il 
«nome  di  Savi  nell'anno  foo,  vedonsi  decreti  di  tali  savi 
«nel    ii4a  0  1164  e  trovansi  pare  di  tati  estraordinarii 


dbyGoogk 


34d  ILLUSTRAZIONI 

I»  consigli  o  collegi  ^i  savi  per  la  guerra  tU  Ferrara,  alle 
9»  cose  dtW Istria,  dM  Ungheria,  del  Trìuigiano.  Se  ne 
f»  Irorafio  rari  nel  tempo  stesso,  cias^ao  per  ira  determi- 
M  nato  afifarc^  coapito  il  quale  si  scioglieTano.  In  seguito 
«svedesi,  cominciando  dal  iZiS,  che  <{iietti  consigli  aeUe 
99  particolari  loro  materie  si  univano  a  quello  stabile  e 
99  fisso  del  Pregadi ,  che  yario  era  il  numero  de'  cittadini 
99  che  gli  componevano,  trovandosene  ora  20,  ora  So,  ora  4^ 
99  •  finanche  100.  Poscia  si  veime  a  crearne  di  soli  tre  o 
u  cinque  membri ,  e  si  moltiplicavano  i  detti  consigli  se. 
99  condo  le  urgerne,  come  per  portarne  un  esempio  datod 
99  dal  medesimo  Sandi,  nel  1870  se  ne  fece  uno  di  cinque 
99  per  le  cose  di  Catalogna  e  dt  Aragona  ed  ano  di  tre 
99  per  quelle  di  Candia.  (1)  Tutti  questi  savi,  come  ben  si 
99  scorge 9  erano  assai  differenti  din  savi  detti,  grandi,  os« 
99  sia  dal  collegio  istituito  nell'aano  i4ao,  de'qaali  non  si 
99  trova  documento  che  neiranno  i3^  (9)  e  non  avevano 
9»  altro  di  comune  con  essi  che  il  nome ,  dal  qutle  ap- 
»  ponto  fa  tratto  in  errore  il  Dani  9». 
Vedi  anche  le  note  (p)  (s). 

(g)  Pog,  t^i  n0€a  9.  «  Ma  il  Dandolo  al  passo  indicifo  parìa 
n  di  Almissa  e  non  d?  Montona,  ed  invece  d 'capitolo  ter» 
M  ao  (3)  dice:  Sjrndici  Castri  MéVftoaae^e^,  ei  fila  tuh  /irotfc- 

(1)  Siimi,  par.  a,  t.  i,  p,  lar.   •—   (a)  Ibid.,  pag.  aar. 

(3)  La  citazione  non  è  giusta:  doveua  dire  liò.  X parte  ^ 
del  Capitolo  IX.  Lo  stesso  liò,  X  si  deve  eottointendere 
anche  nella  citazione  in  nota  a  pag,  81  »  ommesto  dalPjÉM" 
tore,  e  pm*  inavvertenza  anche  dal  Traduttore. 
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9>  tione  yéHHonpm  ponimi ,  tt  Andrtam  J>andtdo  siti  a 
99  duce  in  pouttau  datum  reverentèr  tuseipiunt,  et  posi 
n  modicum  rebeìlee  effecti  eum  expellunt  :  e  poco  dopo  # 
n  carte  395  parte  venteuma  aggiunge  :  Nuntii  communis 
n  Moatonae,  de  rebellione  yeniam  implorantes,  ad  ducalem 
n  suhjeedonem  rediere.  Questi  passi  escludono  anzi,  come 
fìù  yeée,  P  assedio  e  conquista  di  questa  óiltà»». 

*-  Cosi  in  fatti  il  Dandolo  a  cui  si  aggiunga  la  seguente 
nota  in  margine  al  Codice  ambrosiano  e  riferita  dal  Mu- 
ratori. **  Quest'anno  1278,  a6  mano  »  fu  preso  che  la  terra 
„  di  HontOBa  sia  ricevuta  afla  derosione  del  signor  doge 
^edel  oomone  dì  Venezia ,  secondo  la  fórma  del  sinda* 
^  catOy  e  come  fa  ricevato  Parenzo>  salvi  i  diritti  del  pa« 
^'trìarca  di  Aqnilea,  e  che  si  perdonino  a  loro  che  reste- 
^  ranno  nella  terra»  sebbene  abbiano  fatto  parte  della  ri* 
^beUtone  della  detta  terra ,,, 

*  Tutto  questo  vuol  dire  che  si  erano  arresi  per  nna  ca. 
pitolaaiime^  e  la  ca|MtolasioBe  bisogna  bene  che  sia  stata 
preceduta  o  da  «n  «Mcdlo  o  d«  una  guerra. 

Dal  Sanuto  poi  taocogliamo  che  la  ribellione  delk  città 
dfc  Mcmtona^  non  era  che  una  conseguenia  di  quella  di 
Capodistria^  la  qioalct  dai  veneziani  fu  espugnata  di  forza. 
Non  dice  più  natia  di  Blontona;  ma  é  probabile  che  «  ve* 
date  il  mal  esito  4i  Capodbtria,  siasi  arresa  a  patti.  La 
stessa  cosa  pare  che  la  confermi  il  Sabellico.     (Trad) 

(A)  Pag,  89  in  nota,  «  11  senso  naturale  ed  ovvio  di  questo 
n  passo  si  é  che  i  veneziani  avevano  avuto  de'privilegi  di  bat- 
t>  ìfitt  delle  monete  d' oro  ;  d' argento  e  di  rame^  c^e  avtM* 
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nsfro  cono  anche  ntgU  stati  d^pofi  •  4UgP  imperatori , 
n  cioè  eh'  era  acoordatù  U  cono  a  queste  monete  Tenete 
s»  net  siati  de'  suddetti  princìpi ,  che  6ao  a  quel  momcato 
n  Don  ne  at  erano  batta  te  che  d'argento,  e  che  sotto  qoeato 
n  doge  deliberarono  di  bàttere  i  dacati  di  finisaimo  oro. 

—  Cosi  il  Tiepolo  il  quale  conforta  la  sua  sptegaitone  col- 
la tcstimoiutana  di  vari  storici.  Ma  io  penso  obe  qui 
«oitte  in|nù  altrtluoghi  il  Dana  fa  nostra  di  Dod  acwer  ben 
intesa  il  diritlo  puhUico  di  que'témpi,  che  sopponera  ne* 
gl'imperatori  una  specie  di  titolo  sommo  stiUe  proTincie 
dell'  Italia,  titolo  deriralo  dalf  ilkisioite  del  nsaw  dTimpe- 
ratore  roasano.  Gli  itafiam  »  aia  iuresso  alla  aovrersioiie  di 
€arlo  y,  supposero  sempre  che  gì'  imperatori  per  antica  ed 
ereditario  diritto  dell* impero  romano,  «ressero  sopra  di 
loro  una  potestà  che  diceraai  dt  j^to  dominio,  e  che  in  cesi 
era  un  obbligo  imprescrittibile  di  rioomwcere  quella  potes^ 
quand'anche  fossero  colK  imperatore  in^  piena  fuerra,  o 
nulla  aresseto  a  speme  o  a  temere  di  luì»  <}uindi  non  è 
maraTÌglia  se  Tediamo  le  città  lombardo  «utàlcdefarsi  oon* 
tro  agi'  imperatori  ^  morer  loro  nn' ostinata  ^oerrai  sconif- 
gerNy  costringerK  a  trattati  e  sempre  dirsi  obbedienti  al« 
r  alta  ginrisdixkme  imperiale  ;  e  sé  trorlume  spesse  r<^ 
nella  Storia  4'  Italia  principi  assai  più  possenti  di  qne' lon- 
tani monarchi  chiedere  loro  F  inTefUtnra  degfi  nsurpati  e 
conquistati  domini!. 

I  papi,  lungamente  rirali  degl'  imperatori  nella  supremi 
potestà  temporale,  rollerò  essi  pm«  arrogarsi  una  giorìs* 
dizione  di  sovranità  |>o1itica  sui  popoli  e  sui  re;  e  facendo 
valere  che   gì'  imperatori  non  enmo  tali  te  dai  pooAc- 
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fici  non  decretano  il  titolo  e  U  corona  >  vollero  anche 
andar  loro  dinanzi  nelle  pretese  f  a  coi  diedero  forza  la 
anpersUaione  e  V  ignoranza.  A  quello  ateiso  modo  che  un 
imperatore  non  si  reputava  imperatore  se  non  era  incoro* 
fiato  dal  papa,  malgrado  le  difficoltà  sempre  rinascenti,  e 
il  danno  clie  ne  denvara  alla  cognita  ed  autorità  di  lui  » 
cosi  un  principe  non  pensava  mai  di  possiedere  legittima* 
nteote  i  suoi  stati  se  dairimperatore  non  ne  aveva  ricevuta 
f  investitura;  sebbene  più  di  una  volta  il  signore  supremo 
losse  assai  più  debole  del  preteso  vassallo  y  e  non  avesse 
quel  primo  né  il  modo  ne  il  potere  di  gastigare  o  di  prò* 
teggere  il  secondo. 

Quest'erroneo  principio  del  diritto  pubblico  di  allóra, 
sostenuto  colle  ragioni  de' ginreconsulti  »  confermato  dai 
pregiudizi  dei  popoli,  e  non  bene  oaseivato  dal  Dar»,  spiega 
come  Venezia,  senza  che  fosse  mai  stata  dipendente  daU 
r impero  e  meno  ancora  dal  papa,  e  senza  nemanco  che 
gli  imperatori  o  i  papi  k  dicessero  a  loro  soggetta,  ai>l^a 
più  d'una  volta  invocato  e  investiture,  «  diplomi,  e  bolIo« 
e  licenze  dall'uno  e  dall'altro.  Quella  repubblica  non  fa- 
ceva che  piagare  verso  le  circostanze  dei  tempi,  sacrificando 
con  quelle  formalità  al  o<»nuB  pregiudizio,  né  per  questo 
si  può  dire  die  si  rmonoBcesse  o  si  confessasse  dipendente 
da  una  potestà  ooUa  quale  ebbe  mai  nulla  a  cbe  fare. 

(Trad.) 

(k)  Pag»  130.  Dal  documento  a  cui  allude  lo  storico  e 
riportalo  dal  Tiepolo,  risulta  anzi  il  contrariò;  perchè  ivi  è 
fatta  aperta  distinzione  di  cittadini  e  di  nobili,  e  di  iiÒmrtàf 
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benefizi,  grazie,  onori  e  immunità  che  godevano  gtl  uni  e 
gli  altri:  per  cai  appare  che  questa  disUnsioac  di  ceti  mi 
molto  antica  io  Venezia,  come  lo  prora  it  Tiepolo  col- 
Fautorit^  di  cronache  raoHo  antiche  e  dì  storici  gravisnmi. 
Lo  stesso  Daru  «e  conviene  quando  parla  di  segretari 
tratti  da  famiglie  non  nobili,  e  in  pie  altre  ineidense. 

(Xr)  Pag*  I  a8.  «  Per  rettificare  l'equivoco  in  cai  è  caduto 
99  il  Daru  a  questo  passo,  basta  riflettere  che  le  precedenti 
alleggi  lagG,  129$,  i3oo,  i3i5,  iSig  lungi  dall' escludere 
n  alcuno  di  quelli  che  avevano  diritto  airaotorit^,  li  am- 
n  misero  anzi  tutti  airesercizio  della  medesima,  e  che  qne- 
n»  si*  uHima  legge  non  fece  altro  che  confermarli  definiti- 
la vamente  in  questo  esercizio^  sottraendoli  dal  pericolo  d^ 
n  forse  il  capriccio  di  qualche  elettore  ne  li  privasse  od 
ff  qualche  anno,  con  che  rese  stabile  e  perfezione  quel  si* 
»  stema  aristocratico  ^  che  dalla  nascita  di  Venezia  sb- 
n  biamo  veduto  essersi  sempre  con  viurie  modificazioni  sa* 
»  dato  migliorando  ». 
■    E  più  sopra  : ,   >  - 

«  Fino- dall' fmno  11 73  orasi  ridotta  la  conclone,  fornata 
f»  già  dagli  ottimati^  ad  un  corpo  di  4^0  o  43o  ìndividoii 
n  che  formava  il  maggior  oonsigUo  imperante,  e  chi  vorrà 
99  leggere  il  Sandt  troverà  in  esso  dettagliate  le  i;arie  for* 
f>  me,  con  cui  nei  diversi  anni  si  eleggevano  gì'  individui 
9}  che  dovevano  formare  questo  corpo  sino  dall'anno  laSo. 
»  In  quest'hnno  però  troviamo  che  qikesto  corpo  fii  ristretto 
n  con  legge  dello  stesso  maggior  consiglio  al  nomerò  di 
9»  soli  100;  né  si  rileva  la  ragione  precisa  di  questa  restri- 
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n^9nè,  né  per  qmmto  «Ba>4uYiiiie  (i).  VdM^iiistogtrito 
19  che  neV  ottobre  MPaDBo*  1266,  troràtido  che  qoeit* 
f>  cointiiKia  inatazioBe  degFitodWidiii  del  e«ttli(Ktio,  porteTS 
«UDÌ  specie  d* instieibSiUi  net'goreiiio,  si  tentò  dai' capi 
i»di'4o  lina  ttaora  regolaiioiie  còl  proporre  chenéanino 
»  potesse  essere  di  sdcun  oeusìgtte,  se:  il  padre  '01  prog'e*' 
obitori  s9oi  patemi  non  fossero  stali  del  coosigKo  Miaggiore 
odalPonno  iiya  al  ii74i«ecovdando  però  che  potesserd 
»  esservi  ammessi^  oltre  a  ^piesti^'qQdll  cheTenisserò  deUt 
i»idal  doge 'O  dalla  mag^or  parte  dei  doè  consigli/  minore' 
•  e  di  4o  (1).  Non  Ib  «ooolta  tate  regolaado«e  poiché  -  tidétfl 
»  sei  giorni  dopo  ch'essa  fa  proposta ,  il  oonsaetd  decreto 
n  che  ordinava  V  annna  elezione,  er  oonitinaato  on  tal  me^ 
9todo  sino,  all'anno  iag6  (3).  Inqueatfamopoi  Ai  déere- 
«9  tato  che  tolti  ({netti  ch'erano' entrali  a' comporre -gH 
cannili  conaigU  maggiori  da  qottlro-'  anni'  addietro  fossero 
«ballottati 'dal  consiglio  di  io  ad  uno  ad  uno,  c^H-ap^ 
»  provati  da  la  snfihigi  almeno  s'intendessero  ammessi  al 
n  consiglio  maggiore  f  ed  inoltre  Uhé  si  creaasei^  tre  elet- 
9  toriji  i  qnali  potessero,  eleggere  de  mliU,  cioè -di  qnetti 
n  die  non  vi  fossero  entrati  nei  quattro  anni  addietro,  ma 
4»  solo  quel  numero  che  venisse  ad  essi  elettori  imposto 
99  dal  doge  e  dal  oainore  consiglio  la  conferma  o  re)eii)o* 
9  ne  (4K  QiMata  è  la  famósa- legge  chevolgaraieiita  ckia** 

.  (1)  Samdi^  t.  a,  c  695. 
(a)  Jbid.,  par.  a,  t.  i^  o.  6. 

(3)  Ibid^  e.  8. 

(4)  Jbid.,  0.  ao. 
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«f  masi  HTTàìM  del  maffior  «toni^lioi  té  aOa  qjtule  àÈemà 
umalantente  «ttribaUcptio  l'eaclosWiie  del  popoìo  dal  go- 
lf verno»  Per  eososeere  peWk  quanto  aia  £daa .  q«etf  idea 
n  rìoapìtoliamo  il  piià  oompeadiosanetite  ehe  aM  poaaìbik 
n  I4  dÌTene  modifioaiiotii  già  da  boi  diaenaae  deli  goireno 
«  venetoj  e  troTeremo  dbe  fiao  daM*  origine  i  prìacipali 
I»  dttadiiM  o  i  noioHU,  dine  dice  il  J>ani«  coa^aoèero  le 
ff  aaiemblec  «ohe  dirìgevano  gli.  affiuri .  dello  alalo  ,  cke  in 
J  H  «efniU  inatitoito  i]  dogado»  coniiniiirQiio  quo'  medefimi 
«corpi  a  dirigerli  con  autoriià  Miperiort  ai  jdog[ì  6t«i«i, 
n  che/ col  procedere  degli  emii  ai  an^liò  o  ai  amìoni  il 
f9  AUBiéro  degl-iad^vidoi  (brmomti  detti  corpi  sema  che  « 
19  trovi  :mai  il  niiiia»o<  oenno^  che  o  per  violenza  o  per 
9>  deUberazSone  «Ioana  fosaero  in  eaai  acnniessi  plebeL  Gbe 
«  la  legge  la^G»  lungi  dal  rìatringere  il  nomerò  dei  citta- 
9^  dioi  latii  a'  fbrmare  il  maggior  eonaiglio,  lo  amplia  ansi, 
19  perehè  laddove  prima  non  eleggevaai  ogni  anno  che  «n 
9)  dato  .numero  di  qneati  ottimati  ^  il  quale  «  come  ahhiamo 
I»  veduto,  .aaceae  al  più  al  numero  di  4Bo>  essa  stabili  bob 
«solo  die  si.  dovesseiti  in  quest'ansa. amnhettervi  Udti 
IV  quelli  che  ne  avevano  fatto  parie  negli  antecedenti  anni 
«  quattro^  ma  lascia  anche  aperto  col  mesco  dei  tre  tàt^ 
»  tori  r  adito  di  larvi  entrare  anche  quelli  che  .avendo  le 
«qualità  necessarie  per  esservi ,  per  qoaldie  non  ftcile 
yy  combinazione  non  vi  avessero  in  detti  quattro  anni  avuta 
»  parte.  Con  ciò,  se  ben  si  considera  »  si  veniva  anzi  im- 
f>  plicitamente  a  dar  luogo  di  entrarvi  a  tatti  quelli  che 
»  erano  atti  ad  entrare  in  questo'c^rpo,  giacche  a  <{udli 
n  che  per  caso  non  fossero  stati  eletti  nel  corso  de'qoaAtro 
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i»'àBD&  anttfcodeiiti;  rMtà?«  il  nodo  di  eiÉenri  in  fUMl^tMio 
t»  COBI  preti  per  U  iMdùna  del  dofe  e  dei  eontigU  JÌqdiofti« 

n  Che  se  ti  potoMe  da  alcuno  di  ci6  dttbiUjre  #  lo  pre* 
n  gheremo  di  osservare  che  tauta  fu  bbsì  1!  effeUo  di  queaU 
«  permtasione  di  eleggere  de  oiiù»  che  due  aom  dopa« 
n  cioè  nel  de<$embre  dell'  anno  1 098»  #i  dote  decretare  eh ^ 
n  non  polesaeéo  essere  approrAi  dal  oonsi^o  des  4o  cpatlli 
fiche  non  ayesseifo  afttU>  ingresso ndi oansigUo  medesimo' 
9t  b  per  sé»  o  per  il  padre^  q<  per  altro  atoendente  paUr* 
Mina  (i>i  bhMtfuk  che, coni» «gnonvedCf  aprì? a- L'ingre^o 
na  qnèalo  coniglio) ai  ttitU' qnelli Icf  bai  £l«i^lÌ9  polejM^o 
«i^mattsare  di  «renrl  .una  ToUa  o  l'altra,,  dalla  pnima.  isti- 
91  tuiioÉe  dì  esso ,  aruto  ingrèsso*  £  perché  poi  non  re- 
»  «tasse'  neppure  esichiso  dal  corpo  imperante  akuluo  di 
i^^etti  che  per  qaatoht  particolarnUriln  ne  fosse  doglio^ 
Mima  mancasse  dei  requisiti  pl«scritti  dalle  aiip«ibri  leggi 
nmeì  co^(et<inare  le  prescritionl  delia  leijge  la^,  noi  proi« 
nbire  nel  mese  di  mano  i3oo  agU  aleitofi  di  nominar^, 
«al  consiglio •  maggiore  uomini  nuovi  (a)^  tìoè  ohe  tiofi 
»  aves«elt>  Aè  per  sé  né  per'  meno  decloro  «seeftdenti  p 
n  fatta  mai  parte  del  maggior  consiglio  ^  si  riseitvé  t  a 
»  questi  la  yia  della  grazia,  nel  qual  caso  si  decretava  che 
n  postàu  tkgi  per  elàctùrés* 

»  Da  tutte  queste  provridenie  Hsnltsl  dilatameutci  ;  la 
19  massima  di  non  escludere  dal  goyemo  alcnno  di  quelli 
,«  t*he  poterà  ayei;ri  diritto ,  massima  die  In  poi  «piegata 

(1)  SuTDi,  par.  9y  t.  I,  e.  i3.     .  ' 

(a)  Ibid.^  t.  3^  e.  i3  e  14.  '      > 
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,1  «Aeke  n^glio  coHe  duelei^  i3i5«  1319,  la  priatddk 
„  qoftK  tftitiMice  ^n  libro,  in  cai  à9rtÈ9Ìro  ^  estere  lotiti 
f,  tatti  qadli  che  ayetano  le  qualità  prescrìtte  dai  pre<x- 
ff  àtftài  ileefeli  per  poter  esaere  nominati;  ptrM  a^dtt' 
^  tori  in  fiMl  ^ol&  Ubrò  ffétettero  èstere  presenti  Uitd  i 
f,  capaci  »  non  si  aséèudegsèro  par  élBU^iaka  i  pliidt^{ift 
^  e  la  «QìceBda  ordinò  éliie  \fii  aTogfsdori  rìredetsero  dentro 
M  lo  spailo  d'  un  'mese'  i  nomi'  deacritti  io  questo  Mèro 
„  per  caiioellire  qadlf  ohe  qoa  alassero  la  capacitli  seeonè» 
,f  le  regole  preeeritie  (a>»  QnesU  rcrisione  prodotse  fé- 
„Ml»,  die  ri  rioonobbé,  die  tutti  icaiiaoi  erano  iseritti 
,,in  q«eato  \Mo,  «  nòb  er*  Malo  obliterato  akaos;t 
y  quindi  nel  medesioio  anno  si  abolir  il  metodo  deXe  àaìm, 
^  e  ai  prescrisse  «be'  cki^hifue  auessa  U  condhioai  t^ 
^Uta-éidia  praaeémti  1^,  finiti  U  36  anni,  fosti  M 
j,  consig^é,  senta  bìfogno  d'altra- nomina  «  ma  solo  ^ 
/,  l'approTàaiene  dd'  oóbsigfio  di  4o  qoi  metodi  pmcrìtti 
„  dalle  iei^gl  precèdenti  (S). 'Olii  voleaae  iin  pie  snavto  e 
rt  ob«ésUnfttlfto  dettaglio  W  potestà  pretesa  $errtU  ^ 
f,  maffglor  "cooriglio^  potrà  trotarlo  nella  storìa  del  Te» 
^torl„(4).  f 

(Z)  Pag.  i33.  QaesU  isUtnzioiie  è'  di  una  data  molto  pii 
«ntieà*  m  11  DinM»  «t  dm  espMsmmente,  obe  ia'^ef^ 

0>  Samdìì  par.  0^  t.  t>  e.  i4*  ' 
(a)  Ibid,  e.  14. 

(3)  Ibid.,  o.  i5  e  i6b 

(4)  ibid.,  t  4,  e.  43. 
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>»  del  perdotto  9  oonoetto  agli  ticctiori  del  doge  Pietro  Tri^ 
n  donieo  seiranna  ^4  (cioè  quattro  ttcoU  ianattai  la  pre- 
I»  tesa  teréàUt  del  maggior  oonttglio  y.si  atabiii  ohe  il  gita- 
la ttaldo  dì  Poyeglia  òon  7  de*  piùansiaai  di  quelP isola, 
I»  fossero  nella  aecoada  festa  di  Pasqtu  rìceroti  dal  doge 
f9,  ad  oscubim  paQÌs,  Degli  altri  prÌTÌIegi ,  tuseórdad  ai  p^ 
n  poloni,  nulla  possiamo,  dire»  perdio  V  autore  non  gli  ae* 
«  cenno,  die  coQa  generica  parola  di  prÌTÌlegi  99, 

Quanto  aH^  autorità  del .  Soranxo  su  'cui  si  appoggia  11 
nostro  storico  y  è  dimostrsAa  dal.  Tiepók»  di  neiismi  mo- 
mento stante  la'  poca  autenticità  di  quel  MS*,  e  i  molti  e 
grsW  ^agU  che  in  lui  si  contengono  »  e  confessati  dallo 
atessa  Danu 

(m)Pa^»  i36.  Intorno  a  qneeta  ooBgitnri  dlHarìn  Bocoo* 
nio  e  alle  cireostanxe  die  ^battio  piécedi^  e  aòoompìigBata, 
òrodo  di  far  cosa  grata  al  lettore  col  Tiferire  il  segnante 
Squarcio  tratto  dalla  cronaca»  4i  Pietra  Dolfin  e  ^ferito  dal 
Sanato  nella  TÌta  di  Pietro 'Gntdenigo. 
-  ci^La  città  di  Venezia  Ttdeiido  che  àiconi  .plebei  e  genie 
^  Tile  proposero  di  fimi  pÀndere ,  e  arerò  uAd  e  ma- 
»  gistrati  e  reggimenti ,  come  se  fbasero  gentikiosini  no* 
«»  toraK  per  lungo  tempo ,  i  Teriì  patrizi  ti^  loro  tratta- 
n  reno  in  segreto  di  ragionare,  di  prorrédere  a>qileslo'e 
•9  di  TOÌer  serrare  il  gran  consigUo ,  sicché  qno'  ohe  rt« 
»  manesaero  quell'anno  fossero  nobili  perpetui  4èl  mag- 
n  gior  consiglio  eglino  e  i  loro  '  eredi iseus' altro  bi^Ottare 
f9  negli  anni  seguenti.  E  menavano  In  cosa  in  lungo,. fin» 
^  che  vedessero  qualche  occasione  opportuna ,  come  par- 
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y»  tìto  pericolo^  da  entntnn.  TaBdeio  «diuHito  un  giohM 
•»  41  con»ifK«  per  hxe  qaest'  effetto,  accadde  che  arvisao- 
n  doit  Marino  Boceo  e  Jacopo  Boldo  co*  fral^lt«  nipoti  e 
09  parenti,  cioèbarbani,  die  i  genttluocniiii  erano  adoDati 
n  per  fare  tde  effetto  ,  temendo  di*  essere  eachiai ,  codk 
n  uomini  rtcobi  e  di  gran  parentado,  questi  daie  come  capì 
«  di  fattone  vennero  con  molti  seguaci  in  piazsa  »  e  tr» 
n  Tarono  la  porta  del  palazzo  serrata.  E  battendo  feeers 
»  richiedere  al  doge  di  rolere  etiam  entrare  in  questo 
^  consiglio  e  non  essere  esdosi.  Onde  mesèer  lo  doge 
^  mandò  a  dir  loro^  ohe  non  trattaTano  tal  casa»  ma  era- 
»  no  congregati  per  altra  cagione.  Et  iegUno  por  ▼olends 
n  entrare ,  veduto  il  doge  che  niente  giovaTa»  ma  <^  pia 
n  tumulto  si  faceva  per  quelli  eh*  erano  in  piazza  ,  dcK- 
n  beraròna  In  qnel  oonsigUo  d'ingannare  questi  tali  sedi- 
9  «osi  condonati,  e  hrt  CMAKfi  di  lùv^.iMmum  dt  f^ 
M  taatM,  -e  iarìi  tatti  morire,  ti  lai  maggior,  paidie  lU  quelli. 
AtEtmaodarono  a  dir  lotOf  «)m  saranno  dicamati  tatti  per 
99  tessera  a  cinque. a  cinque Ja  volta,  e  q^Ui  che  veaìi- 
Waero  ballottati,  rimàtrebbotia  del  conil^io»  e  reatacb- 
o  bono  SU;  e  quelli  die  cadetseie^  manderebbano  gbà dal 
m  ooniifteei  E  incomkiciaBoao  a  chiamare  Bfaria  Boeoo  e 
n  laoopo  Boldo  e  altri  ^trt  :  e  serrata  la  porta  con  baoaa 
fy.enafepdia  tra  loro  spbitQ  «h' erano  sai  palazzo,  venivano 
.Vi  eaai  spagliéti  é<  buttati  nel  Trabacca  di  Xonesella  »  e 
n  morti;  e  fìkcendo  d'altri  il  simile,  ne. furono  Morti  e  di»- 
n^  sipati  de'  maggiori  e  de'  più  famosi  e  audaci  da  cencia- 
99  quanU  in  censessanUu  Quegli  altri,  eh' erano  in  piam 
9>  si  persuaKro  ohe  tiUtii  chiamati  che  non  tomcvaao 
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n  fnori ,'  toueto  rimasti  nobili  del  Aiaggior  cqiim^ck  E  sul 
f>  tardi  disoesfi  il  gran  consiglio  coll'aìrme  itkmaiìo  in  pias*- 
n  za.,  facendo  messer  lo  dtfge  fair  la  grida,  cIm  tutti  quelli 
n  oli'erano  in  piasia  in. pena  della  forca  .andassero  a  casa 
n  loro ,  tanto  die  tutti  si  miseror  iu  foga ,  ed  ebbero  di 
I»  grazia  di  tacere  e  di  tornarsene  a  casa.  Poi  furono  tolti 
p  ì  corpi  d'alcuni  che  furono  morti  e  posti  in  piazza  fa- 
»  oendo  comandamento  che  in  pena  della  testa  ninno  gli 
I»  toccasse.  E  T^to  che  niuno  ardiva  di  toccarli,  conob- 
n  bero  avere  il  popolo  ubbidiente.  E  passando  alcuni  di, 
j»  non  potendo  tollerare  la  puzsa  e  fetore,  furono  i  detti 
n  corfA  mandata  a  seppellire.  E  a  questo  modo  6ni  questa 
I»  spedizione,  di, modo  che  niuno  ardi  più  firprir  hoc^  4i 
n  simil  c^a  o.  ifrtuL^.  ;      , 

(fi)  Pa§,  •  169.  Dal  decreto  ^on  cui  fu  istituita  quella  xaji^' 
gistratura  riportato  per, intiero  c^l  ,Tiepo(o  pon  at^rUeva 
né  che  al  consiglio  dei  ilieci  fps^e  stabilita  la.,  durata  di 
dieci  giorni ,  pè.  c^ej  suoi  n^mbri  avessero  ad  a^erc  VetÌL 
ài  40  <^o<>^  ^^^  ^^h  ^tro?e  lo  storico,  4iè  che  i  capi  di 
quaranta  facessero  parte  di  e||io.  Egli  è  perÀ  certo  4*1  de* 
ereto  ,3^  norembre  i3io  riferito  dallo  stcfso  Titolo»  che 
i  quaranta  ebbero  ^psto  .in  quel^  magistratura  ^  almeno 
per  ti^to.  quelfanno:  come  pure  che  il,  consiglio  dei  dieci 
fu  ereUo  da  pdma  per  uno  sf^io  di  tempo .^mplto  limita- 
to, e  che  fu  riconfermatd  a  più  riprese,  di  due  in  due 
mesi;  ^n  cho  al  3o  gepnajo  iSii  secondo  il.  costume  ve- 
neto che  cominciai  Tanuo  soltanto  in  marco,  ma  i3ia 
•ecendo  il  calcolo  romano,  fu  confermato  per  cinque  anni: 
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•  pare  che  -di  dnqoe  m  éinqiie  mm  sia  «tato  tenifMie  pcth 
lancilo  tiao  al  iHS^  nel  quale,  seooodo  il  Saadi^  la  ii> 
eòiifermata  per^ltridiéd  anui.  FinalaMOte  che  nel  tZSi, 
e  noft  nel  i395  eoine  dice  il  Dm,  lia  tlato  dichiaorato  per 
petcìo.  Qaéfto-  risulta  dalle  medesittie  aniorità  ciute  d^ 
Tiepolo.  ' 

È  per^  tere  che  le  aUrih intoni  arrogatesi  in  seguito  dd 
consigliò  disdicci  e  di  ^  dice  piiìr  éotto  lo  storico ,  bob 
fhrono  che  ^nomentadei  abusi  di  afitorità.  ' 

(à)^Pag.  T70.  à  Questa  facoltà,  die  eoa  alcune  nodffici- 
n  zionr  era]gtf  stata  nelasua  stessa  istitaitoDe  accordata,  gli 
*f  fd  anzi  tòfta  dal  tutto  colla  le^ge'delmiiggior  consìglio 
n  i4  settembre  1638.  Nel  codice  delle  leggi  del  'consigfis 
n  di  dieci  troTSsi  la  Ic^^ge  del  maggior  consiglio  a5  hi- 
t9  gfio  i3io,  cioè  i5  gioHd  dopò  ristitoxione'del  consiglio 
n  di  dieci,  la  quale  dice:  fpMd  sì  fuetìt' èxpediens  C  X 
m  pùssU  revocare  Consilia  y  quae  non  JTaerint  ligaia.  La 
n  frase  Teneta  qutu^non'  sàiht  ligaia  è  una  modificazione 
»  dbn*  àccoi^data  autorità  ^r  Hrocare  le  leggi,  perchè  la 
n  paròla  K^éiAa  indica  quelle'  leggi  che  a  cagione  della  loro 
n  {mj^ottanza  per  eisere  stfkiclte  riditèddno  non  la  sola 
n  maggiorità,  ma  i  dcJe  tèrd',  0  tite 'quarti,  o  quattro 
99  quin'ti  da' voti  óeV  ètirpo  ehe  deté  sancire:  quhidi  eoo 
i9  questa  Clàusola  la  suddetta  atrtorisKdzioDe  non  si  esten- 
»  deva  a  tiftte  le  leggi:  ma  àolo  alle  meno  hnportantl 
»  Quantùnque  poi  la  storia  non  d  dia  notizia  di  aleiroi 
99  legge  del  maggh>r  consiglio  annullata  dal  Consìglio  di 
99  dieci,  tuttavia  nel  progresso  de' tempi,  dietro  alleiihre 
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99  regolazioni  che  sì  andarono  facendo  alFantorità  di  que- 
n  sto  consesso  >  o  per  qaalche  particolar  caso,  p  sulla  pre* 
n  videnza  che  questa  facoltà  potesse  portare  qualche  grave 
M  sconcerto  nell'amministrazione  delle  pubbliche  cose,  lo 
99  stesso  .maggior  consiglio  colla  legge  i4  settembre  1638, 
»  nel  tempo  medesimo  che  dichiara  il  consiglio  di  dieci 
n  principale  sostegno  dello  stato , . .  per  convenienti  rispetti 
»  regola  il  capitolare  del  medesimo  consiglio,  in  cui  era 
n  registrata  la  indicata  ìegge  a5  luglio  i3io,  e  dichiara  che 
f>  non  debba  esso  consiglio  di  X  rivocstre  in  alcun  modo  le 
ff  parti  del  maggior  consiglio.  Cosi  cessato  Y  imminente  pe- 
9»  ricolo  che  richiederà  la  mano  di  un'  autorit3i  assoluta  e 
n  sempre  meglio  aistemandosi  eoli* esperienza  il  governo, 
n  sì  vennero  di  tempo  in  tempo  modiOcando  quelle  pre* 
n  rogative  che  Tesperienza  appunto  faceva  conoscere  che 
n  potessero  rendere  quel  tribunale  pericoloso  ». 

(f\  P^*  ■  70.  Si  Nessuno  negherà  ^e  il  degradare  dalla  no- 
99  bihà  i  rei  di  gravissimi  delitti  non  sia  nella  facoltà  de'  trì- 
9»  bunali  supremi  in  ogni  governo^  con  quelle  modificazioni 
9»  che  ad  ogni  sistemaci  governo  sono  convenienti.  Ora  que- 
9»  sto  doverat  necessarìaàienie  esaere  una  facoltà  propria  del 
99  consiglio  di  X  istituito  espressamente  per  i  delitti  di  alto 
99  tradimento;  ma  lungi  dM  qneràa  magiatratura  venisse  a 
9»  poco  a  poco  ad  arrogarsi  il  diritto  di  farne  uso  a  suo 
n  talento  f  trovasi  anzi  fihe  a  mianra  che>si  aad^  perfezio- 
99  nando  il  veneto  governativo  sistema,  si.  provvide  perchè 
99  non  potesse  esso  abucare  di  questa  sua  naturale  facoltà, 
99  e  colla  legge  del  maggior  consiglio  27  marzo  i64o  si  sta* 
Dard,  T.  II  a4 
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99  bili  che  noo  potesse  infliggere  Ul  pena  se  ood  nei  soli  osi 
*>di  mancamento  di  fide  f  o  twrpUsimi^  o  moko  enormi  n 
Per  ciò  che  riguarda  la  deposizione  del  doge  Foscarì  i 
cui  allude  il  Daru^  fu  un  abuso  di  autorità  di  qacl  tri- 
bunale, e  l'unico  in  questo  genere  nella  storia  feneU,  a 
correggere  il  quak  U  maggior  consiglio  l'anno  seguente  U6S 
Tietò  al  consiglio  di  X  di  mai  pia  ingeinrsi  nella  promii' 
eione  ducale,  cioè  a  dire  secondo  i  termini  veneti,  in  quello 
che  ^spettava  o  per  -doyere  o  per  diritto  al  doge,  ecoelto 
eke  nel  solo  caso  di  fellonia. 

-  Le  altre  diverse  attribuzioni  assuntesi  in  varie  epoche 
dal  consiglio  di  X,  il  Tiepolo  prova  che  furonle  acconsen- 
tite o  limitate  secondo  le  circostanze  dal  medesimo  mi$' 
gior  consiglio. 

(q)  Pag.  173.  a  A  questa  relazione  estratta  dal  Langier, 
u  sull'esattezza  del  quale  ormai  é  superfluo  di  far  paroU 
9>  con  chi  sa  giudicare  del  merito  degli  storici ,  noi  oppor- 
99  remo  quella  della  cronaca  del  De  Monacis,  autore  isUnt- 
w  tissimo  delle  cose  di  quel  paese ,  perchè  gran  cancdliere 
19  di  quel  regno,  e  lodato  moltissimo  dalFoscarini.EgUeì 
»»  indica  Leoni  GalergI  come  capo  della  ribellione,  nel  che 
yy  coofiene  anche  il  Daru,  ma  che  per  tenersi  celato  avera 
fi  fatti  fare  i  primi  movimenti  agli  Smerili  ;  che  suocedata 
f9  la  cattura  degli  Smerili,  continuando  esso  a  fingere,  ù 
t  portò  come  in  soccorso  di  Alessio  Galergi  contro  i  i* 
n  belli,  i  quali  sdegnati  per  vederlo  unito  a  quelli  da'  quaK 
aerano  stati  battuti,  fecero  pervenire  in  mano  delduoi 
f»  di  Gandia  le  lettere  con  cui  gli  «vova  eccitati,  e  pro> 
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'9  messa  la  sua  assisteaza;  che  quindi  il  duca ,  redendo  die 
n  non  arrebbe  potato  ayerlo  nelle  mani  colta  forza  senz*  ac- 
9>  crescere  l'incendio,  mostrò  di  credere  alla  finta  sua  ^- 
99  deità,  e  lo  inritò  a  sé ,  promettendogli  honortm,  et  prae^ 
nmia  juxta  merita.  Che  il  Calergi,  mentre  s'inviava  per 
99  andare  a  pranzo ,  avvertito ,  che  quelli  che  Io  scortavano 
99  avevano  ordine  di  assicurarsi  di  lui  se  avesse  ricusato 
9» di  venire,  accise  due  delle  scorte,  e  fuggi  coi  figli;  ma 
9»  preso,  dopo  di  esser  stato  convinto,  ed  avere  confes- 
9»sato  il  suo  delitto,  di  notte  fu  annegato;  e  soggiunge 
99  finalmente ,  che  il  governo  veneto  avrebbe  volato  che 
99  fosse  giustiziato  pubblicamente  nel  luogo  solito  per  i  rei  ; 
»  ma  che  cosi  si  fece  per  un  riguardo  al  di  lui  parente 
99  Alessio  Galergi,  che  si  era  sempre  fedelmente  diportato 
99  contro  i  ribelli ,  ed  aveva  avuto  gran  merito  nella  loro 
99  cattura  99. 

(r)  Pag.  176  nota  i«  «  Questo  latto,  cosi  esposto,  darebbe 
99  a  divedere,  che  i  veneziani,  essendo  in  piena  pace  collo 
99  Scaligerb,  avessero  tramato  col  di  lui  ambasciatore  di  tor- 
99  gli  la  rittk  di  Verona.  Ma  se  il  Dani  avesse  potuto  leggere 
Illa  cronaca  del  Sanudo,  che  cita,  avrebbe  veduto  tosto, 
9t.clie  Marsilio  parlò  di  Padova  doVesso  comandava  sotto 
99  il  fratello  di  Mastino,  non  di.  Verona  dove  comandava 
99  lo  stésso  Mastino;  e  da  questo  equìvoco,  messo  in  av:. 
99  vertenza  di  riflettere  sul  testo  medesimo ,  avrebbe  cono- 
99  scinto,  che  i  veneziani  erano  già  in  aperta  e  viva  guerra 
9f  collo  Scaligero,  appunto  per  la  costruzione  già  eseguita 
99  deir indicato  castello,  per  la  quale  già  erano  successi  molti 
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»  fatti  d'atmi^  ed  aveyano  i  veneti  acquistate  molte  tefre 
«9  e  cutelli  (i),  a  9tgao,  the  Mastiiio  arerà  mandato  a  cer^ 
n  care  di  far  la  pace,  che  non  fu  poi  conrenuta ,  per  non 
s>  aver  volato  accordare  le-  proposte  condizioni.  Non  fa 
n  dunque  tradita  da' Veneaiani  ramicicia,  né  abusato  defla 
9>  J>uona  fede  dello  Scaligero  ^  né  fuwi  neppure  alcuna  con- 
wveniione  colCalTarese»  ma  solo  una  risposta  ad  una 
iT'generalissima  propositione  del  medesimo:  e  nel  resto  non 
9>  fecero  che  ap|»roflittare  delle  ctrcostanxe  come  si  fece 
«sempre,  e  si  fa  tuttora  da  ognuno  negli  evei^  delle 
»  guerre  ». 

(sy  Pag,  i85.  a  Dall'autorità  concorde  di  otto  storici  ri> 
9>  sulta  che  la  repubblica  di  Venezia  in  questa  crociata 
»  contribuì  con  i5  galere^  e  assai  navigli ,  e  secondo  al- 
f>  cani,  anche  i6,  o  20  galere,  che  il  Zeno  fu  il  comandante 
»  generale  ddVarmata,  e  non  il  Zaccaria  genovese;  ed  esso 
f>  Zeno  fu  pure  quello^  che  diresse  gli  assalti  che  fecero 
»  cadere  in  mano  degli  alleati  Smirne,  oltredicliè  i  Tene- 
ri ziani  soccorsero  con  un  sussidio  di  3o,ooo  ddcaii  l' im- 
n  perator  greco  ^  per  le  quali  cose  ottennero  ami  dal  pon- 
n  tefice  un  onorevolissime  breve,  che  si  può  da  ognuno 
»  leggere  in  Vianolli  ed  in  Paolo  Moresini,  colla  eoaees- 
n  «ione  di  disporre  delle  decime  ecclesiastiche  »  (a) . 

(t)  Sakdi,  part.  II,  t.  i,  e.  7$,  79. 
(a)  Sasudo  c.  610,  617.  Tnrroai,  t  6,  e  65.  P.  S&»ao- 
siNi,  e.  a56.  G.  B.  CovTAaoii,  t.  i,  e.   ioa.  Vxai,  e  Bi. 

VlABOLU,  t.  1^  e.  408.  ViaDIZZOTTl,  t.  1,  C.  344*  SaBUXICO, 
e.  394. 
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(i)  u  Pag.  189.  «Questo  trattato  fa  conckiuso  dall'amba-' 

n  sciator  Zane  col  SoMano  di  Babìloaia ,  il  qu-ile  niente 

f»  aveva  di  comiuie  eoi  turchi»  eoa  cai  ayerano  gaerreg- 

n  giato  i  Tenetìani  n  (1). 

(v)  Pag*  aia.tt  Anxi  essi  non  aicerano  parte  alcuna  nell'ete- 
n  cnsione  de*  comandi  del  senato»  perchè  non  face^tano  che 
9>  proporre  le  deliberazioni  al  senato,  e  questo  nell'appro- 
f>  varie,  commetteva  l'esecuzione  de'  suoi  comandi  a  quelle 
t»  autorità ,  a  cui  apparteneva  la  materia  di  cui  si  trattava.... 
n  Sino  a  tanto  che  durò  V  uso  di  eleggere  savi  temporanei 
ff  per  qualche  particolare  aflàre ,  avevano  essi  il  diritto  di 
n  jnroporre  >}a  loto  opinioni  m  eortéigU^  dopo  averle  però 
n  iàlte  note  al  doge  ed  al  minor  consiglio,  sicché  non  ave- 
Mvano  d^nopo  d'essere  chiamati;  e  sino  dall'anno  iSgS 
n  il  maggior  consiglio  ai  savi,  detti  del  consiglio,  diede  pò- 
»»  testa  di  ponere  parti,  eh' e'  proponeva  nel  consiglio  dei 
9f  pregadi,  sovra  materie  di  cadaun  genere  a  ^utl  conti' 
ngUo  spettanti  p  e  ciascuna  loro  dipendtnta  o  connessione 

^)  Pag,  ai 3.  «  La  denomioiazione  di  savi  agli  ordini  de- 
n  rivo  dalF  uso  antico  eomune  in  que'  collegi  estraordi- 
i>  naif  di  savi,  dì  scegliere  nella  prima  loro  adunanza  3,  o  5 
9»  de' loro  membri,  la  incombenza  de*  quali  era  di  far  ese* 
n  guire  g^'  ordini  del  coUegio  (a).  Ingannato  lo  storico  dal 
9»  rilevare  che  il  senato  aveva  fino  dall'anno  i4i 3  imposto 

(0  Oli  autori  citati. 

(a)  Sajidi,  part.  a,  t.  x,  e.  aga. 
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99  a  questi  saTi  il  dovere  di  rivedere  menraidiiiente  t  «ne- 
9ynale,  e  nel  144^  quello  di  esaminare  le  cose  da /ersi 
n  a  parte  maria ,  e  sovra  il  fatto  dt^  napigU  armati  e  di" 
9>  sarmati,  mercanti  e  mercanzie,  non  meno  db«  sottra  il 
9y fatto  delle  isole  di  Candia,  Cotfu,  ed  alu^e  terre  yene^ 
99  ziane  della  Bomania,  Albania,  Dalmazia,  ed  altri  luo- 
»  giti  a  parte  macis  ;  sovra  lo  spedire  e  fare  annata  nelle 
nacque  tutte j  e  salse  e  dolci.*,  e  detto  loro  U  eUritto  di 
99  proporre  le  loro  opinioni  al  consiglio  de'pregadi  (i),  e 
*>  trovando  «he  tali  ai  prosente  non  erano  le  facoltà  di 
99  questi  savi  agli  ordini  |  s' immagine  che  vi  foaae  stato  no 
1  altro  cor)>o  di  savi  detti  del  mare,  di  cnì  non  se  ne 
»»  trova  neppure  indlsid  nelle  cose  venete.  Ma  se  avesse 
»  persistito  nelie  investigazioni  avrebbe  trov^Ao  esiandioi 
»  che  istitaite  essendosi  delle  nuove  magistrature  nel  se- 
99  colo  decimoquinto,  porsione  di  qaeeii  ihoaridU  paeeè  in 
M  essa, ed  altra  parte  nelle  due  mani  de'  savi  (giacché  intanto 
99  si  erano  istituiti  anche  i  savi  di  terra  ferma),  e  quindi 
n  scematasi  la  gravità  delle  loro  ispezioni ,  si  scegUevaio 
99  a  tale  uflizio  dei  giovani  (2),  ali* oggetto  appunto,  che 
99  acquistando  la  conoscenza  degli  aflRàrì ,  si  rebdessero  abili 
99  a  maneggiarli;  ms  restò  loro  il  diritto  4i  praporre  n^e 
9»  materie  riguardanti  affitti  bariitimi;  poiché  si  trova  che 
"  nel  1674  il  savio  agli  ordini  Bragidin  propose  di  eleggere 
n  un  almirante  alle  pubbliche  navi-;  ncA  1678  il  savio  sgK 
99  ordini  Nani  propose  di  spedire   un  provveditore  a  lar 


(1)  Sandi,  part«  2,  t.  i,  e.  396. 
(a)  Ibid. 
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«9  acquisti  di  saleaPìrano;  nel  i6Sa^  il  savio  agli  ordioi 
9>  Loredan  propose  di  mandare  nn  provveditore  estraordi- 
»  nano  in  Tine }  nel  i683  il  savio  agli  ordini  Dnodo  propose 
n  di  procurare  una  nuova  corrispondenza  coli'  Olanda;  ncl- 
»  lo  stesso  anno  il  savio  agli  ordini  Badoer  la  fabbrica  delle 
n  galee  e  galeazze  ». 

{<ta)  Pag.  a3o.  Conviene  rettificare  un'  inesattezza  in  cui 
è  caduto  l'autore  nel  trasnnto  di  questo  trattato  che  tutto 
per  esteso  trovasi  in  Sanuto  e  di  cui  ecco  il  contenuto. 
((  Primo,  la  rispettiya  cessione  della  Dalmazia  per  una  par* 
»  te,  col  titolo  del  ducato  eziandio ,  e  per  V  altra  di  tutte 
»  quelle  che  in  qualunque  luogo  avesse  il  re  occupato  so- 
f9  pra  i  veneziani.  Secondo:  in  questo  non  vi  è  parola  della 
n  proibizione  di  tenere  consoli  nello  stato  del  re ,  ed  in- 
»  vece  vi  è  una  promessa  del  re  di  non  permettere  la 
n  pirateria  a' suoi  sudditi ,  e  di  non  dare  ricetto  ad  altri 
n  corsari ,  ed  un  reciproco  impegno  poi  dì  una  sicura  e 
'»  perfetta  libertà  e  sicurezza  di  commercio  ed  amico  irat" 
n  tamenio»  Terzo  :  U  promeàSa  di  fir  godere  ai  sudditi 
n  della  repubblica»  in  qualunque  luogo ,  a  quel  momento 
n  o  nel  tempo  avvenire,  soggetto  allo  stesso  re,  del  libero, 
n  pacifico  e  tranquillo  godimento  de'  loro  possessi,  eccetto 
99  che  delle  cose  che  avessero  a  Zara  ed  a  Nona  ;  ma  colla 
t*  dichiarazione  che  facendosi  ciò,  ad  toUendum  omne  scati" 
99  dalmm,  cioè  a  dire,  le  risse  e  contratti  che  s«cceder  pò* 
*>  tessero  cogli  abitanti ,  il  re  le  comprerebbe  dietro  ad 
99  una  stima  largo  modo  fieUdtim  da  due  periti  per  eia- 
99  seuna  parte,  e  le  pagherebbe  nel  termine  di  due  meti; 
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99  per  fine  la  retUtuzìone  di  taltì  i  loro  beni  a  doe  indì- 
99  vidul  di  Zara»  che  si  irorayano  in  Venezia,  parche  non 
99  andassero  ad  abitare  in  Zara  e  suo  distretto  ,  ciò  che 
»  mostra  ch'erano  stati  nimid  dichiarati  del  re  e  cbe  ad 
»  intercessione  de'  Teneziani ,  il  re  concederà  ad  esai  per- 
»dono.  Ninno  poi,  neppure  lontano  indizio  ri  si  trora 
99  dell'accennato  doTere  di  somministrare  ona  flotta  al  re. 
9  Ogni  lettore  comprenderà ,  non  essere  qnesto  trattato 
9>  cosi  umiliante  come  lo  mostra  il  trasunto  del  Daru  n. 

— -  Nondimeno  anche  il  Sabellìco  la  chiama  pace  nmc€s^ 
saria  più  che  onesta:    e  aggiunge  che  a'  magistrati  defla 
Dalmazia,  che  la  repubblica  rìdiiamaTa  dopo  la  cessione, 
fu  negato  di  portar  via  le  loro  facoltà ,  quantunque    nel 
trattato  si  fosse  convenuto  altramente.  {ThuL) 

{bb)  Pag»  a3i.  Afferma  il  Tiepolo  che  ta  ninno  aecre* 
ditato  storico  si  trova  una  tale  notizia,  cui  1'  autore  me- 
desimo avanza  gratuitamente,  sebbene  Paolo  Morosini  dica 
di  ambasciatori  che  furono  mandati  all'  imperatore  per  riit* 
graziarlo  deW operalo  ajavor  della  pace  JaUa  col  re  di 
Ungheria  :  i  quali  poi  non  furono  fatti  arrestare  dal  duca 
d' Austria  sibbene  m  da  un  piccolo  signore  deH»  Germania, 
t»  da  alcuni  detto  Barbaro  Regolo  e  capo ,  per  coal  dire  , 
«>  di  masnadieri»  e  dal  fiforosim  precisamente  indicato  col 
M  titolo  di  Castellano  di  Sench  *9  ì  quali  poi  furono  in* 
vece  dal  duca  d'Austria  liberati  e  con  kù  condotti  a  Ve* 
nezia.  * 

—  Nondimeno  il  passo  del  Sanulo>  da  cui  il  Daru  aem- 
bra  avere  desunta  quella  notiziai  è  chiarissimo  e  noa  am- 
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mette  replica,  u  I  veneziani,  die* egli  (1),  mandarono  tre 
n  ambasciatori  a  Carlo  IV  iinperatore  de*  romani^  per  avere 
>»di  lui  r  investizione  di  Treviso  e  di  Trivjgiana,  i  quali 
«9  furono  Blaroo  Comaro ,  Giovanni  Gradenigo  e  Lorenzo 
M  Gelsi.  E  stati  alt  uni  giorni  e  non  potendo  ottenere  tale 
»  investitura  il  Gelsi  restò  t  e  gli  altri  due  ebbero  licenza 
99  di  ritornare  a  Venezia  :  e  in  cammino  venendo,  arrivati 
n  a  certo  castello  del  duca  d' Osterich  >  furono  ritenuti  e 
«>  tolta  loro  la  roba.  Ma  il  Gelsi  ,  inteso  il  caso  seguito, 
»  venne  a  Venezia  per  mare  a  salvamento  n. 

E  più  sotto  parlando  del  viaggb  del  duca  d'Austria  a  Ve- 
nezia aggiunge:  «  E  i  nostri  ambasciatori  sopradetti  menò 
»  con  lui,  con  tutto  il  suo,  sicché  furono  lìberi.  Stettero  in 
9»  prigione  mesi  tre  n  (a). 

Dovrebbe  dire  anni  tre,  ma  è  forte  errore  dell'  ama- 
nuense. (Trad,)  r 

(ce)  Pd^.  a33.  «  Le  prime  leggi  precise  e  dettagliate  di  cui 
y>  si  abbia  notizia  relativamente  al  lusso,  sono  degli  anni%4769 
i>  i488,  posteriori  di  un  secolo  all'  epoca  dal  Daru  accen- 
«9 nata,  e  solo  nel  i5l4  s'istituì  una  magistratura  stabile 
9>  permanente  col  titolo  di  provveditori  sopra  la  pompe  n- 

~~  lo  però  osservo  .che  il  Sanuto  parlando  dell'accogli- 
mento fatto  in  Venezia  a  Federico  IH  imperatore  ed  alla 
sua  sposa,  nel  i452,  dice  espressamente:  «  Le  andò  incon- 
f>  tro  col  Bucintoro  la  dogaressa. con  circa  aooo  donne  be* 

(i)  In  Giovanni  Doleixo. 
{2)  In  Lorenzo  Gelsi. 
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yy  nisaimo  ornate  di  gioie ,  di  ▼estimenti  d' oro  e  di  seta , 
n  perocché  fu  preso  di  sospendere  la  parte  (la  legga)  già 
n  presa  di  non  vestir  d'oro,  per  questa  volta  n.  Dà  que- 
sto appare  che  kggi  sul  lusso  esistCTano  prima  del  i452 , 
e  rimontaDO  probabibneale  all'  epoca  assegnata  loro  dal 
nostro  storico,  se  non  che  secondo  i  tempi  e  le  drcostanae 
furono  lasciate  dormire  o  chiamate  in  TÌgore.  {lYad,) 

(fU)  Pag,  i3S-348>  Rispetto  a  queste  ultime  due  rìrcrfte  di 
Candia  il  Tiepolo  pretende  (e  non  forse  a  torto)  appog«> 
giandosi  al  Giustiniani ,  che  le  vere  cagioni  della  prima 
(  a  pag.  238  )  fotsero  non  già  V  essere  stati  esposi  dai 
diritti  civici  di  Venexia  per  la  serrata  del  maggior  oonn- 
glio,  si  perchè  questo  non  era  vero,  e  si  perchè  tale  avire- 
ni  mento  non  poteva  avervi  akana  inflnema  aendo  acca- 
duto un  secolo  e  mezzo  prima;  ma  veramente  dall' tnten* 
zione  d*  insignorirsi  dell'  isola  :  e  presero  argomento  alla 
rivolta  da  un  nuovo  dazio  imposto  per  la  riparasone  dd 
portoTe  da  alcune  parole  ingiuriose  di  un  consigliere  (il 
Darò  lo  chiama  governatore).  E  die  i  venti  savi  che  i  co* 
Ioni  di  Candia  intendevano  di  scegliere,  non  era  già  per- 
chè li  rappresentassero  nel  goyemo ,  si  bene  perchè  in 
qualità  di  ambasciatori  andassero  ad  opporsi  alla  gravena 
ad  essi  imposta ,  con  minacci,  se  altriotenti,  die  una  ribel- 
lione ne  sarebbe  seguita,  la  qual  cosa  appare  anche  dalla 
relazione  dd  De  Monads. 

Del  sistema  di  colonizzazione  de' romani  e  de' veneziani 
parlando,  il  Tiepolo  si  esprime  cosi  :  u  I  romani,  passando 
»>  nelle  colonie  ,  diventavano  bensi  possessori  di  terre,  ma 
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M  perderano  tatti  gli  arvontaggi  e  piaceri ,  cbe  dava  loro 
n  il  aoggiomo  nella  città  e  cootomi  di  Roma ,  ed  altresì 
99  la  ooBsideraBiooe  che  darà  loro  V  infiaeDsa  nella  dire* 
ffòcm»  de'pnbbKetalGiri,  ed  andavano  a  meteolatti^  senza 
f*  alcun  distintivo  carattere ,  ad  abitanti  fone  più  di  loro 
f»  facoltosi,  e  certamente  pia  iuflaenti  nella  propria  patria; 
M  né  perciò  adfoittavafio  in  fatti  alcun  ntiovo  diritto ,  ma 
99  conservavano  il  solo  tìtolo  di  cittadino  comune,  in  quei 
n  governo  misto,  ad  ogni  romano.  I  venesiani  airinoontro 
f9 oltre  alF  acquistare  dei  possessi,  andavano  eziandìo  ad 
»  acquistare  con  <faella  specie  di  feudi,  un  grado  superiore 
f»al  comune  delh  mag|^r  parte  aboeno  degli  abitanti  di 
99  queir  isola ,  ed  mi  diritto  a  delle  cariche  speciose  ;  e 
n  quindi  Bon  poterono  neppvre  avere  il  desiderio  di  ab» 
»  bandonare  le  loro  terre  e  la  loro  ^oodizioney  per  otte* 
n  nere  in  Veneiia  degli  impieghi  di  <»rta  durata ,  e  che 
»  poscia  gli  avrebbero  lasciati'  confusi  con  tutti  gli  altri 
M  loro  .pori  iK 

•  -^  Convìon  per6  dire,  e  il  sig.  Tiepole  non  Io  dissimula , 
ohe  molti  dei'  coloni  «he  a  Venevia  erano  patriti,  e  in 
ooMeguentà  se^fraoi ,  Irasportati  ndle  colonie  diventavano 
sudditi  f  laddove  il  eittadiao  romano  era  sempre  lo  stesso 
dapeviutlo:  e  questa  diffirensa  nell^opinione  degli  uomini 
è  grandissima-  tan^,  ehe  i  romani  non  vollero  recarsi  ad 
Ardea  per  la's«d*  ragfone  che  io  Ardea  tuttoché  cittadini, 
non  potevano  esercitarne  i  diritti  4on  tanta  fsrza  e  fi^-» 
quensa  cokne  ifi^llòffla.^— 

Per  rtbatteve  poi  la  taccia  di  deboletza  e  languore  in 
eui  il  Daru  dice  ehe  àqne' tempi  '  fo*se  caduta  Venesia, 
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il  sig.  Tiepoìo  fa  oMenrai^  che  la  spedutone  contro  Caodìa 
sparti  il  IO  aprile  i364,  e  la  sedizioiie  non  averm  €o- 
>»  minciato  che  il  giorno  B  agosto  i363,  e  che  la  conqnioU 
'f  ài  Gandia  aon  cotto  alle  troppe  Tenete  che  tre  gionn. 
9»  Da  ciò  ogmmo  conotee,  soggiang*  egli ,  che  i  tentatm 
9> latti  per  sedare  la  ribellioDe  aenfa  osate  della  fona, 
9»  furono  un  effetto  della  doloeua  del  governo,  che  aTrehbe 
9»  voluto  pure  risparmiare  il  sangue  de' sadditi;  e  la  an- 
i»  sura  delle  forse  adoperato  contro  i  ctediotti,  no  efiì^tto 
•  della  sieureaaa  che  arevaai»  estete  esse  pia  che  tn&' 
99  cienti  a  domarli  ;  ed  il  tempo  soorso  tra  le  prime  DM>sae 
9  dei  ribelli  ed  il  loro  gastigo»  quello  solo  di' era  indì- 
»9  spensabiley  nella  lontaiiansa  di  queU'  isola  ^  per  poter 
n  avere  la  notisia  e  deUa  sommossa  e  delk  inuiilltà  dei 
M  passi  fiitti  pet  tranqoittaria  col  meno  delk  perauasione  o. 

Rispetto  al  discorso  del  Loredano  lo  taccia  d' inledel» 
mento  compendiato ,  iconciosiaohè  vi  siano  stato  onuaesse 
varie  cose»  ed  altre  aggiunte,  che  il  Loredano  non  disse 
mai,  per  esénìpio  i  due  seguenti  passi  dal  Giustiniani  rì« 
(oriti  coMie  segue  e  "tradotti  variamento  dal  Bara:  u  Dn 
»  AnapoU  e  Laaitt  ooi<dotli  via  i  cotoni  »  que*  due  eaatdii 
n  per  ordine  nostro  demoUti  furono»  acciò  che  né  i  ùaum 
»  e  i  desiderata  di  novità  non  trovino  pia  in  qu^li  un 
n  rioettaccdo  a  oai  rifuggire  9.  Dove  si  vede,  dice  il  Tiepolo, 
due  soli  essere  i  castelli  demoliti»  e  non  condannata  a  per- 
petua sterilità,  quella  parto  delf  isola. 

—  Ma  in  questo  caso  il  chiarissimo  annotatore  non  ha 
posto  mento  alle  parole  del  Sanato  «  sulle  quali  il  nostro 
autore  sembra  che  ai  appoggi,  u  Alla  fine  fu  preso  fl  luogo 
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9>  d'Onopoli  e  Lassiti ,  e  molti  de' presi  farono  impiccati 
ff  come  ribelli ,  altri  in  esilio  ouiidati»  siocome  a  quei 
99  prorreditori  par?e....  e  fu  preso  Tito  Veniero  e  gli  f u  ta« 
f>  gliata  U  testa,  e  i  suoi  beni  mesti  nel  comune»..  £  furono 
^mandati  cinque  altri  provreditorì^  GioTanni  Dandolo^ 
n  Paolo  Loredano^  Pietro  MoroMnt,  Giovanni  Foscarlni  e 
99 Taddeo  Giustiniani^  a' quali  fu  data  commessione  d'  as- 
9»  aettar  quelle  cose,  e  riformare  le  leggi  di  quel  paese , 
n  e  che  potessero  ùore  ogni  cosa  per  beneficio  di  tutta 
99  V  isola  a  onore  e  utile  dèlia  signoria  nostra.  Questi  an- 
9>dati  sidP  isola  ordinarono  che  ninno  ^  sotto  pena  della 
99  testa,  doveste  abitare  il  luogo  di  Onopoli  e  Lassiti^  né 
99  €tiam  seminare I  sicché  rimangano  luoghi  incolti,  e  sino 
»  al  giorno  presente  si  osserva  »• 

Anche  Rallino  Caresini»  caneelljere  veneto  e^continua^ 
tore  della  cronaca  del  Dandolo >  dioe  a  questo  proposito 
poche  $ì,  ma  espre^ive  parole.  «  Espugnata  Empoli  e  La- 
99  tini ,  preti  i  ribelli  de'  quali  nessuno  fuggì,  tranne  Tito 
99  Gradooioo  che  riparò  a  Costantinopoli,  furono  tutti  dan- 
99  nati  all'  ultimo  supplizio  «  e  tra  i  decapitati  fu  Tito  Ve* 
«9  nerio  promovitore  di  quella  rebellione  i».  — 

L'altro  pasto  del  ditcorto  del  Loredano  ampliato  dai 
Dani  e  rettificato  dal  Tiepolo  è  questo:  a  Degl'infidi  e 
99  ribelli,  ciateuno  secondo  la  tua  reità,  parte  «contò  col 
n  ctpo  la  pena  e  parte  coli' esilio;  i  benemeriti  della  re- 
99  pubblica  con  premii  ed  onorificente  remunerati  furono  >9. 
11  nostro  storico  invece  gli  ùl  dire:  i  ribeUi  non  hanno 
più  capi  ec. 

—  Bisogna  però  credere  che  il  Daru  ha  (atto  pariare 
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il  LoredaDO»  te  non  a  teooodr4ell' aringa  riferita  dal  G«a- 
ftUniani ,  atuMno  seconda  la  realtà  dei  latti  che  aTTeonero 
aHora  ed  in  aegnito,  e  secondo  il  modo  amaro  ed  ostile 
con  cui  ne  paviano  gli  storici  Tenexiaoi.  — 

Finalmente  riguardo  alla  morte  deUe  mogli  e  figlino U 
de'Calergi  riferita  dal  Daru,  U  Tiepolo  cita  in  cootrario 
il  seguente  paMo  del  Morosi  ni;  Giot^anni^  AUssio  €  Gìqt' 
gio,/hauUi  CMUrgi,  fitrono  decapUati,  e  U  mog^  ed  i 
figliuoli  mantlaii  m  y§Heùa, 

{€€)  Pag,  a5o.  M  Abbiamo  rìscontraU  qnesta  legge  nel  Sa- 
lynodo  enei  Sandi,  ed  abbiamo  trorato  nel  primo  cb'easo 
»dice»  cbe  il  doge  non  posta  essere  contrario  a^  opuo^ 
n  gadori,  ma  ben  possa  parlare  suUe parti  dopo  preso  U  pro- 
n  cedere  di  coloro  cha  gli  avrogadori  meaeranmo  (O;  e  nel 
9»secondo>  che  aringop  non  debba  contro  degli  a$v0gadorit 
n  che  pladtassero  alcuno  in  £dcun  consiglio,  senza  P assenso 
n  almeno  di  quattro  €le*  consiglieri:  (a)  e  quindi  ayrcrtiremo 
n  i  lettori,  che  ciò ,  nel  dutetto  yenesiano  di  quei  tempi, 
»>  significa  che  nei  processi  il  doge  non  potesse  proporre 
»  parte,  ossia  senteyza  diTcrsa  da  qucHa  degli  aYTOgadorì, 
n  ma  defesse  riserrarsi,  in  caso  che  non  ne  lòase  peranaao, 
n  a  discutere  innanEi  d  corpo  tutto  la  propoaiiioiie  preten- 
9»  tata,  e  che  la  condizione  dell' assenso  de^oonaiglierì  era 
n  posta,  perchè  non  abusasse  delV  autorità  della  sua  dignità, 
n  per  procurar  forse  degV  ingiusti'  faTori  a  qnaV^ednno. 


(i)  Saxuto,  pag.  667. 

(3)  SàiiDi»  part.  a,  tom.  i^ 


P^-  39. 
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{ff)  Pag,  a5i.  «  Adendo  noi  letto  in  alcuni  storici  que- 
9» sto  fatto  diversamente  rappresentato,  ci  siamo  messi  a 
9»  ricercare  se  ve  ne  fosse  alcuno  che  ne  facesse  una  pit- 
»  tara  simile  a  qnella  fattaci  dal  Darò.  In  quest'esame  per6 
'> abbiamo  trovato  invece,  che  nove  de'più  accreditati  (i) 
9»  convengono  unanimemente  nel  dire,  che  i  triestini  fecero 
n  a  bella  posta  nascere  una  cuffa  tra  il  popolo  e  la  soldatesca 
99  di  una  galera  che  stava  nel  porto,  ed  era  incaricata  di 
1»  raccogliere  il  tributo,  e  da  ciò  presa  occasione  di  ribellar- 
99  si,  uccisero  il  comandante  veneto,  e  molti  marinari;  ed 
99  anzi  il  Dandolo  aggiunge  che  si  era  loro  perdonato,  con- 
99  tentandosi  il  governo  veneto  che  innalzassero  nelle  feste 
99 solenni  il  vessillo  di  san  Marco,  com'era  stabilito  per 
19  gli  antichi  patti,  e  chi;  restassero  per  qualche  tempo  gli 
99  uccisori  rilegati  in  Venezia ,  ciò  che  fa  da'  loro  sindaci 
9f  promesso  e  non  mantenuto  poscia. 

99  Ommettiamo  di  osservare  che  Trieste  non  fu  mai  colo- 
99nìa  veneta  99. 

— >  Cosi  di£itti  narrano  la  cosa  gli  autori  citati  dal  Tiepo- 
lo.  Non  è  però  men  vero  che  il  Sanuto  sulla  fede  di  un'  al* 
tra  cronica  non  riferisca  questo  avvenimento  anche  in  al- 
tro modo,  cioè  come  appunto  è  narrato  dal  Dani. 

(gg)  Pag,  377  in  noki.  ''Si  troverà  nel  libro  quinto  non 

(1)  DansoLO,  p.  4^3.  Saavro,  p.  669.  Taaroai,  t.  6,  p.  180. 
Vbaoizzotti,  lib.  1 ,  p.  291.  Sabillico,  t.  i ,  p.  346.  Pietro 
GicsTunAii,  p.  no.  Vxai,  p.  98.  Viavolli,  t.  i,  p.  469. 
GoiTARDfi,  t.  a,  p.  ia8. 
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,,iiel  decimo  Quarto  ^  perché  U  Storia  del  Grioatiniam  doq 
..  ha  che  iS  libri ,  che  il  daca  fece  delle  foorrerìe  nel  terrì- 
„  torio  genoTese  e  fino  aotto  le  mura  di  Genora,  dorè  le  ane 
„  troppe  da  on'  improrvisa  sortita  furono  rotte  e  disperse  „. 

(hk)  Pag.  378  in  nota,  ''La  rifiuta  è  iiiesattm,  poiché 
„  il  Marini  dice  che  il  contestabile  o  capo  della  banda  ave- 
^Ta  36  ducati  d'oro  «1  mese 9  che  eqoìvalgono  apposto 
,,  a  433*all'anno;  ma  il  semplice  cavaliere  non  arerà 
„  che  9  ducati  al  mese. 

(li)  Pag.  338.  *'  In  Sanudo  non  tì  si  trova  l'articolo  in- 
y,  dicato  dal  Dani,  che  tanto  i  genoresi  quanto  i  veneiianì 
M  rinonziassero  al  commercio  delle  foci  del  Tanai;  e  tì  si 
„  trova  ciò  che  é  ommesso  dal  nostro  storico,  ^e  i  fe-> 
,,  novesi  dovessero  restituire  ciò  che  avessero  della  repub- 
„  blica  in  Dalmazia  n, 

—  Quest'articolo  che  divieta  a' veneziani  e  genovesi 
di  non  più  trafficare  sul  fiume  Tanai  è  rammentato  da 
Amelot  de  la  Houssaye  (1),  (  dal  quale  lo  prese  senza  in- 
dicarlo il  Daru)  ma  non  dice  da  qual  fonte  l'abbia  tratto. 

(TVml) 
* 

(^kk)  Pag.  340.  *<  Questo  è  un  nuovo  equivoco  in  cui  é 
„  caduto  il  Daru.  I  patrizi  tutti  egualmente  e  indistintamente 
„  avevano  i  me<fosimi  diritti  e  potevano  essere  detti  a  qua- 
„  Innque  carica  della  repubblica,  come  lo  provano  i  Gar- 

(1)  Storia  4Ìel  governo  di  f^enetiot  pag,  109. 
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„  toni»  i  Condnlmkr^  i  Nani,  i  Zosto»  tntti  di  Auniglie  ag- 
9>  gregale  alla  nobiltii  per  la  guerra  di  Chioggia^  che  oU 
,f  tennero  delle  primarie  cariche  militari  e  civili  >  e  fiD'an- 
,9  die  entrarono  nel  collegio  de^saTJ^  e  nel  contiglio  <fi 
^  dieci ^  e  le  tre  famiglie  Trevisani  Cicogna  e  Vendramin , 
„  che  'ginnaero  a  spingere  alcano  de'snoi  membri  fino  sul 
„  trono  ducale  »,.  Fin  qui  il  Tiepolo. 

A-  Dicasi  però  che  se  tra  i  nobili  di  Veneiia  non  esistevi 
un'ineguaglianta  di  diritto,  ne  esisteva  almeno  una  di  fatto, 
come  lo  provò  la  denominasione  di  case  p^eékie  e  cas€ 
¥moye  accuratamente  mantenuta ,  stantechè  i  nobili  di  Cds9 
secchie  si  per  F  antica  riverenza  che  per  la  fona  deUe  pap 
rentele  ristrìngendosi  Ira  loro,  sapevano  agli  affiuri  dare 
quella  direzione  che  volevano  e  trarre  a  sé  le  cariche  mi- 
gliori. Ecco  a  questo  proposito  che  ne  dice  Àmelot  de  la 
Houssaye  nella  sua  Sioria  del  Got^tmo  di  Venetia^  dal  che 
bisogna  però  sottrarre  alcuna  cosa  dovuta  all'animosità  dello 
scrittore  contro  i  nobili  veneiianì,  che  In  saldaconto  riu- 
scirono a  mandarìo  alla  Bastiglia.  **  Comeché  i  nobili  non 
„  compongano  che  un  solo  corpo,  non  è  però  che  abbiano 
y^  ne  lo  stesso  spirto  ne  gli  stessi  umori.  I  nobili  vecchi 
y,  sono  avversissimi  ai  nuovi  che  per  eguali  non  vogliono 
^  riconoscere.  Desiderano  i  primi  la  guerra,  perchè  ne  ri- 
„  traggono  essi  tutta  la  gloria  e  il  vantaggio,  avendone  essi 
„  ognora  il  governo  :  amano  gli  altri  la  pace  che  i  colle* 
9^  ghi  loro  tiene  nel  dovere  e  nell'equaUtà,  laddove  la 
„  guerra  gli  fa  più  fieri  ed  insolenti.  Gli  antichi  sfuggono 
„  le  ambascierie  perchè  di  aggravio;  le  cercano  i  nuovi 
Daiu,  r.  IL  !i5 
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ff  siccome  una  TÌa  sicura  di  iunì  noti  nel  mondo,  ed  «api* 
M  rano  eziandio  al  dogado  per  dar  lastre  alle  case  loro 
„  con  quella  dignità»  che  i  nobili  ▼eccht  tengono  per  ma 
M  senritù  yera.  I  Tecchi  atnano  di  stare  nella  città  dorè 
f,  sono  eletti  agli  ufBci  più  alti.  I  nuovi  per  lo  conTerso 
^  brigano  gì*  impieghi  aldi  fuori  per  sottrarsi  al  mal  nnnore 
„  e  alle  arguzie  frequenti  dei  Teccht,  che  a  mortificarli  si 
M  dilettano.  Finalmente  queste  due  parti  yirono  in  an'emn- 
„  Uzione  tra  di  loro,  come  tra  il  popolo  quella  de'Caatel* 
ulani  e  Nioelotti.  E  questa  divisione  serre  forse  a  eoo- 
„  servare  il  governo,  i  vecchi  e  i  nuovi  invigilandosi  a  vi- 
,f  cenda.  Cosi  quando  gì*  inquisitori  di  Stato  o  il  conaiglia 
„  di  Dieci  vuole  rioonoseere  dell'  amminbtratione  degli  uni, 
M  non  mancano  gli  altri  di  far  forta  per  farli  cadere  :  e 
„  poco  mancò  che  il  procuratore  Morosini  non  foaae  dai 
^  nuovi  nobili  rovinato,  quando  fu  chieato  in  accusa  dak* 
^l'avogadore  Corrano  (1). 

,,  I  nobili  della  Colonia  di  Caodia  atno  e  da  questi  • 
„  da  quelli  avuti  a  disdegno ,  comechè  quell'  odio  aia  af* 
„  fatto  gratuito  e  sensa  motivo,  non  fondandosi  che  aovra 
„  un'antica  animosità  de' veneziani  contro  a' greci,  coi  quali 
,f  furono  più  volte  in  guerra:  e  per  un  nobile  sarebbe  gran- 
„  d'ingiuria  chiamarlo  greco,  che  tra  di  loro  vai  quanto 
„  marìuolo 9  falso,  ladro,,.  {TY^) 

(II)  Pag.  34  (•  Osserva  il  Tiepolo  che  da  nessuno  acereditt> 
(1)  Ftdi  il  lib.  XXXIII,  S  s6.  di  questa  Storia. 
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to  iftorìco  è  posto  lo  Zeno  tra  i  caodidati  al  dogado,  sebbene 
confessi  poi  che  «  gli  eletturi  erano  quasi  lutti  di  un  parere 
ve  di  una  volontà  di  sceglier  lui;  ma  che  ne  furono  di* 
9>  stolti  dalle  persuasioni  di  Zaccaria  Contarini,  nonio  di 
»  eloquenza  e  di  grande  autorità,  il  quale  sostenne,  che 
»»  si  doveva  riservarlo,  come  uomo  singolare  e^valoroso^ 
»  per  le  occasioDÌ  della  guerra  e  de'  pericoli  alla  sralule 
»  della  patria. 

—  Ma  chi  non  vede  essere  questo  lujo  dei  soliti  mezzi 
termini  dì  chi  vuole  escludere  un  partito  e  favoreggiarne 
un  altro?  e  simile  a  queir  altro  pigliato  da  poi  per  far 
prevalere  nel  dogado  al  valoroso  Pietro  Loredano,  il  pro- 
curatore Francesco  Foscari?  Carlo  Zeno,  quand'anco  fosse 
stato  eletto  doge,  avrebbe  potuto  del  paro  servire  la  sua 
patria,  sendoché  a  que'  tempi  non  era  ancora  vietato  ai 
dogi  di  governare  in  persona  le  furzc  della  repubblica;  e 
bisogna  credere  che  promovendo  al  dogado  il  Morosiui  , 
gli  elettori  siano  stati  vinli  più  che  dalle  sue  virtù  civiche, 
da'  suoi  denari.  È  vero  che  il  Sanuto  dice,  Michele  Mo- 
rosini,  uomo  eloqueniissimo  e  sapientissimo ,  amatore  della 
giustizia.  Lo  stesso  dice  anche  il  continuatore  della  cro- 
naca di  Dandolo;  ma  costa  poco  V  esser  giusto  ad  uomo 
che  avvantaggiandosi  delle  angoscie  della  patria  aveva  am- 
pliate immensamente  le  sue  ricchezze,  e  a  chi  gli  diceva: 
Siamo  in  pericolo  di  perdere  Venezia,  e  foi  comperate 
stabilii  non  aveva  rossore  di  rispondere  :  Se  questa  terra 
starà  male,  io  ne  woi^lio  ai^er  bene  (i).  Uomo  sì  fatto  an- 

(1)  Sakuto,  pag.  7J3. 
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Biche  euer  eletto  doge  merìtaTa  di  eitere  spedito  tra  le 
dae  eoloooe.  Male  a  proposito  d«aq«e  il  Tiepolo  prese  s 
diibnderac  TeleitoDe.  (7V«i£) 


Fin  DBLU  IlAOSTKAtMNH 
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Coaimoai  na  passi  vbl  Tono  I 
Il  pag.  3a    lin.  6.  Cesare  Dandolo,  leggasi  Arrigo  Dandolo. 
,f  308      „  30  un  baldacchino,  ,,  un  ombrello. 

^211  nota  I.  lin.  a  Calarinatas,     „  Calaritaniia. 

Nn.  Tomo  H 
Furofio  per  inavvertenza  omnesse  le  segnature  a4  alenai 

paragrafi,  ed  errate  alcune  segnature   delle  noie  in  fine: 

ciò  che  il  lettore  è  pregato  a  correggere  coli'  indice  e 

eolie  note  medesime. 
In  alcuni  esemplari  ptg.  346  Unea  1 1  AreondopoU^  |i  coc^ 

regga  in  Jr€9noputi. 
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